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coglitore, la  lavatura,   la  classificazione,   le  falsificazioni  degli  ex   libris. 

La  Collezione  degli  Ex  Libris.  —  Non  e  trascorso  ancor  molto 
tempo  da  che  in  Italia  gli  ex  libris  erano  quasi  sconosciuti,  quan- 
tunque il  loro  uso  fosse  antichissimo.  Oggi  però  se  n'  è  diffusa  la 
conoscenza  per  le  attive  ricerche  dei  raccoglitori  e  la  propaganda 
fatta  dalle  riviste  tecniche  ed  artistiche,  che  illustrando  migliori  esem- 
plari, fecero  noto  quale  sussidio  possano  portare  agli  studi  biblio- 
grafici e  quanta  importanza  abbiano  nell'ornamentazione  elei  libro 
moderno. 

Studiarne  lo  svolgimento  in  Italia  e  mercè  i  raccoglitori  prepa- 
rare il  terreno  ad  una  manifestazione  d' arte  da  noi  sino  ad  oggi 
sconosciuta,   è  lo  scopo  al   (piale  tendiamo. 

Come  il  pregio  di  un  volume  aumenta  di  molto  (piando  con 
altri   venga  a   formare  una    biblioteca,   così    le   collezioni    minori    non 
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devono  vivere  solitarie  ed  isolate.  Esse,  a  differenza  delle  raccolte 
classiche  dei  musei  che  sussisterebbero  anche  solo  come  un  ricordo 
di  un  momento  storico  od  artistico,  perchè  abbiano  una  vigoria  mo- 
derna devono  integrarsi  cogli  usi,  colle  abitudini,  coi  costumi,  dei 
quali  ne  rispecchiano  un  lato,  allo  scopo  di  ricostruire  l'aneddoto 
che  servirà  ad  illustrare  la  storia  generale.  Seguendo  questo  principio, 
intreccieremo  alla  narrazione  storica  quelle  manifestazioni  intellettuali 
ed  artistiche  della  vita  che  cogli  ex  libris  hanno  uno  stretto  legame: 
vedremo  così  svolgersi  tra  essi  un  filo  misterioso  che  li  riunirà  tutti 
in  un  ideale  ed  in  una  fede  comune,  ideale  e  fede  rimasti  intatti  at- 
traverso le  ingiurie  dei  tempi. 

Era  la  religione  universale  dello  studio,  era  il  culto  degli  umani 
alla  scintilla  del  genio  ardente  nei  volumi,  che  animava  nelle  ricerche 
gli  antichi  raccoglitori  di  libri  e  questo  desiderio,  non  quello  infan- 
tile del  numero,  vorremmo  fosse  di  guida  ai  moderni  amatori.  Il  col- 
lezionismo avrà  così  una  missione  educativa  e  le  memorie  che  a  molti 
oggi  sembrano  insignificanti,  nobilitate  da  questo  ideale,  assumeranno 
il  valore  di  un  documento. 

Chi  segue  anche  da  lontano,  lo  sviluppo  letterario  dell'estero, 
vedrà  come  lo  studio  degli  ex  libris  dia  luogo  a  moltissime  pubblica- 
zioni araldiche,  storiche  e  bibliografiche:  come  sia  reso  popolare  per 
mezzo  di  speciali  riviste,  e  come  gli  incisori  traggano  argomento  di 
una  ricca  serie  d'elette  concezioni  d'arte.  Da  noi  invece  nessuno 
ancora  s' è  occupato  di  riunire  questi  piccoli  segni  che  assunsero 
forme  svariatissime,  dal  solo  nome  a  stampa  alla  composizione  ela- 
borata e  grandiosa,  dal  disegno  macabro  ricordante  la  fragilità  umana 
allo  stemma  che  rappresenta  la  perennità  della  famiglia  nei  secoli,  e 
dalle  imprese  plaudenti  ad  un  comunismo  scientifico  a  quelle  che  ful- 
minavano la  scomunica  e  la  tortura. 

A  parer  nostro  s'è  forse  voluto  dare  troppa  importanza  a  questi 
simboli  come  fonti  di  coomizioni  araldiche,  né  crediamo  andar  errati 
affermando  che  si  devano  consultare  con  ogni  cautela  e  come  un 
elemento  d'induzione,  sia  perchè  era  invalso  l'uso  d'aggiungere  allo 
stemma  delle  pezze  onorifiche  alle  quali  spesso  non  s'aveva  diritto, 
sia  perchè  di  frequente  il  lavoro  era  affidato  ad  artisti  ignari  d'ogni 
legge  del  blasone. 


Presentano  invece  un  interesse  molto  maggiore  nella  storia  della 
bibliografia  e  dell'arte:  a  questo  proposito  poi  ci  sembra  opportuno 
richiamare  l'attenzione  dei  Lettori  sovra  i  vantaggi  che  si  possono 
ricavare  da  queste  collezioni  minori,  se  in  luogo  di  considerarle  come 
semplici  esumazioni  archeologiche  di  nomi  e  di  oggetti,  si  studiino 
nei  rapporti  della  vita  che  riproducono.  Cogli  ex  libris,  potremo  rico- 
struire a  larghi  tratti  le  biblioteche  di  una  volta,  seguire  la  proprietà 
del  volume  attraverso  i  tempi,  ricordare  bibliofili  oggi  sconosciuti  e 
donazioni  delle  quali  s'era  persa  la  memoria,  ravvisare  spesse  volte, 
nel  simbolo  o  nel  motto  arguto,  la  personificazione  d'un  ideale  o 
d'una  credenza  di  chi  lo  aveva  assunto  come  impresa. 

Per  dimostrarne  l'interesse  bibliografico,  avremmo  voluto  riassu- 
mere il  lavoro  in  un  quadro  statistico  che  riproducesse,  col  numero 
delle  biblioteche,  lo  stato  della  coltura  regionale  italiana  nei  vari 
tempi,  ma  troppo  scarsa  è  la  quantità  degli  esemplari  da  noi  raccolti, 
perchè  questa  rappresentazione  s'avvicini  ad  essere  esatta. 

Alla  storia  dell'arte  forniranno  pure  elementi  di  nuovi  studi 
e  di  confronti  curiosi.  Le  piccole  stampe  (')  non  limitano  il  loro  ufficio 
a  ricordarci  in  una  forma  grafica  le  abitudini  e  gli  usi  giornalieri, 
ma  sono  chiamate  in  un  altro  campo,  a  compiere  una  funzione  di 
maggiore  importanza.  Esse  precedono  quasi  sempre  l'evoluzione  ar- 
tistica e  sono  spesso  i   tentativi   geniali  che  l'artista  diffonde  nel  pub- 


(')  «  Sotto  questa  denominazione  si  comprendono  tutte  le  incisioni,  general- 
mente di  piccolo  forviato,  che  ebbero  per  così  dire  una  vita  d'occasione,  /use  potreb- 
bero venire  raggruppate  in  dite  categorìe,  ////elle  cioè  di  documenti  di  carattere 
personale,   e  quelle  di  carattere  generale. 

Nella  prima  porrei  gli  ex  libris,  le  earte  da  visita,  d'angario,  i  biglietti  per 
nozze,  per  funebri,  tesi,  vienus,  ed  in  genere  tutte  lineile  pubblicazioni  falle  fa- 
mi avvenimento  qualsiasi  di  un  determinato  individuo,  o  per  i  rapporti  di  questo 
con  itn  numero  limitato  di  persone. 

Nella  seconda  forici  le  intestazioni  per  gli  alti  d' ufficio,  per  le  l'alture  di 
commercio,  i  biglietti  fer  ingresso  ai  teatri,  co f citine  e  fregi  per  libri,  almanacchi, 
ventagli,  carie  da  giuoco,  caricature,  marche  di  fabbrica,  cartelloni  per  la  pubbli- 
cità e  via  via  tulle  le  rappresentazioni  grafiche  fatte  allo  scafo  d'essere  diffusi-  fra 
la  generalità  ».  -  BOLLETTINO  SociKTÀ  liim.uxiu  \  ih  \  I  iai.iana.  -  Aprile,  1898. 
N.  4.  Pag.  44.  -  Per  le  piccole  stampe  si  può  utilmente  consultare:  John  GRAND- 
CARTERET.    l'ieux  papiers,   vici/Ics  iu/ages.   Paris,   A.   Le  Vasseur  et  C.    1896. 


blico,  sulla  strada,  nei  salotti,  sulla  copertina  di  un  libro,  alle  porte 
di  un  teatro,  quasi  domandando  il  giudizio  che  preludia  forse  una 
nuova  forma  d'arte. 

Queste  affermazioni  individuali,  questi  passaggi,  queste  sfuma- 
ture del  gusto,  dovuti  agli  adattamenti  delle  influenze  esterne,  si 
avvertono  nelle  piccole  stampe  con  una  chiarezza  e  con  una  rapidità 
molto  maggiore  di  quello  che  sia  nelle  grandi  concezioni  artistiche. 
Vedremo  più  avanti  come  gli  ex  libris,  che  sembrerebbero  destinati 
a  ricopiarsi  dovendo  continuare  a  riprodurre  le  forme  immutabili  del- 
l'araldica, si  trasformino  invece  sotto  l' influenza  delle  scuole  e  dei 
governi,  tanto  da  poterci  raffigurare  con  una  forma  estetica  sui  generis 
i  vari  caratteri   del  tempo. 

In  un  albo  d'ex  libris  sfilano  in  rivista  le  tendenze,  i  £usti  let- 
terarii  ed  artistici  di  più  generazioni  e  da  questa  sintesi,  emergono 
in  tutta  l'individualità  di  un  documento  personale  i  diversi  membri 
che  la  composero;  esso  dovrebbe  portar  scritto  nella  prima  pagina 
il  motto  oraziano,  multa  renascentur  quae  jam  cecidere,  poiché  le  vi- 
gnette in  esso  raccolte,  sono  il  legame  grafico  del  passato  col  pre- 
sente, sono  il  simbolo  figurato  dell'idea  perennantesi  nella  continuità 
del  tempo. 

Gli  Ex  Libris  Manoscritti  e  la  loro  tradizione.  —  La  prima 
affermazione  di  proprietà  venne  fatta  sul  libro  con  iscrizioni  ma- 
noscritte, poste  sulla  guardia  o  sul  frontispizio  stesso  del  volume. 
Benché  queste  memorie  non  saranno  mai  materiale  da  raccolta,  perchè 
nessuno  vorrà  mutilare  dei  codici  preziosi  per  antichità,  per  staccarne 
indicazioni  che  hanno  valore  solo  quando  sono  unite  al  libro,  pure 
ne  ricorderemo  alcune  essendo  esse  la  forma  primitiva  dell'ex  libris. 

La  prima  notazione  sul  manoscritto,  veniva  fatta  dallo  scriba  che 
poneva  coli' ' explicit  un  ricordo  del  lavoro  compiuto,  ma  il  nome  di 
questi  umili  gregarii  rare  volte  compare,  perchè  l' individualità  si 
perdeva  sempre  nella  storia  della  corporazione.  Il  codice  entrava  poi 
in  possesso  del  compratore,   il  quale  vi  metteva  il  nome  o  più  spesso 


delle  sentenze,   dei  motti,   o  dei  curiosi  avvertimenti,  che  si  riferivano 
alla  proprietà  ed  alla  conservazione  del  codice  stesso. 


J_l()er  K*f  L1^£Ì  columbamj  >ce"*  130010 


is.£-  libris  manoscritti  del  secolo  XI  e  XV. 

(Biblioteca  Ambrosiana.  Codice,  M.  67.  Slip.).  (') 

Spesso  non  portavano  alcun  nome  ed  avevano  il  carattere  più 
d'un  avvertimento  generale,  che  d'una  affermazione  della  proprietà 
individuale,   come  nel  seguente  sonetto: 

Semp?'c  si  disse  eh' un  fa  male  a  cento. 
Benché  a  me  (ciò)  ?ion  paja  gran  domito, 
Per  un  inganno,  eh'  io  ho  ricevuto, 
Seguire  intendo  tal  proponimento. 

Prestai  u?i  libro  a  uno,  e  me  ne  pento, 
Che  quando  l'ebbe  bene  assai  tenuto, 
Egli  provò  che  7ne  l'aveva  venduto, 
Sicché  a  me  mi  convenne  star  contento. 

Però  verun  mi  chieda  più  in  prestanza, 
A  ciò  che  non  m' avvenga,  come  suole, 
Ch'io  perda  il  libro  e  ancora  l' amistanza. 

Et  se  alcun  pure  sforzare  vii  vuole, 
Arrechimi  sì  fatta  ricordanza, 
Che  possin  stare  in  pie  le  sue  parole. 

Et  7io?i  vo'  che  sa7iza  scintole 
Appari  più  veruno  alle  mie  spese, 
li  dirami  villan  s'i'  gli  son  cortese. 


(')  Questo  prezioso  manoscritto  che  contiene  gli  Atti  del  VI  Concilio  Ge- 
nerale, appartenne  alla  badia  di  S.  Colombano  e  fu  ad  essa  regalato  dall'abate  Agi- 
lulfo che  resse  quel  monastero  dall' 893  al  900.  Dei  molti  codici  che  formavano  la 
biblioteca  Bobbiese,  una  parte  venne  dai  frati  donata  alla  Vaticana,  una  settantina 
venne  acquistata  dal  Cardinal  F.  Borromeo  per  l'Ambrosiana  ed  i  restanti,  all'epoca 
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In   quest'altro    sonetto   invece   che   trovasi    sul    Codice   Magiiabe- 
chiano  II.  32,   si  finge  che  parli  il  libro  : 

Non  chiese  il  tuo  Straditi  cambio  né  prezzo, 
JVon  finse,  o  disse:  i'  non  posso,   i'  non  l'ho  ; 
Com'uom,  eh' è  liberal,  mi  ti  prestò, 
Perchè  mi  legga  dal  principio  al  sezzo. 

Letto  e  riletto  che  m' arai  buon  pezzo, 
E  inteso  e  visto  ciò  che  dir  si  può, 
Pendilo  al  tuo  Straditi,  non  dir  di  no, 
Se  vuoi  che  di  virtù  sia  terso  il  vezzo. 

Fa  grande  sdegno  all'uovi  eh'  è  liberale, 
Quando  quel  serve  senz' 'esser  pregato, 
Po'  ch'ha  servito,   e'I  servir  gli  fa  viale. 
E  così  avvien  quando  un  serve  all'  ingrato  ; 
Che  poco  o  nulla  cortesia  gli  vale, 
Quand'  è  dalla  virtù  disseparato. 

Non  essere  ostinato 
Restituirmi  delicato  e  netto 
Al  tuo  Straditi,   quando  tu  m'arai  letto.   (') 

In  alcuni   casi  la  notazione  veniva  messa  per  ricordare  un  dono, 
come  nell'esempio  che  qua  sotto  riproduciamo. 

O  wtn  eecke  AWuo  lancrL  <l%  U  bri$ 

A'tcl^icpi  irci  AhéàioinrvbxcnYi^ 
H^tumx.  &cnoTuen  . 

Ricordo  della  donazione  fatta  dall'  Arcivescovo  F.  Piccolpasso  (1443) 
alla  Metropolitana  Milanese. 

(Biblioteca  Ambrosiana.   Codice,   C.  67.  /«/.).  (-) 


delle  soppressioni  napoleoniche,  vennero  trasportati  nella  B.  Nazionale  di  Torino. 
Come  tutti  i  codici  Bobbiesi,  porta  due  notazioni  nella  prima  carta;  quella  supe- 
riore si  riferisce  senza  dubbio  ad  una  recognizione  fatta  nell'XI  secolo,  il  numero 
136  si  riferisce  invece  alla  seconda,  fatta  l'anno  1461,  quando  l'abate  Antonio  da 
Piacenza  fece  compilare  il  catalogo  apponendo  il  numero  a  ciascun  codice.  Questo 
inventario  fu  pubblicato  da  Amedeo  Peyron  in  principio  del  volume  :  M.  Tullii 
Ciceronis  Orationum  prò  Scauro ,  prò  Rullio  etc.  Stuttgart.   1824. 

(')  C.  Arlia.  Dizionario  Bibliografico.  Milano  Hoepli   1892.  pag.  42,  44. 

(')  Francesco  Piccolpasso  nato  a  Bologna,  fu  arcivescovo  di  Milano  dal  1435 


Non  sembra  che  queste  raccomandazioni  ottenessero  l' effetto 
desiderato,  perchè  a  fianco  degli  avvertimenti  cortesi  abbiamo  una 
feroce  legislazione  penale  quale  sola  seppe  dettarla  una  disperata 
difesa  del  libro.  I  motti,  qui  me  furatur  mala  morte  moriatur,  Non 
videbit  Christian  qui  furabit  istum,  sono  la  formola  generica,  la  sen- 
tenza che  colpirà  il  ladro,  ma  spesso  la  formola  diviene  descrittiva 
ecl  allora  la  mente  spazia  nei  tormenti  raffinati: 

Quisquis  hunc  furtivi  rapiat  libelhim 
Manibus  uncis,  fune  sii  ligatus  : 
Pendeat  celsa  trabe  fur  malignus; 

Munera  digna.   (') 

Girolamo  Catena,  il  dotto  latinista  segretario  del   Cardinale   Mi 
chele  Bonello  Alessandrino  nipote  di   Papa  Pio  V,  scriveva  sul  fron- 
tispizio d'un  libro  che  possediamo  nella  nostra  collezione  (2)  il  seguente 
ex  libris  bisticcio: 

Hier.    Catena  in  fnrem. 
Fur  cave,  ne  lume  rapias  librimi  male  caute   Catcnae, 
Ne  in  Styga  te  ditis  nigra  catena  tra/iat. 

Pur  troppo,  né  i  castighi  del  cielo,  ne  le  bolle  papali,  né  le 
catene  che  legavano  volumi  ai  plutei  potevano  aver  forza  di  di- 
fendere i  libri.  Sì  prestabis  non  habeùis,  sentenziava  giustamente  chi 
poneva  questa  frase  a  guardia  di  un  vecchio  codice  del  secolo  XIII  (3) 
e  con  arguzia  continuava  il  monito,  dicendo  che  ad  ogni  modo  il 
libro,  se  reso,  sarebbe  tardi  restituito  ed  in  cattivo  stato  di  modo 
che,  perdes  anticumi   La  conseguenza  era  ovvia:   abolire    il    prestito. 


al  1443;  fu  uomo  di  buone  lettere  e  protettore  degli  studii,  raccolse  una  ricca 
biblioteca  di  Codici  che  alla  morte  lasciò  alla  metropolitana  Milanese,  da  cui  poi 
li  ricomprò  nel  1601  il  Cardinal  Federico  Borromeo  per  arricchirne  l'Ambrosiana 
da  Ini  fondata.  Ai  codici  passati  al  Duomo  fu  aggiunto,  dopo  la  morte  del  dona- 
tore, l'ex  libris  sovra  riportato. 

(')  F.  Novati,   nel  giornale:    Il  Bibliofilo.   (Mar/o,    [S<)_>.   N.   3). 

O  Ragionamento  dì    Luca    Contile  sopra  la   proprietà  delle   Imprese.  In 

Pavia,  l'anno  MDFXXIV. 

O  Biblioteca  Nazionale  di   Napoli:    Cod.   XIII.   .1.  A.  8.   1. 


Forse  il  poeta  Marziale  era  animato  da  una  stessa  idea,  quando 
avendogli  Luperco  domandato  per  favore  il  volume  degli  Epigrammi, 
scrive  «  è  inutile  venire  sino  da  me  a  chiedere  il  libro,  quando  il 
libraio  Atrecto,   che  ti.  è  sì  vicino,   darà: 

Rasum  pumice,  purpuraque  cultum, 
Denariis  Ubi  quinque  Martialem.   (') 

A  questa  formola  egoista,  s'opponeva  più  tardi  il  motto  assunto 
per  il  primo  dall'umanista  napoletano  Giano  Parrasio  :  Janii  Parrhasii 
et  amicorum.  La  storia  non  ci  ricorda  quante  disillusioni  costasse 
all'  autore  questa  sconfinata  libertà,  ma  la  donazione  Parrasiana  ci 
rivela  quanto  grande  fosse  l'amore  di  diffondere  l'antica  coltura,  perchè 
veniva  dettata  quando,  se  dobbiam  prestar  fede  alla  tradizione,  il 
Guarino  incanutiva  all'annuncio  del  naufragio  di  una  nave  che  por- 
tavagli  dei  codici. 

La  frase  ebbe  fortuna  e  venne  assunta  dopo  come  impresa  dal 
Grolier,  dal  Majoli,  dal  Rabelais,  da  mille  insigni  bibliofili  ed  ancor 
oggi  perdura  più  nella  consuetudine  delle  parole  che  nel  fatto.  Dettata 
da  una  larga  concezione  della  coltura,  precedette  l'altra  formula  più 
ampia:  Non  mihi  sed  aliis,  preparando  quasi,  con  questo  succedersi 
d'idee,  il  terreno  su  cui  giustificare  l'appropriazione  del  libro  prestato. 

Non  mancano  però  testimonianze  di  chi  si  ribellava  a  questa 
comunione  scientifica,  poiché  spesso  si  trova  manoscritto  sui  vecchi 
libri,  Amicorum  limici  omnium,  oppure,  Nunqnam  amicorum,  e  più  che 
una  parafrasi  del  motto  Parrasiano,  devono  sembrare  una  sottile 
ironia,  questi  versi  che  troviamo  su  un  volume  da   noi  posseduto:  (2) 

Tu  che  cerchi  saper  chi  di  me  sia 
Possessor,  i'  tei  dico  son  gli  amici 
di  Hieronym    Vachan  più  eh' egli  sia. 

Rare  volte  il  pensiero  del  possesso  passa  oltre  tomba,  accon- 
tentandosi i  più  a  stabilirne  l'uso  durante  la  vita: 


(')  Val.  Martialis.  Amstelodami,  Jansonium,  1639.  pag.  37,  (in  Luper- 
cum  cxvij). 

(')  La  Relorica  di  M.  Bartolomeo  Cavalcanti  Gentilhuomo  Fiorentino .  In 
Venezia.  Appresso  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  MDLIX. 
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iste  meus  lìber  est  vitae  duni  tempora  duco, 
post  mortem  vero  nescio  cujus  erit.  (l) 

Fra  tanti  ex  libris  manoscritti  che  conosciamo,  quello  forse  che 
a  parer  nostro  raggiunse,  se  non  la  formola  migliore  certo  la  più 
pratica,  lo  possediamo  sopra  un  volume  alla  seconda  metà  del  se- 
colo XVII: 

hic  liber  est  joannis  maths  Marencis 
si  forte  aliquando  amittas,  denarium 
reperienti,  ipsum  concedit. 

Queste  notazioni  manoscritte  non  sono  però  ricordi  dei  quali 
siasi  persa  la  memoria,  esse  vivono  ancora  sui  libri  degli  scolaretti 
di  ginnasio,  colle  forme  e  colle  parole  usate  sei  o  sette  secoli  fa. 
Ne  ricordiamo  alcune: 

Quis  rapiat  librimi  istum 
Non  videbit  Jesum   Christian 
Sed  ibit  in  infernum 
Ad  bruciandum  in  aeternum 
Cum  tota  turba  diabolorum 
Per  omnia  saecula  sacculorum. 

Qualche  volta,  lasciando  la  forma  maccheronica,  assumono  delle 
pretese  dantesche  come  in  questo  Avviso  6  aprile  i8ij  che  un  tal 
Adelasi  di  Bergamo,  poco  rispettoso  della  metrica,  poneva  in  fronte 
ad  una  grammatica  latina  : 

(il  ladro) 

Queste  parole  porterà  egli  impronte 

Sulla  sua  nera,  scalvata  fronte  : 

«  All'inferno  qui  son  io  condannato 

Perchè  quando  vissi  un  libro  ho  rubato  ». 


Gli  Ex  Libris  a  stampa  nei  secoli  XVI  e  XVII.  —  Aumen- 
tandosi la  diffusione  del  libro  e  volendosi  dare  alla  proprietà  un'ap- 


(')  Lo  possediamo  sul  libro  :   Virgilii  Triumphantis.  Roterodami.  Sumptibus 
Arnoldi  Leers.  MDCLXI. 


A.  Bertarelli.  -  D.  H.  Prior. 


—      IO 


parenza  di  maggior  decoro,  s'abbandonò  la  forma  scritta  affidando  il 
segno  del  possesso  ad  un  foglietto  speciale,  che  collavasi  sui  cartoni  o 
dietro  al  titolo.  Quest'uso  nacque  e  si  affermò  fin  dal  suo  inizio  in  Ger- 
mania con  una  forma  così  completa  ed  artistica,  da  far  pensare  che 
traesse,  se  non  l'origine  almeno  l'ispirazione,   da  altri  documenti  con- 


Insegna  di  Giuseppe   Valli. 
(Dalla  copertina  di  un  quaderno  contenente  atti  notarili  del  1580). 

simili  anteriori.  Henry  Bouchot  scrive  che  «pour  expliquer  cette  appa- 
rition  brusque,  sans  prècèdent,  il  faut  se  reporter  au'x  marques  des  li- 
braires,  alors  partout  répandues,  en  France  plus  quen  Allemagne  peut- 
Ure  et  qui  durent  suggèrer  Videe  de  cette  innovation»^). 

Più  che  ad  una  mutua  influenza,  crediamo  che  queste  due  forme 
di  disegno  si  sviluppassero  contemporaneamente. 

Il  primo  tipografo  che  volle  indicare  il  prodotto  del  suo  lavoro, 
non  fece  altro  che  seguire  ciò  che  facevasi    nelle  industrie   d'allora. 


(')  Bouchot  Henry.  Les  Ex-Libris  et  les  marques  de  possesion  du  livre. 
Paris.  Edouard  Rouveyre.  1891. 
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Leggi  antichissime  rimontanti  al  secolo  XIII  (T)  difendevano  e  rego- 
lavano l'uso  dei   così  detti  «  segni  di  bottega  »   che  più  tardi  ciascun 


Insegna  di  Girolamo  Gìussano  e  Bernardo  Bcllouo. 

(Dalla  copertina  di  un  quaderno  contenente  alti  notarili  del  1583). 


(')  Il  Dr.  Jos.  Kohler  nel  suo  volume  Das  Rechi  des  Markenschutzes  (Wtirz- 
burg  1885)  pagg.  45  e  segg.  cita  alcuni  antichissimi  statuti  italiani.  Fra  questi, 
riporta  un  brano  degli  Stata  la  antiqua  ni  erra /ora  m  Placcntiae  (Monum,  liist.  ad 
prov.  Parm.  et  Piacerli,  pertincnt.  Voi.  V  §  358,  pag.  96):  Itati  statatimi  est,  quod 
omnes  factores  anallornm  tatti  f emine  quatti  masculi  in  hac  civitate  morantes  teneatur 
quilibct  smetti  speciale  sigtiuttl  in  q?/oliòel  anullo  et  quolibet  alio  laborcrio  facete,  ita 
ut  cognoscatur....  Addi  tu  ni  est  /tuie  capitalo  MCCLXXVI1.  Indi  t.  primo  de  mense 
oclabris.  La  denominazione  Segni  di  bottega  nacque  forse  perchè  usavansi  esporre 
esternamente  al  negozio  e  servivano,  mancando  la  numerazione  delle  porte,  a  sta- 
bilirne la  posizione:  in  talune  industrie,  come  negli  orefici,  quest'abitudine  perdura 
ancor  oggi.  Come  tipi  classici  di  insegne  di  bottega  ne  riproduciamo  tre,  appar- 
tenute a  dei  cartari  milanesi  fra  il  1580  ed  il  1600,  togliendole  dalle  copertine  di 
guardia  dei  vecchi  quaderni  di  quel  tempo  (vedi  a  pagg.  io,  ir,  12).  La  forma 
semplice,  diviene  più  complessa  nell'  insegna  di  Gio.  Battista  Sonori,  che  interes- 
serà anche  per  la  rappresentazione  della  pianta  di  Roma  nella  prima  metà  del   1600 


maestro  doveva  depositare  in  apposito  libro  conservato  dal  notaio 
della  corporazione.  Questi  segni,  che  venivano  messi  sugli  oggetti  e 
forse  anche  sulle  coperture  che  li  avvolgevano,  dovettero  essere  da 
prima  molto  semplici,  perchè  facile   ne  fosse  l'applicazione  ed  il  pub- 


Insegna  del  Cariavo  Seron. 

(Dalla  copertina  di  un  quaderno  contenente  atti  notarili  del  1603). 

blico  li  potesse  ricordare.  Ordinariamente  erano  dei  monogrammi  o 
delle  lettere  intrecciate  in  vario  modo  e  spesso  delle  figure  tratte 
dall'araldica  o  dal  regno  animale.  Un  disegno  caratteristico  usato  da 
moltissimi  stampatori  all'  inizio  della  nuova  arte,  fu  la  sfera  attra- 
versata in  vario  modo  da  un'asta  finiente  in  croce,  negli  scomparti 
poi  in  cui  restava  diviso  il  circolo,   si  ponevano  le  iniziali  del  mer- 


(vediapag.  ij).  L'altra  più  ricca,  appartenuta  all'Orsoni  di  Bologna,  fu  eseguita 
nel  principio  del  1700  ed  in  essa  figura  ancora  il  circolo  colla  croce,  disegno  che 
più  avanti  vedremo  aver  servito  come  impresa  ai  primi  stampatori  (vedi  a  pag.  14). 
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cante.  Questa  forma  di  disegno,  che  durò  in  uso  sino  alla  fine  del 
secolo  scorso,  viene  ancora  chiamata  dai  francesi:  chiffre  quatre  de 
mar  chanci.  •(') 


Insegna  del  profumiero  G.  B.  Sonori. 
(Roma,  circa  1610). 


(')  Paul  Delalain  nel  terzo  fascicolo  del  suo  lavoro,  Inventaires  des  marques 
d'imprimeurs  et  de  libraires,  premette  un  lungo  studio  sull'origine  di  questo  tipo 
speciale  di  disegno.  L'autore,  cercando  di  spiegarne  il  senso  arcano  (?),  riporta 
e  ricama  degli  studi  su  delle  opinioni  destituite  da  qualunque  attendibilità.  Chi 
vorrebbe  seriamente  pensare  che  potessero  quei  sigilli  essere  dei  misteriosi  amuleti, 
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La  marca  tipografica  seguì  da  principio  questa  forma  geometrica 
e  primitiva  allora  in  uso,  ma  sviluppatasi  proprio  in  quell'inizio  l'in- 
cisione, la  vediamo  dopo  pochissimo  tempo  coli' ex  libris  e  coi  segni 
di  bottega,  egualmente  ricca  d'ornati,  d'emblemi,  d'imprese  e  di  stemmi, 
senza  che  nessuna  di  queste  forme  affini  abbiano  avuta  reciproca  in- 
fluenza. Esse  si  svilupparono 


contemporaneamente  a  tutta 
l' ornamentazione  del  libro, 
per  un  semplice  e  spontaneo 
impulso  d'arte. 

In  Italia  la  ricerca  degli 
ex  libris  non  ha  raggiunto  an- 
cora uno  sviluppo  che  ci  per- 
metta di  studiarne  lo  svolo-i- 
mento  iniziale,  come  già  si 
fece  negli  altri  paesi  ove  la 
conoscenza  di  questi  vecchi 
simboli  è  dovuta  allo  studio 
di  pazienti  bibliofili  ed  alle 
accurate  ricerche  fatte  nelle 
pubbliche  e  private  librerie. 
Abbiamo  dovuto  compilare  il 
nostro  elenco  sul  materiale 
da  noi  raccolto,  senza  poter- 
ci valere  del  lavoro  d'altri  e 
senza  il  sussidio  di  collezioni  già  esistenti,  di  modo  che  esso  contiene 
troppo  poco  di  quanto  riguarda  le  nostre  vecchie  biblioteche.   Siamo 


Insegna  di  Gio.  Giacomo  Or  soni 

(Bologna,  circa  1725). 


o  dei  simboli  d'associazioni  nelle  quali  il  grado  corrispondesse  al  numero  delle 
aste?  Il  globo  colla  croce,  non  fu  un'impresa  speciale  dei  primi  stampatori,  essa 
era  già  nata  precedentemente  nei  sigilli,  nelle  filigrane  della  carta,  ed  in  quel 
disegno  o  lettera  iniziale  ornata  colla  quale  il  notaio  soleva  incominciare  la  pro- 
pria firma  d'autenticazione.  Le  faenze  di  Caffagiuolo,  di  Castel  Durante  (Urbania), 
ed  i  lavori  del  celebre  Mastro  Giorgio  portano  quasi  sempre  questo  tipo  di  marca. 
Essa  continuò  anche  dopo  il  1600  nei  segni  di  mercanti,  che  la  tennero  in  uso  sino 
ai  primi  anni  del  corrente  secolo. 
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sicuri  però  che  quando  l'amore  a  queste  ricerche  sarà  diffuso  anche 
fra  noi,   il  materiale  non  farà  difetto. 

Uno  sguardo  superficiale  alla  vecchia  coltura  italiana,  facilmente 
ci  convince  come  l'uso  dell'ex  libris  debba  aver  avuto  larga  diffu- 
sione in  mezzo  al  sorgere  di  cospicue  biblioteche  e  di  appassionati 
raccoglitori. 

Già  prima  dell'invenzione  del- 
la stampa  le  numerose  e  ricchissime 
biblioteche  monastiche  preparavano 
un  terreno  agli  studi:  basti  ricor- 
dare quella  del  convento  di  Pom- 
posa che  vantava  possedere  una  bi- 
blioteca che  la  stessa  Roma  avrebbe 
invidiata,  quella  di  Montecassino  di 
Bobbio,  di  Nonantola,  della  Chiusa, 
di  Farfa,  della  Novalesa,  della  Tri- 
nità della  Cava,  di  Camaldoli  e  di 
altre  sparse  in  ogni  parte  dell'Ita- 
lia. Più  tardi  alle  biblioteche  mo- 
nastiche succedono  quelle  di  Pa-  p 
lazzo  ed  allora  si  vede,  un  curioso 
connubio  fra  le  arti  le  scienze  e  la 
più  efferrata  tirannide  :  X  Armarius , 
come  il  medio  evo  chiamava  la  li- 
breria quasi  fosse  la  sede  delle  armi  della  intelligenza,  ebbe  conti- 
gua la  sala  ove  macchinavansi  le  selvaggie  rappresaglie  e  le  capric- 
ciose guerre  dei  signorotti.  Pandolfo  Malatesta  a  Rimini,  Novello 
Malatesta  a  Cesena,  Federico  III  di  Montefeltro  ad  Urbino,  Cosimo 
il  Vecchio  a  Firenze,  i  Visconti  a  Pavia,  fondavano  insigni  biblio- 
teche nel  secolo  XV.  In  mezzo  a  questo  fiorire  degli  studi,  una  fa- 
lange di  minori  riuniva  indefessamente  codici,  libri  e  pergamene  colla 
pazienza  del  raccoglitore  e  colla  sapienza  del  dotto,  salvando  così 
dall'obblio  l'antica  coltura. 

Quel  lavoro  di  conservazione  fruttifica  nel  moderno  progresso, 
sì  che    ci  è  sembrato  opportuno,  dolenti  di  non  aver  trovato  un  nu- 


Camaldoli. 

(Silografia  ne\Y  Eremi  Camaldiilensis  descriptio. 

Auctore  Andrea  Mugnotio. 

Romae,  apud  Julium  Accoltimi.  MDLXX). 


—  i6  ve- 
rnerò maggiore  di  antiche  stampe,  riprodurre  in  queste  pagine  qualche 
libreria  italiana  come  un  dovuto  omaggio  ai  primi  raccoglitori,  augu- 
randoci che  i  ricordi  che  freschi  ancora  di  poesia  aleggiano  in  quelle 
antiche  e  spaziose  sale,  valgano  ad  invitarci  a  conservare  le  memorie 
dell'oggi,  che  saranno  più  tardi  il  documento  col  quale  si  scriverà 
la  nostra  storia.  (J) 


Interno  della  Laurenziana. 

(Da  una  stampa  incisa  dal  Lasinio,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII). 

I  più  antichi  ex  libris  stampati  su  un  foglio  separato  e  uniti  poi 
al  libro,  devonsi  ricercare  in  Germania,  non  tanto  perchè  là  ebbe  ori- 
gine l'arte  della  stampa,  quanto  per  lo  straordinario  sviluppo  che 
ivi  ebbe  la  silografia.  In  Francia  ed  in  Italia  si  usò  di  preferenza  in- 
dicare la  proprietà  del  volume  coli' imprimere  sui  piani  il  nome,  lo 
stemma  od  un  motto,   e  di  quest'abitudine    si   trovano  molti  esempi 


(')  Per  gli  edifici  delle  biblioteche  italiane,  vedi:  Fumagalli  G.,  Edifici  di 
biblioteche  italiane.  Firenze.  Carnesecchi,  1889.  (Estratto  dalla  Rivista  delle  Bi- 
blioteche. N.  n-12). 


Interno  del  Museo  di  FERRANTE  IMPERI 

Questa  tavola  fa  parte  àeWHistoria  naturale  di  Ferrante  Imperato  (Vei* 

che  trovasi  nella  prii»' 


^^^^^m^J^^y^^moi^^y^^^^^^y^)^^^^^^^]^ 


NATURALISTA    NAPOLETANO    DEL    SECOLO   XVI. 

•'•:•>  ed  è  la  riproduzione  in  contro  partita,  d'altra  simile  incisa  in  legno, 

"ione   i  Napoli,    1599). 
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nelle  legature  d'allora.  Quella  che  riproduciamo  (vedi  pag.  ipj,  appar- 
tenne ad  Apollonio  Filarete  Segretario  Maggiore  di  Pier  Luigi  Far- 
nese primo  duca  di  Parma  e  deve  attribuirsi  alla  prima  metà  del 
secolo  XVI.  Essa  ci  venne  favorita  dal  compianto  Conte  Carlo  Lo- 
chis  (J)  ed  è  un  prezioso  cimelio  della  ricca  biblioteca  da  lui  lasciata. 


Montccassino. 
(Riduzione  di  una  stampa  incisa  da  F.  Ccpparuli  nella:  Descrizione  istorica  del  Monastero  di  Monte  Casino 

In  Napoli  MDCCLI). 


(')  Era  nato  a  Bergamo  nel  26  febbraio  1843.  Si  laureò  a  Pisa  in  scienze 
politico-amministrative.  Nel  66' fece  la  campagna  del  Tirolo  con  Garibaldi. 

Fu  a  lungo  assessore  di  Bergamo  per  la  pubblica  istruzione,  commissario 
di  vigilanza  all'  istituto  tecnico.  Fu  eletto  deputato  nel  '90  pel  I  collegio  di  Ber- 
gamo (i7a  legislatura)  e  dal  '92  in  poi  fu  deputato  di  Caprino  Bergamasco.  Lasciò 
delle  monografie  su  cose  storiche  bergamasche,  sul  credito  popolare  ed  una  ricca 
biblioteca  da  lui  raccolta  nella  sua  villa  alle  Crocette  presso  Bergamo. 

A.  Bertakelli  -  D.  H.  Pkior.  3 


L'ex  libris  più  antico  conosciuto  è  quello  di  Hans  Igler,  bava- 
rese, attribuito  da  Warnecke  al  1450  e  dallo  Schreiber  al  1 470-1480; 
il  più  antico  con  data  certa  è  quello  di  Hieronymi  Ebner  (75 16).  .In 
Francia,  venne  da  poco  tempo  illustrato  negli  Archives  de  la  Società 


Interno  della  Biblioteca  Vaticana. 
(Parte  superiore  d'una  stampa  dedicata  a  Papa  Clemente  XII,  incisa  in  Roma  da  G.  B.  Sintes  nel  1735). 


des   Collectionneurs  d'Ex  libris  (N.  4  Aprile  1900)  quello  appartenuto 
a  Jean  Bertatid  de  Latourblanche,   attribuito  al  1529. 

In  Italia  il  più  antico  che  conosciamo  è  quello  appartenuto  al 
giureconsulto  pistoiese  Niccolò  Pilli,  già  in  uso  fino  dal  1559;  quello 
di  Monsignor  Cesare  dei  Conti  Gambara,  vescovo  di  Tortona,  potrebbe 
anche  essere  anteriore  di  qualche  anno  perchè  l'elezione  a  quel  ve- 
scovado avvenne  il  12  Marzo  del  1548.  E  pure  del  secolo  XVI  quello 
posto  da  Giacomo  Contarini  (morto  nel  1595)  sui  libri  legati  alla 
Marciana.  Non  devono  però  a  nostro  avviso  considerarsi  queste  date 
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come  un  punto  di  partenza,  poiché  ulteriori  ricerche  devono  far  retro- 
cedere di  molto  anche  in   Italia  l'uso  dell'ex  libris. 

Ci  venne  osservato,  come  1'  ex  libris  del  Contarini  si  presti  a 
crederlo  più  facilmente  un'impresa  d'accademico  che  da  biblioteca,  ma 
questo  non  infirma  menomamente  che  debba   riconoscersi  quell'inci- 


Legatura  di  un  Lattanzio  appartenuto  ad  Apollonio  Filarete. 
(Gentile  comunicazione  del  fu  Conte  Carlo  Lochis). 

sione  come  un  proprio  e  vero  ex  libris,  poiché  essa  trovasi  in  due 
formati  diversi  ed  è  applicata  a  tutti  i  numerosi  libri  che  con  testa- 
mento del  1595  legava  alla  Marciana.  Ora  questo  che  è  uno  dei 
più  antichi  documenti  italiani,  è  inciso  con  tale  gusto  d'arte  da  in- 
durci a  credere  che  dovrà  essere  preceduto  d'altri  nei  quali  la  forma 
sia  meno  eletta. 

Il  ciotto  abate  Jacopo  Morelli,  Bibliotecario  di  S.  Marco,  (')  scri- 


(')  Operette  di  Jacopo  Morelli.  Venezia.  Tip.  di  Alvisopoli.    MDCCCXX. 
Voi.  I.  pag.  47. 
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vendo  delle  donazioni  pervenute  alla  biblioteca,  parla  di  un  Melchiorre 
Guilandino  «pubblico  semplicista  in  Padova  il  quale  memore  dei  grandi 
benefizii  dai  Veneziani  ricevuti,  essendo  stato  in  Roma  da  un  nostro 
ambasciatore  ricettato....  e  dai  nostri  patrizi  della  Cattedra  di  Padova 
proveduto....  alla  sua  morte,  succedtita  ranno  1589,  lasciò  i proprii  Libri, 
che  marcati  ancor  si  veggono  col  di  lui  nome  alla  Repubblica  » . 

Questa  frase  forse  potrebbe  lasciar  supporre  l'esistenza  di  un 
altro  ex  libris,  se  dobbiamo  metterla  a  confronto  con  quella  usata  a 
pagina  50,  ove  scrivendo  della  donazione  di  Jacopo  Contarini  dice 
che  «  venendo  a  morte  Vanno  ijpj  lasciò  alla  Repubblica  i  suoi  Libri, 
tuttora  esistenti  col  segno  del  nome  di  lui  » . 

Qualunque  possa  essere  l' interpretazione,  queste  date  non  se- 
gnano che  un  limite  relativo,  perchè  le  ricerche  non  debbonsi  fare 
sui  libri  che  ordinariamente  sono  offerti  alla  vendita,  ma  bensì  in 
quelli  che  da  secoli,  racchiusi  nelle  biblioteche,  si  conservano  ancora 
nel  loro  stato  primitivo. 


* 


Le   Accademie  e  le  Dame   Letterate  nel  secolo  XVIII.  — 

Gli  ex  libris  si  trovano  molto  più  numerosi  e  variati  nel  settecento 
ed  assumendo  per  questa  maggiore  diffusione  un  carattere  di  gene- 
ralità, si  riconnettono  intimamente  a  tutta  la  storia  del  secolo. 

Essi  si  presentano  nei  primi  anni  quasi  sempre  col  solo  stemma  e 
senza  alcuna  indicazione,  perchè  il  maggiorascato  non  lasciava  dubbio 
a  chi  appartenesse  la  grandezza  della  famiglia  ;  li  vediamo  poi  svolgersi 
poco  a  poco  divenendo  personali,  vediamo  la  borghesia  ricca  attri- 
buirsi simboli  d'onorificenze  e  di  cariche  alle  quali  non  aveva  diritto,  (*) 


(')  Vedi  le  Grida  di  Maria  Teresa  del  20  e  del  30  novembre  1769  e  gli  Or- 
dini del  Tribunale  Araldico  della  Lombardia  Austriaca  dell'8  ottobre  1761  e  del- 
l'8  agosto  1772. 
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abbellirsi  sotto  l'influsso  delle  scuole  d'arte  che  andavano  sorgendo, 
confondersi  infine  colle  carte  di  visita,  che  sono  quanto  di  più  gra- 
zioso abbiano  trovato  i  vignettisti  italiani  e  terminare  invocando  la 
formola    repubblicana,   Libertà  ed  Eguaglianza,   quando  : 

avanzano  i  plebei 

Duci  che  il  sacro  feudale  impero 

Abbatteranno .  (') 

La  facilità  colla  quale  il  raccoglitore  potrà  trovare  dei  docu- 
menti riferentisi  a  questo  periodo,  ci  obbliga  a  ricordare  sommaria- 
mente le  cause  per  le  quali,  nel  settecento,  nascono  così  numerose 
le  biblioteche  ed  i  musei,  o  gabinetti  come  allora  chiamavansi,  e  si 
diffonde  largamente  l'amore  al  libro. 

Già  fino  dal  principio  del  secolo,  fosse  desiderio  di  coltura  o 
ambizione  di  sfoggiare  gusto  per  le  lettere,  tutte  le  case  patrizie  eb- 
bero una  libreria,  ed  il  bibliotecario  come  il  cappellano,  furono  due 
ospiti  necessari  dei  nostri  palazzi. 

Le  società  scientifiche  e  le  Accademie  ebbero  una  parte  impor- 
tantissima in  queste  creazioni  ;  esse,  colle  adunanze  e  colle  ricerche 
a  cui  davan  luogo,  volsero  più  o  meno  sinceramente  agli  studi 
molte  menti,  e  per  mezzo  dei  membri  che  le  componevano,  attras- 
sero nella  loro  orbita  un  numero  grande  di  persone  facendo  nascere 
così  un  vivo  desiderio  della  coltura. 

Già  fino  dal  1721  una  eletta  schiera  scelta  fra  i  nomi  più  co- 
spicui del  patriziato  lombardo,  aveva  dato  una  prova  unica  negli 
annali  della  letteratura.  Fu  coli'  intellettuale  munificenza  di  Alberico 
Archinto,  Carlo  Pertusati,  Teodoro  Alessandro  Trivulzio,  Gerolamo 
Pozzobonelli,  Donato  Silva,  Giuseppe  d'Adda,  Girolamo  Erba,  Pier 
Antonio  Crevenna,  Gaetano  Caccia,  Giuseppe  Croce  ed  Antonio 
Reina,  che  si  fondava  a 'quel  tempo  a  Milano  la  Società  Palatina, 
tanto  splendidamente  affermatasi  colla  grandiosa  pubblicazione  delle 
opere  del  Muratori,  del  Sigonio  e  dell'Argelati.  (2) 


(')  Carducci.  Dicocca  di  San  Giacomo.  Bologna.  Zanichelli.   1891.  pag.  13. 
(v)  Vischi  Luigi.  La  Società  Palatina  di  Milano.  Milano.  Bernardonì  e  Re- 
beschini.   1880.  pag.  40.. 
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Questo  rifiorire  di  studi,  aveva  spinto  molti  a  tali  ricerche  creando 
così  nuovi  centri  mossi  da  una  simile  ambizione. 

Possediamo  nella  nostra  raccolta  d'autografi,  qualche  centinaio 
di  lettere  che  nella  seconda  metà  del  700  erano  indirizzate  al  cano- 
nico Ignazio  Degiovanni  (r)  da  alcuni  amici  e  letterati,  come  il  Conte 
Felice  Durando  di  Villa,  il  marchese  ed  il  canonico  Guasco  d'Ales- 
sandria, l'abate  Paciaudi  bibliotecario  a  Parma,  il  marchese  Giacomo 
Durazzo  di  Genova,  ed  in  tutte  compare  vivo  il  culto  del  libro  in 
mezzo  al  racconto  dei  dolori,  delle  gioie  e  dei  minuti  particolari  della 
vita  giornaliera. 

In  una,  dopo  aver  raccontato  l'arrivo  improvviso  di  Melas  e  la  resa 
di  Genova,  si  domanda  «  quanto  costerebbero  i  citte  voltimi  in  foglio  del 
Bonanno  :  Numismata  Romanorum  pontificum.  »  In  un'altra  si  descri- 
vono le  brutalità  delle  soldatesche  russe  e  si  domandano  poi  notizie 
di  alcune  monete  nuovamente  scoperte.  S'annuncia  la  moglie  grave- 
mente ammalata  «  sicché  io  sono  desolato  ne  so  qiiello  che  mi  faccia  0 
che  mi  scriva  »  e  dopo  poche  righe  «  il  Colonello  della  Regina  nel 
passare  di  qui  Le  farà  rimettere  i  Cominiani  venuti  da  Milano,  a  cui 
è  unito  quel  libro  ventilo  da  Roma  ». 

Questa  curiosa  mescolanza  di  sentimenti  così  disparati,  trova  ap- 
punto la  sua  spiegazione  nel  desiderio  vivo  di  ricerche  che  s'era 
impossessato  di  tutti. 

Le  Accademie,  che  già  nel  secolo  XVII  erano  numerosissime  in 
tutta  l' Italia,  crebbero  di  molto  sul  principio  del  settecento,  tanto  che 
nella  sola  Venezia  ve  n'erano  più  di  centocinquanta.  (2)  Non  è  com- 
pito nostro  studiare  quale  importanza  ebbero  nello  svolgimento  let- 
terario ;  a  noi  basta  constatare  che  colle  vive  discussioni  a  cui  die- 
dero luogo,  coi  ritrovi  e  le  adunanze,  che  spesso  erano  un  avvenimento 
più  che  cittadino,  regionale  od  italiano  e  colle  innumerevoli  pubbli- 
cazioni crearono  un  interessamento  per  tutto  ciò  che  aveva  attinenza 
allo  studio.   (3) 


(')  Vedi  note  biografiche  alla  descrizione  dell'ex  libris. 

(2)  Michele    Battagia.  Delle    Accademie    Veneziane .  Venezia.    Tipografia 
G.  Picotti.   1826. 

(3)  Il  Goethe  scrivendo  degli  Olimpici  di  Vicenza  lasciò  detto  come  le  Ac- 
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Esse  erano  formate  non  solo  dai  dotti  cavalieri,  ma  anche  da 
moltissime  dame  erudite  o  professantesi  tali.  Quando  si  pensi  che 
influenza  può  esercitare  la  donna  sulle  nostre  abitudini  colle  grazie 
del  suo  spirito,  facilmente  ci  potremmo  convincere  di  quale  potente 
mezzo  di  propaganda  disponessero  queste  associazioni,  colle  dame 
letterate  che  ne  facevano  parte. 
Non  farà  meraviglia  quindi  se 
il  numeroso  elemento  femminile 
portasse  poi  nelle  conversazioni 
dei  salotti  e  nelle  intimità  della 
vita  giornaliera,  tutto  quell'ardo- 
re e  quello  spirito  col  quale  suole 
il  bel  sesso  ornare  quanto  l'in- 
teressa.1 

Noi    scetticamente    sorride- 
remmo   se,    come    il    presidente 

^      ^  ,  LECONVERSAZIONI 

De   Jorosses  venuto  nel   1739  a 

...   Intestazione  del  poemetto  «.Le  Conversazioni» 
Visitare     Milano,     fossimo     invitati  (Dalle  «Poesie  di  Clemente  Bona» 

11.  •  Padova,   Penada.  MDCCLXXV1II). 

ad  ascoltare  una  signorina  qua- 
drilustre a  sostenere  in  latino  tesi  de  orniti  re  scibili,  ma  il  dotto 
presidente  ritornando  a  casa,  scriveva  ad  un  amico  che  ciò  gli  era 
parsa  «  una  cosa  più  stupenda  que  le  Dòme  de  Milau  »  meravigliato 
dell'acume  straordinario  di  Gaetana  Agnesi  e  dei  talenti  musicali  della 
sorella  Maria.  (:) 


cademie  pur  essendo  dei  giocattoli,  ebbero  il  vantaggio  di  conservare  alla  società 
un  poco  di  sale  «  ein  Spiclwerk,  aber  etti  recht  gutes;  es  crhiilt  nodi  citi  bischen 
Sa/2  untcr  den  Lcuten  ». 

Forse  avrebbe  dovuto  trovare  una  parola  che  meglio  rispondesse  agli  scopi 
delle  Accademie,  ad  ogni  modo  questa  convinzione  personale  acquista  valore  dal 
fatto  narrato  qualche  pagina  dopo.  Essendosi  il  Goethe  recato  a  Padova  (27  set- 
tembre 1786)  da  un  libraio  per  acquistare  un  Palladio,  ne  descrive  il  negozio 
come  un  ritrovo  delle  persone  intellettuali  della  città  e  mentre  il  venditore  sta 
cercando  il  volume  «  tutti  ne  fecero  l'elogio,  dandomi  notizie  dell'edizione  origi- 
nale e  delle  copie,  dimostrando  cosi  di  conoscere  a  fondo  quel  libro  e  i  meriti 
dell'autore».  Goethe.  Italicnische  Reise.  Cotta  Stuttgart.  1868.  Voi.  19  pag.  45 a  48. 

(')  Charles  de  Brosses.  Lcttrcs  famUicrcs  dcrites  d' Italie  cn  1739- 1740. 
Paris.   1775.  Librairie  académique  Didier.  E.  Perrin  édit.  Voi.  I.  pag.   105. 
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Ancora  a  Milano  doveva  conoscere  la  Contessa  Clelia  Borromeo 
del  Grillo  (*)  che  colla  Duchessa  Serbelloni-Ottoboni,  (2)  la  Marchesa 
Elisabetta  Litta- Visconti-Arese  e  le  sue  figlie,  (3)  condivideva  la  su- 
premazia della  intellettualità  nei  salotti  milanesi.  Nuove  amicizie  do- 
vevano nel  suo  viaggio  giustamente  meravigliarlo,  come  alto  fosse 
nelle  nostre  dame   il  concetto   dello  studio  e  fargli  scrivere  che  non 

avrebbe  mai  creduto  trovare 
tante  dotte  «  sachant  par  coeur 
leurs  bons  anteurs  itahens  et  ci- 
tant  Racine  et  Molière.  »  Bo- 
logna a  buon  diritto  ricordava 
la  Laura  Bassi,  Lucca  la  Ban- 
dettini,  Venezia  Caterina  Dol- 
fin  procuratessa  Tron,  la  Ber- 
galli,  l'Albrizzi-Teotochi  la  sag- 
gia Isabella  del  Foscolo,  Berga- 
mo la  contessa  Suardo-Secco- 
Grismondi,  Brescia  la  Camilla 
Fenaroli-Solaro  e  la  Diamante 
Medaglia  Faini,  Napoli  la  prin- 
cipessa di  Palombrano  e  l'e- 
lenco potrebbe  facilmente  con- 
tinuarsi con  altri  nomi.  A  que- 
sta numerosa  falange  s'univa 
poi  quanto  di  più  colto  e  distinto  offriva  il  patriziato  femminile  stra- 
niero, venuto  nel  nostro  paese  per  vaghezza  di  studio  e  di  passatempo, 


La  Marchesa  Elisabetta  Litta- Visconti- Arese, 

nata   Visconti. 

(Da  un  pastello  della  Rosalba  Carriera,  per  gentile  concessione 

della  Duchessa  Aline  Litta- Visconti-Arese). 


(')  Sull'accademia  da  lei  fondata,  vedi:  Sassi:  Historia  Literario - Typogra- 
phica.  Mediolani.  MDCCXLV.  in  aedibus  Palatinis.  (Colonna  LXVII  e  segg.). 

(~)  Maria  Vittoria  Ottoboni  Buoncompagni  Duchéssa  di  Fiano  sposò  nel  1741 
il  Duca  Gabrio  Serbelloni.  Giuseppe  Parini  fu  precettore  dei  suoi  quattro  figli,  ella 
tradusse  le  commedie  di  Destouches,  fu  in  stretta  relazione  coi  letterati  del  suo 
tempo,  quali  il  Parini  ed  il  Verri:  morì  nel  1790.  Vedi  il  ritratto  nel  libro:  Giu- 
seppe Fumagalli,  Albo  Parìniano.  Bergamo.  Arti  Grafiche.   1899.  pag.  37. 

(3)  La  Marchesa  Claudia  Cusani,  la  Marchesa  Paola  Castiglioni  e  la  Contessa 
Maria  Castelbarco  f  Inclita  Nice  del  Parini. 
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come  la  contessa  Albany-Stolberg,  Lady  Holland,  Lady  Bessborough 
e  Mad.e  Du  Boccage.  (J) 

Intorno  ad  esse  si  riunivano  delle  corti  d'amore,  ove  quelle 
dame  erano  regine  per  lo  splendore  delle  forme  ed  una  certa  raffi- 
natezza di  coltura,  più  che  per  un  vero  merito  letterario.  Gino  Cap- 
poni nelle  sue  Memorie  inedite,  Massimo  d'Azeglio  nei  Miei  Ricordi  ed 
il  Chateaubriand  nelle  Memoires  d  ' outre-tombe  ci  hanno  descritto  questi 
convegni  dando  però  ad  essi  una  soverchia  importanza. 

A  tutti  sono  note  le  intime  relazioni  che  stringevano  il  Foscolo 
e  l'Alfieri  alla  contessa  d'Albany  e  come  essa  sia  stata  per  loro 
volta  a  volta,   amica  ispiratrice  e  consigliera. 

Abbiamo  ricordato  anche  Mad.e  Du  Boccage  per  il  suo  viaggio 
trionfale  attraverso  all'Italia.  Sulla  sua  strada  vennero  ad  incontrarla 


(')  Lady  Holland,  figlia  di  Richard  Vassal  dell'Isola  di  Giammaica,  sposò 
in  prime  nozze  nel  1786  il  baronetto  God- 
frey  Webster.  Questo  matrimonio  essendo 
stato  annullato  da  un  atto  del  Parlamento, 
ella  sposò  nel  1797  Henry  Richard  Fox,  terzo 
barone  Holland.  Fu  grande  ammiratrice  di 
Napoleone  e  si  narra  che  svenisse  alla  noti- 
zia della  disfatta  di  Waterloo.  Napoleone  mo- 
rendo lasciulle  una  tabacchiera  (il  testamento 
però  dice  cammeo)  e  questo  legato  diede 
luogo  ad  un  curioso  incidente  poco  noto. 

Lord  Byron,  avendo  saputo  che  il  conte 
di  Carlisle  aveva  indirizzato  una  poesia  a 
Lady  Holland  pregandola  di  rifiutare  per 
patriottismo  il  dono,  inviollc  questi  quattro 
versi  che  tosto  fecero  il  giro  di  Londra  : 

Lady,  accept  the  gift  .1  Itero,  wore, 
In  spile  of  ali  this  elegiac  stufi'. 
Let  not  seven  stanzas  written  by  a  bore 
Prevent  your  Ladyship  taking  snuff. 


Lady  Holland,  già    Webster. 
(i).i  una  miniatura  armata  Le  Bruni  per  gentile 
Lady  Holland  abitò  lungamente  l'Ita- 
lia ove  strinse  intima  amicizia  col  Foscolo, 
il  quale  più  tardi  a  Londra,  doveva  trovare  presso  di   lei  le  cure  affettuose  d'una 
seconda  famiglia. 


concessione  della 
Duchessa  Aline  Li tt a- Visconti- Arese). 


A.   BERTARELLI.  -  D.   H.   Prior. 
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sovrani  e  pontefici  ed  i  nomi  più  chiari  del  patriziato  e  delle  lettere. 
Ella  visse  da  noi  nei  trionfi  e  nelle  glorie  e  venne  onorata  in  Ar- 
cadia col  nome  di  Doriclea.  «  Je  crois  que  V encens  est  une  substance 
salutaire,  on  vi  en  nourrit  et  ma  sante  s'en  trouve  à  merveille  »  scri- 
veva da  Roma,   ma  quell'  incenso  è  oggi  svanito  in   fumo   perchè  il 


Harriet  Frances  contessa  di  Bessborough.  —  Appartenne  ad  una  fami- 
glia ove  il  culto  delle  lettere  fu  in  grande  onore,  essendo  la  figlia  del  primo  Lord 
Spencer  fondatore  della  celebre  biblioteca  di  Althorp,  ora  Rylands,  e  di  Gior- 
gina Poyntz,  dama  che  godette  grandissima  considerazione  nella  società  d'allora. 
Harriet  Frances,  fu  sorella  di  Giorgina  duchessa  di  Devonshire;  ambedue  eser- 


Z<m.JorLFu&JDar30.  IjgfrlyF.  Bartoleiii 


Carta  da  visita ,  ex  libris,  della  Contessa  di  Bessborough. 
(Incisione  di  Bartolozzi,  gentilmente  comunicataci  da  Miss  Emma  C.  Chamberlayne  di  Londra). 


citarono  una  grande  influenza  nell'elezione  del  Ministro  Fox,  tanto  che  le  cronache 
indiscrete  narrano  che  la  duchessa  di  Devonshire  desse  un  bacio  ad  un  macel- 
laio per  comperarne  il  voto. 

Della  contessa  Bessborough  esistono  ritratti  eseguiti  da  Sir  Joshua  Reynolds, 
da  Hoppner,  d'Angelica  Kauffmann  e  da  Downman  :  s'interessava  delle  belle  arti 
ed  il  Bartolozzi  fu  suo  maestro  nel  disegno.  L'ultima  parte  della  sua  vita  la  passò 
in  Italia,  fu  la  madre  della  celebre  Lady  Caroline  Lamb  :  morì  a  Firenze  nel  1821. 


—     27 


tributo  d'omaggio  che  già  le  avevano  offerto  il  Fontenelle  ed  il  Vol- 
taire era  ispirato  più  dall'ammirazione  della  donna  che  da  un  intrin- 
seco valore  delle  opere.  Era  forse  l'egual  sentimento  che  aveva  sug- 
gerita l'arguta  osservazione  di  Benedetto  XIV  già  ottantenne,  quando 
vedendo  il  Cardinal  Passionei,  pure  ottuagenario,  trovare  degli  in- 
soliti vigori  nel  complimen- 
tare la  bella  forastiera,  escla- 
mò :  Et  homo  factus  est. 

L' abitudine  dei  salotti 
letterari  era  forse  importata 
dalla  Francia,  era  una  imi- 
tazione di  quei  biireaux  d'es- 
prit ,  che  la  Marchesa  Du 
Deffand,  Mad.e  du  Chàtelet, 
M.lle  de  Lespinasse  e  Mad.e 
Geoffrin  tenevano  a  Parigi. 
A  questi  convegni  interveni- 
vano tutti  i  forastieri  di  di- 
stinzione che  arrivavano  alla 
capitale  della  Francia  e  l'a- 
bate Paciaudi,  (:)  l'abate  Ga- 
liani,  il  Goldoni,  (2)  e  Giuseppe  Tommaso  Farsetti  (3)  che  avevano 
abitato  Parigi,  ce  ne  lasciarono  delle  vive  descrizioni  nelle  loro  me- 
morie e  nelle  loro  corrispondenze. 

La  politica  non  fu  del  tutto  estranea  a  questo  movimento  fem- 
minile :  era  l'antica  massima  «  Panem  et  circenses  »  che  tornava  ad 
imperare  con  una  forma  più  elegante.  L'Austria  vedeva  di  buon  occhio 
che  i  sudditi  fedelissimi  s'occupassero  di  tutt'altro,  fuorché  delle  cure 
dello  Stato  e  della  politica  ed  in  tempi  a  noi  più  vicini,  cercò  ancora 


La  Contessa  Grismondi-Suardo  (Lesbia  Cidonia). 

(Da  una  miniatura:  per  gentile  concessione 

della  Nobile  Signora  Antona-Tr aversi,  nata  Contessa  Grismondi). 


(')  Alla  Palatina  di  Parma  esistono  delle  lettere  di  Mad.e  Geoffrin  all'abate 
Paciaudi.  (Edmond  etJui.es  de  Goncourt.  PortraitsinHmes  du  Dìx-kuitième  siede. 
Paris.  1880.  Charpentier.  pag.   136). 

O  Carlo  Goldoni.  Memorie.  Milano.  Sonzogno.  1877.  Parte  III,  Cap.  XXIII. 

(3)  Tommaso  Farsetti.  La  Bucolica  di  Nemesiano  e  di  Calpurnio  vo/xariz- 
zaia.  Venezia.   1761   (nella  epistola  di  dedica  a  M.c  Du  Boccage). 
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sfruttare  coi  teatri  e  coi  divertimenti  quest'influenza  allettatrice;   for- 
tunatamente   però  gli    eventi    non  corrisposero  al  desiderio.  (x) 

Non  possiamo  adden- 
trarci in  più  minuti  partico- 
lari, basterà  quanto  abbiamo 
detto  ad  accennare  all'  im- 
portanza eh'  ebbero  queste 
gentildonne  nel  diffondere 
un  amore,  fors' anche  super- 
ficiale, alla  coltura  ed  allo 
studio,  e  spiegarci  quindi  co- 
me esse  furono  una  conse- 
guenza indiretta  ma  impor- 
tante della  bibliofilia.  Anche 
le  testimonianze  del  tempo 
sono  favorevoli  al  nostro  as- 
serto ed  il  Parini  nella  Lau- 
rea, volgendo  la  strofa  alla 
Pellegrina  Amoretti,  dice 
che  la  gioventù: 

al  novo  esempio  de  la  tua  te?izone 

Sente  aggiugnersi  al  fianco  acuto  sprone. 


Ritratto  di  Diamante  Medaglia  Faini  (1724-ijjo). 

(Dal  volume  «.Versi  e  prose  di  Diamante  Medaglia  Faini 
raccolti  da  Giuseppe  Poniara  ».  Salò.  B.  Righetti.  MDCCLXXIV). 


Questi  versi  il  Parini  li 
scriveva  nel  1777,  quando 
da  qualche  tempo  la  Gae- 
tana Agnesi  aveva  trasportato  nella  propria  casa  i  torchi  dello  stam- 
patore Richini  per  sorvegliare  ella  stessa  la  composizione  delle  Isti- 
tuzioni analitiche  (2),  quando  Milano  e  Pavia  risuonavano  di  altri  carmi 
scritti    per    l'Amoretti,   in    onore   della   quale   l'arciduchessa    Beatrice 


(')  Parecchie  caricature  di  quel  tempo  ci  mostrano  il  ministro  austriaco 
Ficquelmont  (dai  milanesi  detto  fin  del  mond)  che  dal  palcoscenico  della  Scala 
presenta  la  Elssler  ed  altre  dame  meno  severe  dell'  Austria,  a  quel  pubblico  che 
nello  stesso  teatro  doveva  qualche  anno  dopo  sollevarsi,  fremente  d'entusiasmo, 
al  celebre  coro  della  Norma. 

0  Frisi.  Elogio  storico  di  Gaetana  Agnesi.  Milano  mdccxcix.  Galeazzi.  p.  45. 


29 


faceva  degli  splendidi  doni  ed  il  governatore  Conte  di  Firmian  pre- 
parava delle  feste  sontuose,  quando  Maria  Maddalena  Morelli  col 
nome  di  Corilla  Olimpica,  decima  musa,  veniva  coronata  in  Cam- 
pidoglio, quando,  la  Kauff- 
mann  in  uno  dei  suoi  quadri 
riprodotti  dal  Morghen,  di- 
pingeva la  Fantastici,  quan- 
do Lesbia  Cidonia  recatasi 
a  Parigi,  ricevevagli  omaggi 
di  Voltaire,  di  Rousseau,  di 
Franklin.  «  che  mi  accolse, 
scrive  in  una  lettera  da  Pa- 
rigi del  1778,  la  prima  volta 
che  il  vidi  con  un  bacio  so- 
noro, e  veramente  come  al- 
cuni notarono  scherzando,  da 
quacquero  ».  (') 

Lo  storico  Pietro  Verri, 
scrivendo  nel  1 790  le  lodi 
della  Duchessa  Maria  Vit- 
toria Serbelloni,  lasciò  detto: 
Io  Pietro  Verri,  che  scrivo 
questa  nota  vissi  frequentan- 
dola quattro  anni,  e  fu  la  prima  signora  che  frequentai ,  e  le  debbo  d'aver 
conosciuta  la  bella  letteratura  francese  e  d' aver  conservalo  genio  ai  libri. 

Se  il  Parini  vantò  le  glorie  lascive  del  molle  canapè,  l'eloquente 
armeggio  del  ventaglio,  gli  amorosi  nascondigli  del parafoco,  non  è  a  cre- 
dersi però  che  la  ricca  società  del  secolo  scorso  s'occupasse  solo  dei  fri- 
voli divertimenti  e  dividesse  la  giornata  fra  le  ingordigie  della  mensa, 
le  emozioni  del  giuoco  e  le  scempiaggini  dei  cicisbei.  Le  anime  inte- 
merate ed  elette  si  ergevano  in  mezzo  allo  sfacelo  delle  coscienze  ed 
al  disordine  del  malgoverno,  più  numerose  di  quanto  ci  voglia  far 
credere  una  tradizione   invalsa  della  società  di   quei   tempi. 


La  Marchesa   Paola  Castiglioni, 

(Da  un  quadro  all'olio:  per  gentile  concessione  della 

Duchessa  Aline  Lilla  Visconti  Arese). 


(')  Cenni  biografici  della  Contessa  Suardo-Grismondi,  a  pagg.  99  e  100,  nel- 
l'Almanacco Bergamo  e  sue  notizie  patrie:    Bergamo.  Vittorio  Pagnoncclli,  1896. 
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Questo  movimento  femminile,  per  quanto  esteso  a  tutta  Italia, 
non  lasciò  traccia  durevole,  né  può  trovare  alcun  riscontro  nella  gen- 
tile e  fiera  influenza,  per  usare  le  parole  del  Bonfadini,  esercitata  dalle 
donne  italiane  contro  l'occupazione  straniera  durante  il  decennio  di 
resistenza  allo  straniero  dal  1848  al  1859.  Fu  in  quel  tempo  ch'esse 
prelusero  «  ad  un  concetto  che  il  generale  Garibaldi  svolse  più  tardi  nei 
suoi  proclami:  il  sorriso  delle  donne  esser  serbato  ai  forti  ».  Noi  ab- 
biamo ricordato  questi  fatti,  come  un  momento  storico  che  interessava 
il  nostro  soggetto. 


? 


I  Vignettisti  Italiani  del  1700.  —  Le  abitudini  di  lusso  e  di 
grandezza,  portarono  un  rifiorimento  sensibile  in  tutte  quelle  industrie 
artistiche  che  più  davvicino  toccavano  gli  usi  e  le  abitudini  giorna- 
liere e  stipettai,  stuccatori,  architetti,  cesellatori,  orefici,  intagliatori 
e  le  arti  tutte  della  decorazione,  ne  ebbero  incremento.  Le  nascite, 
le  lauree,  i  matrimoni,  gli  ingressi  ed  in  genere  tutti  gli  avvenimenti 
di  famiglia  trovano  il  cantore  compiacente  che  dopo  aver  scritto  una 
diecina  di  sonetti,  ne  affida  l'illustrazione  ad  artisti  speciali. 

Qui  torna  acconcio  osservare  come  l'arte  d'ornare  il  libro,  fosse 
nel  secolo  scorso  una  professione  che  si  tramandava  da  padre  in  figlio. 
A  Milano,  i  Bianchi  ed  i  Bonacina  che  già  incidevano  nel  seicento, 
continuavano  per  circa  due  secoli  nella  stessa  arte  ripresa  poi  dai 
Cattaneo,  dai  Mercoli  e  dai  Cagnoni,  lo  stesso  vediamo  a  Torino 
cogli  Stagnone,  a  Bologna  coi  Fontana  i  Valesii  i  Gandolfi  ed  i 
Rosaspina,  a  Belluno  ed  a  Venezia  coi  Baratti  i  Giampiccoli  i  Novelli 
ed  i  Ricci,  a  Firenze  coi  Gregorii  ed  i  Lasinio,  a  Livorno  coi  Lapi, 
a  Napoli   coi   De  Grado,  per  citar   solo   le   famiglie  più   conosciute. 

Sfortunatamente  questo  periodo  d'arte  non  ha  raccoglitori  in 
Italia  ed  i  nostri  vignettisti,  che  ci  lasciarono  documenti  da  gareg- 
giare colla  produzione  francese,  se  non  nella  eleganza  della  forma 
certo  in  una  più  vera  rappresentazione  della  vita,  sono  dimenticati. 
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La  loro  opera  è  negletta  dai  più,  perchè  è  sepolta  in  edizioni 
di  scarso  valore  letterario  o  storico,  in  poesie  di  nozze  e  per  lauree, 
in  poemetti  e  prose  inconcludenti.  (J) 

Nessuno  oggi  saprebbe  ricordare  le  incisioni  giovanili  del  Bar- 
tolozzi,  quando  incideva  presso  il  Wagner  a  Venezia,  mentre  libri 
ponderosi  ne  commentano  il  lavoro  fatto  a  Londra  ed  in  Portogallo,  — 
eppure  quanta  maschia  sicurezza  di  taglio  in  quei  fregi!  —  né  a  tutti 
sono  noti  i  primi  lavori  del  Volpato,  editi  dal  Cavalli  (Longarone  1730 
-Venezia   18  aprile  1822),  prima  chela  perfezione  greca  della  linea 


(')  Riproduciamo  i  ritratti  di  alcuni  incisori  :  Pio  Panfìlj  nacque  in  Porto 
di  Fermo  il  6  maggio  1723,  imparò  da  sé  il  disegno  e  venne  più  tardi  mandato 
da  alcuni  signori  fermani  a  Bologna  a  perfezionarsi.  Fu  pittore,  disegnatore 
ed  incisore,  ed  a  lui  si  debbono 
quasi  tutti  i  rami,  che  dopo  il  1760, 
ornano  i  libri  editi  dal  tipografo 
bolognese  Petronio  dalla  Volpe. 
Incise  le  tavole  a  corredo  dell'o- 
pera di  Leone  Alberto,  le  vedute 
del  Monastero  di  San  Michele  in 
Bosco,  alcuni  ornati  per  uso  delle 
scuole,  una  serie  di  piccole  vedute 
di  Bologna,  un'altra  della  stessa 
città  in  foglio  per  traverso  in  12 
rami.  Eseguì  pure  delle  carte  da 
visita,  fra  queste  ricordiamo  una 
serie  di  parecchi  fogli  rappresen- 
tanti delle  rovine,  incise  sullo  stile 
del  Piranesi,  collo  spazio  in  bianco 
per  porvi  il  nome;  quella  del  Com- 
mendatore Guerrieri,  del  Senatore 
Zambeccari  e  di  Francesco  Sanzj 
che  servi  pure  da  ex  libris.  Fu 
anche  pittore,  frescando  l'aula  del 
Pubblico  Palazzo  ed  il  soffitto  del 
Duomo  di  Fermo  ed  il  Cenacolo 
degli  Agostiniani  di  Rimini  :  morì 

il  15  luglio  1812.  Come  incisore  firmò  P.  P.  P.  oppure  con  due  P  corsivi  intrecciati. 
(Per  maggiori  notizie  vedi:  Antonio  Amorini  BOLOGNINI.  Memoria  della  vita  di 
Pio  Panfìlj.  Bologna.  Sassi,   1835). 
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frenasse  le  geniali  manifestazioni  del  suo  bulino.  L'opera  di  questi  due 
incisori,  eseguita  in  questo  primo  periodo,  si  compone  di  parecchie 
centinaia  di  stampe  che  importa  conoscere  non  solo  come  una  forma 
di  transizione,  ma  perchè  molte  d'esse  hanno  un  reale  valore  arti- 
stico ed  alcune  corrono  ancora  in  commercio  con  altri  nomi  posti 
sul  rame  stesso  da  incisori  poco  onesti.  Chi  ricorda  oggi  i  disegni 
che  il  Piazzetta  disseminava  in  mille  opere  che  il  fedele  amico  Albrizzi 
pubblicava,  se  vuol  farsi  eccezione  della  Gerusalemme  Liberata  incisa 


Pietro  Antonio  Novelli   nacque   a  Venezia  nel    1728  ed   il  ritratto  è  inciso 
dal  figlio  Francesco  da  un  disegno  del  De  Non.  Il  Gandellini  e  l'abate  De  Angelis 

suo  continuatore,  nonio  ricor- 
dano né  come  pittore  né  come 
^--  incisore:  il  De  Boni  ne   parla 

solo  come  pittore,  benché  il 
Seminario  di  Padova  possegga 
circa  50  stampe  dovute  al  suo 
bulino.  Come  incisore  gode 
maggior  fama  il  figlio  Antonio 
il  cui  lavoro  si  compone  di 
circa  un  migliaio  di  rami  :  ri- 
corderemo fra  questi  41  stampe 
dal  Rembrandt,  100  rami  per 
le  opere  dell'Algarotti,  50  di- 
segni dal  Mantegna,  l'illustra- 
zione del  Gii  Blas  e.  del  Don 
Chisciotte,  ed  una  serie  innu- 
merevole di  santi  e  vignette. 
Non  abbiamo  ancora  trovato 
ex  libris  incisi  dal  Novelli, 
tuttavia  crediamo  ne  possa 
aver  eseguiti,  perchè  tanto  lui 
quanto  il  figlio,  s'esercitarono 
in  lavori  consimili  come  ad 
esempio  nelle  insegne  dei  mer- 
canti e  nelle  carte  da  visita, 
ricordate  nel  pregevole  lavoro  • 
del  P.  Giovanni  Battista  Pe- 
rini. Della  vita  e  delle  opere  dì  Francesco  Novelli.  Venezia.  Tip.  ex  Cordella,  1888. 
Il  Pietro  Antonio  compose  moltissime  illustrazioni  per  gli  editori  veneziani, 
fra  queste  ci  piace  ricordare  quelle  per  le  Commedie  del  Goldoni  pubblicate  dal 
Pasquali  nel  1760,  incise  da  Antonio  Baratti  :  morì  il  13  gennaio  1804. 


{Sc&e/rt?  QjfaCcmu)  Jidve/à    ty&zetò 

tmciaa  da  Sn-anc&co  suo    Abùx>, 
La  ai  dùicero ,   et£  /tniwno  ornilo 

Sin.   Jeono  dt   e&r'rta.     r/'cor-aanza-  contacrtoÙi, ■ 
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dal   Pitteri  ?   I   nostri  vignettisti  sono  colpiti  da  un  ingiusto  ostracismo 
ed  invano  si  cercherebbero  nelle  cartelle  dei  raccoglitori,   le  imprese 


£**m*vj  L  y./J.iw,,., 


e  le  insegne  dei  vecchi   mercanti  eseguite  dallo  Zucchi,  dal  Piazzetta 
e  dal  Rosaspina,  gli  avvisi  illustrati  coi  quali  il  Piranesi,   il  Cipriani, 


Gaetano  Gandolfi  nacque  a  San 
Matteo  della  Decima  (Bologna)  nel 
1734.  Appartenne  ad  una  famiglia  di 
artisti  avendo  avuto  per  fratello  Ubal- 
do, pittore  di  una  certa  rinomanza 
morto  nel  1781  mentre  s'apparecchiava 
a  dipingere  la  volta  del  S.  Vitale  di 
Ravenna.  Ebbe  per  figlio  Mauro,  che 
incise  l'Amore  dormiente,  stampa  che 
gareggiò  colla  Clizia  del  Bartolozzi. 
Gaetano  fu  pittore  e  intagliatore  al- 
l'acqua forte  e  la  sua  stampa  capitale  è 
V  Adorazione  dei  Pastori,  da  un  quadro 
di  Niccolò  dell'Abate:  mori  improvvi- 
samente il  30  giugno  1802  ed  in  quella 
occasione  gli  vennero  fatti  degli  splen- 
didi funerali  come  l'ultimo  della  scuola 
dei  Carraccio. 


^Z. ' t/fore-    £sO0C<>y/u?</e/ 


A.  BliRTAKliLLI  -  D.   H.   Pkior. 
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il  Pronti  ed  il  Pichler  (  Vedi  incisione  a  pag.  jy),  usavano  annunciare 
al  pubblico  le  ultime  stampe  eseguite  ed  il  prezzo  dei  cammei,  i  biglietti 
che  per  i  teatri  di  Londra  (  Vedi  incisione  a  pag.  jj),  ma  per  artisti 
italiani,  incidevano  il  Bartolozzi  e  lo  Schiavonetti,  i  frontispizi  di  mu- 
sica della  Rosalba  Carriera,  le  intestazioni  per  gli  atti  delle  autorità 
francesi  in  Italia,  del  Morghen,  del  Volpato,  o  del  Mercoli  che  tradu- 
ceva col  bulino  i  disegni  dell'Appiani.  Né  vale  la  ragione  addotta  da 
alcuni,  che  la  nostra  debba  considerarsi  come  una  scuola  riflessa  da 
quella  Francese,  poiché  a  nostro  parere  questo  giudizio  non  ha  valore 
né  per  ragione  di  tempo,   né  per  la  tecnica  della  esecuzione. 

Nessuna  delle  due  scuole  può  vantare  una  precedenza  sull'altra, 
e  se  i  vignettisti  francesi  del  secolo  scorso  furono  i  continuatori,  con 
intendimenti  diversi,  dell'opera  di  Duflos,  di  Sebastiano  Le  Clerc,  di 


Francesco  Rosaspina  nacque  a  Monte  Scudolo  (Rimini)  il  12  Gennaio  1762. 

Le  sue  opere  maggiori  sono  da  tutti 
conosciute  e  quantunque  di  fama 
universale,  non  è  ricordato  dal  De- 
Boni  nel  suo  dizionario  biografico. 
Il  primo  libro  da  lui  illustrato  por- 
ta il  titolo  :  L'Asnada  pitemett  del 
Sgner  Clement  Bondi  tradott  in  Bul- 
gneis  dal  Duttour  Annebal  Bartu- 
luzz.  In  Bulogna,  a  S.  Tmas  d'A- 
quin.  MDCCLXXIX.  (7  vignette  al- 
l'acquaforte) :  morì  il  2  settembre 
1841.  Fra  le  opere  minori,  ricorde- 
remo le  carte  da  visita  per  il  segre- 
tario Campari,  per  l'ambasciatrice 
di  Bologna  (che  fu  Teresa  Malaspina 
Angelelli),  per  il  marchese  Ange- 
lelli,  per  il  conte  Ercole  Orsi  ed  il 
marchese  senatore  Cospi,  tutte  da 
disegni  del  fratello  Giuseppe,  ese- 
guì pure  quelle  per  la  contessa  Ma- 
tilde Stelluti-Scala-Vallemani  e  per 
il  marito  conte  Ruggiero,  da  dise- 
gni di  Pelagio  Palagi.  Nelle  piccole 
stampe  firmò  ordinariamente  F.  R.  f.  (Francesco  Rosaspina  fece),  mentre  il  fra- 
tello che  fu  pure  incisore,  firmava  G.  R.  f. 


FRANCESCO 
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Giovanni  Lepautre,  di  Gerardo  Edelinck,  i  nostri  pure  continuavano  la 
tradizione  dei  Valesii,  dei  Curti,  del  Mattioli,  del  Salmincio,  del  Bianchi, 
del  Bassano,  dello  Zucchi  e  di  molti  altri  che  colle  illustrazioni  del 
libro,  ci  davano  le  intestazioni  di  tesi,  gli  ex  libris,  le  imprese  dei 
mercanti  e  tutte  quelle  stampe  d'occasione  oggi  avidamente  ricercate. 

Nella  tecnica  poi,  le  due  scuole  si  staccano  così  nettamente,  da 
farci  supporre  che  il  giudizio  di  rassomiglianza  debba  essere  stato 
pronunciato  da  chi  non  conosceva  che  parzialmente  la  produzione  dei 
nostri  vignettisti. 

Ci  si  potrà  ricordare,  come  contraria  al  nostro  asserto,  l'opera 
della  scuola  parmense  e  livornese,  quantunque  abbiano  avuto  una  in- 
fluenza solamente  locale.  Sorta  la  prima  a  fianco  della  tipografia  Bo- 
doniana, al  suo  nascere  ricevette  un  contributo  di  gusto  forastiero  dal 
Bossi  che  lungo  tempo  aveva  soggiornato  all'estero  e  più  tardi  dal 
lavoro  di  alcuni  incisori,   allievi  del  Petitot  e  del  Ravenet,  che  segui- 


Pietro  Fontana  nacque  a  Bassano  nel  1763,  si  recò  da  giovane  a  Roma,  fu 
scolaro  del  Morghen,  mori  in  Ro- 
ma, accademico  di  S.  Luca  il  18  set- 
tembre 1837.  Fra  le  opere  minori 
poco  conosciute,  ricordiamo  le  se- 
guenti carte  da  visita:  Francesco 
Pisani,  l'Ambasciatore  di  Venezia, 
il  senatore  Conte  Ludovico  Savioli, 
Leonardo  Manin,  tutte  su  disegni 
di  Felice  Gianni;  quella  di  Giuseppe 
Nerini  disegno  di  G.  Pirovani,  quel- 
la di  Maria  Priuli  Tiepolo  disegno 
di  Giuseppe  Cades,  quella  del  Pro- 
curatore Capello  disegnata  da  An- 
tonio Canova.  Fu  in  stretta  rela- 
zione col  Canova,  del  quale  incise 
tutte  le  opere  in  folio  con  grande 
accuratezza.  Quantunque  il  Neu- 
Mayr  nei  Cenni  sulle  moderne  stam- 
pe classiche  (parte  IV  pagina  15) 
ne  esalti  il  merito,  crediamo  però 
siasi  mostrato  di  molto  inferiore  alle 
stampe  che  del  Canova  ci  lasciò  il 
Morghen. 
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rono  i  metodi  importatici  dalla  Francia.  La  seconda  non  può  neppure 
considerarsi  una  scuola,  avendo  Lapi  ed  i  Gregorii  ricopiato  quasi 
sempre,  per  i  libri  editi  dai  Masi,  le  illustrazioni  eseguite  in  Francia  : 
all'infuori  però  di  questi  due  esempi  deve  riconoscersi  ai  nostri  ar- 
tisti una  vena  purissima  di  forme  nuove  e  di  originali  trovate.  (r) 

Tutti  i  vignettisti   veneti  dalla   seconda   metà   del   settecento   al 
cadere  della  Repubblica,   costituiscono  una  scuola  senza  rivali  per  la 


Luigi    Sabatelli   nacque   a    Firenze   nel    1772.    Poco    dopo  il    riordinamento 
dell'Accademia  Milanese,  venne  dal    Vice-Presidente   della  Repubblica    Italiana, 

con  decreto  i°  Settembre  1803,  nomi- 
nato Professore  di  Pittura  in  sostitu- 
zione del  Traballesi.  Come  incisore  la 
sua  fama  è  assicurata  dalla  stampa 
rappresentante  la  Peste  di  Firenze, 
quantunque  la  sua  attività  in  questo 
ramo  siasi  esplicata  in  molti  altri  la- 
vori. Ebbe  fama  di  improvvisatore, 
tanto  meravigliosa  fu  la  facilità  colla 
quale  tratteggiò  disegni  ed  inven- 
zioni. Produsse  coi  suoi  quadri  una  ri- 
forma nella  scuola  lombarda,  facendo 
abbandonare  definitivamente  lo  stile 
classico  e  questo  per  noi  è  la  sua  glo- 
ria maggiore.  Fra  i  suoi  lavori  di  mi- 
nor importanza  ricorderemo  alcune 
litografie  a  tre  colori  pubblicate  dal 
Ridolfi  a  Firenze  e  molti  disegni  per 


le  illustrazioni  di  libri  eseguiti  du- 
rante il  soggiorno  all'Accademia  di 
Roma  (1788-1792)  ed  incisi  per  la 
maggior  parte  da  Carlo  Antolini  e  da 
Alessandro  Mochetti  :  morì  a  Milano 
il  29  Gennaio  1850. 
(')  Ennemondo  Alessandro  Petitot  nacque  il  17  febbraio  1727  a  Lione,  a 
19  annni  ottenne  a  Parigi  il  premio  di  architettura,  indi  rimase  quattro  anni  in 
Roma,  pensionato  dall'  Accademia  di  Francia.  Nel  1753  venne  a  Parma  al  ser- 
vigio dell'  infante  Don  Filippo,  quale  primo  architetto  ed  ingegnere  militare  e 
divenne  professore  d'architettura  nell'Accademia  allora  ivi  fondata  :  morì  il  3  feb- 
braio 1801.  È  indiscutibile  l'influenza  esercitata  dalla  sua  scuola,  basti  osservare 
i  disegni  da  lui  ideati  che  ornano  i  due  volumi  «Ara  amicitiae  Parvi  ae  in  foro 
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geniale  freschezza  dell'idea  e  per  la  robustezza  dell'intaglio,  che  fa 
un  singolare  contrasto,  nettamente  staccandosi,  colle  minuziose  fi- 
nezze a  cui  ci  avevano  abituati  le  stampe  che  ci  mandava  l'Inghil- 
terra, e  colle  idee  mitologiche  intrecciantesi  nei  fiori  che  ci  venivano 
dalla  Francia. 


Sembra  quasi  che  la  Veneta  Repubblica  gettando  l'ultimo  re- 
spiro e  non  potendo  più  dominare  il  mondo,  lasciasse  una  preziosa 
eredità  nella  sua  tradizione  artistica.  Già  da  tempo  la  Repubblica  per 
le  richieste  dovute  alle  abitudini  suntuose,  era  divenuta  uno  dei  fari 
dell'arte  italiana  e  nelle  sue  provincie  si  erigevano  fabbriche  e  pren- 
devano stanza  eli   artisti  attratti   dai  continui   lavori. 


madori  etc.  »  e  la  «  Descrizione  delle  feste  celebrale  in  Panna  per  le  auguste  nozze  e  te.  » 
editi  dal  Bodoni  nel   1769  nella  Stamperia  Reale. 

Simone  Ravenet,  quantunque  di  origine  inglese,  appartiene  alla  scuola  fran- 
cese essendo  allievo  del  Boucher  :  venne  a  Parma  verso  il  17S0,  ove  più  tardi  fu 
nominato  incisore  della  Real  Corte,  per  intagliare  e  pubblicare  le  opere  del  Cor- 
reggio, lavoro  che  terminò  nel   1785. 
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Una  di  quelle  fabbriche,  che  certo  per  la  sua  produzione  non 
rispondeva  alle  raffinatezze  del  gusto,  ma  che  pur  tuttavia  ebbe  parte 
importantissima  nello  svolgimento  artistico  italiano,  fu  quella  fonda- 
tasi in  Bassano  da  Giovanni  Antonio  Remondini,  sino  dal  1660.  È 
noto  come  là  si  fabbricassero  tutte  le  rozze  stampe  sacre,  le  carte 
da  giuoco  ed  in  genere  tutte  quelle  produzioni  popolari,  che  per  la 
loro  grossolanità  avevano  dato  il  nome  di  Santi  dei  Remondini  al  ri- 
fiuto della  calcografia.  (J)  Al  fon- 
datore era  successo  il  figlio  Giu- 
seppe e  poi  Giambattista,  il  quale 
pur  continuando  nell'industria  po- 
polare, seppe  dare  un  tale  impulso 
all'arte  calcografica  da  assicurarne 
a  Bassano  la  produzione  più  im- 
portante del  mondo.  Quantunque 
molti  abbiano  scritto  intorno  a 
quelle  fabbriche,  ci  sembra  che 
nessuno  abbia  data  una  sufficiente 
importanza  al  fatto  che  da  quelle 
uscì  una  eletta  schiera  di  artisti 
che  all'agonia  della  Repubblica  Veneta  illustrò  ed  aggiunse  nuovi 
allori  in  tutta  l'Europa  all'arte  italiana.  (2)  Fra  gli  artisti  quasi  tutti 


Una  delle  imprese  tipografiche 
dei  Remondini. 

(Dal  :   Catalogo  delle  stampe,  etc. 
di  Giuseppe  Remondini  e  figli.  Bassano  1772). 


(')  Brentari  Ottone.  Dell'  antico  splendore  delle  industrie  Bassanesi.  Ar- 
chivio Veneto.  (Serie  II)  Tomo  XXX0.  parte  ia.   1885. 

(?)  Crediamo  utile  riportare  l'iscrizione  posta  su  una  tavola  di  marmo,  nello 
studio  degli  incisori  della  Remondiniana.  Essa  non  esiste  nella  ricca  «  Raccolta 
d' iscrizioni  Bassanesi  »  volume  ms.  che  conservasi  alla  Biblioteca  comunale  di  Bas- 
sano ;  1'  abbiamo  tolta  dalla  prefazione  del  Catalogo  delle  Stampe  incise  e  delle 
carte  di  vario  genere  della  Dita  Giuseppe  Remondini  e  figli.  Bassano  1803.  «  HEIC. 
TVSCVS.  BARTOLOTIVS.  OCELLVS.  BRITANNIAE  ||  MAGISTERIVM. 
ARTIS.  PAVLISPER.  EXERCVIT  ||  HEIC.  CIVIS.  VOLPATVS.  DELI- 
CIAE.  VRBIS  ì|  HEIC.  PLVRES.  ALII.  SVMMA.  TVNC.  SPE.  ADOLE- 
SCENTES  II  NVNC.  PER  EVROPAM.  CELEBRES  ||  TIROCINIO.  IN 
REMONDINIANA.  OFFICINA.  POSITO  ||  AERA.  CAESIM.  PVNCTIM- 
QVE  II  CAELARE.  INSTITVERVNT  ||  OVORVM.  IAM.  OPERA.  REGIIS. 
IMPRESSA.  CHARTIS  ||  VT.  IMAGINES.  REDDIDERE  ||  MIRACVLO. 
ORBI.  SVNT  ». 
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bassanesi,  che  s' educarono  in  quella  calcografia,  ricorderemo  Luigi 
e  Niccolò  Schiavonetti  ed  Andrea  Freschi,  stabilitisi  col  Bartolozzi  a 
Londra  :  Giovanni  Vendramini  a  Mosca  ed  il  fratello  a  Pietroburgo  : 
Innocente  Geremia  che  seguì  il  maestro  Bartolozzi  a  Lisbona:  Gae- 
tano Zancon  che  dopo  aver  soggiornato  a  Milano  si  stabilì  a  Ve- 
rona: Giovanni  Folo,  Pietro  Fontana,  il  Bonati  ed  il  Balestra  a  Roma: 
Antonio  Verico  a  Firenze  e  molti  altri  che  stabilironsi  a  Venezia.  (:) 
Ci  siamo  diffusi  un  poco  in  questa  parte  perchè  furono  questi 
gli  incisori  che  nella  seconda  metà  del  secolo,  ci  diedero  i  migliori 
esemplari  degli  ex  libris  e  ad  essi  sono  dovute  le  carte  da  visita,  che 
come  vedremo,  servirono   spesso  a  segnare  il  possesso  del   volume. 


Le  carte  da  visita.  —  La  carta  da  visita  se  non  è  d'origine 
italiana,  ebbe  però  da  noi  maggior  diffusione  che  all'estero  ed  il  più 
antico  ricordo,  si  fa  risalire  ad  una  lettera  che  Giacomo  Contarmi 
scriveva  da  Padova  al  fratello  in  data  15  gennaio  1572:  «  il  vostro 
amico  Allentano  studente,  qui  in  Padua  e  partito  di  qui  alti  wideci 
passati,  et  perchè  non  mi  trouauo  in  casa  mi  a  lasciata  una  sua  car- 
tolina con  la  sua  arma  et  il  proprio  nome,  la  quale  ìli  spedisco  con 
questa  mia  » .  (2) 


(')  Vedi:  Calatolo  degli  artisti  Bassanesi  viventi.  Bassano.  Tipografia  Re- 
mondini.   1807.  (Ne  è  autore  Bartolomeo  Gamba). 

O  Ernesto  Mancini.  «  Biglietti  di  visita  »  nell'  Illustrazione  Italiana.  N."  1, 
Anno  1899. 

Il  John  Grand-Carteret  nel  suo  volume:  Vicux  papiers  vici/Ics  iniagcs. 
Paris.  P.  Vasseur,  1896,  a  pag.  36  riporta  una  targa  barocca  entro  alla  quale  scritto 
a  mano  leggesi  :  S.'°  Domingo  Soriano,  dandola  come  una  delle  prime  carte  da 
visita  italiane  del  secolo  XVI.  Il  disegno,  a  nostro  parere,  non  lascia  dubbio  che 
debba  attribuirsi  al  secolo  XVII  e  non  crediamo  si  tratti  di  una  carta  da  visita 
ma  piuttosto  di  un  biglietto  pasquale,  o  di  un  ricordo  di  visita  fatta  alla  chiesa 
di  San  Domenico  in  Soriano.  Di  questi  esempi  col  nome  di  un  santo,  con  una 
invocazione  o  con  emblemi  religiosi  nel  contorno,  se  ne  trovano  spesso  ed  erano 
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Quantunque  non  conosciamo  un  altro  documento  a  stampa  di 
data  anteriore  a  questo,  crediamo  però  che  debbansi  attribuire  alla 
prima  metà  del  1500,  alcune  incisioni  conservate  al  Museo  Civico  e 
Correr  di  Venezia,  che  certo  servirono  come  carte  da  visita.  Esse  ci 
vennero  mostrate  in  una  recente  visita  a  quel  Museo  dal  gentilissimo 


Carta  da  visita  ex  libris  del  conte  di  Aylesford.  (Attribuita  al  Piranesi). 

abate  Giovanni  Nicoletti:  nella  stessa  occasione  ne  potemmo  osser- 
vare alcune  anche  nello  splendido  museo  radunato  dal  signor  Gug- 
genheim.  Rappresentano  quasi  tutte  delle  figure  militari  poste  a  guar- 
dia di  uno  scudo  entro  al  quale  scrivevasi  il  nome.  (J) 


conservati  di  solito  nei  libri  di  preghiera  come  memoria  di  un  pellegrinaggio,  o 
di  una  pratica  religiosa.  Ricordiamo  poi  che  a  Soriano  (Calabria)  esisteva  una 
immagine  miracolosa  di  S.  Domenico.  (Vedi:  Franciscane  Silvio.  Raccolta  di 
miracoli  et  grazie  adoperati  dall'  immagine  del  P.  S.  Domenico  da  Soriano.  Mes- 
sina. Brea.  1621). 

(')  Un  elenco  sommario  delle  carte  da  visita  al  Museo  Correr  si  trova  nel 
libro  :  Daugnon,  High-Life.  Milano-Napoli,  Stabilimento  De  Angelis.  1879,  a 
pag.  73  e  segg. 
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Le  carte  da  visita  ebbero  per  la  loro  forma  e  per  lo  scopo  al 
quale  dovevano  servire  molti  punti  di  contatto  cogli  ex  libris,  tanto 
che  fin  dal  principio  del  secolo  scorso  se  ne  trovano  collate  nell'in- 
terno dei  volumi,   come  simbolo  di  proprietà. 

Noi  non  ci  diffonderemo  sulla  loro  origine  né  sull'uso  attraverso 
i  tempi,  avendo  in  animo  di  ritornare  sull'argomento  con  una  me- 
moria speciale  che  tratti  di  queste  piccole  stampe  ancora  sconosciute 
nell'arte  italiana.  Ricorderemo  solo  come  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVIII,  l'uso  d'esse  divenne  generale  in  Italia  e  nacque  in  tutti 
una  gara  per  farsene  eseguire  di  aggraziate  ed  eleganti.  Quest'abi- 
tudine venne  di  moda  anche  all'estero  che  copiò  i  disegni  ed  i 
motivi  ornamentali  delle  nostre  carte  da  visita.  Ve  ne  erano  di  due 
tipi,  o  col  nome  del  titolare  già  inciso  nel  rame  come  nei  saggi  che 
più  avanti  riportiamo,  o  formate  da  un  grazioso  contorno  entro  al 
quale  ciascuno  scriveva  il  proprio  nome.  Di  queste  ultime  se  ne 
faceva  un  largo  commercio  e  nei  cataloghi  dei  calcografi  veneziani 
di  quel  tempo,  sono  offerte  al  prezzo  di  quindici  o  venti  lire  venete 
al  cento  a  seconda  che  fossero  stampate  in  nero  o  miniate.  Il  Pa- 
nni,  nel    Vespro,   rivolto  al    Giovine  Signore  scriveva  : 

l'elegante 

Tuo  diplntor  può  con  lavoro  egregio 
Tutti  dell'  amicizia  onde  ti  vanti 
Compendiar  gli  n/ìcj  in  breve  carta: 
O  se  tu  vuoi  che  semplice  vi  splenda 
Di  nuda  macstade  il  tuo  gran  nome  : 
O  se  in  antica  lapide  imitata 
Inciso  il  brami  ;  o  se  in  trofeo  sublime 
Accumulate  a  te  mirarvi  piace 
Le  domestiche  insegne,   indi  un  l'ione 
Rampicar  furibondo,   e  quindi  l'ale 
Spiegar  l'augel  che  i  fulmini  ministra; 
Qua  timpani  e  vessilli  e  lance  e  spade, 
E  là  scettri  e  cottane  e  manti  e  velli 
Cascanti  argutamente. 

Questa  volta,  i  nostri  incisori  risposero  con  entusiasmo  alla  richiesta 
ed  il  Piraiiesi,  il  Bossi,  il  Cagnoni,  il  Fontana,  il  Bartolozzi,  il  Volpato, 
lo  Schiavonetti,  il  Rosaspina  ed  il  Morghen,  produssero  dei  capolavori, 
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sfortunatamente  divenuti  molto  rari.  Allo  scopo  di  dimostrare  quanta 
importanza  abbiano  queste  piccole  vignette  nella  storia  dell'incisione, 
ne  riproduciamo  alcune  nelle  tavole  II  e  III.  (r) 

Esse  portavano  il  nome  racchiuso  in  una  targa  o  in  un  motivo 
ornamentale,  erano  fregiate  spesso  con  attributi  di  professione  o  collo 
stemma  del  proprietario,  avevano  insomma  tutti  gli  elementi  richiesti 
per  essere  degli  ex  libris.  Si  comprenderà  quindi  come  dovettero  reci- 
procamente sostituirsi,  nello  stesso  modo  che  in  Germania,  per  una 
affinità  consimile,  i  notai  fecero  uso  dei  loro  noiariats-signete  o  tabel- 
lionati  come  noi  li  chiameremmo.  (2) 


Q)  Tavola  II.  Il  Marchese  Andreasi.  Il  marchese  Ludovico  Andreasi 
nacque  a  Mantova  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso,  possedette  una  ricca  libreria 
della  quale  esiste  il  catalogo  a  stampa  :  Catalogo  dei  libri  latini,  italiani,  fran- 
cesi, ecc.  e  delle  opere  de'  più  classici  autori  una  volta  componenti  la  celebre  biblioteca 
Andreasi.  Mantova.  Giuseppe  Braglia.  s.  a.  Ebbe  pure  una  pinacoteca  ed  alcuni 
dei  quadri  e  dei  ritratti  migliori  vennero  incisi  dal  veronese  Luigi  dinego.  Questa 
carta,  incisa  da  Benigno  Bossi,  l'abbiamo  trovata  adoperata  anche  come  ex  libris. 

Mar.  Senatore  Cospi.  Il  marchese  Giorgio  Cospi  nacque  a  Bologna  nel 
1745,  fu  senatore  e  più  tardi  del  Collegio  Elettorale  dei  possidenti,  occupò  le  più 
alte  cariche  della  città  :  morì  il  19  marzo  del  1810. 

Tavola  III.  Tarsizio  Rivieri.  Tarsizio  Folesani  Rivieri  (o  Riviera)  nacque 
nel  1760  a  Bologna,  fu  membro  del  Collegio  Filosofico  e  Medico  Accademico 
Benedettino,  Accademico  Regio  di  Torino,  Presidente  della  Commissione  di  Sanità, 
Pubblico  Prof,  di  Anatomia  Chirurgia  ed  Ostetricia  nello  Studio  Bolognese  :  morì 
il  22  maggio  1801  e  venne  sepolto  nella  Certosa  di  Bologna  ove  la  Commissione 
di  Sanità  gli  innalzò  a  proprie  spese  il  monumento.  Il  Bodoni,  in  occasione  d'una 
nomina  del  Riviera  alla  Cattedra  di  Anatomia,  pubblicava  nel  1796  una  poesia  di 
alami  amici  su  foglio  volante,  con  un  ritratto  del  Riviera  inciso  dal   Rosaspina. 

Lucrezia  Nani  Sangiantofetti.  Nacque  a  Venezia  da  Antonio,  si  sposò 
nel  1792  con  Lorenzo  ed  in  quella  occasione  Bartolomeo  Piantoni  dedicava  agli 
sposila  Traduzione  del  Ve  VI  dell'  Eneide  in  versi  sciolti  etc.  Venezia  MDCCXCII. 
Dalle  stampe  di  Antonio  Zatta. 

(2)  I  notai  tedeschi  ebbero  l'abitudine,  continuata  fino  al  principio  del  cor- 
rente secolo,  di  convalidare  la  propria  firma  col  porvi  a  fianco  una  vignetta  alle- 
gorica rappresentante  la  Giustizia,  la  Fede,  il  Pellicano  od  altro  emblema.  Queste 
incisioni,  chiamate  notariats-signete ,  vennero  usate  spesse  volte  come  ex  libris.  In 
Italia  s'usò,  sino  alla  fine  del  1500,  porre  a  fianco  della  firma  un  disegno,  co- 
stantemente usato  per  la  durata  dell'esercizio  e  che  variava  secondo  l'attitudine 
artistica  del  notaio  rogante. 
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Non  condividiamo  l'opinione  emessa  da  alcuni  raccoglitori  stra- 
nieri, che  cioè  queste  incisioni  non  essendo  sempre  state  eseguite  per 
indicare  l'esistenza  di  una  biblioteca  non  debbansi,  quantunque  usate 
abitualmente  come  tali,   considerare  come  degli  ex  libris. 

La  premessa,  pur  essendo  vera  in  alcuni  casi,  non  potrà  però 
condurci  ad  una  esclusione  generale,  poiché  tanto  varrebbe  ad  esclu- 
dere dalla  raccolta  tutti  quegli  ex  libris  (e  sarebbero  moltissimi)  che 
servirono  anche  ad  altri  scopi,  come  nei  bandi,  nelle  armi  di  dedica, 
nelle  pubblicazioni   di  nozze,   etc. 

Quando  un  segno  fu  usato  replicatamente  per  indicare  la  pro- 
prietà di  un  libro,  sia  esso  un  timbro,  una  vignetta,  un  sigillo,  un 
foglietto  a  stampa,  una  carta  da  visita,  una  menzione  qualsiasi,  noi 
stimiamo  che  debba  considerarsi  come  un  vero  ex  libris,  quantunque 
possa  aver  servito  anche  ad  altri  scopi.  Nel  nostro  elenco  però  ab- 
biamo compreso  solo  quelle  carte  che  ci  venne  dato  ritrovare  più  volte 
collate  sui  cartoni   dei  libri  come  simbolo  di  proprietà. 

Durante  l'epoca  napoleonica  i  biglietti  da  visita  assunsero  una 
forma  così  semplice  da  assomigliare  molto  a  quelli  ora  in  uso.  La 
litografia  tentò  invano  più  tardi  di  rialzarne  le  sorti  :  l'ornamentazione 
romantica  nulla  seppe  produrre  che  potesse  star  a  confronto  coi  vecchi 
esemplari.  Anche  in  questi  due  periodi  di  tempo,  quei  biglietti  con- 
tinuarono ad  usarsi  promiscuamente  agli  ex  libris  con  una  frequenza 
maggiore  e  ricorderemo  come  un  tipo  di  straordinaria  semplicità, 
quello  della  Contessa  di  Lipona  moglie  di  Murat  e  già  regina  di  Napoli, 
del  quale  diamo  a  suo  posto  la   riproduzione. 


* 


Gli  ex  libris  repubblicani  e  l'araldica  napoleonica.  —  Al 
lungo  periodo  eli  pace  goduto  dall'Italia,  succedeva  alla  fine  del  se- 
colo l' incursione  francese  ed  anche  allora  l'ex  libris,  seguendo  le 
nuove  forme  politiche,   innestava  sullo  stemma  la  coccarda  civica. 
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L'ex  libris  repubblicano  ebbe  però  una  breve  durata  e  rare  volte 
rappresentava  una  professione  sincera  eli  civismo,  mentre  più  spesso 
era  prodotto  dalla  paura,  poiché  lo  vediamo  usarsi  da  molti  che  per 
le  loro  abitudini  e  le  loro  idee,  non  erano  tali  d'abbracciare  con  su- 
bito entusiasmo  le  nuove  credenze.  In  una  lettera  inedita  (')  che  il 
marchese  Luigi  Guasco  scriveva  in  quel  turno  di  tempo  al  Canonico 
Ignazio  Degiovanni  leggiamo  :  Caro  Signor  Canonico  che  sarà  dei 
nostri  poveri  libri  se  dobbiamo  fuggire  ?  Vadano  pure  i  diplomi  ,  i 
mobili  gli  abiti  di  lusso  e  perfino  i  nostri  gabinetti  voluttuosi,  ma  i 
libri  e  troppo  dura  cosa  doverli  perdere,  eppure  come  salvarli  ?  Le  mie 
figuline  le  sotterrerò,  le  medaglie  le  porterò  meco,  ma  i  libri!....  » 
Questo  brano  di  lettera  mentre  rivela  l'amore  dei  bibliofili  d'allora, 
poiché  per  un  nobile  del  secolo  scorso  ammettere  che  vadano  pure 
i  diplomi  era  una  concessione  che  solo  quei  tempi  potevano  strap- 
pare, ci  mostra  come  le  preoccupazioni  politiche  impedissero  d'atten- 
dere con  lieto  animo  alla  biblioteca. 

L'Alta  Italia,  sulla  fine  del  secolo,  cambiava  quattro  dominazioni 
e  gli  altri  stati  con  varia  vicenda  alternavano  i  governi  locali  a  quelli 
stranieri.  Vennero  poi  i  cambiamenti  imposti  dalla  politica  napoleonica 
e  risorge  allora  la  Cisalpina,  per  trasformarsi  in  Repubblica  Italiana 
ed  in  Regno  Italico  che  dal  Tirolo  si  stendeva  sino  all'Umbria  (1809), 
Napoli  dai  Borboni  passava  a  Giuseppe  e  Gioachimo,  Ferdinando  IV 
e  Vittorio  Emanuele  I  governavano  la  Sicilia  e  la  Sardegna  :  il  Pie- 
monte, la  Repubblica  Ligure,  il  Ducato  di  Parma,  la  Toscana  ed  il 
Lazio,   eran  divenuti  dipartimenti  francesi. 

Queste  rapide  e  continue  mutazioni,  dirigendo  l'attività  ad  ideali 
di  guerra,  impedirono  il  regolare  funzionamento  delle  attività  sociali 
e  pochissimi  sono  i  ricordi  delle  biblioteche  di  quei  tempi,  quantunque 
alcuni  dei  nuovi  stati  raggiungessero  un  elevato  sviluppo  morale  ed 
intellettuale. 

Gli  ex  libris  di  questo  periodo  si  distinguono  dai  precedenti 
per  una  nuova  conformazione  dello  stemma,   dovuta  ai   cambiamenti 


(')  Nella  collezione  d'autografi  del  Signor  D.   H.   Prior. 
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fatti  da  Napoleone  all'araldica  ed  ai  titoli  dell'antica  nobiltà.  (')  Si  ri- 
conoscono facilmente,  perchè  alle  armi  antiche  o  a  quelle  di  nuova 
creazione,  s'aggiunsero  dei  prestabiliti  disegni  indicanti  le  dignità  e 
le  cariche  delle  quali  era  investito  il  titolare. 

I  Principi  Sovrani  della  famiglia  regnante,  portavano  la  scudo 
caricato  da  un  capo  d'azzurro  all'aquila  d'oro  afferrante  fra  gli  artigli 
una  folgore  dello  stesso  (Vedi  nell'elenco,  Murai),  i  Principi  Grandi 
Dignitari  un  capo  d'azzurro  seminato  d'api  d'oro,  i  Duchi  un  capo 
di  rosso  seminato  di  stelle  d'argento  (Vedi  Li  Uà),  i  Conti  portavano 
un  franco  cantone  a  destra  variante  secondo  che  il  titolare  era  Pre- 
sidente del  Corpo  Legislativo,  Ministro,  Gran  Giudice  (Vedi  Luosi), 
Consigliere  di  Stato,  Membro  di  un  Collegio  Elettorale,  Ambascia- 
tore, Senatore  (Vedi  Della  Torre),  Prefetto,  Sindaco,  ecclesiastico 
(Vedi  Della    Torre),   o  militare. 

S'abolirono  i  supporti,  alle  antiche  corone  si  sostituì  il  tocco,  che 
per  i  Principi  Grandi  Dignitari  era  di  velluto  nero  foderato  di  vaio 
ed  ornato  da  sette  piume  di  struzzo,  per  i  Duchi  foderato  d'armellini, 
per  i  Conti  foderato  di  contrarmellino  ed  ornato  da  cinque  piume 
di  struzzo,   e  così  di  seguito. 

In  alcuni  casi  i  cambiamenti  furono  più  radicali  e  toccarono 
l'essenza  stessa  del  titolo  nobiliare  già  prima  posseduto  e  così,  per 
ricordare  alcuni  nomi  lombardi  fra  i  numerosi  esempi,  il  conte  Giu- 
seppe Casati,  il  marchese  Carlo  Del  Mayno  prefetto  di  Treviso  ed  il 
marchese  Medici  di  Marignano,  venivano  creati  baroni.  Al  cadere 
dell'Impero  le  famiglie  che  avevano  dovuto  cambiare  il  loro  stemma 
o  quelle  che  erano  state    create    nobili   da  Napoleone,   dimenticando 


(')  Décrct  relatif  aux  majorats  dans  le  Royaume  d'Italie.  Titrc  I.  Article  14. 
Ccnx  de  nos  sujets  à  qui  Nous  aurions  conferì'  de s  titres,  ne  pourront  porter  d'autres 
armoiries  ni  avoir  d'autres  livrées  que  ce I Ics  qui  scroni  désignées  dans  Ics  Icttres- 
patcnies  d'instìtutian . 

Artiche  15.  Défendons  à  ious  nos  sujets  de  s'arroger  des  titres  et  quali  fi- 
ati ions  que  Nous  ne  leur  aurions  pas  donnes  et  aux  officiers  de  V 'e tot  civil,  notaìres 
et  auircs,  de  leur  donner  ces  titres,  rènouvelant,  cu  tant  que  de  besoin,  cantre  Ics 
contrevenants,  ics  bis  actuellement  cu  vigueur. 

Donne  cu   Natrc  Palai  s  des    Va ila  ics.    1"    Mais   1808. 
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tosto  quanto  dovevano  all'eroe  caduto,  ripresero  ancora  le  figure 
della  vecchia  araldica,  nella  persuasione  di  piacere  al  nuovo  go- 
verno o  per  far  credere  che  la  loro  nobiltà  risalisse  molto  più  ad- 
dietro. In  Lombardia  noi  ricordiamo  i  Melzi  d' Eril  ed  i  Litta- 
Visconti-Arese,  come  le  sole  famiglie  che  conservassero  le  armi 
dell'Impero. 


Dalla  caduta  del  Regno  Italico  ad  oggi.  —  Alla  dominazione 
napoleonica  succede  la  Santa  Alleanza  con  un  governo  dispotico  e 
di  terrore:  incominciò  allora  l'epica  lotta  per  la  conquista  della  na- 
zionalità. Dalle  rivoluzioni  di  Sicilia  Napoli  e  Piemonte  (1820-21), 
dai  tentativi  dei  Carbonari  e  della  Giovane  Italia,  ai  moti  di  Modena 
(1831),  di  Savoia  (1834)  ed  alle  aspirazioni  dei  neo-guelfi,  v' è  tutta 
una  catena  di  congiure,  di  eroismi,  di  dolori,  che  ci  condurranno 
ad  avere  una  patria,  ma  1'  aspirazione  politica  e  la  difesa  del  terri- 
torio, s'imporranno  alla  quiete  di  famiglia  impedendo  il  sorgere  e  lo 
svilupparsi  di  uno  studio  calmo  e  sistematico. 

Né  l'invenzione  della  litografia,  né  i  salotti  letterari  che  si  ten- 
tarono far  risorgere  verso  il  1830  e  neppure  il  romanticismo,  lasciarono 
traccia  di  sé  negli  ex  libris.  (r)  Un  risveglio  araldico,  per  dire  così, 
lo  si  ebbe  nel  Lombardo-Veneto  per  la  successione  di  casa  d'Austria 
al  cessato  Regno  Italico. 


(l)  La  litografia  nulla  ci  lasciò  che  valga  la  pena  di  essere  ricordato  neppure 
all'estero,  ove  ebbe  i  grandi  maestri,  Girodet,  Géricault,  Dévéria,  Charlet,  Carle 
e  Horace  Vernet,  Raffet,  Bellangé  e  molti  altri.  In  Italia  diede  i  primi  segni  di 
vita  coi  lavori  che  il  bavarese  De  Werz  eseguiva  in  Milano  nel  1808  col  nome 
di  Poliautogì-afia.  Al  dire  del  Vernazza,  fu  dal  De  Werz  che  Felice  Festa  di 
Torino,  apprese  quell'arte  che  doveva  poi  condurre  a  perfezione.  I  bravi  artisti 
si  provarono  anche  da  noi  ma  forse  più  per  diletto  e  novità  che  per  uno  scopo 
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È  noto  come  il  nuovo  governo,  volle  appena  insediato  ordinare 
la  revisione  di  tutti  i  titoli  nobiliari  e  che  gli  elenchi  delle  famiglie 
confermate  nelle  antiche  nobiltà  *o  create  nobili  dall'Austria,  vennero 
resi  di  pubblica  ragione  fra  il    1828   ed  il    1830. 

Si  dovettero  variare  o  diremo  meglio  creare  di  nuovo,  tutti  gli 
stemmi  d' uso  privato  messi  come  motivo  ornamentale  agli  edifici, 
alle  carrozze,  alle  livree,  alle  bardature,  e  quelli  d'uso  pubblico,  nei 
timbri  e  nelle  carte  d'ufficio. 

Queste  modificazioni  crearono  in  Milano,  ove  per  la  tradizione 
del  Regno  Italico  s'erano  accentrati  i  commerci  del  Lombardo-Veneto, 
una  scuola  di  incisori  araldici  che  sotto  la  direzione  del  Pizzala,  di 
Francesco  e  Carlo  Puttinati,  provvedeva  alle  nuove  richieste  lavo- 
rando all'intaglio  dei  suggelli  e  dei  punzoni  per  gli  stemmi. 

Si  incisero  allora  molti  dei  così  detti  ferri  da  dorare  che  ser- 
virono ad  imprimere  le  armi  sui   piani  delle  legature  dei  libri. 

Questi  ex  libris  che  alcuni  chiamano  super  libros,  già  d'uso  anti- 
chissimo, ritornarono  di  moda  in  quegli  anni  (1 830-1 860)  non  tanto 
per  un  desiderio  d'indicare  una  biblioteca,  quanto  perchè  lo  stemma 


artistico  ed  industriale;  Giuseppe  Longhi  ci  lasciò  dei  ritratti,  1'  Hayez  l'illustra- 
zione dell '  Ivanhoe  di  Walter  Scott,  Roberto  Focosi  quella  del  Marco  Visconti 
del  Grossi,  Luigi  Sabatelli  alcune  tavole  a  tre  colori  come  quelle  eseguite  dal 
Senefelder  nelle  officine  di  Monaco,  il  Pinelli  una  serie  per  i  Promessi  Sposi, 
che  certo  nulla  aggiunge  alla  fama  del  fecondo  artista  romano,  poiché  si  narra 
che  il  Manzoni  ne  fosse  talmente  indignato  da  farne  acquistare  gli  esemplari  per 
distruggerli.  La  litografia  si  limitò  da  noi  a  produrre  dei  lavori  di  poca  impor- 
tanza se  si  vogliono  escludere  quelli  del  padovano  Michele  Fanolli  (Cittadella  1807  — 
Milano  18  Settembre  1876)  eseguiti  per  la  massima  parte  a  Parigi  od  a  Londra. 
Fu  per  i  suoi  meriti,  che  nel  1860  essendosi  riordinati  gli  statuti  dell'Accademia 
di  belle  Arti  in  Milano,  il  Ministro  Terenzio  Mamiani  lo  elesse  a  professore 
di  Litografia  nella  prima  scuola  aperta  in  un  istituto  di  belle  Arti.  Le  prime 
officine  litografiche  apertesi  in  Italia  furono,  a  Milano  quelle  del  De  Werz,  a  Torino 
quella  di  Felice  Festa,  a  Venezia  quella  del  Deyé,  a  Firenze  quella  del  Ridolfi 
a  Roma  quella  di  Dell'Armi,  a  Genova  forse  quella  del  Ponthenier  ed  a  Napoli 
nel  1816  quella  dello  svizzero  Mailer. 

La  prima  notificazione  del  Governo  Austriaco  in  Lombardia  su  quest'arte 
crediamo  sia  ([nella  pubblicatali  30  Giugno  1818,  prescrivente  i  termini  per  l'eser- 
cizio della  litografia  e  della  papirografia. 
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od  altro  simbolo,  era  richiesto  come  decorazione  delle  legature  figu- 
rate d'allora.  (*) 


(')  Nell'elenco  degli  ex  libris  abbiamo  riunito  solo  quelli  a  stampa  s'un  fo- 
glietto speciale,  ma  devonsi  però  ritenere  come  tali  anche  tutti  i  timbri  di  pro- 


Ricordo  imito  ai  libri  dati  in  premio  dalle  Scuole  Arcimbolde. 
(Milano  1774). 


prietà  apposti  sui  frontispizii  e  le  armi  impresse  sulle  legature,  quando  avendo  un 
carattere  di  continuità  costituiscano  un  distintivo  di  biblioteca.  Gli  ex  praemiis, 
avendo  un  carattere  occasionale  non  devono  a  rigore  entrare  nella  collezione  degli 
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Siccome  1'  uso  di  essi  fu  generale  e  lasciò  traccia  di  sé  con 
bellissimi  lavori  dovuti  a  valenti  bulini,  così  abbiamo  creduto  ricor- 
darlo riproducendo  alcune  impressioni  eseguite  coi  ferri  originali  della 
nostra  collezione.  (*) 

Vi  furono  pure  in  quel  periodo  di  tempo  incisori  come  Girolamo 
Scotti,  Luigi  Buccinelli,  il  Gandini  ed  il  Guerra,  che  eseguirono  degli 
ex  libris  lodevoli  per  un'esatta  conoscenza  delle  leggi  del  blasone, 
ma  in  essi  vi  è  un'assoluta  mancanza  di  vita  dovuta  all'  imitazione 
della  fredda  araldica  inglese. 

Dopo  sì  lungo  tempo  che  per  varie  cause  1'  uso  dell'  ex  libris 
non  rappresenta  che  una  rara  eccezione,  lo  vediamo  cadere  comple- 
tamente  in  dimenticanza. 

All'estero  invece,  grazie  ad  una  scuola  d'ornatisti  che  portò  il 
libro  moderno  ad  un'eleganza  mai  raggiunta,  per  i  bibliofili  che  vollero 
possedere  un  simbolo  che  collato  sulla  guardia  del  volume  ne  au- 
mentasse il  pregio,  per  i  raccoglitori  che  ne  facevan  domanda  agli 
artisti  allo  scopo  di  fare  degli  scambi,  l'ex  libris  ebbe  in  pochi  anni 
uno  sviluppo  tale,   da  dar  vita  ad  una  nuova  forma  d'arte. 

L'indole  del  nostro  libro  dedicato  esclusivamente  all'  Italia,  non 
ci  permette  di  riprodurre  in  numero  queste  graziose  vignette,  le 
quali  meglio  si  giudicherebbero  nel  complesso  che  da  pochi  esem- 
plari: i  Lettori  però  potranno  farsene  un  concetto  scorrendo  il  numero 
di  Natale,  1898-99,  del  giornale  inglese  The  Studio^  fatto  esclusiva- 
mente allo  scopo  di  riprodurre  i  migliori  esemplari  del  genere,  datici 
dall'Inghilterra,  dalla  Francia,  dalla  Germania,  dall'Austria,  dal  Belgio 

ex  libris,  ma  siccome  alcuni  raccoglitori  vanno  ricercandoli  e  perchè  potrebbero 
in  alcuni  casi  fornire  utili  indicazioni,  abbiamo  creduto  oppurtuno  ricordarli. 
Ve  ne  sono  di  due  specie,  o  collati  sul  cartone  come  gli  ex  libris,  oppure  rile- 
gati in  principio  al  volume  stesso.  Quello  che  riproduciamo  venne  conferito  dalle 
scuole  Arcimbolde  di  Milano  e  porta  la  data  del  1774.  Si  noti  però  che  tutta 
la  parte  centrale  è  stampata  tipograficamente,  mentre  il  contorno,  inciso  da  Ce- 
sare  Bassano  nel  161 2,  dovette  forse  servire  per  qualche  invito  o  per  qualche 
adunanza  degli  Infocati  che  appunto  al  fondarsi  delle  scuole  Arcimbolde  (1603) 
si  riunivano  nei  locali  delle  scuole  stesse. 

(')  I  quattro  ferri  dei  quali  diamo  la  riproduzione  provengono  dalla  disciolta 
ditta  Ripamonti- Carpano  che  rilegava  i  libri  della  Corte  e  teneva  negozio  sotto 

A.   BeRTAREIXI.  -    1).   H.   l'uiOR.  7 
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e  dagli  Stati  Uniti.  Anche  X Emporiwu,  nel  numero  dell'Aprile  del  1897, 
riporta  alcuni  ex  libris  moderni,  ed  in  quello  del  marzo  del  1900, 
alcuni  fra  i  migliori  eseguiti  in   Inghilterra. 

La  tendenza  dei  disegnatori  moderni,  è  di  abbandonare  lo  stemma 
come  parte  principale  della  vignetta,  per  dare  all'ex  libris  un  carattere 
che  in  una  forma  più  artistica,  meglio  rifletta  le  tendenze  e  la  perso- 
nalità del  titolare. 

L'arte  nuova  dai  profili  bizantini,  dagli  emblemi  misteriosi  e  dalle 
piante  di  loto  che  dopo  elaborati  contorcimenti  fioriscono  in  goccie 
di  sangue  o  in  teste  umane,  le  truci  concezioni  macabre,  le  serene 
giocondità  del  salotto,  il  laboratorio,  lo  studio,  la  nota  scettica  ed 
umoristica  e  tutta  una  varietà  di  simboli  e  di  idee,  portano  il  loro 
contributo  all'ex  libris  moderno. 

Certamente  queste  stampe  non  saranno  per  i  futuri  raccoglitori 
un  indice  del  nostro  amore  per  i  libri,  ma  serviranno  oggi  come  pro- 
paganda del  buon  gusto,  e  mentre  i  vecchi  esemplari  possono  fornire 
una  educazione  storica,  non  esitiamo  ad  affermare  che  quelli  moderni 
sono  per  la  loro  varietà,   un  valido  mezzo  di  coltura  artistica. 


la  ragione   «  /.  R.  Stabilimento  Privilegiato   di  S.  M.   Ferdinando  I  di  P.  Ri- 
pamonti- Carpano  ». 

Le  lettere  intrecciate  M.  L.  furono  messe  sui  libri  che  Maria  Luisa,  ex-im- 
peratrice dei  Francesi,  faceva  rilegare  per  la  sua  biblioteca  particolare  :  esistono 
anche  nella  misure  di  31  X  17-  (Vedi  i  libri  della  Collezione  Musicale  donata  dagli 
eredi  di  Maria  Luisa  nel  1850  alla  Palatina  Parmense). 

Il  secondo  ferro  servì  ad  imprimere  lo  stemma  su  qualche  libro  dedicato  a 
Massimiliano  imperatore  del  Messico  (già  Governatore  del  Lombardo-Veneto  nel 
1857),  forse  più  che  ad  un  simbolo  di  biblioteca.  Fu  eseguito  certamente  dopo 
il  1865  poiché  è  fregiato  dal  collare  dell'Ordine  dell ' Aqtiila  Messicana,  ordine 
istituito  il  i°  Gennaio  1865. 

Il  terzo  rappresenta  le  armi  accollate  di  Gallarati-Scotti  e  Melzi  d'Eril  per  il 
matrimonio  (8  febbraio  1847)  di  Tommaso  Gallarati-Scotti  duca  di  S.  Pietro,  con 
Barbara  nata  nobile  Melzi  dei  conti  di  Magenta. 

Dal  punto  di  vista  araldico,  osserviamo  che  l'incisore  ha  erroneamente  cimato 
gli  stemmi  dal  berretto  ducale  napoleonico  e,  contro  ogni  regola,  ha  riunito  in 
uno  stesso  scudo  le  antiche  armi  Melzi,  con  quelle  imposte  da  Napoleone  alla 
creazione  del  ducato  di  Lodi. 

L'ultimo  venne  fatto  eseguire  dalla  Duchessa  di  Berry,  durante  il  suo  sog- 
giorno in  Italia.  (Vedi  nell'elenco  al  nome  Berry). 
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In  Italia  pure  vi  è  un  accenno  a  questo  movimento,  ma  esso 
si  presenta  ancora  sotto  forma  di  casi  isolati  perchè  valga  la  pena 
di  parlarne.  L'  architetto  Luca  Beltrami,  il  Ceradini  di  Torino,  il 
dottor  Carlo  Decio,  il  Mataloni,  l'architetto  Alfredo  Melani  ed  il  pit- 
tore Giulio  Aristide  Sartorio,  disegnando  il  loro  ex  libris  o  quello 
di  qualche  amico,  ci  hanno  già  mostrato  la  via  da  seguirsi  :  ora 
spetta  ai  bibliofili  di  continuare  sulla  strada  aperta  con  sì  buoni  auspici. 

Ricordiamo  quanto  argutamente  osservava  Octave  Uzanne  in 
un  suo  articolo  sugli  ex  libris  francesi,  (:)  che  cioè  il  rinascimento 
artistico  dell'ex  libris  moderno,  non  si  deve  ai  bibliofili  di  tradizione, 
i  quali  in  fatto  d'arte  arrivano  sempre  a  battaglia  vinta,  ma  furono 
«  les  amis  des  artistes,  savants  ou  airieux,  qui  réclamcrent  aux  pein- 
tres,  dècorateurs  ou  illustrateurs  de  leur  entourage,  des  marques  de 
possessions  concordant  avec  leurs  ctudes,  leurs  goiits,  leur  esprit,  ou  em- 
blèmatiques  de  leurs  oeuvre s  » . 


lift  tf 

Le  società  estere  dei  raecp^Jit^iyiv^i-J^pi^ Libris.  —  L'inte- 
ressamento per  queste  stampe  ha  fatto  nascere  nei  raccoglitori  esteri 
il  desiderio  di  unirsi  in  Società,  le  quali,  col  mezzo  di  convegni  so- 
ciali e  colla  pubblicazione  di  un  giornale,  facilitassero  le  conoscenze 
e  favorissero  lo  scambio  delle  idee.  Attualmente  in  Europa  ne  esi- 
stono tre:  a  Londra,  a  Berlino,   a  Parigi.  (2) 

La  prima  a  costituirsi,  in  ordine  di  data,  fu  V  Ex  libris  Society 
di  Londra  nel  1891.  Essa  è  presieduta  da  sir  Arthur  Vicars  e  conta 
450  Soci  (febbraio  1900),  ha  per  organo  V Ex  libris  Journal  che  si 
pubblica  mensilmente.  Per  far  parto  della  Società  si  paga  un  ingresso  di 
io  scellini  e  6   denari  e  la  quota  annua  di    1    sterlina  ed    1  scellino. 


(')   The  Studio.  Dicembre  1899.  pag.   17. 

(2)  Ne  esiste  una  a  Washington  col  titolo  di  American  Book-plates  Society, 
diretta  da  Pickering  Dodge. 
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La  Società  tedesca  venne  fondata  verso  la  fine  del  1891,  col 
nome  di  Ex-libris-  Verein  (il  presidente  d'onore  è  Federico  Warnecke 
morto  il  25  dicembre  1894),  conta  268  soci  (marzo  1900),  ha  per 
organo  la  Zeitschrift  fiìr  Bùcherzeichen  Bibliothekenkunde  und  Gelehr- 
tengeschichte  che  si  pubblica  trimestralmente.  Per  far  parte  della  Società 
si  paga,  dai  soci  esteri,  la  quota  annua  di    1 5   marchi. 

La  Società  francese  si  costituì  al  principio  del  1893,  col  nome 
di  So  eie  té  Frane  ai  se  des  Collectionneurs  d  '  Ex-Libris ;  essa  è  presieduta 
dal  dottor  Ludovico  Bouland  e  conta  circa  200  soci  (marzo  1900), 
ha  per  organo  gli  Archives  de  la  Société  des  Collectionneurs  d' Ex- 
libris  et  de  reliiires  historiques  che  si  pubblicano  mensilmente.  Per 
far  parte  della  Società  si  paga,  dai  soci  stranieri,  la  tassa  annua  di 
franchi    16.50.  (J) 

Le  Riviste  pubblicate  da  queste  associazioni,  pur  trattando  egual 
materia,  conservano  uno  spiccato  carattere  di  nazionalità:  esse  con- 
tengono studi  e  disegni  dei  migliori  esemplari  antichi  e  moderni, 
notizie  biografiche  e  genealogiche  dei  proprietari  di  biblioteche,  re- 
censioni di  lavori  ch'abbiano  attinenze  col  giornale,  cronaca  di  va- 
rietà, risultati  delle  aste  ed  offerte  di  cambi.  La  parte  illustrativa  è 
sempre  molto  accurata,  essendovi  spesso  tirature  coi  rami  o  coi  legni 
originali,  tavole  a  colori  ed  incisioni  disseminate  in  gran  numero  nel  testo. 

Questi  giornali,  oltre  al  diffondere  la  conoscenza  degli  ex  libris, 
facilitano  ai  raccoglitori  quelle  relazioni  di  scambio  colle  quali  è 
possibile  oggi,  senza  grave  dispendio,  fare  una  raccolta.  Essi  forni- 
scono poi  un  abbondante  materiale  di  disegni  d'ogni  stile  al  quale 
ispirarsi  allora  che  si  voglia  far  eseguire  il  contrassegno  della  propria 
biblioteca. 


(')  Per  comodo  di  quei  Lettori  che  desiderassero  abbonarsi  a  questi  gior- 
nali o  far  parte  delle  Società,  diamo  gl'indirizzi  dei  rispettivi  Segretari  ai  quali 
potranno  rivolgere  le  loro  domande. 

Per  la  Società  Inglese  :  Hon.  Secretary  W.  H.  R.  Wrihgt.    Plymouth. 
»  Tedesca:  Herr   Georg   Starke.  38  Salomon,  str.  Gòrlitz. 

(Slesia). 
»  Francese:  Société  Francaise  des  Collectionneurs  d'Ex- 

libris.  95.  Rue  de  Prony.    Paris. 
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La  tendenza  comune,  è  di  riunire  in  un  solo  studio  gli  esemplari 
che  abbiano  un  legame,  come  per  esempio  quelli  di  una  famiglia  o 
di  un  incisore,  quelli  con  determinati  simboli  o  massonici  o  funebri 
o  con  speciali  attributi  di  professione  e  così  via,  di  modo  che  facil- 
mente si  possa  osservare  lo  sviluppo    successivo    delle    varie    forme. 


Norme  per  il  raccoglitore,  la  lavatura,  la  classificazione, 
le  falsificazioni  degli  Ex  Libris.  —  Acquistato  l'ex  libris,  quando 
ne  sia  il  caso,  viene  lavato  in  un  bagno  d'  acqua  calda  per  staccare 
tutte  le  materie  eterogenee  che  ancora  potessero  aderirvi  :  ordina- 
riamente basterà  un'  immersione  di  due  o  tre  ore  per  dare  alla 
stampa  una  sufficiente  proprietà.  (')  Noi  conserviamo  sempre  l' e- 
semplare  nello  stato  d'acquisto,  quando  possa  sorgere  il  dubbio  sul- 
l'autenticità del  documento,  o  sull'essere  una  prova  di  vecchia  tira- 
tura.   Non  si  dovranno  però  mai  cancellare  le    annotazioni    a   penna 


(')  Consigliamo  a  chi  volesse  imbiancare  completamente  una  stampa,  il 
seguente  procedimento  :  Si  sciolgono  tre  grammi  di  permanganato  di  potassa  in 
un  bicchiere  d'acqua  e  colla  soluzione,  che  è  di  un  intenso  color  violetto,  si  bagna 
la  macchia  o  tutto  l'ex  libris,  previamente  lavato  nell'acqua  pura.  Lo  si  lascia 
esposto  poi  alla  luce  il  tempo  necessario,  perchè  alla  colorazione  violetta  della 
carta  se  ne  sostituisca  una  marrone  oscuro,  (alla  luce  del  sole  o  di  una  fiamma 
a  gaz  basteranno  cinque  o  sei  minuti).  Si  prende  allora  1'  ex  libris  e  bagnatolo 
con  acqua  lo  si  fa  aderire  ad  una  lastra  di  vetro  che  si  espone  dal  lato  della 
stampa  sovra  a  dei  carboni  accesi  cosparsi  di  zolfo  in  polvere,  in  modo  che  i  va- 
pori d'anidride  solforosa  che  si  sviluppano  dalla  combustione  vengano  a  lambire  la 
carta,  che  in  poco  tempo  s'imbianchirà.  Si  risciacqua  ancora  nell'acqua,  indi  non 
rimane  che  farlo  asciugare  coi  soliti  modi.  Questo  metodo  molto  semplice  e  ra- 
pido, presenta  il  grande  vantaggio  di  non  intaccare  in  nessun  modo  l'inchiostro 
da  stampa,  nò  di  deteriorare  la  composizione  della  carta.  Per  procedimenti  spe- 
ciali vedi  Bonnardot.  Essai  sur  la  restauratìon  des  anciennes  estampes.  Chez  De- 
fioreimc.    Paris.    1846. 
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fatte  dai  proprietari  del  volume,  né  aggiustare  quelle  cancellature  o 
modificazioni  di  nome  o  aggiunte  satiriche  fatte  allo  stemma,  che  si 
trovano  con  qualche  frequenza  sugli  ex  libris  araldici  che  attraversa- 
rono il  periodo  repubblicano. 

Abbiamo  seguito  gli  ex  libris  nelle  loro  diverse  fasi,  ora  ve- 
diamo come  si  dispongano  nella  collezione.  La  classificazione  varia  in 
rapporto  allo  scopo  cui  deve  rispondere  la  raccolta,  e  così  un  araldista 
la  dividerà  secondo  la  figura  principale  dello  scudo,  un  raccoglitore 
locale  secondo  le  famiglie  comprese  nel  territorio  delle  sue  ricerche, 
altri  secondo  il  nome  dell'incisore  e  così  via. 

Non  tutti  s'accordano  sul  metodo  da  seguirsi  in  uno  studio 
d'indole  generale  ed  i  due  sistemi  proposti  sono  :  per  epoca  o  per 
ordine  alfabetico.  Noi  non  esitiamo  a  consigliare  quest'ultima  divisione, 
che  presenta  il  grande  vantaggio  di  far  ritrovare  con  rapidità  l'ex 
libris  che  si  ricerca.  La  obbiezione  che  si  fa  a  questo  metodo  è 
d'indole  estetica  e  quindi  di  valore  molto  relativo  di  fronte  al  sistema. 
Si  dice  che  troppo  disaggradevole  contrasto  nasce  dalla  vicinanza 
d' esemplari  differenti  per  data  o  per  stile,  ma  una  raccolta  privata 
non  è  una  esposizione  che  debba  rispondere  alle  esigenze  del  pub- 
blico ed  il  raccoglitore,  non  badando  a  queste  dissonanze,  sarà  lar- 
gamente compensato  dal  risparmio  di  tempo. 

L'unità  di  stile  non  si  potrà  raggiungere  se  non  quando  la  rac- 
colta sarà  molto  avanzata  e  si  posseggano  molti  esemplari  che  rappre- 
sentino una  specie  di  continuità,  quindi  tanto  vale  seguire  la  divi- 
sione alfabetica. 

Essa  poi  è  maggiormente  consigliabile  in  Italia,  dove  si  fece 
larghissimo  uso  dell'ex  libris  araldico  senz'alcuna  indicazione  di  nome. 
A  quale  epoca  si  assegnerebbe  per  esempio,  uno  stemma  che  ha 
servito  per  più  di  un  secolo,  a  segnare  in  una  stessa  famiglia  i 
libri  di  parecchie  generazioni  ? 

Noi  seguiamo  nella  nostra  raccolta  la  divisione  per  stato  e  per 
alfabeto,  collando  ciascun  esemplare  sopra  apposito  cartoncino  tenendo 
nota  della  provenienza  e  delle  notizie  che  mano  mano  veniamo  tro- 
vando sul  proprietario  o  sulla  sua  biblioteca.  Qualunque  sia  il  metodo 
che  si  voglia  seguire,  ci  permettiamo  insistere  vivamente  perchè  s'ap- 
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plichi  ogni  ex  libris  sopra  un  foglio  separato,  abbandonando  la  rac- 
colta in  albo.  Sarà  possibile  così  riavvicinare  o  modificare  la  posi- 
zione delle  singole  copie  e  disporle  in  quell'ordinamento  che  meglio 
aggrada,   quando  la  collezione  sarà  divenuta  numerosa. 

Gli  esemplari  moderni  li  conserviamo  a  parte,  classificandoli  se- 
condo le  varie  scuole  degli  incisori,  poiché  crediamo  si  debbano  conside- 
rare più  come  un'incisione,  che  come  un  simbolo  di  biblioteca.  La 
nostra  affermazione  va  intesa  però  con  una  certa  larghezza,  poiché 
a  molti  è  noto  come  l'ex  libris  moderno  rappresenti  spesso  una  vi- 
gnetta fatta  per  non  servire  al  suo  scopo  e  come  molte  volte  sia 
più  importante  come  documento  iconografico,  che  come  emblema  di 
una  biblioteca  che  forse  non  esiste. 

La  vendita  degli  ex  libris,  costituisce  ormai  all'estero,  un  ramo 
lucrosissimo  del  commercio  librario  :  le  grandi  ricerche  dei  raccoglitori 
e  la  viva  concorrenza  che  si  fanno  tra  loro  stessi  alle  aste  pur  di 
possedere  un  determinato  esemplare,  hanno  fatto  sì  che  queste  vec- 
chie sentinelle  poste  a  guardia  dei  libri,  facciano  pagare  a  caro  prezzo 
l'essere  rimosse  dal  loro  posto. 

Non  essendovi  sempre  la  possibilità  di  offrire  il  vecchio  mate- 
riale,  s'incominciò    a    fabbricare quel   nuovo.    Ingordi   speculatori 

pensarono  tosto  di  sfruttare  queste  ricerche,  offrendo  intestazioni 
o  dediche  tolte  dai  libri  opportunamente  scelti,  vignette  di  carte  geo- 
grafiche, stemmi  levati  ad  arte  dai  frontispizi;  s'arrivò  persino  a 
mettere  in  commercio  (e  circolano  tuttora)  delle  vecchie  etichette  del 
maraschino  di  Zara,  poiché  di  tutto  sono  capaci  questi  filibustieri 
del  collezionismo,  quando  hanno  a  che  fare  con  dei  raccoglitori 
inesperti. 

Quasi  non  bastasse  questa  immensa  congerie  di  frammenti  e  di 
ritagli  di  carta  si  fecero  reincidere  da  abili  incisori  gli  esemplari  più 
ricercati  e  stampatili  su  carta  vecchia  vengono  mandati  in  esame, 
frammisti  con  veri  ex  libris,  ai  raccoglitori  che  ne  fanno  domanda. 
Troppo  lunga  sarebbe  l'enumerazione  di  queste  trovate  commerciali, 
perchè  valga  la  pena  di  tentarla,  tanto  più  che  non  sarebbe  mai 
completa. 

Queste  osservazioni,  devono  fortunatamente  limitarsi  ad  un  pie- 
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colo  numero  di   negozianti,  i  quali  però  sono  da  temersi  per  la  loro 
intraprendenza. 

Non  si  possono  dare  i  caratteri  speciali  coi  quali  distinguere  i 
pezzi  autentici  da  quelli  falsificati,  il  miglior  giudice  in  questo,  sarà 
il  senso  collezionistico,  o  come  volgarmente  si  dice  rocchio  che  in  un 
raccoglitore  raggiunge  spesse  volte  la  finezza,  da  permettere  un  giu- 
dizio,  quasi  sempre  giusto,   senza  potersene  spiegare  la  ragione. 

A  molti  sembrerà  strano  che  si  debba  parlare  di  falsificazioni 
anche  in  Italia  dove  la  raccolta  ■  non  è  ancor  nata,  ma  pur  troppo 
esse  precedettero  i  raccoglitori.  Non  parliamo  di  quei  pochi  ritagli 
di  libro,  che  per  avventura  un  libraio  potrà  farvi  passare,  anche  in- 
genuamente, come  staccati  da  un  volume;  vogliamo  additare  però 
una  ricca  serie  manipolata  nella  misteriosa  officina  di  antichità  di  un 
tale  che  non  esercita  il  commercio  librario,  che  risiede  ordinariamente 
a  Roma  e  che  ebbe  già  a  scontare  la  prigione  per  furti  di  autografi 
in  una  pubblica  biblioteca  italiana. 

Siccome  è  a  nostra  conoscenza  che  di  queste  falsificazioni  se  ne 
fecero  parecchie  centinaia  di  esemplari  e  che  vennero  diffuse  presso 
gli  antiquari  esteri,  dai  quali  spesse  volte  le  abbiamo  ricevute,  così 
pensiamo  far  cosa  grata  ai  Lettori  riproducendone  alcune  coi  ferri 
e  coi  rami  originali  che  servirono  per  la  falsificazione  stessa .  e  che 
un'accurata  ricerca  in   Roma  ci  ha  permesso  di  ritrovare  : 

i.  Uno  stemma  anonimo  attribuito  erroneamente  alla  fami- 
glia Rospigliosi:  ristampa  col  vecchio  rame  su  grossa  carta  azzurra. 
Misura  dell'incisione,   mm.   41x33. 

2.  3.  Scaletti  accollato  a  Carradori.  Tiratura  moderna  col  vec- 
chio rame:  esiste  in  due  formati,  quello  grande  misura  mm.  144X  115, 
non  possiamo  dare  la  misura  dell'esemplare  piccolo,  non  avendolo 
nella  nostra  collezione. 

4.  Pucci  di  Genova.  Ristampa  su  carta  grossa  di  un  punzone 
inciso  verso  il  1830,  allo  scopo  d'imprimere  lo  stemma  sulle  legature 
dei  volumi.   (Vedi  incisione  a  pag.    57). 

5.  Massimo  di  Roma.  Ristampa,  come  al  numero  precedente, 
d' uno  stemma  anonimo  (partito  dell'  Ordine  dei  Camaldolesi  e  dei 
Massimo  di  Roma),  col  punzone  inciso  verso  il  1830.  Il  nostro  esem- 
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piare,  che  acquistammo  in  una  piccola  città  del  dipartimento  della 
Senna,  ove  risiede  l'agente  generale  all'estero  delle  falsificazioni  ese- 
guite a  Roma,  era  collato  sovra  un  foglio  con  questa  preziosa  nota  ma- 


Pucci. 


Massimo. 


noscritta:  Ex  Libris  du  celebre  Cardinal  Camillo  Massimo  (1620-16/'/). 
Non  si  meraviglino  i  Lettori,  di  questi  commenti....  storici  che  so- 
glionsi  aggiungere  agli  esemplari  anonimi,  poiché  l'ufficio  di  una  ben 
intesa  falsificazione  non  è  solo  quello  di  creare  ex  novo  il  documento, 
ma  altresì  quello  di  dare  una  attribuzione  che  ne  aumenti  il  pregio. 
A  questo  proposito  ricordiamo  d'aver  ricevuto  dallo  stesso  mercante 
francese,  oltre  che  l'insegna  del  Maraschino  e  l'ex  libris  di  Pio  IX, 
(quest'ultimo  è  probabilmente  di  fabbrica  romana),  quello  pure  di  un 
tale  che  per  caso  si  chiamava  Francesco  Cenci,  così  documentato  :  Pere 
de  Beatrice  Cenci  decapitèe  sons  Clement  Vili  e  notino  i  Lettori,  che 
si  trattava  di  una  pura  omonimia,  poiché  fra  gli  stemmi  della  storica 
famiglia  e  quello  dell'ex  libris,  non  v'era  alcuna  rassomiglianza.  (') 
6.  Ex  Libris  ||  Comi!  ||  Ben.  Carradori.  Servendosi  di  una  vec- 
chia lastra  incisa,  rappresentante  un  fregio  che  racchiudeva  uno  scudo, 


(')  Vedi  nell'Elenco  al  nome   Cairi. 
A.  Bertarblli.  -  D.  il.  Prior. 
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il  nostro  inventore  pensò  che  se  ne  poteva  trarre  profitto,  cancel- 
lando lo  scudo  e  stampando  un  nome  nella  parte  rimasta  bianca. 
Questo  ex  libris  si  trova  in  due  stati  differenti,  tirato  cioè  in  tipo- 
grafia (!)  e  col  torchio  calcografico:  nell'un  caso  e  nell'altro,  la  leg- 
genda è  stampata  tipograficamente.  Misura  del  rame  mm.  69x125. 
7.   8.   Libr.  del\\  Conte  Car delti,  e  Libr.  di\\  Giuseppe  Manieri. 

Dopo  aver  stampato 
col  rame  le  due  carte 
da  visita  già  appar- 
tenute al  Conte  Car- 
delli  di  Roma  ed  a 
Giuseppe  Manieri  (di 
Livorno  ?),  s'aggiun- 
sero   in  caratteri   ti- 
pografici   le    parole 
«  Libr.  del  »  (Libre- 
ria del).  Questi  rami  sono  ora  nella  nostra  raccolta  e  d'ambedue  ne 
diamo    la  riproduzione  col  rame   originale,   avvertendo  i  Lettori   che 
abbiamo  cercato  d'esser  fedeli   tanto    nella    carta   quanto    nel    colore 
dato  a  queste  ristampe. 


9.  io.  Ex  libris  II  Card.  Th.  Antici  =  Ex  ||  libris  Card.  Al- 
beroni  1 1  Placent.  Queste  due  leggende  trovansi  stampate  come  al  solito 
in  tipografia  nel  mezzo  di  una  vecchia  carta   da  visita,  dal  cui  rame 
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venne  cancellato  il  nome  inciso  in  origine.   La  carta  rappresenta   un 
gruppo    di    pastori    intorno    ad   una   roccia  e  misura  mm.    52  x  72. 
1 1 .  Ex  libris  1 1  H.  Card:  De   York.  Leggenda  aggiunta  in  ti- 
pografia sopra  una  vignetta  incisa  dal  Carelli. 


EX  LIBRIS 
R.  CARD.  DE  YORK 


12.  Chiudiamo  l'elenco  coli' ex  libris....  di  Pio  IX.  Alla  ri- 
produzione, eseguita  in  Roma  con  un  vecchio  rame,  ci  piace  aggiun- 
gere l'abile  commento  scritto  a  mano  dal  compare  francese  «  Pie  IX, 
avant  18 18,  lorsqit  ti  ri  è  tati  pas  encore  prctre,  peut-ktre  grave  par 
lui  » .  Colla  data  si  giustifica  l' assenza  degli  attributi  religiosi  e  colla 
particella  dubitativa  si  nobilita  uno   sgorbio. 


^ 


ELENCO  ALFABETICO 


DEGLI  EX  LIBRIS  ITALIANI 


ACTIS  GIUSEPPE.  Chivasso  (?).  Spaccato:  nel  i°  d'oro  all'aquila  spiegata 
di  nero;  nel  2°  d'azzuro  al  monte  d'argento  di  dodici  cime,  cimato  da  due 
rami  di  palma  al  naturale,  sormontato  da  un  giglio  d'oro  accostato  da  due 
stelle  di  sei  raggi  d'argento.  Corona:  di  conte.  In  un  nastro:  Ex  Bilb.a 
C.  [omitis]  Jos.  Actis.  Incisione  in  rame,  60  X  55-  Circa   1790. 

Non  consta  di  un  titolo  comitale  posseduto  da  questa  famiglia  in  Pie- 
monte. Forse  è  l'ex  libris  di  quel  Giuseppe  Actis  da  Chivasso  che  nel  1793 
stampava  in  Torino  con  una  tipogra- 
fia propria,  una  novella  di  70  ottave 
intitolata  //  Scimio,  (')  opuscolo  che 
non  si  trova  in  nessuna  delle  bibliote- 
che pubbliche  torinesi.  Questo  G.  Ac- 
tis, nel  1801  fu  membro  della  Con- 
sulla del  Piemonte  e  nel  1802- 1804 
vice-bibliotecario  all' Università  di  To- 
rino. 

AGINCOURT  GIOVANNI  BATTISTA 
(SEROUX  D').  BEAUVAIS.  Vignetta 
rappresentante  un  antico  strumento 
musicale  a  corda  poggiato  sovra  una 
base,  sulla  quale  trovasi  il  nome: 
a"  Ag  incourt  e  sotto,  inv.  se.  Inci- 
sione in  rame,  72  X  58.  Circa  1785. 


Nacque  a  Beauvais  il  5  aprile  1730. 
Fu    appaltatore   generale    sotto   Luigi    XV    ed    in  stretta    relazione  con  tutti 


(')  Vallauri.  Storia  della  poesia  in  Piemonte.  V.  11.  pag,  299. 
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gli  artisti  francesi  di  quel  tempo.  Il  24  ottobre  1778  abbandonava  Parigi 
che  più  non  doveva  rivedere,  recandosi  in  Italia  attrattovi  dall'amore  per 
gli  studi  antiquari.  Stabilì  la  sua  sede  in  Roma,  ove  morì  il  24  settem- 
bre 1814.  La  sua  biblioteca  ed  il  suo  gabinetto  di  frammenti  di  scolture 
antiche  in  terra  cotta,  erano  aperti  a  chiunque  potessero  interessare.  (') 

AGNANI  GIAN  DOMENICO.  Modena.  A  stampa  in  cinque  righe  senza  con- 
torno :  Romae  1J3  [5] .  Ad  usum  P.  Fr.  Johannis  Dominici  de  Agnanis  Muti- 
nen.  Ord.  Praed.  Bibliothecarii  Casanatensis .  Composizione  tipografica,  25  X  69. 
Datata  1735. 

Nacque  a  Modena  e  fu  autore  di  molte  opere  filosofiche  pubblicate  a 
Roma  fra  il  1718-1725.  Per  gli  egregi  suoi  meriti,  venne  nominato  Bibliote- 
cario della  Casanatense  ed  assunto  al  magisterio  in  sacra  teologia  nel  Capitolo 
Generale  del  1721  :  morì  in  Roma  nel  1746.  (2) 

AIROLDI  ALFONSO.  Palermo.  Partito:  nel  i°  interzato  in    fascia;  a)  d'oro 
all'aquila  di  nero,  b)  grembiato  d'argento  e  d'azzurro,  e)  d'azzurro  alla  biscia 
d'argento  ondeggiante  in  palo  ed  ingollante  a  metà  un  fanciullo  ignudo  di  car- 
nagione {Airoldi).  Nel  2°  spaccato; 

a)  di....  alla  fascia  di....  accompa- 
gnata da  quattro  stelle  di  sei  raggi 
di...  tre  in  capo  ed   una  in   punta, 

b)  di...  al  leone  di...  tenente  fra  le 
zampe  anteriori  una  bandiera  spie- 
gata di...  Lo  stemma  è  posto  in  una 
cartella  barocca  cimata  dalla  corona 
di  duca,  in  un  nastro  trovasi  il  nome: 
Alfonso  Airoldi.  Incisione  in  rame, 
96  X  71.  Circa  1760. 

ALBANY,  CONTESSA  DI  STOL- 
BERG.  Mons  (Belgio).  Vedi  ripro- 
duzione a  fianco.  Incisione  in  rame, 
73  X  52  Circa  1780. 

Luisa  Maria  Carolina   di  Stol- 
berg  nacque  a  Mons  nel  1753,  sposò 
nel    1772  Carlo  Edoardo  Stuart  conte  d'Albany  pretendente   al  trono  d'In- 
ghilterra, ma  nel  1780  si  separò  dal  marito   perchè  dedito  all'ubbriachezza. 


caffi* 


Jt&ja  C?  -sJr*      £c.<S.z/('l/ti 


(')  Bìographie  Universelle.  Paris.  Michaud.  1825.  Voi.  42.  pag.  79  e  segg.  all'articolo 
firmato  L-s-E  (Lasalle)  intimo  e  collaboratore  di  D'Agincourt. 

(2)  Guglielmotti.  Catalogo  dei  Bibliotecarii  Cattedratici  e  Teologi  del  Collegio  Ca- 
sanatense. Roma.  1860.  pag.  8. 
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Strinse  una  forte  amicizia  coll'Alfieri  ed  alla  morte  di  questi,  si  stabilì  de- 
finitivamente in  Firenze  continuando  gli  amori  col  pittore  Fabre.  Morì  in 
Firenze  il  29  gennaio  1824  e  venne  sepolta  in  S.  Croce  a  fianco  dell'Alfieri. 

Abbiamo  riprodotto  questo  ex  libris  a  titolo  di  curiosità  perchè,  pur  non 
negando  in  un  modo  assoluto  che  possa  essere  esistito,  nessuno  mai  ha  po- 
tuto mostrarcene  un  esemplare  di  tiratura  antica.  Esso  comparve  per  la  prima 
volta  nell'io  libris  Ana  (Paris  Joly  1895)  a  pag.  33,  in  una  tavola  separata 
incisa  in  rame. 

Nell'articolo  vi  si  trova  un  periodo  profetico,  che  non  possiamo  a  meno 
di  riprodurre  :  Loin  de  notes  la  pensée  de  considcrer  la  rcprodziction  de  ces  petits 
chef s-d' oeuvre ,  cornine  e'tant  destinée  à  remplacer  dans  Ics  collections  les  ex-libris 
authentiques  ;  notre  bici  est  simplement  de  les  faire  connàitre  aux  amateurs  etc. 
Chi  conosce  quel  libro,  saprà  come  tutti  i  rami  che  servirono  per  le  ripro- 
duzioni vengano  ora  messi  in  commercio,  stampati  su  vecchia  carta,  come 
se  fossero  degli  esemplari  originali.  L'estensore  dell'articolo  del  libro  fran- 
cese spiega  a  questo  modo  le  lettere  che  trovansi  nella  losanga  :  L.  M.  S. 
(Louise  Marie  Stolberg)  e  quelle  sotto  alla  vignetta:  Inv.  et  Gr.  P.  S.  A.  R. 
(Inventé  et  Grave  Par  Son  Altesse  Royale). 

ALBENGA  (Istituti  della  città  di). 

Biblioteca  Civica.  A  stampa  in   due  righe,    contorno    tipografico:    Alla  Bi- 
blioteca Civica  di  Albcnga.  Composizione  tipografica,  28  X  50.  Circa  1870. 

La  Biblioteca  fu  istituita  nel  1860,  col  concorso  del  Municipio,  colla  Biblio- 
teca particolare  della  famiglia  Oddi  e  coli 'assegno  governativo  di  lire  88.  (') 

ALBERTI.  Firenze  e  Siena.  D'azzurro  a  quattro  catene  d' (argento)  moventi 
dai  quattro  angoli  dello  scudo,  legate  nel  cuore  ad  un  anello  del  medesimo 
ed  accompagnate  in  capo  da  una  mezza  stella  di  rosso.  Lo  scudo  è  sormontato 
dal  cappello  nero  di  prelato  con  due  ordini  di  nappe.  Gli  smalti  non  sono 
indicati;  senza  indicazione  del  nome  del  proprietario.  Incisione  in  rame,  in 
colore  verde,  34  X  29.  Circa  1790. 

ALBICINI.  Forlì  e  Ravenna.  Spaccato:  nel  i°  d'oro  al  cervo  nascente  d'az- 
zurro; nel  2°  di  rosso  a  quattro  alberi  piantati  ed  accostati  al  naturale.  Lo 
scudo  è  cimato  dalla  corona  di  conte.  Senza  indicazione  del  nome  del  pro- 
prietario.  Incisione  in  legno,   in  colore  azzurro,   20  X  16.   Circa   1870. 

ALBRIZZI  ELSA.  Venezia. 

1.   Da  un    nastro,  sul  quale  trovasi  l'iscrizione   Ex  libris,   pendono  due  scudi. 
Quello  di  destra:   d'argento  (in   luogo  d'azzurro)  alla  torre  d'argento  merlata 


C)  Statistica  del  Regno  d' Italia.  Biblioteche.  Firenze.  Succ.  Le  Mounier.  1865.  p.  XXX. 
A.  Ber  1  are]  1.1  -  I).  II.  Prior.  9 
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di  due  pezzi  murata  di  nero  aperta  del  campo  movente  dalla  punta  dello 
scudo,  cimata  da  un  leone  rivoltato  d'oro  spingente  una  ruota  dello  stesso 
{Albrizzi).  Quello  di  sinistra  :  bandato  d'oro  e  d'azzurro,  al  capo  d'argento 
(in  luogo  d'azzurro)  caricato  di  un  pellegrino  uscente,  vestito  di  nero  (in 
luogo  d'argento)  e  tenente  nelle  mani  una  conchiglia  dello  stesso.  Gli  scudi 
sono  circondati  da  motivi  ornamentali;  sotto  in  una  inquadratura  vi  è  il 
nome  Albrizzi-Zenobio  e  nello  sfondo  la  veduta  del  castello  di  Enn.  Incisione 
in  zinco,  103  X  51.  Circa  1890. 
2.  Una  giarrettiera,  sormontata  dalla  corona  di  conte,  entro  alla  quale  leggesi: 
Villa  Elsa.  Litografia  in  azzurro,  77  X  54.  Circa  1890. 

Il  nome  di  Zenobio  appartenne  ad  antica  famiglia  ascritta  al  patriziato 
veneto  durante  la  guerra  di  Candia.  Insieme  coi  Labia,  i  Zenobio  furono  gli 
eredi  dell'ammiraglio  Angelo  Emo.  L'ultimo  dei  Zenobio,  essendo  la  fami- 
glia estinta,  finì  per  matrimonio  in  quella  Albrizzi  ove  vennero  a  concen- 
trarsi i  patrimonii  Emo  e  Zenobio  insieme  a  molti  oggetti  preziosi  alle  rac- 
colte ed  ai  documenti  di  famiglia.  Il  castello  rappresentato  nell'ex  libris  era 
già  proprietà  dei  Zenobio  e  trovasi  ad  Enn  in  vai  di  Fiemme  (Trentino). 
L'ex  libris  descritto  al  numero  2  serve  per  la  biblioteca  di  campagna  situata 
nella  villa  Elsa  presso  ad  Este.  (') 

ALCIATORE  GIOVANNI  BATTISTA.  D'argento  alla  banda  d'azzurro  cari- 
cata di  una  stella  di  sei  raggi  di....  Lo  scudo  è  sormontato  dal  cappello 
nero  di  prelato  con  due  ordini  di  nappe,  come  protonotaio  di  Privilegio.  Sotto, 
in  una  cartella  :  Joan.  Bapt.  Alciatore.  Prolonotarius.  \  P.  R.  F.  [ecit]  172J. 
Incisione  in  rame,   102  X  70.  Datata  1727. 

ALFIERI  VITTORIO.  Asti.  Vignetta  rappresentante  il  Tempo,  che  fugge  ab- 
bandonando la  falce  davanti  ad  un'ara  sulla  quale  trovansi  dei  libri.  In  alto 
il  motto:  Vinto  non  mai,  se  non  da'  libri,  il  Tempo,  in  basso:  Ex  libris  Vic- 
torii  Alferii,  e  lo  stemma:  d'oro,  all'aquila  di  nero  coronata  linguata  e  mem- 
brata  di  rosso.  Corona:  di  marchese.  Supporti:  due  aquile  coronate.  Sull'ara 
trovasi  il  motto:  Aetern  [Hate] Sacrimi.  Incisione  in  rame,  109  X  80.  Circa  1790. 

Sommo  tragico,  nacque  in  Asti  il  17  gennaio  1739,  mori  a  Firenze  l'8 
ottobre  1803.  Il  prof.  Mazzatinti  illustrando  nel  Giornale  Storico  della  Let- 
teratura Italiana  le  collezioni  alfieriane  di  Montpellier,  parla  a  lungo  della 
biblioteca  del  tragico  astigiano,  composta  di  circa  3000  volumi  e  dice  che 
nel  primo  foglio  d'ogni  libro,  l'Alfieri  scrisse  il  proprio  nome  e  Tanno  in 
cui  l'acquistò,  indi  ricorda  l'ex  libris  con  le  seguenti  parole  «  Pare  che  l' Al- 
fieri avesse  in  animo  di  contrassegnare  tutti  i  volumi  della  propria  biblioteca 


(')  Da  informazioni  della  famiglia. 
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con  ìcn  ex  libris  figurato  :  io  l'ho  trovato  soltanto  in  iena  edizione  di  Demo- 
stene e  d' Eschino,  testo  greco  e  latino,  coi  commentarii  di  Ulpiano  e  le  anno- 
tazioni di  Girolamo  Wolf  (Basilea  1572):  due  esemplari  a  stampa  ed  uno  a 
penna  di  esso  sono  però 
fra  i  suoi  mss.  Quello 
a  penna  è  forse  l' origi- 
nale che  l' Alfieri  fece 
es  e  giure  per  norma, 
dell'  incisore,  e  v'è  di- 
segnato una  figura  di 
vecchio  alato,  etc.  (se- 
gue la  descrizione).  (') 
Questo  ex  libris  si  tro- 
va nuovo  e  non  fu  mai 
collato  sui  volumi,  esso 
proviene  da  un  libraio 
di  Parigi  che  dice  d'a- 
verne comperate  parec- 
chie migliaia  di  copie 
da  un  rigattiere  fioren- 
tino. Resterebbe  ora  a 
vedersi  se  gli  esemplari 
che  sono  in  circolazio- 
ne, siano  gli  ex  libris 
approntati  dall'inciso- 
re, e  non  usati  forse 
per  la  morte  dell'Al- 
fieri, o  se  siano  una 
riproduzione  moderna 
dell'esemplare  di  Mont- 
pellier. Dai  molti  esemplari  che  ebbimo  occasione  di  vedere,  propendiamo 
a  crederli  di  vecchia  tiratura. 

ALIZERI  FEDERICO.  Genova. 

1.  A  stampa  in  una  sol  riga,  senza  contorno:  Federico  Aligeri.  Composizione 
tipografica  4  X  43.  Circa  1840. 

2.  D'azzurro  a  tre  frutti  di  bagolaro  (in  francese  Alizier)  d'oro  2,  1.  Lo 
scudo,  accollato  a  due  semivoli  di...,  è  cimato  da  un  sole  nascente  figurato 
d'oro.  Sotto,  in  un  nastro:  Alizcri.  Incisione  in  rame,  29  X  40.  Circa  1840. 

Nacque  a    Genova  nel    1817,  si   laureò  in    Giurisprudenza  e  diedesi  allo 


(')   Giornale  Storico  della  letteratura   italiana.    Voi.    III.    1SS4.    pag.   56. 


studio  dei  classici  ed  alle  ricerche  sulle  arti  del  disegno.  Fu  presidente  della 
classe  di  Belle  Arti  nella  Società  Ligure  di  Storia  Patria,  scrisse  in  tre  vo- 
lumi le  Notizie  dei  professori  del  disegno  dalla  fondazione  dell'  Accademia,  ma 
l'opera  sua  principale  fu  le  Notizie  dei  prof  essori  del  disegno  in  Liguria  dalle 
origini  al  secolo  XVI,  uscita  nel  1873  in  sei  volumi  :  morì  il  3  ottobre  1881.  (') 

ALLI  (SILVIO  DEGLI).  Piemonte.  A  stampa  in  due  righe,  senza  contorno  : 
Marchese  Commendatore  Silvio  Degli  Alti,  Colonnello  della  Brigata  di  Cinico. 
Composizione  tipografica,  9  X  63.   Circa  1840. 

ALOE  (STANISLAO  D').  Napoli.  D'argento  alla  pianta  d'aloe  fiorita  al  na- 
turale. Lo  scudo  è  sormontato  da  un  elmo  posto  di  fronte  e  circondato  da 
ricchi  lambrecchini  che  scendono  s'uno  sporto,  sovra  al  quale  trovasi  l'iscrizione: 
Biblioteca  di  Stanislao  D' Aloe.  Litografia  su  carta  gialla,  59  X  37.  Circa  1850. 

Scrittore  di  storia  napoletana,  di  lui  si  hanno:  Naplcs,  ses  monuments, 
et  ses  curiosités.  Naples.  1846  in  8°.  La  Madonna  di  Atella  nello  scisma  d'I- 
talia. Napoli.  1858  in  fol.  Les  rnines  de  Pompei  jusqtc'en  1866.  Naples.  1866 
in   12°. 

AMORETTI    GIACINTO.   Torino.    Spaccato:    nel    i°   d'azzurro    a    tre  stelle 

d'argento   ordinate  in  fascia;   nel  2° 

d'  argento    al    cane    passante    di 

il  collo  trafitto  da  una  freccia  di...: 
alla  fascia  cucita  di  rosso  attraver- 
sante sulla  partizione.  Lo  scudo,  po- 
sto in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV 
cimata  dalla  corona  di  conte,  è  ac- 
collato ad  un  trofeo  militare  di  ban- 
diere e  cannoni  e  posato  s'una  targa 
coll'iscrizione:  fac.tc  Comte  d'Envie. 
Incisione  in  legno,  70  X  57.  Circa 
I750- 

La  famiglia  Amoretti  è  origina- 
ria di  Oneglia  ed  acquistò  nel  1672 
il  feudo  di  Envie.  Un  Carlo  Giacinto 
ne  fu  investito  il  20  dicembre  1678  e 
deve  essere  morto  nel  1733.  L'exlibris, 
che  sembra  della  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  sarà  di  qualche  suo  successore. 

AMORINI  BOLOGNINI  LODOVICO.  Bologna.  Partito:  nel  i°  di  rosso  a  tre 
stelle  di  sei  raggi  d'  argento  poste  in  banda,  al  capo  cucito  d'  azzurro  cari- 


')  Pelati  Domenico.  Necrologia  intorno  al  cav.  prof.  Federico  Alizeri.  Genova.  18S2. 
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cato  di  tre  gigli  d'oro;  nel  2"  di  rosso  al  caprone  rampante  di...,  al  capo 
cucito  d'azzurro  caricato  di  tre  gigli  d'oro.  Corona  di  cinque  fioroni.  Sotto 
allo  scudo:  Lodovico  Amorini  Bolognini.  Litografia,  59  X  41.  Circa  1840. 

Nacque  in  Bologna  il  21  ottobre  dell'anno  1801,  dalla  contessa  Marianna 
Rannuzzi  e  dal  marchese  Antonio  Amorini  e  fu  educato  nel  collegio  dei  No- 
bili in  Bologna.  Ereditò  dal  padre,  dotto  scrittore  di  cose  d'arte,  un  vivo 
amore  per  lo  studio  e  raccolse  una  importante  biblioteca  ricca  in  un  modo 
speciale  di  componimenti  teatrali  antichi  e  moderni.  Si  provò  pure  a  scri- 
vere delle  commedie,  dandone  una  alle  stampe  sotto  1'  anagrammatico  nome 
di  A.  Avocoldi  (77  Forastiere.  Milano.  Visai.  1835).  Ebbe  cariche  onorifiche 
in  patria  morì  a  Milano  di  colèra  il  6  settembre  1855.  (') 

ANCAJANI  FRANCESCO.  Spoleto.  Vignetta  rappresentante  un  angelo  che  so- 
stiene una  corona  di  cinque  perle  sovra  allo  stemma:  D'oro  al  leone  bandato  di 
verde  e  di  rosso  di  sette  pezzi,  mentre  un  altro  angelo,  indica  un  libro  su  cui  sta 
scritto:  Ex  libris  Francisci 
Ancajani.  Sotto:  Francesco] 
Mazzoni  sculp.  Incisione  in 
rame,  50  X  54.   Circa  1770. 

La  libreria  venne  vendu- 
ta a  Firenze  nel  maggio  1897 
dal  libraioOresteGozzini.  Ne 
facevano  parte  due  cataloghi 
manoscritti  dei  quali  trascri- 
viamo il  frontispizio:  «Indice 
dei  libri  esistenti  nella  privata 
Biblioteca  dell'  Ili. "'"  Sig.  Ba- 
rone Francesco  Ancajani  com- 
pilato nell'anno  IJJJ.  »  «  Ca- 
talogo dei  libri  spettanti  alla 
Eccll.  Casa  dei  Baroni  Anca- 
jani esistenti  in  Spoleto  presso 
il  Convento  dei  PP.  MM.  Os- 
servanti di  S.  Paolo,  formato 
il  20  settembre  i8j2.  »  Face- 
vano parte  di  questa  libreria 
anche  i  volumi  coli 'ex  libris 
Antonelli. 


EST  CONV.  5-AVG.DEANCOi 
NA  AD  VSVM  P.  MAG-F.GABX1: 
EL1STOSCHÌ  ANCONITANI. 
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ANCONA  (ISTIT.  DELLA  CITTÀ  Di). 

1.  Convento  di  S.  Agostino.  Spaccato:  nel  1"  d'argento  a  tre  monti  di.. 


(')  Frati  Luigi.  Cenno  biografico  del  Marchese  Lodovico  Amorini  Bolognini.  Bologna. 
Società  Tipografica.   1855. 
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moventi  dalla  partizione  e  cimati  da  tre  gigli  di...  nel  2°  d'argento  alla 
banda  di  rosso  {Foschi).  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  barocca  sostenuta 
da  due  angeli,  è  cimato  da  un  elmo  posto  di  fronte  sormontato  da  uno 
dei  gigli  dello  scudo.    Sotto,    in  una   riquadratura,   trovasi  l'iscrizione:  Est 

convJ  S.  Aug. 
de  Ancona  ad  te- 
stini P.  Mag.  F. 
Gabrielis  Foschi 
Anconitani.  In- 
cisione in  rame, 
no  X  75.  Circa 
16.... 
2.  Dello  stesso. 

Di al   leone 

illeopardito  te- 
nente colla  zam- 
pa anteriore  de- 
stra una  lancia 
e  sormontato  da 
tre  stelle  male 
ordinate.  (Gli 
smalti  non  sono 
indicati). Loscu- 
do,  cimato  dal 
cappello  (verde) 
di  vescovo  con 
(tre)  ordini  di 
nappe,  è  posto 
in  una  cartella 
barocca  affian- 
cata dalla  Verità 
e  dallo  Studio. 
Il  tutto  posa  sovra  una  targa  coli' iscrizione:  Fr.  Petrus  Latifranconius  An- 
conitanus  olivi  Gnlis  Ord.u  Erem:  S.  Aug.ni  mene  Episcopus  Interamnensis 
166J.  Pro  Conventu  S.  Aug .ni Ancone .  Incisione  in  rame,  115  X  88.  Datata  1667. 

Il  padre  Luchini  Generale  dell'Ordine  degli  Eremitani  di  S.  Agostino 
portassi  a  Parigi  nel  1659  come  Generale  e  come  Commissario  Apostolico 
di  Alessandro  VII,  breve  26  giugno  1657,  per  studiare  le  riforme  da  intro- 
dursi in  quella  casa.  Di  ritorno  a  Roma,  esse  vennero  ratificate  nel  Capi- 
tolo di  Roma  del  1661  nel  quale  venne  eletto  anche  il  Lanfranconi  come 
Generale  dell'Ordine.  (')  Gli  Agostiniani  ora  non  esistono  più  ad  Ancona  ed 


[Fr:  Petrus  Lanjiunconius  Anconitanus , 

olii  11  Gnfis  Ord" Erem:  S.AuaT 

nunc  Efiscopus  Inter amnensis  1  6 '6 '7 


rp  Conuentii  S.Aiuj:  Ancone 


('j  Storia  degli  ordini  monastici  religiosi  e  militari  etc,  tradotti  dal  P.    Francesco 
Fontana,  milanese.  Lucca.  1738.  Voi.  III.  pag.  25. 
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il   loro   archivio  che  ivi  possedevano,   venne   trasportato   in   parte  nella   casa 
di  Tolentino  ed  in  parte  in  quella  di  Roma. 

ANDRE  ANI  (FRATELLI).  Milano.  Semi -partito  spaccato:  a)  di  rosso  al 
leone  coronato  d'oro;  b)  di  rosso  al  castello  di  due  torri  merlate  di.  .  .  ., 
aperto  d'argento;  e)  di  rosso  a  tre  pali  d'argento.  Corona:  di  conte.  Cimiero: 
un  leone  d'oro  nascente,  coronato  dello  stesso.  Senza  indicazione  del  nome 
dei  proprietarii.  Incisione  in  rame,  carta  azzurra,  81  X  57.  Circa  1780. 

Appartenne  alla  biblioteca  dei  fratelli  conti  Paolo  e  Gian  Mario.  Paolo 
è  noto  per  l'ascensione  in  pallone  fatta  nella  villa  di  Moncucco  il  marzo  1784, 
per  la  quale  gli  fu  coniata  una  medaglia,  oggi  molto  rara,  incisa  da  A.  Guil- 
lemard  allora  incisore  della  zecca  milanese.  Questa  celebre  ascensione  venne 
raccontata  in  una  lettera  del  canonico  Carlo  Castelli  inserta  in  italiano  e  fran- 
cese,   nel  II0    volume  :   Première   suite  de   la   description   des  expcì'iences   aé- 

rostatiques par  M.r  Faujas   de    Saint-Fond.  Paris.    Cuchet.    mdcclxxxiv. 

pag.   130  a  160.  Mori  quasi  povero  a  Nizza  nel  1824.  (l) 

Gian  Mario,  nacque  nel  1760  fu  ciambellano  e  consigliere  intimo  di 
S.  M.,  decorato  della  corona  ferrea,  cooperò  al  ripristino  della  Congrega- 
zione dei  Barnabiti  soppressi  da  Napoleone  I  e  ad  essa  legò  morendo  (11  Gen- 
naio 1831)  oltre  il  locale  e  la  chiesa  di  S.  Barnaba  in  Milano,  anche  la  sua 
libreria. 

ANDREASI.  Mantova.  Vedi  nella  Prefazione  a  pag.  42. 

ANGELELLI   GIUSEPPE.  Bologna. 

1.  D'azzurro  al  grifone  d'oro,  alla  bordura  di  rosso  caricata  di  otto  rose  di... 
gambute  e  fogliate  di  verde.  Gli  smalti  non  sono  indicati.  Lo  scudo  ò  posto 
in  una  cartella  barocca  cimata  dalla  corona  di  marchese  ed  accollata  a  due 
rami  di  palma  passati  in  croce  di  S.  Andrea  e  riuniti  da  un  nastro.  Senza 
indicazione  del  nome  del  proprietario.  Incisione  in  rame,  in  colore  rosso, 
79  X  71.  Circa  1760. 

2.  Dello  stesso.  Le  iniziali  A.  G.  intrecciate  alla  moda  del  tempo,  sotto  ad 
una  corona  di  marchese.  Incisione  in  rame,  in  colore  rosso,  82  X  74.  Circa  1760. 

Giuseppe  Angelclli  nacque  a  Bologna,  sposò  Maria  Teresa  Malaspina, 
fu  ambasciatore  di  Bologna  alla  Corte  di  Roma.  I  suoi  libri  vennero  rac- 
colti alla  morte,  dal  marchese  Massimiliano  che  al  principio  del  secolo  li 
riunì  in  una  ricca  biblioteca  di  circa  6000  opere  per  la  maggior  parte  di 
numismatica  e  di  letteratura  greca  e  latina.  La  biblioteca  venne  poi  acquistata 
nel  1899  dal  libraio  signor   Dario  Giuseppe  Rossi   di  Roma,  che  ponendola 


(')  Arman  Ettore.  Discorso  sul  conte  cav.  Paolo  Andrcani  milanese.  Modena.  Tip. 
Vincenzi.  1S81. 
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in  vendita  (dal  2  aprile  all' 11  maggio  1900)  ne  compilava  il  Catalogo  della 
Biblioteca  del  fu  marchese  Massimiliano  Angelelli,  patrizio  bolognese.  Roma. 
Sangiorgi.   1900.  (5000  numeri).  (') 

ANGELI  LUIGI.  Imola. 

1.  Vignetta  rappresentante  un  grifone,  sdraiato  sovra  ad  un  motivo  architetto- 


nico ornato  da  rami  fruttiferi  ;  dietro  al  grifone  trovasi  uno  scudo  col  caduceo 

e  sul  frontone  :  Ex  Libris  Aloysy  Angeli 
Imolensis  Pii  VII  Archiatri  onor.  Inci- 
sione in  rame,  72  ><  104.  Circa  1780. 

2.  Ugual  disegno:  nello  scudo  al  posto  dèi 
caduceo,  vi  è  l'arme  di  famiglia:  d'az- 
zurro all'angelo  d'argento  tenente  colla 
sinistra  una  bandiera  dello  stesso,  al  capo 
di  Santo  Stefano.  Nell'iscrizione  venne  fatta 
un'aggiunta:  Ex  Libris  Eq.  Aloysy,  etc. 

3.  Scudo  circondato  da  due  rami  di  quer- 
cia, armi  simili  al  numero  2  colla  variante 
dell'angelo  che  poggia  il  piede  sovra  una 
ruota  di...  Ex  Libris  Eq.  Aloysij  Angeli 
Corneliensis  Pii  VII  Archiatri  onor.  Inci- 
sione in  rame,  65  X  50.  Esistono  anche 
varianti  in  carta  azzurra. 

4.  Come  al  numero  3,  rame  differente.  Incisione  in  rame,  64  X  49. 


(')  Da  informazioni  del  signor  Dario  Giuseppe  Rossi. 
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Nacque  ad  Imola  il  7  settembre  1739,  fece  gli  studi  all'  Università  di 
Bologna  ove  venne  laureato  medico  nel  1761.  Pubblicò  opere  di  filosofia,  di 
educazione  e  di  letteratura  che  furono  anche  tradotte  in  francese  e  tedesco, 
scrisse  una  memoria  sull'ordine  dello  Sperone  d'Oro:  morì  nel  1829. 

ANGELIS  (P.  M.  DE).  Spaccato:  nel  i°  d'argento  a  due  angeli  affrontati  di... 
tenenti  nelle  mani  una  foglia  di  rosa  di...;  nel  20  d'argento  al  riccio  passante 
di...  Lo  scudo  è  circondato  da  una  ghirlanda  di...  e  sormontato  da  una  co- 
rona di  7  perle.  Attraverso  allo  scudo  :  P.  M.  De  Angelis.  Incisione  ovale,  in 
rame,  22  X  18.  Circa  1790. 

ANTINORI  ROBERTO.  Firenze.  Spaccato:  nel  i°  losangato  d'oro  e  d'az- 
zurro; nel  20  d'oro  pieno.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  barocca,  è  cimato 
dal  cappello  nero  di  prelato  con  tre  ordini  di  nappe,  1,  2,  3.  Sotto  allo 
stemma:  Rupertus  Antinori  Cano.s  Fior:  Incisione  ovale  in  rame,  52  X  42. 
Circa  1730. 

ANTONELLI  ANGELO.  Spoleto.  Inquartato:  nel  1"  e  40  scaccato  di  rosso  e 
d'argento;  nel  20  e  30  d'azzurro  al  crescente  montante  d'argento:  il  tutto 
addestrato  e  spaccato,  superiormente,  d'argento  alla  sirena  uscente  di...  sor- 
montata da  una  stella  di  sei  raggi  di...;  inferiormente,  d'azzurro  pieno.  Lo 
scudo  è  poggiato  a  terra  e  dietro  ad  esso,  un  puttino  seduto,  tiene  nella 
destra  una  corona  di  conte  mentre  un  altro  mostra  sovra  un  libro  aperto, 
l'iscrizione:  Ex  libris  Angeli  Antonelli.  Incisione  in  rame,  50  X  57.  Circa  1780. 
Vedi  nota  al  nome  Ancajani  Francesco. 

AQUINO.  Napoli.  Inquartato  :  nel  i°  e  40  di  rosso  a  tre  bande  d'oro  (Aquino); 
nel  20  e  30  spaccato  di  rosso  e  d'argento,  al  leone  dell'uno  all'ai tro(/?«/  Porgo). 
Lo  scudo  è  cimato  dal  cappello  nero  di  prelato  con  tre  ordini  di  nappe  1,  2,  3. 
Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  73  X  63.  Circa  1790. 

ARALDI  MICHELE.  Modena.  D'azzurro  alla  cometa  caudata  d'oro  di  sei  raggi, 
quello  della  punta  ondeggiante  in  palo,  caricata  d'una  stella  d'argento  di  sei 
raggi  e  accompagnata  da  tre  altre  stelle  d'oro,  due  in  capo  ed  una  in  punta.  Lo 
scudo  è  posto  in  una  cartella  barocca  cimata  da  una  corona  di  sette  perle. 
Sotto,  in  un  nastro,  il  motto  :  Visus  impune.  Senza  indicazione  del  nome  del 
titolare.  Incisione  in  rame,  79  X  64.  Circa  1760. 

Nacque  in  Modena  il  10  febbraio  1740,  si  laureò  medico  nell'Università 
di  Modena,  ove  a  20  anni  fu  nominato  professore  di  fisiologia  e  nel  1772  suc- 
cedette al  celebre  Scarpa. 

Nel  1803  fu  eletto  membro  dell'I.  R.  Istituto  di  Scienze  Lettere  ed  Arti 
di  Milano,  nel  1804  segretario  generale  del  medesimo  e  da  quell'epoca  tra- 

A.    BliRTARIiLLI.   -    U.    M.    I'RIOR.  IO 
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sferì  il  suo  domicilio  in  Milano.  Scrisse  una  quantità  di  memorie  inserte  negli 
atti  dell'Istituto:  morì  il  3  novembre  1813.  (') 

ARCHINTO.  Milano. 

1.  Archinto  Carlo.  Inquartato:  nel  i°  e'40  d'argento  ad  un  biscione  d'azzurro 
ondeggiante  in  palo,  coronato  d'oro  ed  ingollante  un  bambino  ignudo  di  carna- 
gione (  Visconti);  nel  20  e  30  spaccato,  a)  d'oro  all'aquila  di  nero  coronata  dello 
stesso;  b)  partito  di  nero  e  d'argento,  al  castello  di  due  torri  dell'uno  all'altro 
{Stampa  di  Soncinó).  Sul  tutto,  d'azzurro  (in  luogo  d'argento)  a  tre  fascie  ondate 
di  verde  {Archinto).  Cimiero:  una  donna  nascente,  tenente  colla  destra  uno  scettro 
d'oro  e  colla  sinistra  un  nastro  su  cui  è  inscritto  il  motto:  Arcliintea  Laus. 
Lo  scudo  è  circondato  dal  collare  del  Toson  d'Oro  ed  il  tutto  è  posto  in 
cuore  ad  un'aquila  bicipite  spiegata  di  nero,  coronata  imbeccata  e  membrata 
d'oro,  afferrante  coli' artiglio  destro  uno  scettro  d'oro  e  col  sinistro  una  spada 
d'argento  guarnita  d'oro.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione 
in  rame,  calco  rettangolare,  76  X  61.   Circa  17  io. 

2.  Ugual  disegno,  con  leggieri  cambiamenti,  calco  smussato  agli  angoli,  uguali 
misure.  Circa  1750. 

Di  questi  due  ex  libris,  il  primo  venne  usato  dal  Conte  Carlo  Archinto 
nato  a  Milano  il  30  luglio  1670.  Studiò  parte  a  Milano  e  parte  ad  Ingol- 
stadt,  nel  1691  fu  dei  LX  Decurioni,  nel  1692  dei  XII  di  Provvisione. 
Carlo  II  di  Spagna  lo  creò  cavaliere  del  Toson  d'Oro.  Amantissimo  dello 
studio,  riunì  una  straordinaria  biblioteca  che  aperse  al  pubblico  e  col  conte 
Donato  Silva,  Pertusati,  d'Adda  ed  altri,  fondò  nel  1702  la  Società  Palatina. 
Scrisse  varie  memorie  di  cui  alcune  sono  a  stampa:  morì  al  17  dicembre 
del  1732.  O 

3.  Archinto  Giuseppe.  D'argento  a  tre  fascie  ondate  di  verde.  Cimiero:  una 
donna  nascente  coronata  d'oro,  vestita  d'azzurro,  rivestita  di  un  manto  di 
rosso,  tenente  nella  destra  un  nastro  d'argento  su  cui  è  inscritto  il  motto: 
Arcliintea  Laus.  Il  tutto  è  posto  in  cuore  ad  un'aquila  bicipite  spiegata  di 
nero,  coronata  imbeccata  e  membrata  d'oro,  afferrante  coll'artiglio  destro  una 
spada  d'argento  guarnita  d'oro  e  col  sinistro  uno  scettro  d'oro.  Lo  scudo  è 
posto  sovra  ad  un  mantello  d'azzurro  foderato  d'ermellino  colla  metà  infe- 
riore della  cortina  alle  armi  dello  scudo  e  sormontato  da  una  corona  a  cinque 
fioroni.  Sotto  a  destra:  Oblin  sculp.1  Senza  altra  indicazione  di  nome.  In- 
cisione in  rame,  81  X  71.  Circa  1840. 

4.  Dello  stesso.  Come  il  precedente,  ma  colle  cortine  del  mantello  comple- 
tamente alle  armi  dello  scudo.  Oblin.  Gr.  die  Roi.  Incisione  in  rame,  52  X  53. 
Circa  1840. 


(*)  Continuazione  delle  note  storiche  sopra  alcuni  membri  defunti  dell'I.   R.   Istituto. 
Milano.  I.  R.  Stamperia.  1824.  pag.  33  e  segg. 
(2)  Litta.  Famiglie  celebri,  (al  nome). 
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Dello  stesso.  D'argento  a  tre  fascie  ondate  di  verde.  Lo  scudo,  circondato 
dal  collare  del  Toson  d'Oro,  è  accollato  all'aquila  imperiale  e  cimato  dalla 
corona  di  Conte  dell'Impero.  Ci- 
miero: una  donna  nascente  tenente 
colla  mano  destra  un  nastro  sul 
quale  trovasi  il  motto  :  Arclmitea 
Laus.  Sotto  all'incisione,  il  nome: 
Gandini  ine.  i8jj.  senza  indica- 
zione del  nome  del  titolare.  Inci- 
sione in  rame,  57  X  52.  Datata  1853. 

Nacque  a  Cremona  il  14  set- 
tembre 1783,  nel  181 1  fu  Ciam- 
bellano di  Napoleone  I,  si  occupò 
di  riunire  e  conservare  le  raccolte 
delle  antiche  iscrizioni  ereditate 
dagli  antenati,  disponendole  nel 
nuovo  palazzo  costrutto  nel  1834. 

Fece  pure  una  bellissima  raccolta  di  stampe,  sposò  nel  1819  Maria  Cri- 
stina Trivulzio,  morì  a  Milano  nel  1861.  Lo  splendore  di  casa  Archinto  fu 
continuato  in  modo  fastoso  dal  conte  Giuseppe  ed  il  Torelli  narra  come  l'A- 
zeglio (allora  governatore  di  Milano)  gli  dicesse  durante  una  visita  fatta  a 
casa  Archinto  «  Ma  noi  con  tutto  il  nostro  appartamento  del  Governo,  siamo 
paesani  della  Brianza  in  confronto  dell'  Archinto .  (')  La  parte  migliore  della 
biblioteca  e  degli  autografi  fu  venduta  a  Parigi  il  giorno  21  marzo  e  seguenti 
del  1865  per  cura  di  M.  Potier  (2)  e  l'altra  dispersa  in  vendite  fatte  già 
nel  1864  a  Milano. 

L'ex  libris  che  riproduciamo  è  eseguito  col  rame  originale  che  conservasi  in 
famiglia;  esso  ci  venne  gentilmente  comunicato  dalla  Contessa  Giulia  Archinto. 


ARESE    BARTOLOMEO. 


XDONO  CO 
•BARESII 
iPR£SIDIS 


Milano.    Timbro   ovale   in    tre   linee:  Ex  dono  B. 
Aresii  Praesidis.  33  X  46.  Circa  1680. 

Nacque  a  Milano  nel  1610,  fu  educato  dai 
Gesuiti  nel  collegio  di  Brera  ;  per  rimeritare 
iservizii  resi  dal  padre,  fu  da  Filippo  IV 
nominato  conte  (11  marzo  1627)  e  alla  morte 
del  marchese  Cusani,  presidente  del  Senato, 
avvenuta  nel  1660,  fu  eletto  alla  sua  vece  il 
17  novembre   dello  stesso  anno.  Dopo  aver  co- 


(')  Lettere  di  Massimo  d'Azeglio  a  Giuseppe   Torelli  con  frammenti  di  questo  in  con- 
tinuazione dei  Miei  ricordi.  Milano.  Carrara.  1870.  pag.  397. 

(v)  Lescure.  Les  autographes  cu  Fraine  et  à  /' c'Ir  anger.   Paris.  Gay.   1865. 
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perto  le  più  alte  cariche  ed  atteso  ad  uffici  importantissimi,  morì  il  23  settembre 
1674.  (')  Questo  timbro  che  alcune  volte  trovasi  impresso  all'olio  e  raramente  col- 
lato, venne  messo  ai  libri  lasciati  con  testamento  24  settembre  167 1  alla  biblioteca 
del  Senato  milanese  :  Amplms  in  majus  argumentum  grati  animi  et  obsequii 
mei  erga  ipsum  Excmum  Senatum  volo  et  intendo,  quod  statini  post  obitum 
meum  ab  Egr.  Segretario  Sadarino,  seu  ob  eo  ex  egregiis  Secretariis,  qui 
Praefectus  erit  Bibliothecae  Senatus  fiat  inventarium  omnium  librorum  lega- 
lium,  qui  in  Bibliothaeca  mea  existent,  et  omnes  UH,  qui  reperientur  in  mea 
existere,  et  in  illa  Senatus  deficere  addantur,  et  transferantur  in  Bibliothaeca 
Se?iahis  singulis  in  codicem  relatis  juxta  normam  consuetam  et  praedicatam 
in  ipsa  Bibliothaeca  Senatus,  quos  omnes  libros  addendos  ut  supra  Bibliothaecae 
Senatus  eidem  legavi,  et  lego,  et  omni  meliori  modo  relinquo,  quoniam  sic  etc.  (3) 
Di  questi  libri  donati  al  Senato  milanese  esiste  il  catalogo  :  Nomenclator 
librorum  qui  sunt  in  Bibliotheca  Senatus  excell.  Mediolani  ex  legato  M.  D. 
Marchionis  Aloysii  Cusani  et  D.    Co-mit.  Bartholomaei  Aresii.  s.  a. 

ARGENTI  GIOVANNI  GIUSEPPE.  Entro  una  targa  a  foggia  di  lapide  cir- 
condata da  rami  di  alloro,  trovasi  il  nome  :  Giovanni  Ghiseppe  Argenti.  In- 
cisione in  rame,  39  X  68.  Circa  1800. 

ARISI  FRANCESCO.  Cremona.  A  stampa  in  una  sol  linea,  senza  contorno 
tipografico:  Ex  libris  Francisci  Arisi/  J.  C.  Composizione  tipografica,  8  X  40. 
Circa  1690. 

Nacque  a  Cremona  il  3  febbraio  1657  da  Luigi  Arisi  e  Lucia  Negri.  Fu 
mandato  nel  1674  a  Roma  agli  studi  di  legge  e  venne,  nel  1679,  laureato  a 
Pavia.  Fu  uomo  di  lettere  ed  occupò  anche  importanti  cariche  politiche, 
scrisse  opere  di  vario  genere  ;  morì  il  25  gennaio  1743. 

ARMANDO  VINCENZO.  Torino.  Vignetta  che  riproduce  una  fra  le  più  ele- 
ganti legature  eseguite  per  il  bibliofilo  Grolier,  essa  porta  in  basso  il  motto: 
Jo.  Grolierii  et  amicorum  e  nel  centro  in  carattere  rosso  :  Ex  libris  Vincenzo 
Armando.  Incisione  in  zinco,  60  X  40.  Eseguita  nel  1900. 

Nato  a  Torino  il  6  dicembre  1858,  è  dal  1894  assistente  alla  Segreteria 
ed  alla  biblioteca  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Fa  collezione 
di  libri  e  stampe  relativi  alla  sua  città  e  l'amore  suo  per  le  antiche  legature 
è  rappresentato  dall'ex  libris  stesso. 


(')  Gregorio  Leti.  La  vita  del  conte  Bartolomeo  Arese  presidente  del  Senato  di  Mi- 
lano. Milano.  Colombo.  1854. 

(2)  Da  una  stampa  del  tempo  senza  luogo  né  stampatore. 
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Dotto  in  tutto  quanto  riguarda  la  storia  del  Piemonte,  dobbiamo  alla  sua 
preziosa  collaborazione  qìtasi  tutte  le  note  poste  agli  ex  libris  piemontesi, 
descritti  in  questo  volume. 

ARR1GONI  LUIGI.  Milano.  Vignetta  composta  nello  stile  delle  silografie  del 
secolo  XV,  essa  rappresenta,  superiormente,  la  Samaritana  al  pozzo,  nel 
centro  in  un  campo  bianco,  due  caproni  che  sostengono  uno  scudo  colle 
iniziali  L.  A.,  in  basso,  un  nastro  colle  parole:  Arrigoni  Mediolani.  Questa 
vignetta  era  quella  che  serviva  anche  d'impresa  nelle  pubblicazioni  e  nei 
cataloghi  del  titolare.  Ai  quattro  lati  del  disegno  in  caratteri  tipografici  : 
Arrigoni.  Ex  libris.  Luigi.  Toujozirs  en  avant.  Incisione  in  legno,  88  X  62. 
Circa  1880. 

Negoziante  di  antichità,  portò  negli  affari  il  disinteresse  del  raccogli- 
tore e  la  coltura  dello  studioso.  Illustrò  le  sue  collezioni  di  musica,  au- 
tografi, legature,  libri  antichi  e  memorie  spettanti  al  Risorgimento  Nazio- 
nale con  ricchi  cataloghi,    morì    il    16   gennaio   1886  a   Nervi.  (') 

Quasi  tutta  la  biblioteca  venne  dopo  la  morte  venduta  in  parte  a  Parigi 
e  a  Londra,  il  restante  venne  riunito  nella  cessata  libreria  antiquaria  Paganini 
e  disperso  in  vendite  successive. 
Luigi  Arrigoni  fu  il  primo  li- 
braio antiquario  italiano  che  in- 
dicasse la  presenza  degli  ex  li- 
bris, nei  volumi  che  poneva  in 
vendita.  (VediLivres  d'occasion. 
Cat.  XXXV.  Milano.   1885). 

ASINARI  DI  S.  MARZANO.  To- 
rino. D'azzurro  alla  torre  d'oro, 
alla  bordura  composta  d'argento 
e  di  rosso.  Lo  scudo,  posto  in 
una  cartella  in  stile  Luigi  XVI, 
è  cimato  dalla  corona  di  mar- 
chese ,  circondato  dal  collare 
della  SS.  Annunziata  ed  accol- 
lato ad  un  trofeo  militare  di  ban- 
diere e  cannoni.  Supporti:  due 
grifoni  sedenti  di...  Il  tutto  po- 
sa sovra  una  mensola  colla  leg- 
genda: Della  Libreria  del  Marchese  di  S.'  Marsano.  Esternamente  all'incisione, 
a  sinistra:  Stagnari  le  Fils  sciti,  à  Paris.  Incisione  in  rame,  77  X  67.  Circa  1773. 


J'tngrton  te  fiU  JcuC   a  far 


(')  Archivio  Storico  Lombardo.  Fascicolo  I.   marzo  1896. 
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Filippo  Valentino  Asinari  di  S.  Marzano,  nel  1751  fu  ambasciatore  in 
Spagna  e  ne  ebbe  in  ricompensa  il  marchesato  di  Caraglio  ;  fu  quindi  gene- 
rale della  cavalleria,  governatore  di  Nizza  e  di  Torino,  gran  Ciambellano  e 
nel  1771  decorato  del  Collare  dell'Annunziata.  Morì  verso  il  1791  e  fu  padre 
di  Filippo  Antonio  nato  1768,  aiutante  di  campo  del  re  Vittorio  Amedeo  III; 
trattò  l'armistizio  di  Cherasco  (1796);  inviato  dal  re  di  Sardegna  a  Bonaparte 
nel  1800;  consigliere  di  stato  di  Napoleone  e  suo  ambasciatore  in  Prussia. 
Nel  18 14  rappresentò  il  re  di  Sardegna  al  Congresso  di  Vienna,  fu  quindi 
ministro  della  Guerra,  poi  degli  Esteri.  Chiese  di  ritirarsi  a  vita  privata  nel 
1821  e  Carlo  Felice  lo  decorò  del  Collare  dell'Annunziata  e  lo  fece  suo  gran 
Ciambellano.  A  lui  si  deve  la  fondazione  della  pinacoteca  Torinese,  morì  il 
15  luglio  1828.  (') 

ASSANDRI  ORTENSIO.  Milano.  A  stampa  in  quattro  righe;  contorno  tipo- 
grafico: 1801  Ex  libris  Caroli  Hortensii  Assandri  praeposti  Antignatì.  L'ul- 
tima cifra  della  data  è  scritta  a  penna.  Composizione  tipografica,  47  X  73. 
Datata  1801, 

Nacque  a  Milano  nel  1763,  fu  parroco  ad  Antignate  dal  novembre  del  1801 
al  20  giugno  1840  giorno  di  sua  morte. 

ASSISI  (Istituti  della  città  di). 

Convento  dei  Francescani.  A  stampa  in  una  linea  :  Ex  libris  bibliot.  Sac. 
Conventus  Assisii.  Composizione  tipografica,  4  X  91.  Circa  1750. 

È  questo  uno  degli  ex  libris  della  biblioteca  annessa  al  celebre  convento 
dei  Francescani  eretto  nel  1228.  Il  convento  venne  secolarizzato  nel  1866  e 
ridotto  ad  una  casa  d'educazione. 

ASTORRI.  Lodi. 

1.  Astorri  Carlo.  Entro  ad  uno  svolazzo  calligrafico  :  L'Abate  Carlo  As torri, 
in  corsivo  inglese.  Incisione  in  rame,  46  X  65.  Circa  1800. 

2.  Dello  stesso.  Lo  stesso  in  colore  rosso. 

3.  Astorri  Gerolamo.  Interzato  in  fascia,  nel  i°  d'oro  all'aquila  di  nero 
coronata  del  campo;  nel  20  d'argento  al  castello  (di  rosso)  cimato  da 
una  torre  senza  merli  dello  stesso,  aperto  e  fincstrato  dal  campo,  addestrato 
da  un  serpente  (di  verde)  curvato  in  semicerchio,  la  curva  all' insù,  la  testa 
a  sinistra  e  trafitto  d'una  freccia  d'argento  col  ferro  all' ingiù  posto  in  banda, 
e  sinistrato  d'una  pianta  al  naturale  posta  in  sbarra,  movente  dalla  base  del 
castello;  nel  30  sbarrato  d'argento  e  d'azzurro.  Cimiero,  sopra  un  elmo 
coronato:  un  cervo  uscente  di  nero.  Senza  indicazione  del  nome  del  pro- 
prietario, ma  ordinariamente  sotto  allo  stemma  trovasi  scritto  a  mano  il  nome: 
Girolamo  Astorri.  Incisione  in  legno,  32  X  33.  Circa  1799. 


(')  Casalis.  Dizionario,  etc.  Voi.  V.  pag.  527  e  segg. 
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Carlo  Luigi  Bassiano  Astorri,  secondogenito  di  Don  Alessandro  e  Fran- 
cesca Bonanomi,  nacque  a  Lodi  il  15  novembre  1746.  Nel  1790  venne  no- 
minato rettore  di  S.  Giuliano  in  Lodi,  visse  lungamente  in  Roma  col  fra- 
tello Girolamo  e  radunò  una  raccolta  di  libri  e  d'  oggetti  d'  arte.  Morì  il 
17  aprile  1823.  Nel  testamento  (7  agosto  1822)  è  detto  che  abita  «A'  Tre 
Ladroni  N.  61  sotto  la  parrocchia  di  S.  Marcello  »  ed  è  chiamato  col  nome 
di  Comes  Carolus  Astorri  Subdiaconus .  Il  fratello  Girolamo,  nominato  nel- 
l'altro ex  libris,  nacque  a  Lodi  il  21  luglio  1748  e  fu  Prefetto  Cesareo  del 
R.°  Ufficio  delle  Poste  di  S.  M.  Giuseppe  II  in  Roma,  ove  morì  il  19  maggio 
1816.  La  biblioteca  venne  venduta  a  Roma  nel  1824,  come  rilevasi  dal  ca- 
talogo a  stampa  della  biblioteca  del  fu  già  Conte  Carlo  Astorri cominciando 

dal  3  di  marzo  1824  sarà  distribuita  in  jo  articoli  per  giorno  da  vetidersi  per 
auzione  nel  Negozio  De  Romanis  a  S.  Marcello  al  Corso  N.  250.  Il  catalogo 
è  edito  da  Lino  Contedini.  L'esemplare,  gentilmente  comunicatoci  dal  Si- 
gnor Conte  Biglione  di  Viarigi  erede-ex  matre  degli  Astorri,  è  incompleto  con- 
tenendo solo  34  vendite  con  una  media  di  80  opere  per  giorno,  di  antiquaria, 
filosofia,  letteratura  e  classici  nelle  migliori  edizioni. 

AZUNI  ALBERTO.  Sassari.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipografico, 
Ex  bibliotheca  Scnatoris  Dominici  Alberti  Azimi.  Composizione  tipografica, 
60  X  58.  Circa  1790. 

Nacque  a  Sassari  nell'agosto  1749,  coltivò  la  giurisprudenza  e  particolar- 
mente il  diritto  marittimo.  Prima  della  rivoluzione  era  già  ascritto  a  molte 
accademie,  indi  venne  eletto  senatore  e  giudice  nel  tribunale  di  commercio 
e  marina  a  Nizza.  Durante  la  Rivoluzione  Bonaparte,  che  avevalo  conosciuto 
nel  soggiorno  a  Nizza,  ne  trasse  profitto  per  la  compilazione  d'un  progetto 
di  codice  di  commercio.  Nel  1807  fu  nominato  Presidente  del  tribunale  d'Ap- 
pello in  Genova  e  nel  1808  membro  del  Corpo  Legislativo  pel  dipartimento  di 
Genova,  nel  181 1  Cavaliere  della  Legione  d'Onore  e  dell'Ordine  della  Riu- 
nione, nel  1815  Presidente  della  Regia  Biblioteca  di  Cagliari.  Scrisse  molte 
opere  riferentisi  alla  legislazione  marittima,  elencate  nella  biografia  che  Giu- 
seppe Manno  scriveva  nel  voi.  I  del  Tipaldo.  Morì  a  Cagliari  il  23  gen- 
naio 1827  legando  alla  Biblioteca  della  Università  di  Sassari  tutti  i  suoi  ma- 
noscritti. (') 

RACIOCCHI  FRANCESCO.  Partito:  nel  t°  d'azzurro  alla  pianta  di  pino  nu- 
drita  sulla  pianura  erbosa  e  sormontata  da  tre  stelle  di...  ordinate  in  fascia, 
nel  20  di  rosso  alla  banda  scaccata  di  tre  file  d'argento  e  di  rosso.  Cimiero, 
sopra  una  corona  di  conte:  due  teste  d'aquila  coronate.  Supporti:  due  leoni 
colla  testa  rivolta.  Il  tutto  è  posto  sopra  un  manto  di  porpora  foderato  d'er- 


')  Biografia  degli  Italiani  viventi.  Lugano.  Veladini.  1818.  pag.  27. 
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mellini  e  cimato  dalla  corona  di  principe.  Sotto  allo  stemma:  Della  Biblio- 
teca del  Sig.r  Francesco  Baciocchi.  Incisione  in  rame,  solo  stemma,  49  X  45. 
Circa  1830. 

BAGATTI-VALSECCHI   FAUSTO    e  GIUSEPPE.    Milano. 

Vedi  riproduzione  qui  sotto.  Incisione  in  zinco  eseguita  nel  1900. 

Da  antiche  notizie  genealogiche  sembra  che  la  famiglia  sia  originaria  di 
Brescia  e  che  siasi  stabilita  in  Varedo  (provincia  di  Monza)  già  dal  secolo  XIV. 

Il  giglio  che  figura  nell'ex  libris  è  una 
pezza  dello  stemma  Bagatti-Valsecchi,  che 
completo  deve  leggersi:  Partito:  nel  i° 
spaccato,  a)  di  rosso  al  guerriero  d'ar- 
gento, colla  destra  poggiata  sulla  spada 
abbassata  e  la  sinistra  sullo  scudo,  b)  d'oro 
al  bue  naturale  accovacciato  sulla  cam- 
pagna erbosa  di  verde  (Bagatti);  nel  2° 
spaccato,  a)  d'oro  all'aquila  di  nero  co- 
ronata del  campo  e  linguata  di  rosso, 
b)  d'azzurro  a  due  gigli  d'oro  (Valsec- 
c/iij.  (') 

Il  motto  inscritto  nell'ex  libris   non 
è  quello  di  famiglia  ma  è  un'impresa  as- 
sunta in  comune  dai  fratelli,  per  indicare 
l'unione  nelle  loro  manifestazioni  intellet- 
tuali. Essi  diedero  i  disegni  dei  piani  e 
dell'ornamentazione   dei    due  palazzi   di 
Via  S.  Spirito  illustrandoli  anche  con  una 
ricca  pubblicazione  che  non  venne  messa 
in  commercio.  Ricostrussero  la  villa  di  Varedo,  il  Salone  Perosi  nel  convento 
di  S.  Maria  della  Pace,  la  chiesa  di  Verderio  Superiore,  il  cimitero  di  Gaz- 
zada,  le  cappelle  per  i  Borromei  ad  Oreno,  per  i  Cagnola  a  Gazzada  e  per  i 
Litta-Visconti-Arese  a  Santa  Maria  delle  Selve.  Fausto  è  membro  della  Com- 
missione Conservatrice  dei  Monumenti  per  la  Lombardia  e   Giuseppe  Ispet- 
tore degli  Scavi  (circondario  di  Monza).    La   biblioteca   è   composta  di  libri 
riferentisi  a  Milano  ed  alla  storia  dell'arte  in  genere.  L'ex  libris  venne  ripro- 
dotto collo  zinco  originale,  gentilmente  favoritoci  dai  titolari. 

BAGLIANI.  Alessandria. 

1.  Spaccato:  nel  i°  d'azzurro  all'aquila  coronata  di...;  nel  20  d'oro  alla  croce 
d'azzurro.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  di  marchese,  accompagnata  da  un 


(')   Per    notizie    genealogiche    vedi    Crollalanza.   Annuario   della   nobiltà   italiana. 
Bari.  1900.  (al  nome). 


destrocherio  armato,  impugnante  un  nastro  d'argento,  col  motto:  Hinc  gemts, 
inde  fides.  Il  tutto  è  posto  in  cuore  ad  un'aquila  di  nero,  imbeccata  d'oro 
linguata  di  rosso  sormontata  dalla  corona  di  Principe  dell'Impero  ed  afferrante 
nell'artiglio  destro  uno  scettro  d'oro  e  nel  sinistro  una  spada  d'argento.  In 
alto  in  un  nastro  :  Au  marquis  Bayan.  Incisione  in  rame,  90  X  59.  Circa  1760. 
2.  Dello  stesso.  Come  il  precedente,  all'aquila  venne  però  accollata  la  croce 
dell'ordine  dei  S.S.  Maurizio  e  Lazzaro  e  l'incisione  venne  racchiusa  in  una 
inquadratura.  Incisione  in  rame,  95  X  70.  Circa  1760. 

Antonio  ebbe  il  titolo  di  Marchese  del  S.  R.  I.  verso  il  1657.  L'ex  libris 
appartiene  certamente  ad  uno  dei  due  seguenti:  Marchese  Raimondo  (figlio 
di  Antonio),  nato  nel  1675  e  morto  nel  1735  oppure  al  figlio  suo  primoge- 
nito Antonio,  decurione  di  Alessandria  e  vivente  nel  1759.  La  famiglia  è 
estinta  ed  il  nome  è  passato  in  quella  dei  Petitti  Bagliani  dei  conti  di 
Roretto. 

BALBI.  Genova.  D'oro  a  tre  barbi  al  naturale,  scagliosi  e  natanti  l'uno  sull'al- 
tro, quello  di  mezzo  rivoltato.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  barocca  cimata 
dalla  corona  di  Conte  dell'  Impero,  è  accollato  a  due  rami  di  palma  riuniti  da  un 
nastro,  sul  quale  leggesi  :  Bìbliot.  Balbi,  sotto,  a  sinistra:  Num°...  Incisione  in 
rame  in  colore  azzurro,  72  X  57.  Circa  1740. 

BALBI  NICCOLÒ.  Venezia.  Di  rosso  alla  fascia  partita  d'oro  e  d'azzurro. 
Corona:  di  patrizio.  Sotto  allo  scudo:  Ex  libris  N.[ico!ai]  B.[a/bi]  P.[alricii] 
V.[eneti].  Incisione  in  rame,  60X40.  Circa  1750. 

Figlio  di  Giovanni  Antonio,  nacque  il  18  ottobre  17 17,  viveva  ancora 
nel  1797  nel  qual  anno  entrò  a  far  parte  dei  Decani  Patrizii.  (') 

BALDASSERONI.  Livorno.  D'azzurro  al  ramo  fruttifero  d'alloro  di...  accom- 
pagnato a  destra  da  una  spada  appuntata  di...  ed  a  sinistra  da  una  scimitarra 
di...  ambedue  in  palo,  colle  punte  rivolte  al  capo.  Lo  scudo  è  cimato  da 
un  elmo  posto  per  un  terzo  in  profilo  verso  destra,  accompagnato  da  lam- 
brecchini  e  sormontato  da  una  corona  antica.  Sotto,  in  un  nastro  :  Biblioteca 
Baldasseroniana.  Incisione  in  rame,  62  X  50.  Circa  1780. 

Questo  ex  libris  appartenne  a  qualche  membro  dei  Baldasseroni,  giurecon- 
sulti livornesi  della  seconda  metà  del  secolo  XVIII  e  più  probabilmente  a 
Pompeo  od  al  nipote  Ascanio.  Il  primo  nacque  verso  il  1750  e  mori  a  Brescia 
nel  1807  dopo  aver  pubblicato  varie  opere  legali  ed  aver  atteso  alla  compila- 
zione di  un  Codice  di  Commercio;  il  secondo  nato  nel  1751 ,  fu  pure  giure- 
consulto distinto,    fece    parte   della  Regia  Ruota    di  Pisa   ove   si    trattavano 


(')  La   Temi  Veneta  etc.  per  l'anno  1797.  Venezia,  appresso  Paolo  Colombani. 
A.  Bbrtarblli  -  o.  H.  Piuor.  il 
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allora  in  appello  le  cause  commerciali  di  Livorno,  scrisse  varie  opere  come 
il  Trattato  di  Giurisprudenza  marittima,  il  Dizionario  di  Giurisprudenza 
commerciale,  ecc.:  morì  in  Firenze  il  12  dicembre  1824.  (') 

BALDI.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  Baldi  & .[ieutenant]  aux 
dragons  du  roi.  Composizione  tipografica,  26  ><  63.  Circa  1810. 

BALDOVINETTI.  Firenze.  Partito:  nel  i°  di  rosso  a  sei  rose  d'argento,  poste 
in  cinta;  nel  2°  di  rosso  al  leone  d'oro,  al  capo  d'oro  caricato  dell'aquila 
imperiale.  Lo  scudo  è  posto  in  una  ricca  cartella  rococò,  ornata  di  nastri  e 
sormontata  da  una  corona  di  patrizio.  Senza  indicazione  del  nome  del  tito- 
lare. Incisione  in  rame,  90  X  80.  Circa  1760. 

Questa  famiglia  si  estinse  il  20  Febbraio  18 14  per  la  morte  di  Giovanni, 
del  cav.  Francesco.  Ne  rilevò  il  nome  e  l'arma  il  nobile  Giovanni  Tolo- 
mei-Gucci  patrizio  fiorentino.  (2) 

BALI  ACCA  GIUSEPPE.  Como.  A  stampa  in  una   riga,    contorno  tipografico 
Giuseppe  Baliacca.  Composizione  tipografica,  43  X  71.  Circa  1810. 

BALLERINI  SIMONE.  D'argento  a  quattro  gigli  di  rosso  1.  2.  1.  accompa- 
gnati da  due  conchiglie  di  S.  Michele  di  nero,  poste  l'una  in  cuore  e  l'altra 
in  punta.  Lo  scudo  è  sormontato  dal  cappello  di  vescovo,  con  sei  nappe  1.  2.3. 
Divisa:  Sinite  fior  ere.  In  alto:  Ex  libris,  sotto,  in  basso:  Simonis  Ballerini. 
Incisione  in  rame,  60  X  43.  Circa  1770. 

BANDINI  ANGELO  MARIA.  Firenze.  A  stampa  in  due  righe  :  Ex  Bi- 
bliotheca  Can[onici]  Angeli  M.  Bandini.  Composizione  tipografica,  6  X  22. 
Circa  1760. 

Nacque  a  Firenze  nel  1726,  fu  Canonico,  ordinò  nel  1750  la  Marucelliana, 
fu  Bibliotecario  della  Laurenziana  e  ne  pubblicò  il  Catalogo  «  Catalogus 
Graecorum  Bibliothecce  Laurentiancs .  Florentise  1764- 1767.  »  Illustrò  per  Bene- 
detto XIV  l'Obelisco  d'Augusto,  scrisse  molte  opere  bibliografiche,  morì  in 
Firenze  nel  1803. 

BANDINI  OTTAVIO.  Firenze.  Bandato  d'argento  e  di  rosso,  al  capo  rifon- 
dato con  l'arme  di  Papa  Clemente  VIII  Aldobrandini  che  fatto  lo  aveva 
Cardinale:  d'argento  (in  luogo  d'azzurro)  alla  banda  doppio-merlata  di  rosso 
(in  luogo  d'oro).  Lo  scudo  è  cimato  dalla  croce  trifogliata  (d'oro)  e  dal  cappello 


(')  Francesco    Pera.    Ricordi   e   biografie    livornesi.    Livorno.    Vigo,    mdccclxvii. 
pag.  281  e  segg. 

(2)  Crollalanza.  Annuario  della  Nobiltà  Italiana.  Bari.  1897.  pag.  212. 
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di  Cardinale  a  tre  ordini  di  nappe  i.  2.3.  (in  luogo  di  1.  2.  3.  4.  5.)  Supporti  : 
due  uomini  nudi  di  carnagione.  In  giro:  S[acr<z]  R\pmana>]  E\cclesiaé\  Preso. 
Card.  Oct.  Bandimis.  Incisione  in  rame,  di  forma  rotonda,  diametro  44. 
Circa  1595. 

Nacque  a  Firenze,  ebbe  il  governo  di  Fermo  e  poi  di  tutta  la  Marca,  Vescovo 
di  Fermo  nel  1595  indi  legato  in  Romagna,  venne  creato  Cardinale  da  Cle- 
mente Vili  nel  1596  col  titolo  di  Santa  Sabina.  (')  Fu  Arcivescovo  di  Firenze 
rinunziando  nel  1606,  per  reggere  la  diocesi  di  Ostia,  ove  morì  nel  1629. 

BANSA.  Entro  ad  un  contorno  ovale  a  fregi,  trovasi  il  nome:  Bansa.  Incisione 
in  rame,  40  X  55.  Circa  1820. 

BARATTI  LODOVICO.  Di....  alla  banda  d'oro,    caricata  di  tre  gigli  di....  ed 

accompagnata  in  capo  da  una  stella  di  sei  raggi  di ed  in  punta  da  un  monte 

di  tre  cime  di....  Sotto,  in  un  nastro:  Lib.°  dell' Ab.te  Lod.co  Baratti.  Inci- 
sione in  rame,  69  X  46.  Circa  1720. 

L'ex  libris  deve  essere  dei  primi  anni  del  1700,  poiché  lo  trovammo  sul 
volume  «  Di  Vincenzo  Gravina,  Tragedie  cinque.  Napoli.  Felice  Mosca.  1712» 
con  invio  autografo  del  Gravina  stesso  all'abate  Baratti. 

BARATTIERI  ERCOLE  GIAMBATTISTA,  CONTE  DI.  S.  PIETRO  IN 
CERRO.  Piacenza.  Fasciato  di  rosso  e  d'azzurro  di  quattro  pezzi  (in  luogo 
d'azzurro  e  d'argento),  le  due  fascie  d'azzurro  caricate  di  tre  triangoli  ri- 
versati d'argento  2.  1.,  al  capo  d'azzurro  (in  luogo  d'argento)  caricato  di 
una  bandiera  di  rosso  alla  croce  d'argento,  ondulante  a  sinistra  sull'asta 
d'oro  posta  in  banda.  Lo  scudo,  circondato  da  rami  d'alloro,  è  posto  sovra 
ad  un  trofeo  di  sei  bandiere,  sormontato  da  una  corona  di  nobile  posta  sovra 
un  mantello  ornato  da  frangio.  Sotto,  in  una  cartella  :  Con.1''  Barattieri  di 
S.  Pietro  in  Cerro.    -  Ios.  Terni.  Sculp.  Incisione  in  rame,  80  X  62.  Circa  1750. 

Nacque  in  Piacenza  il  24  Maggio  1687;  col  possesso  del  maggiorascato 
ebbe  anche  il  palazzo  in  Piacenza  e  la  biblioteca  ricca  d' incunabuli  e  di 
codici  riferentisi  alla  storia  della  città.  Nel  1706  entrò  al  servizio  militare 
del  re  Luigi  XIV  di  Francia  ove  rimase  sino  al  1 7 17.  Dal  duca  Francesco 
Farnese  venne  nominato  capitano  della  compagnia  mandata  in  aiuto  dei  Ve- 
neziani contro  i  Turchi.  Fu  per  molti  anni  al  servizio  della  Spagna  sin  che 
ritiratosi  in  patria  nel  175 1,  venne  dal  duca  Filippo  di  Borbone  nominato 
comandante  della  Piazza  e  Castello  di  Piacenza.  Mori  il  19  Febbraio  1762 
lasciando  incompiuto  il  riordinamento  della   biblioteca   e   del   ricco   archivio 


(')  PlETRAMELLARA.  Ad  librum    Chiup/irii  Panvinii.   De  Suiiuiiis  Ponti/,  et  S.   A\  E. 
Cardinalibus  continuatio.   Bononise.  Hacredes  Joannis  Rosij.  mdic.  pagg.  385-465. 
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di  famiglia.  Questo  lavoro  venne  continuato  e  finito  dall'erede  fidecommissario 
Gianfrancesco  Barattieri,  l'autore  della  meridiana  di  Piazza  Cavalli  e  delle 
arginature  di  difesa  del  Po.  (') 

BARBARO  ALESSANDRO.  Venezia.  D'argento  all'anello  di  rosso.  Lo  scudo 
è  cimato  da  una  corona  a  tre  fioroni  e  posto  sovra  ad  un  trofeo  di  bandiere, 
trombe  e  rami  d'alloro  :  un  ramo  fiorito  ed  una  inquadratura,  circondano  il 
tutto.  Nel  campo  bianco  :  Ex  libris  Alexandri  Barbaro.  Incisione  in  rame, 
82  X  73.  Circa  1790. 

Nacque  a  Venezia,  da  Lorenzo,  il  io  Gennaio  1764  ed  appartenne  ai 
Barbaro  di  S.  Gregorio.  Nella  Temi  del  1797,  figura  ancora  vivente  in  quel- 
l'anno come  membro  del  Maggior  Consiglio  e  della  Quarantia   Civil  Nova. 

BARBÈRA  PIETRO  e  LUIGI.  Firenze.  Foglietto  a  tre  riquadri  sovrapposti; 
nel  superiore  vi  è  l'emblema  della  casa  libraria,  Pietro  e  Luigi  Barbèra,  che 
è  un  ramo  di  rosa  fiorito,  col  motto:  Non  bramo  altr'esca;  nel  centrale: 
Ex  libris  Barbèra  Fio.  ;  nell'inferiore  due  spazii  per  le  segnature  dei  volumi. 
Composizione  tipografica,  64  X  29.   Circa  1880. 

I  due  fratelli  Pietro  e  Luigi  sono  gli  attuali  titolari  della  casa  editrice 
già  di  Gaspero  Barbèra  morto  a  Firenze  nel  Marzo  del  1880.  Continuando  le 
tradizioni  del  padre  che  aveva  edito  la  Biblioteca  diamante,  la  Biblioteca 
scientifica  ed  altre  consimili,  aggiunsero  a  queste  collezioni  la  Raccolta  di 
novelle  e  Romanzi,  la  Piccola  biblioteca  del  popolo  italiano,  la  Collezione  dei 
manuali  di  scienze  Giuridiche,  etc.  In  memoria  del  padre  Gaspero,  venne 
inaugurata  in  Firenze  una  splendida  lapide  dovuta  al  prof.  Augusto  Burchi, 
con  epigrafe  del  prof.  Tortoli  e  che  trovasi  riprodotta  nella  Illustrazione 
Italiana.   1900.  N.°  45.  pag.  334. 

BARBERINI.  Roma.  D'azzurro  a  tre  api  d'oro  col  volo  abbassato.  Lo  scudo  è 
cimato  da  una  corona  di  duca  e  racchiuso  in  un  contorno  ovale;  senza  indi- 
cazione del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  42  X  35.  Circa  1770. 

BARBIANO  DI  BELGIOJOSO.  Milano. 

1.  Barbiano  Alberigo  XII  d'EsTE.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'oro,  all'aquila 
bicipite  spiegata  di  nero,  membrata  armata  imbeccata  linguata  diademata  e 
coronata  di  rosso  (Impero);  nel  20  e  30  d'azzurro  a  tre  gigli  d'oro,  colla 
bordura  inchiavata  di  rosso  e  d'oro  (Ferrara).  Sul  tutto,  i  due  scudi  accollati 
di  Barbiano  di  Belgiojoso  (scaccato  d'argento  e  di  rosso,  al  capo  d'argento 
caricato  di  una  croce  del  secondo)  e  d'Este  (d'azzurro  all'aquila  spiegata  d'ar- 
gento  membrata,  imbeccata   e   coronata  d'oro).   L'arme   è  sormontata   dalla 


(])  Da  comunicazione  della  famiglia. 
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corona  di  Principe  dell'Impero,  posta  sovra  un  sole  d'oro  nel  cui  mezzo 
trovasi  una  testa  di  donna 
di  carnagione.  Lo  scudo 
è  circondato  dal  collare 
del  Toson  d'Oro  e  posto 
sovra  un  manto,  che  nella 
parte  superiore  è  d'az- 
zurro seminato  di  gigli 
d' oro  colla  bordura  in- 
chiavata di  rosso  e  d'oro 
(di  Ferrara)  e  nell'infe- 
riore, scaccato  d'argento 
e  di  rosso.  Dietro  al  man- 
to, a  destra,  una  bandie- 
ra d'argento  caricata  del 
gonfalone  e  delle  chiavi 
pontificie;  a  sinistra,  una 
bandiera  d'argento  alla 
croce  di  rosso,  accanto- 
nata dalle  sillabe:  Lib.  Ita. 
Ab.  Ex.  (Libera  Italia  ab 
exteris).  Senza  indicazio- 
ne del  nome  del  titolare. 
Incisione  in  rame,  90  X  75. 
Circa  1770. 

.  Dello  stesso.  Arme  come  il  precedente.  Il  manto  è  di  rosso,  foderato  d'er- 
mellino. Sotto  :  Ex  Bibliothcca  Alberici 
XII.  Atestac  Darbiani,  et  Belgiojosii 
Principis.  Incisione  in  legno,  101  X  77. 
Circa  1770. 
3.  Dello  stesso.  Il  collare  del  Toson  d'Oro, 
sormontato  dalla  corona  di  Principe  del- 
l'Impero e  nel  campo  bianco:  Del  Ca- 
b/netto di  S.  A.  Alberigo  XII  d' liste 
Principe  di  Barbiano  e  di  Belgiojoso. 
Incisione  in  legno,  72  X  50.  Circa  1770. 

Nacque  nel  1725  da  una  delle  più 
illustri  famiglie  lombarde,  fu  Grande 
di  Spagna  di  1''  classe,  cavaliere  del  To- 
son d'Oro  e  consigliere  intimo  di  S.  M. 
Il  lusso  delle  sue  abitudini  fece  sì  che 
il  Parini  lo  prendesse  nel  (Homo  come 
tipo  del  Giovili  Signore.   In  mezzo  però  alle  abitudini  della   vita  spensierata 
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seppe  ricordarsi  dei  suoi  avi  e  nel  1756  fu  aiutante  di  campo  del  Principe  di  Sou- 
bise  nella  guerra  contro  Federico  e  fu  luogotenente  generale  alla  battaglia 
.di  Rosbach.  Nel  1754  fu  capitano  della  Guardia  Rossa,  nel  1771  Presidente 
dell'accademia  di  Belle  Arti  al  momento  della  sua  fondazione.  Non  volendo 
nel  1796  accettare  il  nuovo  ordine  di  cose,  fu  dai  francesi  preso  quale  ostaggio 
ma  pacificatosi  con  essi,  fu  nel  1806  insignito  dalla  Corona  Ferrea  :  morì  verso 
il  1812.  (l)  La  Biblioteca  ed  il  Gabinetto  vennero  dispersi  dopo  la  morte,  per 
divisioni  avvenute  nell'eredità. 

4.  Barbiano Arme   come   al    numero  1.  L'inquartatura   è  partita   da  un 

palo  spaccato  di  due  tratti:  nel  i°  di  Belgiojoso;  nel  20  d'Este;  nel  30  d'ar- 
gento ad  un  biscione  d'azzurro  ondeggiante  in  palo,  coronato  d'oro  ed  in- 
gollante un  bambino  ignudo  di  carnagione  (Visconti).  Manto  d'azzurro  se- 
minato di  gigli  d'oro,  foderato  d'ermellino  colla  bordura  inchiavata  di  rosso 
e  d'oro  (Ferrara).  Supporti  :  due  leoni  coronati  d'oro,  colla  testa  rivolta. 
Corona  e  bandiere  come  al  numero  1.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare. 
Sotto  allo  stemma:  Jac.  Mercorus  delin.  et  sculp.  Incisione  in  rame,  139  X  117. 
Circa  1780. 

5.  Barbiano Come  il  precedente.  Sotto  allo  stemma:  Jac.  Mercorus  Sculp. 

Incisione  in  rame,   105  X  89.  Circa  1780. 

6.  Barbiano Inquartato:  nel  i°  d'oro  alla  testa  di  tre  volti  di  carnagione, 

coronata  d'oro;  nel  2°  palato  d'oro  e  di  verde;  nel  30  di  rósso,  alla  croce 
di  S.  Andrea  d'argento  caricata  di  cinque  ruote  di  S.  Caterina  di  rosso; 
nel  40  d'argento  (in  luogo  di  verde),  a  un  fascio  di  spighe  d'oro,  legato  di 
rosso.  Sul  tutto,  scaccato  d'argento  e  di  rosso,  al  capo  dell'Impero.  Lo  scudo 
è  cimato  dalla  corona  di....  ed  accollato  all'aquila  bicipite  dell'Impero  sor- 
montata dalla  corona  di  principe  ed  afferrante  nell'artiglio  destro  una  spada 
d'argento  e  nel  sinistro  uno  scettro  d'oro.  Senza  indicazione  del  nome  del 
titolare.  Incisione  in  rame,   122  X  104.  Circa  1790. 

Gli  ex  libris  descritti  ai  numeri  4.  5.  6.  vennero  usati  sulla  fine  del  se- 
colo scorso  ed  in  principio  del  presente  dai  diversi  titolari  della  biblioteca. 
Essa  venne  dispersa  nel  1895,  una  parte  passò  per  matrimonio  alla  Trivul- 
ziana,  una  parte  pure  per  matrimonio  alla  famiglia  Trotti-Bentivoglio  ed  una 
parte  venne  messa  in  vendita  nel  1895  a  Milano.  Di  quest'ultima  venne  fatto 
il  catalogo  «  Catalogo  della  Biblioteca  Belgiojoso  di  Merate.  »  Milano.  Ti- 
pografia Luigi  di  Giacomo  Pirola.   1895. 

BARBIERI.  Bologna.  D'azzurro  al  cavallo  barbero  inalberato  d'argento  sor- 
montato da  tre  gigli  d'oro  divisi  da  un  lambello  di  quattro  pendenti  di  rosso. 
Incisione  in  legno,  50  X  56.  Circa  1760. 


(')  Felice  Calvi.  //  patriziato  milanese.    Milano.  Andrea  Mosconi,  (s.  a.),  pag.    217 
e  segg. 
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BARBIERI    FRANCESCO.    Budrio  (Bologna).    A  stampa   in   quattro   righe, 

contorno   tipografico:  JV. Ex  Eibris  Francisci  Barbieri  Archip.    S[aneti] 

L\aurentii\  Btitrj.  Composizione  tipografica,  29  X  40.  Circa  1815. 

Nacque  da  Domenico  e  Giovanna  Grandi,  fu  eletto  Arciprete  di  Moli- 
nella  il  15  Giugno  1812  e  nello  stesso  anno  passò  a  Budrio.  (')  Fu  dotto  ora- 
tore ed  amante  degli  studii,  morì  a  Brisighella  di  Romagna  il  9  Agosto  1824. 

BARNABÒ.  Foligno. 

1.  BarnabÓ  Pietro  Marino.  Bandato  d'azzurro  e  d'oro.  Lo  scudo,  posto  in 
una  cartella  barocca,  è  cimato  dalla  corona  di  marchese.  Cimiero  :  un  bue 
d'oro  uscente.  In  punta  allo  scudo  s'intreccia  un  nastro  colla  leggenda:  Ex 
lib.  Petri  Marin.  Barnab.  Incisione  in  legno,  68  X  53.  Circa  1630. 

2.  Barnabò Uno  scudo  rettangolare:  bandato  d'oro   e  d'azzurro,   al  capo 

d'oro  pieno.  Lo  scudo  è  accompagnato  a  sinistra  da  una  cortina  a  foggia  di 
manto  d'azzurro  foderata  d'oro;  il  tutto  è  cimato  da  una  testa  di  bue  d'oro. 
Senza  indicazione  di  nome.  Incisione  in  legno,   133  X  86.  Circa  1650. 

3.  Barnabò  Alessandro.  Le  lettere  AB  intrecciate  ed  applicate  con  un  timbro 
sull'ex  libris  descritto  al  numero  2. 

Nacque  a  Forlì  nel  1801,  venne  eletto  Cardinale  da  Pio  IX  nel  1856,  fu 
Prefetto  della  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide  ed  ebbe  la  direzione 
delle  Missioni  Estere  nei  rapporti  colla  S.  S.  :  morì  nel  1875.  La  sua  libreria 
venne,  alla  morte,  comperata  dal  libraio  Bocca  di  Roma. 

BAROLO  FERDINANDO.  Piemonte.  A  stampa  in  tre  linee,  contorno  ovale 
tipografico  :  Ex  Bibliotheca  Ferdinandi  Baroli  Collcg.  Medie.  Doct.  Compo- 
sizione tipografica,  30  X  60.  Circa  1790. 

Venne  laureato  in  medicina  il  15  Marzo  ed  aggregato  al  collegio  medico  di 
Torino.  Prese  parte  ad  una  congiura  repubblicana,  della  quale  si  fece  delatore. 
In  seguito  alle  sue  propalazioni,  venne  arrestato  (27  maggio  1794)  lo  storico 
Carlo  Botta,  rilasciato  poi  per  sentenza  10  settembre  1795. 

BASTIA  GAETANO.  A  stampa  in  due  linee,  contorno  tipografico:  Di  Gaetano 
Bastia.  Composizione  tipografica,  20  X  64.  Circa  1810. 

BASSVILLE  (HUGO  DE).  Ahbeville  (Francia).  D'oro  alla  croce  d'azzurro  ac- 
cantonata, nel  i°  e  40  di  un  trifoglio  di  verde,  nel  2"  e  3"  da  una  melagrana  gra- 


(')  Da  informazioni  di  Don  Casimiro  Ubaldo  parroco  di  S.  Lorenzo  in  Rudrio. 


neggiata  di  rosso  (?)  stelata   e   fogliata   di   verde.    Lo  scudo   è  posto  in  una 

cartella  in  stile  Luigi  XVI  e  cimata  dalla 
corona  di  marchese.  Incisione  in  rame  su 
carta  azzurra,  64  X  49-  Circa  1780. 

Questo  ex  libris  viene  comunemente 
attribuito  all'  Ugo  di  Bassville ,  cantato  dal 
Monti  :  fu  uomo  di  lettere,  direttore  del 
giornale  rivoluzionario  il  Mercure  Na- 
tional, nel  1792  fu  nominato  Segretario 
della  Legazione  francese  a  Napoli,  venne 
assassinato  a  Roma  il  13  Gennaio  1793 
in  una  popolare  rivolta.  Ne  abbiamo 
data  la  riproduzione  a  titolo  di  curiosità, 
ma  noi  crediamo  che  debba  considerarsi 
come  immaginario,  quantunque  lo  si 
trovi  in  commercio  stampato  su  vecchia 
carta  e  colla  apparenza  d'essere  stato  staccato  dai  volumi.  Questo  nostro  dubbio 
è  confortato  anche  dall'opinione  di  molti  raccoglitori  stranieri. 


BAUDI  DI  VESME  CARLO.  Cuneo.  Il  nome  inciso:  Carlo  Vesme,  sormontato 
dalla  corona  di  conte.  Incisione  in  rame,  14  X  36.  Circa  1840. 

Nacque  a  Cuneo  il  23  Luglio  1809,  fu  membro  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  (1837),  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  (1835),  della 
Crusca,  dell'Accademia  di  Berlino,  cavaliere  del  Merito  Civile  di  Savoia, 
deputato  e  senatore  del  regno. 

L'elenco  dei  suoi  40  lavori  si  trova  nel  volume  del  barone  Manno: 
L'opera  cinquantenaria  della  R.  Deputazione  di  storia  patria.  Scrissero  di 
lui,  fra  gli  altri,  Vincenzo  Promis,  il  marchese  Matteo  Ricci,  il  barone  Reu- 
mont,  lo  Sclopis  ed  il  Ricotti:  morì  il  4  Marzo  1877. 

BELCREDI  ANTONIO.  Pavia.  A  stampa  in  una  sol  riga,  senza  contorno  : 
March.  D.  Antonio  Belcredi.  Composizione  tipografica,  3  X  56.  Circa  1730. 

BELFORTI  GIUSEPPE.  D'azzurro  alla  colonna  d'argento.  Lo  scudo  è  posto 
in  un  cartella  barocca,  cimata  da  un  elmo  posto  in  profilo  verso  destra  ed 
accollata  ad  un  trofeo  militare.  Sotto,  in  un  nastro,  trovasi  il  nome  :  Giu- 
seppe  Cap.  Bel/orti.  Incisione  in  rame,  96  X  75.  Circa  1750. 


BELLI  ANDREA.  Roma. 

1.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Ex  libris  Andrea.  Belli.  Rovi. 
Jalro- Chirurgi.  Composizione  tipografica,  26X39-  Circa  1810. 
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2.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico  :  Ex.  libris  Andrece.  Equit.  Belli. 
Med.  et.  CJiir.  Doct.  Composizione  tipografica,   19  X  45.  Circa  18 io. 

Nacque  a  Roma  nel  1789,  fu  medico  e  legò  morendo  i  suoi  libri  all'Ospe- 
dale della  Consolazione  :  questa  donazione  risulta  dalla  lapide  postagli  nel- 
l'Ospedale stesso  :  Ante  Aram  Virginis  a  gratiis  recipiendis  ||  ubi  vera  pax  \ 
Andreas  eques  Belli  romanus  ||  chiritrgus  prhn.  valetudinarii  ad  consola- 
tionis  II  quod  suce  artis  libris  et  instrumentis  legavit  devoti  animi 
mnemosynon  sibi  posuit  ||  ante  funits  etc.  (')  L'elenco  delle  opere  del  Belli 
trovasi  in  un  opuscolo  dello  stesso  :  Della  origine  del  V.  Arcispedale  di 
S.  Maria  della  Consolazione  chiamato  di  Vita  Eterna.  Roma.  1834,  a  pag.  74. 
Morì  nel  1834. 

BELLINGERI.  Pavia. 

1.  Bellingeri  Dionigi.  A  stampa  in  due  righe,  senza  contorno  tipografico: 
Utebatur  Er.  Dionysius  Bellingeri  de  Papia  Inqnisitor  Gcneralis  Faventiae  etc. 
Composizione  tipografica,   13  X  10.  Circa  1690. 

2.  Bellingeri....  Le  lettere  maiuscole  G.  B.  S.  intrecciate.  Incisione  in  rame, 
32  X  31.  Circa  1780. 

BELLINI  VINCENZO.  Ferrara.  Vignetta  rappresentante  due  angeli  poggiati 
ad  una  targa  coli  'iscrizione  :  Vincentìus  Bellini  Rector  Cassancc  sibi  et  civi- 
bus.  MDCCLVI.  sormontata  da  uno  scudo  di....  all'oca  d'argento  passante 
sulla  pianura  erbosa  al  naturale,  fissante  un  sole  d'oro  orizzontale  a  destra. 
Lo  scudo  è  cimato  da  un  elmo  posto  di  fronte.  Incisione  in  legno,  105  X  89. 
Datata  1756. 

Nacque  a  Cassana  (Ferrara)  nel  1708,  vestì  l'abito  ecclesiastico  e  si  diede 
allo  studio  delle  antichità  riunendo  una  importante  raccolta  di  monete  e  me- 
daglie antiche.  Venne  eletto  nel  1737  alla  cura  parrocchiale  di  Cassana  e  più 
tardi,  nel  1758,  a  custode  del  Gabinetto  Numismatico  di  Ferrara.  Pubblicò 
molte  opere  e  memorie  sugli  studii  suoi  favoriti,  morì  in  Mantova  il  27  Feb- 
braio 1785. O 

BELLISOMI.  Pavia. 

1.  Bellisomi  Carlo.  Fasciato  d'oro  e  d'azzurro  di  quattro  pezzi.  Lo  scudo 
è  accollato  alla  croce  arcivescovile  posta  in  palo  e  sormontata  dal  cappello 
verde  di  arcivescovo,  con  tre  ordini  di  nappe  1.  2.  3.  Sotto,  esternamente 
all'  incisione  :  C.  Bellisomi  Archicpiscopits  Trance  N/tntii/s  A  post  =  ad 
trachini  Rhcn.  Incisione  in  rame,  92  X  65.  Circa  1775. 


(')  Iscrizione  trasmessaci  dal  cav.  Giacomo  Belli  Vice-Bibliotecario  della  Vittorio  Ema- 
nuele a   Roma. 

1  1  TlPALDO.  Biografia  degli  italiani  illustri.  Voi.   III.  pag.  343  e  segg. 

A.  Bertarelli.  -  d.  II.  PRIOR.  12 
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Nacque  a  Pavia  il  20  Luglio  1746.  Arcivescovo  di  Tiana  (Cappadocia) 
11  Settembre  1775,  nunzio  a  Colonia  nel  1777,  Cardinale  nel  1794  e  Vescovo 
di  Cesena  nel  1795.  Durante  questo  vescovato,  si  tenne  a  Venezia  nel  1800 
il  conclave  per  l'esaltazione  al  successore  di  Pio  VI:  i  voti  erano  divisi  fra 
il  Cardinal  Chiaramonti  ed  il  Bellisomi  con  grande  probabilità  per  il  secondo, 
ma  alla  votazione  venne  eletto  Barnaba  Luigi  Chiaramonti  che  assunse  il 
nome  di  Pio  VII. 

2.  Bellisomi  Pio.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico  :  Della  Libreria 
Bellisomi.  Composizione  tipografica,  43  X  72.  Circa  1750. 

3.  Dello  stesso.  Fasciato  d'oro  e  d'azzurro  di  quattro  pezze.  Lo  scudo  è  ci- 
mato dalla  corona  di  marchese  sormontata  da  un  elmo  posto  di  fronte.  Sotto 
in  una  cartella:  Del  Mar.  Bellisomi.  Incisione  in  rame,  71  X  40.  Circa  1750. 

Il  Museo  Bellisomi  ebbe  origine  dall'acquisto  fatto  dal  marchese  Gae- 
tano Annibale  Bellisomi,  figlio  di  Pio  Giuseppe,  d'una  raccolta  di  medaglie, 
marmi,  ed  oggetti  di  storia  naturale,  già  appartenuta  al  Cardinale  Gualtieri. 
Questa  raccolta  venne  aumentata  di  molto  dal  figlio  Pio,  che  fu  amico  dei 
personaggi  più  illuminati  dai  suoi  tempi  come  il  conte  Belloni  al  quale  la 
Gaetana  Agnesi  dedicava  la  tesi  da  lei  sostenuta  nel  1738,  il  conte  Monti  di 
Milano  ed  il  conte  Donato  Silva  uno  dei  fondatori  delle  Scuole  Palatine.  Il 
marchese  Pio  s'occupò  anche  d'illustrare  i  monumenti  patrii,  cooperando 
alla  pubblicazione  dell'opera  di  Siro  Severino  Capsoni  :  Memorie  istoriche 
della  Regia  città  di  Pavia  e  suo  territorio  antico  e  moderno.  Pavia.  1782-88.  (') 

BELMONTE  LODOVICO.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  Ex 
libris  Ludovici  Belmonti.  Composizione  tipografica,  31  X  59.  Circa  1770. 

BELMONTE-VENTIMIGLIA  GIUSEPPE.  Napoli.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'oro 
al  capo  di  rosso  (in  luogo  di  rosso  al  capo  d'oro),  (Ventimiglia);  nel  20  e  30 
d'azzurro  alla  banda  scaccata  di  due  file  di  rosso  e  d'argento.  Manto  d'az- 
zurro foderato  d'ermellini.  Corona:  di  conte.  Cimiero:  un  leone  uscente,  te- 
nente una  bandiera  ed  una  spada.  Sul  manto  trovasi  il  collare  di  S.  Gennaro. 
Sotto,  in  un  nastro  :  Principe  di  Belmonte  Ventimiglia.  Incisione  in  rame, 
112  X  80.  Circa  1770. 

Venne  insignito  del  collare  di  S.  Gennaro  nel  1759  ed  alla  morte  i  suoi 
libri  passarono  in  parte  alla  Comunale  di  Palermo. 

BELTRAMI  LUCA.  Milano.  Da  un  albero  che  avvolge  fra  le  sue  radici  un 
corale,  pende  un  cartello  su  cui  trovasi  scritto  :  Ex  LiBris.  Le  iniziali  maiu- 
scole L.  B,  indicano  il  nome  del  titolare,  costituendo  esse,  per  il  modo  nel 


(')  Vedi  notizie  nell'Elogio  del  Conte  Donato  Silva.  Milano.   Marelli.  1779.  pag.    23 
e  seg.  (Dell'opuscolo  fu  autore  l'abate  Frisi). 
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quale  sono  scritte,  la  firma  artistica  del  proprietario.  L'albero  secco  è  fiorito 
solo  nella  punta  d'alcuni  rami  ed  ogni  fiore  divide  una  delle  lettere  compo- 
nenti la  parola:  Librum,  parola  che  trovasi  sul  frontone  d'un  arco,  avanti 
al  quale  l'albero  è  posto.  In  alto  a  sinistra,  in  un  disco  bianco,  L.  B,  a 
destra  [i8\g6.  Incisione  in  zinco,  in  rosso,  46  X  30.  Datata  1896. 

Nacque  a  Milano  nel  1854,  architetto  e  professore,  fu  deputato  al  Parla- 
mento, contribuì  moltissimo  alla  ricostruzione  storica  dell' archittura  mila- 
nese :  basti  ricordare  i  lavori  eseguiti  per  il  Castello  Sforzesco.  Pubblicò 
studii  e  memorie  su  Raffaello,  Domenico  da  Cortona,  Bramante,  Leonardo, 
Hayez,  sul  Duomo  e  sul  Castello  di  Milano   sotto   il  dominio  degli  Sforza. 

BELVISI  FERDINANDO.  Bologna.  D'azzurro  al  capriolo  d'oro  accompagnato 
da  tre  teste  di  donna  di  carnagione  crinite  d'oro,  le  due  teste  in  capo  poste 
di  profilo  ed  affrontate,  la  terza  in  punta  posta  di  faccia;  al  capo  cucito  d'az- 
zurro caricato  da  tre  gigli  d'oro  divisi  da  un  lambello  di  quattro  pendenti 
di  rosso.  Lo  scudo  è  cimato  da  un  elmo  posto  in  profilo  verso  destra  ornato 
da  pennacchi  e  lambrecchini.  Corona  :  un  cerchio  d'oro  ornato  da  pietre.  In 
un  nastro:  Ferdinando  Belvisi.  Incisione  in  rame,  50X35.   Circa  1820. 

Scrisse:  Vita  di  alcuni  illustri  Bolognesi.  Parma.  Bodoni.  1791.  Esiste 
un  catalogo  a  stampa  :  Catalogue  de  la  Bibliotlièquc  de  feu  M.  Ferd.  Bei- 
visi  de  Bologne.  Paris.  1847,  ma  non  sappiamo  se  debba  attribuirsi  al  titolare 
dell'ex  libris  od  a  qualche  omonimo. 

BENIGNO  SISTO.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  D.  Sisto  Abate 
Benigni.  Composizione  tipografica,  22  X  55.   Circa  1770. 

BENINTENDI  LIVIO.  Mantova.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipo- 
grafico: Livio  Benintendi  Numero...  Lettera...  Piano...  Composizione  tipo- 
grafica, 46  X  72.  Circa  1860.  Esiste  anche  nella  misura  di  33  X  48. 

Nacque  a  Mantova  nel  1815,  fu  implicato  nei  processi  di  Mantova  e  riu- 
scitagli la  fuga,  riparò  a  Torino  dóve  prese  dimora.  Scrisse  nell' Opinione 
appoggiando  l'opera  cavouriana.  Fu  deputato,  consigliere  comunale,  Presi- 
dente dell'Istituto  educativo  Regina  Margherita,  ed  eletto  Senatore  del  Regno 
il   16  novembre  1862. 

La  di  lui  figlia  sposò  il  conte  Giacinto  Cibrario;  mori  in  Torino  il  3  Lu- 
glio 1896.  La  sua  biblioteca  fu  dispersa  da  un  libraio  torinese  nel  1898. 

BENTIVOGLIO.  Bologna.  Inquartato:  nel  1  "  e  40  d'oro  all'aquila  di  nero;  nel  20 
e  30  trinciato  indentato  d'oro  e  di  rosso.  Corona:  di  Conte  del  S.  R.  I.  Cimiero: 
l'aquila  uscente  di  nero.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV. 
Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  104  X  62.  Circa  1750. 
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BERAUDO  DI  PRALORMO.  Torino. 

i.  Beraudo  conte  Domenico  Filippo.  D'azzurro  (in  luogo  di  rosso)  a  tre 
colombi  d'argento  2  e  i,  al  capo  cucito  di  rosso  (in  luogo  d'azzurro)  ca- 
ricato di  una  stella  di  cin- 
que raggi  d'oro.  Lo  scudo 
è  cimato  dalla  corona  di 
conte  ed  è  posto  in  una 
cartella  in  stile  Luigi  XV, 
caricata  nella  parte  inferio- 
re della  croce  dei  S.S.  Mau- 
rizio e  Lazzaro.  Sotto,  in 
un  ornato,  la  dicitura,  in  ca- 
ratteri tipografici  :  D.  Phi- 
lipp! Dominici  Ber  audi  Co- 
mitis  Pralormi,  J.  C.  Pa- 
tritij,  et  Senator.  Taurin., 
inde  R.  Canee l.  in  Regno 
Sardinia;  Regent. ,  mine 
R .  Consti/al .  Prcesidis , 
S.  Manrit.  Mil.  Aìqnit., 
in  ejns  Supr.  Concistorio 
Consiliarhis,  et  tot.  Ord. 
Aud.  Gen.  anno  1734.  In- 
cisione in  legno,  130  X  75. 
Datata  1734.  Trovasi  an- 
che colla  targa  completa- 
mente bianca  e  senza  alcuna 
dicitura. 

Nacque  a  Torino  il 
17  Febbraio  1678,  si  diede 
alla  magistratura  e  venne, 
nel  1749,  eletto  primo  Pre- 
sidente del  Consiglio  Reale 
di  Sardegna.  Occupò  molte  cariche  ricordate  anche  nell'ex  libris:  nel  1701  sposò 
Anna  Margherita  Gropello  di  Bergone,  figlia  del  ministro,  nel  1707  fu  uno  dei 
plenipotenziarii  incaricati  della  presa  di  possesso  della  valle  della  Sesia  ceduta 
dall'Austria  a  Vittorio  Emanuele  II;  ugual  missione  l'ebbe  nel  1743  per  le  Pro- 
vincie cedute  col  trattato  di  Worms.  Bibliofilo  distinto,  aumentò  la  libreria  di  fa- 
miglia fondata  dal  nonno,  il  conte  Giacomo  (1608-1693),  scrisse  diverse  opere 
storiche  che  si  conservano  ora  nell'archivio  della  casa.  I  libri  da  lui  radunati 
vennero  dispersi  in  parte  alla  fine  del  secolo  XVIII.  Morì  il  27  Aprile  1753. 
2.  Beraudo  Vincenzo  Sebastiano.  Di  rosso  a  tre  colombi  d'argento  2  e  1,  al 
capo  cucito  d'azzurro  caricato  di  una  stella  di  cinque  raggi  d'oro.  Supporti  : 
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due  liocorni.  Corona:  di  conte.  Allo  scudo  è  appesa  la  croce  dei  S.S.  Mau- 
rizio e  Lazzaro.  Senza  indicazione  del  nome  del  proprietario.  Incisione  in 
rame,  79  X  49.  Circa  1750. 

Figlio  del  precedente,  nacque  nel  1721,  fu  per  molto  tempo  direttore 
dei  Ponti  e  Strade  del  Piemonte  e  raggiunse  il  grado  di  Sovraintendente 
Generale  dei  ponti  e  strade  negli  Stati  di  terraferma  del  Regno  di  Sardegna. 
Sposò  nel  1750  la  marchesa  Teresa  S.  Martino  d'Agliè:  morì  nel  1783. 
3.  Beraudo  Carlo.  Di  rosso  a  tre  colombi  d'argento  2  e  1,  al  capo  cucito  d'az- 
zurro, caricato  di  una  stella  di  cinque  raggi  d'argento  (in  luogo  d'oro). 
Supporti:  due  liocorni.  Corona:  di  conte.  Dallo  scudo  pendono,  coi  loro 
collari,  le  decorazioni  della  Corona  di  Ferro  d' Austria,  Gran  Croce  dei 
S.S.  Maurizio  e  Lazzaro  e  S.  Anna  di  Russia.  Senza  indicazione  del  nome 
del  proprietario.  Incisione  in  rame,  60  X  63.  Circa  1830. 

Nacque  nel  1784,  fu  ministro  plenipotenziario  a  Parigi  ed  a  Vienna 
(1820-1834),  ministro  delle  finanze  e  dell'interno  (1834-41),  senatore  nel  1848, 
plenipotenziario  nel  trattato  di  pace  di  Milano  (6  Agosto  1849),  ambasciatore 
a  Parigi  nel  1850.  Sposò  nel  1820  la  contessa  Felicita  di  S.  Marzano:  le 
decorazioni  unite  all'ex  libris,  le  ricevette  dopo  il  congresso  di  Verona  (1821) 
ove  ebbe  parte  importante.  Riordinò  ed  aumentò  la  biblioteca  avita  ed  in 
questo  lavoro  ebbe  anche  la  cooperazione  del  figlio  conte  Roberto  (1821-57): 
morì  nel  1855.  (') 

BERGAMASCHI.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico  :  Libreria  Ber- 
gamaschi. Composizione  tipografica,  25  X  56.  Circa  1780. 

BERGAMO  (Istituti  della  città  di). 

1.  Convento  dei  Cappuccini.  In  un  elegante  contorno  di  fiori,  vi  è  rappre- 
sentato di  prospetto  S.  Alessandro,  patrono  della  città,  avente  nella  mano 
destra  una  bandiera  d'argento  caricata  di  una  croce.  Sovra  al  contorno  vi  è 
il  simbolo  dei  Francescani  ed  in  un  nastro  :  Bibliotheca  Capuccinorum  Ber- 
gomi. Sotto  a  sinistra:  T.[codoro]  Viero  scolp.  Incisione  in  rame,  123  X  92. 
Circa  1780. 

2.  Dello  stesso.  Quasi  ugual  disegno:  Dibliotlie.  Capiucinoriim  Bergomi. 
Incisione  in  rame,  63  X  44.  Circa  1780. 

3.  Dello  stesso.  Sant'Alessandro  volto  a  sinistra,  iscrizione:  Bibliotliccce  Ca- 
puccinorum  Bergomi,  nell'ovale  del  contorno.  Incisione  in  rame,  72  X  52. 
Circa  1780. 

4.  Dello  stesso.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  Bibliotheca" 
Capuccinorum  Bergomi.  Composizione  tipografica,  31  X  58.  Circa  1830. 


')  Da  informazioni  forniteci  dalla  Famìglia. 
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La  biblioteca  data  dalla  fondazione  dell'ordine  nel  1535:  essa  ebbe  suc- 
cessivi ingrandimenti,  specialmente  per  le  donazioni  del  canonico  conte  Marco 
Moroni.  Nel  1810  i  Cappuccini  venivano  soppressi  e  la  Biblioteca  passava  allo 


TVU~/ty 


Stato.  Rivenduta  al  prete  Angelo  Maria  Leoni,  questi,  con  testamento  1842, 
la  ritornava  ai  Cappuccini  riunitisi  in  convento  già  dal  1838.  (') 

5.  Biblioteca  Civica.  Timbro  all'olio  in  4  righe:  Biblioteca  civica  di  Bergamo. 
Abbiamo  ricordato  questo  timbro  solo  perchè  questa  Biblioteca,  attendendo 


(')  Vedi  notizie  al  capitolo  :  Della  Biblioteca  del  Convento  di  Bergamo  nel  libro  del 
Padre  Valdemiro  da  Bergamo:  /  Conventi  ed  i  Cappuccini  Bergamaschi.  Milano.  Co- 
gliati.  1883.  pagina  23  e  segg. 
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ora  all'ordinamento  del  catalogo,  tien  nota  nelle  schede,  degli  ex  libris  che 
trovansi  sui  volumi. 

BERGONCI  GIORGIO.  Venezia.  D'argento  (in  luogo  d'azzurro)  al  castello  di 
tre  torri  di  nero  (in  luogo  d'ar- 
gento), le  due  torri  laterali  sor- 
montate da  due  corvi  del  mede- 
simo affrontati.  Lo  scudo  è  posto 
fra  due  rami  di  palme  e  sormon- 
tato da  una  corona  di  patrizio. 
Sotto  in  un  nastro.  Georgius 
P.  [atricius]  V.  [enelus]  Bergonci 
Ex  testamen.0  Incisione  in  rame, 
83  X  75-  Circa  1680. 

Nato  dal  N.  U.  don  France- 
sco, fu  ultimo  del  suo  casato, 
morì  il  13  Giugno  1709  colpito 
al  capo  da  una  pietra  caduta  da 
una  casa,  mentre  passava  nella 
sua  carrozza  in  una  via  di  Pa- 
dova. Per  il  testamento  fatto,  i 
suoi  libri  passarono  ad  aumen- 
tare la  libreria  dei  Padri  della 
Congregazione  Somasca  della  Salute,  unitamente  a  bellissime  stampe  e  pre- 
ziosi disegni.  (') 

BERGONZI.  Parma. 

1.  Bergonzi...  Di...  alla  fascia  centrata  di...  accompagnata  da  tre  crescenti  montanti 
di...  Lo  scudo,  cimato  da  una  testa  di  moro  attorcigliata  d'argento  sormon- 
tata da  una  corona  di  sette  perle,  è  posto  in  una  cartella  ornata  di  nastri, 
nella  quale  trovansi  in  basso  le  iniziali  M\archesé\  B\ergonzi\.  Incisione  in 
rame,  60  X  43.  Circa  1760. 

2.  Bergonzi  Ettore.  A  stampa,  in  una  sol  riga,  contorno  tipografico:  March.  Et- 
tore Bergonzi.  Composizione  tipografica,  17  X  47.  Circa  1810. 

BERIA  D'ARGENTINE.  Torino.  Diviso  in  capriolo  d'azzurro  e  di  rosso;  l'az- 
zurro caricato  di  una  stella  d'oro,  al  capriolo  d'argento  attraversante  sulla 
partizione,  (in  luogo  di  rosso  al  capriolo  d'argento,  al  capo  cucito  d'az- 
zurro caricato  d'una  stella  di  cinque  raggi    d'oro).  Lo   scudo,  posto  in  una 


(')  Frechot.  La   Nobiltà   Veneta  Venezia.  Gabriel  Hertz,  mdccvii.  nella   2a  aggiunta 
Famiglie  estinte,  pag.   15. 
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cartella  in  stile  Luigi  XVI,  è  cimato  da  un  elmo  posto  in  profilo  verso  destra 
e  sormontato  dalla  stella  dello  scudo.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare. 
Incisione  in  rame,  56  X  48.  Circa  1740.  (?) 

Potrebbe  essere  Fex  libris  del  torinese  Carlo  Domenico  Beria,  prima  del- 
l'acquisto fatto  nel  1742  della  contea  di  Sale  (Vercelli). 

BERNARDI  FRANCESCO.  Spaccato  nel  i°  d'argento  al  braccio  destro  di  car- 
nagione, reciso  di  rosso  ed  impugnante  una  scimitarra  al  naturale  alta  in  palo 
(la  partizione  è  molto  abbassata);  nel  20  scaccato  d'argento  e  di  rosso.  Lo 
scudo  è  posto  in  una  cartella  ricca  d'ornati,  cimata  da  un  elmo  posto  in  maestà 
sormontato  da  un  cercine  con  tre  penne  di  struzzo.  Un  nastro  col  nome  : 
Francesco  Bernardi  passa  in  un  anello  posto  sotto  allo  stemma.  Incisione 
in  rame,  45  X  36.  Circa  1830. 

BERNIERI  GIOVANNI.  Parma.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico: 
Conte  Giovanili  Bernieri.  Composizione  tipografica,  28  X  51.  Circa  1830. 

BERÒ.  Bologna.  Di  rosso  al  leone  di....  sostenente  sulla  zampa  destra  una  stella 
di  otto  raggi  di....  ed  accompagnato  da  quattro  altre  stelle  di....  tre  in  capo, 
una  in  punta.  Lo  scudo  è  attorniato  da  due  rami  di  palma  legati  da  un  nastro 
su  cui  vi  è  l' iscrizione  :  Conti  Berò  e  cimato  da  una  corona  di  marchese. 
Incisione  ovale  in  rame,  91  X  76.  Circa  1690. 

Crediamo  che  questo  ex  libris  sia  appartenuto  ad  Ercole  Agostino  dei 
conti  Berò  e  del  quale  leggesi  un'ampollosa  biografia  nelle  Memorie,  imprese 
e  ritratti  dei  signori  Accademici  Gelati,  raccolte  nel  principato  del  signor  conte 
Valerio  Zani,  etc.  Bologna.  Manolessi.  mdclxxii.  pag.   138  e  segg. 

BERRÀ  CARLO.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  Berrà  Ing.r  Carlo 
Fila....  Piano....  Sub....  Composizione  tipografica,  21  X  60.  Circa  1830. 

BERTALAZONE  D'ARACHE  GIAMBATTISTA.  Torino.  A  stampa  in  cinque 
righe,  contorno  tipografico  :  Della  Libreria  del  Conte  Bertalazone  d'Arache 
Sostit.  Proc.e  Gen.e  di  S.  M.  N.\umeró\,  Composizione  tipografica,  46X66. 
Circa  1780. 

Fu  sostituto  procuratore  generale  di  S.  M.  (1775-1786)  poi  collaterale 
presso  la  Camera  dei  Conti  dal  23  Giugno  1786  sino  al  1796,  anno  di  sua 
morte.  Fu  infeudato  di  Banna  con  titolo  comitale  il  16  Aprile  1793.  Il  padre 
suo  Giuseppe  Felice,  aveva  avuto  il  titolo  di  conte  d'Arache  nel  1777.  Il  ca- 
talogo manoscritto  della  sua  libreria,  acquistata  dal  libraio  Bocca  di  Torino, 
compilato  nel  1829,  è  offerto  in  vendita  sul  catalogo  n.  115  del  libraio  Ro- 
magnoli (Bologna.   Marzo  1900). 
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BERTARELLI  ACHILLE.  Milano.  Incisione  rappresentante  le  iniziali  gotiche 
a.  b,  racchiuse  entro  ad  un  ornato  circolare  sormontato  dalla  croce  nello  stile 
delle  marche  dei  primi  tipografi.  In  alto,  in  caratteri  gotici,  Ex  =  Libris,  in 
basso:  1897.  Incisione  in  zinco,  stampata  in  rosso  e  nero,  140  X  95.  Datata  1897. 

La  biblioteca  è  composta  di  volumi  riferentisi  alla  storia  di  Milano  ed 
a  quella  degli  incisori  italiani  del  secolo  XVIII.  Il  titolare  appone  ai  libri 
migliori  ed  alle  raccolte  di  stampe  il  seguente  ex  dono  :  Lego  tutte  le  mie 
collezioni  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Brera.  Milano.  20   Giugno  1900. 

BERTARELLI  ERNESTO.  Arona.  Vignetta  rappresentante  una  pianta  sim- 
bolica fiorita.  Intorno  ad  essa  si  attorciglia  un  serpente  coronato,  tenente  in 
bocca  un  libro.  In  una  riquadratura:  Ex  libris  Ernesti  Bertarelli,  in  basso 
le  iniziali  V.\ittorio]  T.[urali]  -  M. [enotti]  B.[as sano]  1900.  Incisione  in  zinco, 
in  colore  verde,  84  X  43.  Datata  1900. 

Il  titolare  nacque  ad  Arona  nel  1874  e  fu  laureato  in  medicina  e  chi- 
rurgia nel  1898  presso  l'Università  di  Torino. 

L'ex  libris  raffigura  l'albero  del  bene  e  del  male  in  fiore:  un  serpente, 
simbolo  della  bramosia  di  sapere,  ne  coglie  il  libro  della  scienza:  venne  di- 
segnato dall'artista  torinese  Mario  Ceradini. 

BERTINATI  GIUSEPPE.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  Ex  libris 
Physici  Joseph  Bertinati.  Composizione  tipografica,   17X55.  Circa  1790. 

BERTINATTI  GIUSEPPE  LUIGI. 
Ivrea.  A  stampa  in  tre  righe, 
contorno  tipografico  :  D.  Gius.0 
Luigi  Bcrtinatti,  Canonico  della 
Cattedrale  d'Ivrea.  Opera  N.... 
Composiz.  tipografica,  44  X  79. 
Circa  1840. 

Fu  Canonico  della  Catte- 
drale d'Ivrea  negli  anni  1825- 
1848:  non  figura  più  nell'elenco 
di  detti  canonici  pel  1849.  Pro- 
babilmente morì  nel  1848. 

BERTONE-BALBIS  MARCO  AU- 
RELIO. Chieri.  Cotissato  d'oro 
e  d'azzurro  di  12  pezzi  (in  luogo 
d'oro  a  cinque  cotisse  d'azzurro), 
alla  bordura  composta  d'argento 
e  di  rosso.  L'arme  è  posta  in  una 
cartella  in  stile  Luigi  XV,  cimata  dalla  corona  di  marchese  sormontata  dal  cap- 

A.  BERTARELLI.  -  L).   II.   Prior.  13 


pello  di  prelato  con  tre  ordini  di  nappe  r.  2.  3.  e  dalla  quale  pende  l'Ordine 
della  SS.  Annunziata.  Lo  scudo  è  accollato  ad  una  spada  e  ad  un  pastorale 
posti  in  banda  verso  la  punta.  Supporti  :  due  satiri  (in  luogo  di  due  Ercoli), 
impugnanti  una  clava.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in 
rame,  83  X  66.  Circa  1770. 

Nacque  a  Chieri  il  2  Giugno  1725,  fu  creato  Vescovo  di  Novara  da  Be- 
nedetto XIV  nel  1757  e  resse  la  diocesi  sino  al  1789;  nel  1771  il  re  Carlo 
Emanuele  III  lo  fece  Cancelliere  dell'Ordine  dell'Annunziata,  visitò  due  volte 
la  diocesi  e  tenne  il  Sinodo.  Eresse  dalle  fondamenta  il  Seminario  di  Goz- 
zano, riedificò  quello  di  Novara,  pubblicò  libri  d'indole  religiosa,  erogò  quasi 
tutti  i  suoi  beni  in  elemosine.  Legò  al  Seminario  di  Novara,  con  testamento 
9  Novembre  1788  rogito  Carboni,  il  suo  patrimonio  e  la  sua  biblioteca  ricca 
di  circa  12,000  volumi,  con  obbligo  di  aprirla  al  pubblico  tre  giorni  alla  set- 
timana. Alla  Biblioteca  del  Seminario  s'aggiungeva  poco  dopo,  nel  1801,  anche 
quella  della  soppressa  corporazione  degli  Oblati.  (l) 

BERTUCCI  GIACOMO.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  Ex  libris 
Jacobi  Bertucci.  Composizione  tipografica,  25  X  43.  Circa  1820. 

BIANCHI  UBALDO.  A  stampa  in  una  linea,  contorno  tipografico:  Ubaldo  Bianchi. 
Composizione  tipografica,  17  X  38.  Circa  1830. 

BIANDRATE-ALDOBRANDINI  GUIDO  FRANCESCO.  Torino.  Spaccato: 
nel  i°  di  rosso  al  cavaliere  galoppante  armato  di  tutto  punto,  il  tutto  d'argento 
( Biandrate) ;  nel  20  d'azzurro  alla  banda  doppio  merlata  d'oro,  accostata  da  sei 
stelle  dello  stesso  ( Aldobrandìni) .  Lo  scudo,  circondato  dal  collare  della  SS.  An- 
nunziata, è  posto  in  una  ricca  cartella  barocca  ed  accollato  a  due  bastoni  di 
maresciallo  passati  in  croce  di  S.  Andrea.  Il  tutto  è  posto  sovra  un  manto 
foderato  d'ermellini  seminato  di  croci  di  Savoia  e  frangiato  di  nodi  pure  di 
Savoia.  Cimiero,  sovra  una  corona  di  marchese:  un'aquila  strappante  col- 
l'artiglio  destro  un  anello  passato  nel  becco.  Sotto  all'incisione,  a  sinistra: 
B.  I.  Tasniere  sculp.;  a  destra  :  Taurini  17 14.  Senza  indicazione  del  nome 
del  titolare.  Incisione  in  rame,   128  X  77-  Datata  1714. 

Biandrate-Aldobrandini  Guido  Francesco  Maria  dei  conti  di  Biandrate 
e  di  S.  Giorgio,  Marchese  di  S.  Giorgio  e  di  Rivarolo,  Conte  di  Balangero, 
Corio,  Rocca,  Vesme,  S.  Giorgio  in  Canavese,  Lusigliè,  ecc.,  Gentiluomo 
della  Camera,  Governatore  di  Mondovì,  Monmegliano,  del  Castello  e  forti 
di  Nizza  e  di  Vercelli  in  diversi  tempi,  fu  Ambasciatore  a  Vienna  e  in  Baviera 


Notizie  comunicateci  in  parte  dal  Sac.  G.  Spadacini  del  Seminario  di  Novara. 
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Gran  Mastro  d'Artiglieria  e  Cavaliere  dell'Annunziata  (1696).  Andò  in  Sicilia 
col  re  Vittorio  Amedeo  1 1 . 
Sposò  Cristina  di  Villa- 
cardet:  morì  il  6  Mag- 
gio 1724.  (') 

BICHI.  Siena. 

1.  Bichi  Antonio.  Partito: 
nel  i°  di  (rosso)  al  monte 
di  sei  cime  d'(oro),  sor- 
montato da  una  stella  di 
sei  raggi  dello  stesso 
{Chigi);  nel  20  d' (az- 
zurro) alla  testa  di  leone 
strappata  d'(oro),  al  capo 
cucito  dell'  Impero.  Lo 
scudo  è  sormontato  dal 
cappello  verde  di  vescovo 
con  tre  ordini  di  nappe, 
1.  2.  3.  Senza  indica- 
zione del  nome  del  tito- 
lare. Incisione  in  legno, 
47  X  44.  Circa  1670. 

Fu  nunzio  in  Fian- 
dra e  venne  il  9  Aprile 
1657,  creato  Cardinale 
da  papa  Alessandro  VII 
(Chigi),  che  era  suo  zio. 

2.  Bichi  Vincenzo.  (?)  Di 
oro  (in  luogo  d'azzurro), 
alla  testa  di  leone  strap- 
pata d'(oro),  al  capo  cucito  dell'Impero.  Lo  scudo  è  sormontato  dal  cappello 
nero  di  prelato,  con  tre  ordini  di  nappe,  1.2.3.  Senza  indicazione  del  nome 
del  titolare.  Incisione  in  rame,  58  X  50.  Circa  1730. 

Difficilmente  potrebbe  dirsi  a  chi  si  debba  attribuire  questo  ex  libris, 
essendo  molti  i  prelati  della  famiglia:  ricordiamo  però  clic  in  quel  turno  di 
tempo  viveva  Vincenzo  Bichi,    figlio   di  Metello  e  Vittoria   Piccolomini    dei 


eBlVc 


ii  ifr1 


tì«M^  „  l4 . 


Dalla  collezione  del  Cav,  Uff.  Emilio  Perder  di  Marsiglia, 


(')  Ciona-Santi.  Serie  Cronologica  dei  Cavalieri  de//' Ordini-  Supremo  di  Savoia.  To- 


rino.   MDCCLXXXVI.    l'ai*.    200. 
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Duchi  d'Amalfi,  Arcivescovo  di  Laodicea,  Nunzio  Apostolico  in  Portogallo, 
creato  da  Clemente  XII  Cardinale  col  titolo  di  S.  Pietro  in  Montorio,  il  24  Set- 
tembre 1731. 

BICHI  BORGHESI  LUIGI  Siena.  Intreccio  formato  colle  lettere  B.  L.  B.  B.  ; 
nel  centro  di  ciascuna  lettera  corrisponde  uno  dei  nomi  :  Barone  Luigi  Bichi 
Borghesi.  Incisione  in  rame,  24  X  41.  Circa  1810. 

BIGNAMI. 

1.  Interzato  in  fascia:  nel  i°  d'argento  all'aquila  spiegata  di...;  nel  20  d'ar- 
gento alla  fede  di...  tenente  una  pigna  di...;  nel  30  scaccato  di  nero  e  d'ar- 
gento. Supporti:  due  satiri  tenenti  un  nastro  sovra  lo  scudo,  coli ' iscrizione  : 
Ad  uso  de  Frali  Bignami.    Incisione   in   rame,  65  X  60.  Circa  1770. 

2.  Lo  stesso  posto  entro  un  motivo  ornamentale,  avente  in  basso,  a  sinistra: 
Restello  N.....  ed  a  destra  una  parola  della  quale  non  possiamo  dar  let- 
tura, essendo  imperfetto  il  nostro  esemplare.  Incisione  in  rame,  80  X  100. 
Circa  1770. 

BIONDELLI  BERNARDINO.  Verona.  Entro  a  svolazzi  calligrafici,  trovasi 
il  nome  in  caratteri  gotici:  B.  Biondelli.  Incisione  in  rame,  17  X  38. 
Circa   1850. 

Nacque  a  Verona  il  14  marzo  1804,  nel  1849  fu  nominato  Aggiunto,  e 
subito  dopo  Direttore  del  Medagliere  di  Brera  a  Milano,  ufficio  che  tenne 
sino  alla  sua  morte.  Pubblicò  numerosi  scritti  e  coltivò  con  felice  esito  la 
filologia  e  l'archeologia,  della  qual  ultima  disciplina,  congiuntamente  alla 
numismatica,  fu  per  molti  anni  professore.  Morì  a  Milano  1'  11  luglio  1886. 
Ancor  vivente,  aveva  donato  parte  dei  suoi  libri  alla  Comunale  di  Verona 
e  la  vedova,  Carolina  Gnoato  Biondelli,  ne  donava  altri  dopo  la  morte.  Il 
Comune  di  Verona,  per  queste  cospicue  donazioni,  fece  porre  una  lapide 
commemorativa  all'  ingresso  della  Biblioteca.  (') 

BISCIONI  ANDREA.  D'argento  alla  pianta  di  quercia  sradicata  al  naturale,  alla 
fascia  centrata  di  rosso  attraversante  e  attortigliata  da  un  serpente.  Lo  scudo 
è  accollato  alla  croce  di  Calatrava,  cimata  da  una  testa  di  cherubino.  Un 
grande  nastro  gira  attorno,  portante  l'iscrizione:  Fr '.  Andreas  Bìscionus 
Prczdicator  Generalis  et  Socius  Reve.mi  P.  Fris  Nicolai  Rodulphy  Sac.  et 
Apostolici  Palaty  Magistri  Ordinis  Prcedicatorum  Anno  1623.  Incisione  in 
rame,   129  X  102.  Datata  1623. 


(')  Giuseppe  Biadego.  Storia  della  Biblioteca  Comunale  di  Verona.  Verona.  Tip.  lit. 
Franchini.  1893.  pagg.  71-77  e  segg. 


TOI 


Fu  dotto  personaggio  del  suo  secolo  e  Provinciale  dell'Ordine  dei  Pre- 
dicatori per  la  provincia  romana.  Intervenne  al  concilio  di  Costanza  ove  si 


distinse  per  il  suo  profondo  acume,  tanto  che  nel  1624  succedette  al  Casanova 
nella  carica  di  Custode  dei  SS.  Palazzi,  carica  che  tenne  sino  al  1629.  Fu 
nel  marzo,  dello  stesso  anno,  promosso  alla  dignità  di  vescovo  di  Sntri: 
mori  nel  1631.  (') 

BISSARI  FRANCFSCO.  A  stampa  in  otto  righe,  contorno  tipografico:  Ex  lì- 
bris  cìvis  Franasti  Bissavi.   Distraiti!  animum   librorum  multìiudo,    itaque 


(')  A.  Rrkmond.  De  Magistro  Sacri  Apostolici  Palatii.   Roma.'.  Filippis  Antonii  Ful- 
gorò.  MDCCLI. 


—      102      — 

curri  legere  non  possìs  quantum  habueris,  sat  est  habere  quantum  legas.  Senec. 
Ep.  2.  Composizione  tipografica,  50  X  72.  Circa  1780. 

BISSARI  LUIGI.  Vicenza.  Entro  aduno  svolazzo  calligrafico:  Le  Comte  Louis 
Bissavi  Chevalier  de  l' Ordre  de  Malte.  Incisione  ovale  in  rame,  43  X  72. 
Circa  1810. 

Nacque  il  30  Luglio  1770  da  Gerolamo  e  dalla  contessa  Teresa  Capra, 
venne  ricevuto  nell'Ordine  Gerosolimito  il  7  Settembre  1792.  (') 

BISSO  LIONARDO.  A  stampa  in  una  riga,  senza  contorno:  Lionardo  Bisso. 
Composizione  tipografica,  4   <  41.  Circa  1760. 

BIZZARRO  GIOVANNI.  Dalmazia  e  Venezia. 

1.  D'argento  incappato  d'azzurro,  caricato  in  capo  a  destra,  di  un  sole  d'oro, 

a  sinistra,  di  tre  stelle  di  otto 
raggi  dello  stesso,  ed  in  pun- 
ta di  un  cavallo  rosso  imbri- 
gliato d'azzurro  galoppante 
sovra  un  terrazzo  al  naturale. 
Lo  scudo  è  cimato  da  un 
elmo  posto  di  fronte  e  sor- 
montato da  tre  penne  d'ar- 
gento. Lateralmente  vi  è  raf- 
figurato Apollo  colla  lira,  se- 
duto fra  strumenti  musicali 
e  Mercurio  col  caduceo,  fra 
gli  attributi  del  commercio 
e  dei  viaggi.  Sotto,  in  una  in- 
quadratura bianca:  Ex  Libris 
Joannis  Bizzarro.  Incisione  in 
rame  (in  nero),  67  X  71.  Cir- 
ca 1810. 

2.  Lo  stesso  in  colore  rossiccio. 

3.  Entro  a  due  rami  d'alloro,    in   due  righe:  Ex  libris  Joannis  de  Bizzarro. 
Incisione  in  rame,  45  X  70.  Circa  1810. 

Fu  membro  della  Crusca  e  dell'Accademia  di  Belle  Arti  di  Firenze,  fu 
Accademico  Etrusco  di  Cortona,  Eccitato  d'Este,  Colombario,  Arcade  e  Fi- 
larete.  Pubblicò,  col  nome  di  Nivangio,  delle  poesie  per  la  morte  di  Maria 
Tarma  di  Bizzarro  edite  in  Firenze  presso  Molini  e  Landi  nel  1806. 


(')  L'Araldo.  Almanacco  nobiliare.  Napoli.  Detken.  1882.  pag.  257. 


103     — 


BLANCARDI  DELLA  TURBIA.  Torino.  Spaccato  nel  i°  di  rosso  a  tre  ruote 
(d'argento);  nel  2°  di  verde  a  tre  rami  di...,  d'oro  ordinati  in  fascia  ed  uniti 
da  un  nastro  di...;  alla 
fascia  cucita  di  verde  e 
caricata  di  un  leone  di.... 
attraversante  sulla  parti- 
zione. Corona:  di  conte. 
Cimiero  :  un  leone  na- 
scente. Lo  scudo,  posto 
avanti  ad  una  biblioteca 
ed  accollato  a  rami  di 
quercia,  è  sostenuto  dalla 
Pace,  sovra  ad  una  men- 
sola sulla  quale  trovasi 
il  nome:  Del  Barone  della 
Turbi  a.  Sotto  all'  inci- 
sione, nel  mezzo  :  Val- 
perga  inv.  et  sculp.  Inci- 
sione in  rame,  90  X  72. 
Circa  1780. 

Luigi  Maurizio  Gae- 
tano Blancardi  nacque  a 
Torino  il  31  Ottobre  1758. 
Fu  investito  il  28  Agosto  del  1780  del  feudo  della  Turbia  con  titolo  baronale: 
nel  1782  era  capitano-tenente  nel  Reggimento  Provinciale  di  Torino.  In  vista 
della  crisi  della  seta  manifestatasi  in  Piemonte  il  Blancardi  in  data  19  Di- 
cembre 1787  scriveva  all'Accademia  delle  Scienze,  mettendo  a  disposizione 
L.  400  destinate  alla  miglior  risposta  al  quesito  :  «  Qucls  sont  Ics  moycns  de 
pourvoir  à  la  subsistance  des  mouliniers  dans  le  temps  que  celle  classe  d'hommes 
si  prdeicuse  au  Pidmont,  se  troicvc  rdduite  aux  horreurs  de  l' indigence  par  le 
manque  de  soie?  »  La  storia  di  questo  concorso  che  interessò  grandemente  il 
mondo  scientifico,  (le  memorie  presentate  furono  83),  si  trova  inserta  nel  voi.  9 
delle  Mdmoircs  de  l' Acadcmic  des  Sciences,  (Turili.  1790).  Nel  1790  fu  mini- 
stro plenipotenziario  della  Sardegna  alla  corte  di  Russia,  si  sposò  nel  Set- 
tembre 1810  con  Vittoria  de  SeTlon,  ginevrina,  sorella  della  marchesa  di 
Cavour  madre  del  conte  Camillo  di  Cavour;  morì  il  18  di  Novembre  del  1814.O 

BOASSO.  Torino.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico  :  Libreria   Villa 
Boas   Voi....  N....  Composizione  tipografica,  32  X  46.  Circa  1890. 

La  biblioteca,  ora  venduta,  esisteva  nella  villa  di  una  famiglia  di  tal  nome, 
presso  la  Madonna  del  Pilone  (provincia  di  Torino). 


j^u^vy^ 


/ku£,. 


(')  Da  informazioni  forniteci  dal  Barone  Antonio  Manno. 
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BOCCA  CARLO.  Torino.  A  stampa  in  4  righe,  contorno  tipografico  Cabinet 
Littéraire  Charles  Bocca.  Magazin  (sic)  des  livres  francais  Rue  Neiove  N.°  ioij. 
Composizione  tipografica,  33  X  63.  Circa  1810. 

Già  nel  1801  aveva  negozio  librario  in  Torino,  in  Contrada  Nuova,  col 
pomposo  titolo  di  Salon  littéraire.  Viveva  ancora  nel  1826,  ma  nel  1829  il 
suo  negozio  è  intestato  al  fratello  Maurizio. 


BOCCHI  ANTONIO  GIUSEPPE.  Adria.  Partito  di  rosso  e  d'azzurro,  alla  scala 
attraversante  alta  in  palo ,  tenuta  da  due  cani  affrontati  e  sormontati  da 
quattro....  ordinati  in  palo,  il  tutto  d'argento.  Nel  bordo:  Jos.  Ant.  Bocchi 

Adr.  Can.  Tar.  1765. 
Incisione  in  rame,  50 
X  36.  Datata  1765.  Esi- 
ste anche  nelle  misure 
di  80  X  65. 

Amante  delle  belle 
lettere,  fu  per  sua  ini- 
ziativa che  col  concorso 
del  canonico  Rambaldo 
degli  Azzoni  venne  fon- 
data la  Comunale  di  Tre- 
viso, colla  fusione  della 
Capitolare  e  di  una  pic- 
cola Biblioteca  Comu- 
nale che  già  esisteva. 
Alla  morte  del  canonico 
Bocchi  i  libri  passarono 
per  testamento  alla  Bi- 
blioteca. (') 

BOCCOLINI  GIOVANNI 
BATTISTA.  Foligno. 
D'azzurro  alla  banda  d'o- 
ro accompagnata  da  una 
stella  di  sei  raggi  e  da 
un  giglio  dello  stesso, 
l'una  in  capo,  l'altro  in 
punta.  Lo  scudo  è  posto 
in  una  cartella  in  stile  ba- 
rocco ornata  da  nastri.  Sotto,  in  un'altra  cartella:  Ex  Libris  Jo:  Bapttz.  Boccolini 


(l)  Biblioteche  dello  Stato.  Roma.  Tip.  Naz.  Voi.  I.  pag.  112. 


—      IQ5     — 

Humanarum  liter:  pub  :  Profcss  :  P.  A.  et  Eulgiuice  Accidenti,  a  Sccretis.  In- 
cisione in  legno,   120  X  68.  Circa  1730. 

Nacque  a  Foligno  e  fu  Segretario  dell'Accademia  dei  Rinvigoriti.  Fe- 
derico Frezzi,  Vescovo  di  Foligno,  nel  Ouadriregio  (Fuligno  Campana  1725) 
lo  dice  possessore  di  un  codice  del  Quadriregio  ed  autore  di  un  volume 
di  versi.  (') 

BOETTO  TEOFILO  EMILIO.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  Ex 
libris  Theophili  Aemili  Boethi.  Composizione  tipografica,  34  X  49.  Circa  1780. 

BOGLINO  GIOVANNI.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  Joanni 
Boglino  P.  D.  T.  O.  Composizione  tipografica,  39  X  64.   Circa  1840. 

BOLDRIN  GIUSEPPE.  Venezia.  A  stampa  in  sette  righe,  contorno  tipografico: 
N.[umero]  dell'opera...  della  Libreria...  del  Colto...  di  Giuseppe  Boldrin  del 
fu   Gio.  Batta,  di    Venezia.    Composizione  tipografica,  50  X  77.    Circa  1840. 

BOLIS  MICHELE.  Di  rosso  al  bue  passante  involtato  di....  al  capo  di  Francia 

sostenuto  d'oro,  alla  bordura  d'oro  caricata  di  dodici  bisunti  di Lo  scudo 

è  accollato  alla  croce  di  S.  Stefano  e  sormontato  dalla  corona  di  conte.  In 
punta  dello  scudo  pende  la  chiave  di  Ciambellano  colla  sigla  F.  I.  In  giro, 
esternamente  all'incisione:  De  la  Bibliothcque  de  monsieur  le  con/le  Michel  Bolis 
Chev.  Conimandeur  dell'  (sic)  Ordrc  de  Saint  Etienne  d'  Elrurie.  Chambellan 
actuel  de  Sa  Majestc  /' '  Empercur  d'Autriclie  ci  Roi  Apostolique.  Incisione  in 
rame,  71  X  54.  Circa  1750. 

BOLOGNETTI  GIROLAMO.  Bologna.  D'azzurro  al  busto  di  donna  vestito 
di  rosso  colla  testa  di  carnagione  crinita  d'oro,  racchiuso  fra  due  treccie  di 
capelli  d'oro  annodati  nel  punto  del  capo  e  passati  in  croce  di  S.  Andrea 
nella  punta  dello  scudo;  al  capo  di  Francia,  sostenuto  da  una  riga  d'oro. 
Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  di  conte.  In  un  nastro:  C.  Girolamo  Bolo- 
guelti.  Incisione  in  rame,   70  X  50.   Circa   1770. 

BOLZA  (BERNARDINO  DE).  Spaccato:  nel  t°  d'oro  all'aquila  bicipite  di  nero; 
nel  20  d'argento  a  tre  bande  cucite  d'oro,  alla  fascia  d'azzurro  attraversante 
sulla  partizione  caricata  d'una  borsa  d'argento  legata  dello  stesso.  Cimiero, 
sovra  un  elmo  coronato:  un  semivolo  sinistro  d'argento.  Lo  scudo  è  posto 
in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV  ornata  di  fiori  e  posta  sovra  una  pietra 
sulla  quale  leggisi  :  Ex  libris  Comitis  Bernardini  de  BolzaPrces.  Rcg."'  Cam."' 


')  Comunicazione  del  signor  Ceccarelli  Bibliotecario  della  Comunali.-  di  Foligno. 

A.    BttRTARULLl    -    I>.    11.    PRIOB.  '•! 
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Sum.'t  Potentissimi  ac  Ser.mi  utriusq.  Sicil.  Regis.  Sotto   a  destra  vi  ha  la 

firma  dell'  incisore,  che  nel  no- 
stro esemplare  è  illeggibile.  In- 
cisione in  rame,  89  X  57.  Circa 
1745- 

BON  (DEL)  GIUSEPPE.  Intreccio 
formato  colle  lettere  in  carat- 
tere corsivo  G.  D.  B.  :  nel  cen- 
tro di  ciascuna  d'  esse  corri- 
sponde uno  dei  nomi  :  Giuseppe 
Del  Bon.  Incisione  ovale  in 
rame,  39  X  59.  Circa  1810. 

BONANOMI  GIUSEPPE.  Milano. 
A  stampa  in  cinque  righe,  con- 
torno tipografico  :  f  Prete  Giu- 
seppe Bonanomi  Parroco  aliS.  Eu- 
storgio.  Viva  Gesù  e  Maria. 
Comp.  tip.,  43  X63.  Circa  1850. 

Nel  1848  era  parroco  della 
chiesa  di  S.  Eustorgio  e  Diret- 
tore delle  scuole  Comunali  ma- 

Comunicatoci  dal  Dottor  Riccardo  Marghieri.  schili    e   femminili   di    Milano. 


BONAPARTE  LUCIANO,  PRINCIPE  DI  CANINO.  Parigi  e  Roma. 

1.  Di  rosso  a  due  bande  d'argento,  accompagnate  da  due  stelle  di  otto  raggi 
dello  stesso,  l' una  in  capo  l'altra  in  punta.  Manto  di  porpora  foderato  di 
ermellini  e  cimato  da  una  corona  antica.  Sotto, 
fuori  dell'incisione:  Ex  Sibilio  teca  (sic)  Principis 
Canini.  Incisione  in  rame,  43  X  33.   Circa  1850. 

2.  Entro  ad  uno  scudo  d'argento,  trovansi  le  due 
lettere  B  maiuscole  intrecciate.  Lo  scudo,  accollato 
a  due  rami  d'alloro  e  di  quercia,  è  sormontato  dal- 
l'aquila imperiale  napoleonica  e  circondato  da  un 
nastro  dal  quale  pende  la  croce  della  Legion  d'onore. 
Incisione  in  rame,  45  X  33.  Circa  1850. 

Nacque  a  Parigi  il  24  Maggio  1803,  da  Luciano  &*^cyu^  &*aat> 

Bonaparte  fratello  dell'Imperatore  (m.  1840),  e  dalla 

seconda  moglie  Maria  Alessandrina  di  Bleschamp  vedova  del  banchiere  Jou- 
berthon.  Venne  da  giovane  in  Italia,  nel  1822  sposò  a  Bruxelles  la  cugina  Ze- 
naide  figlia  di  Giuseppe  Bonaparte,  colla  quale  portossi  agli  Stati  Uniti.  Ivi 
pubblicò  molti  lavori  di  storia  naturale  e  ciò  gli  valse  il  titolo  di  membro  cor- 
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rispondente  dell'Istituto  di  Francia  (1844).  Ritornato  in  Italia  prese  parte  ai 
moti  liberali,  presiedette  il  VI  Congresso  degli  scienziati  che  si  tenne  a  Milano 
nel  1844,  fu  della  Costituente  Romana  e  ciò  gli  attirò  le  ire  del  cugino  Luigi  Na- 
poleone (poi  Napoleone  III)  non  ottenendo  da  questi,  che  nel  1850,  il  diritto 
di  stabilir  dimora  in  Parigi  ove  morì  il  29  Luglio  1857. 

Il  secondo  ex  libris  che  porta  i  due  B  intrecciati  crediamo  debba  pure 
appartenere  al  principe  di  Canino  che  per  matrimonio  s'imparentava  con  altra 
Bonaparte,  interpretando  i  due  B  come  Bonaparte  (Luciano)  e  Bonaparte 
(Zenaide).  Questa  attribuzione  ci  sembra  abbia  maggior  carattere  d'attendi- 
bilità delle  altre  che  vorrebbero  attribuire  queste  lettere  intrecciate  o  al  principe 
Borghese  che  nel  1803  sposava  Paolina  Bonaparte  od  a  Elisa  Baciocchi  Bona- 
parte. La  biblioteca  che  ebbe  quest'ultima,  come  Reggente  il  regno  d'Etruria, 
venne  mandata  nel  1807  a  Barcellona.  (') 

BONFILIO  GIACINTO  M.  Casale.  A  stampa  in  cinque  righe,  contorno  tipo- 
grafico: Utitur  F.  Hyacinthus  Maria  Bonfilius  Casalcnsis  Ordinis  Prcrd.  S.  Th. 
Mag.  Cathedr.  Casa?iatensis,  Patrii  Cwnobii  Alumnits.  Composizione  tipo- 
grafica, 47  X  78.  Circa   1780. 

BONUCCIO  STEFANO.  Arezzo.  Spaccato:  nel  i.°  dell'Impero;  nel  2."  di.... 

all'anfora  di Lo  scudo  è  cimato  dalla  croce  trifogliata  d'oro  e  sormontato 

dal  cappello  (nero)  d'arcivescovo,  con  tre  ordini  di  nappe  1.  2.  3.  Sotto  allo 
scudo:  F\ra7iciscus\  Steph.  Bonuccius  Card.  Arciinus.  Incisione  in  rame, 
57  X  59-  Circa  1580. 

Nacque  ad  Arezzo  nel  1521,  studiò  a  Padova  ed  a  Bologna  e  si  distinse 
neir  interpretazione  delle  Sacre  Scritture.  Accompagnò  il  Cardinal  Boncom- 
pagni  in  Spagna,  ed  al  ritorno,  nel  1587,  fu  da  Sisto  V  nominato  Cardinale. 
Fu  tra  i  cinque  cardinali  nominati  per  risolvere  alcune  questioni  riferentisi 
al  concilio  di  Trento,  ma  la  salute  malferma  gli  impedì  di  prender  parte  alla 
discussione:  morì  nel   1589.  Q 

BORBONI.  (Lucca  e  Parma). 
1.  Carlo  Luigi.  (Re  d'Etruria).  Vignetta  come  al  N.°  2,  sostituendo  nel  me- 
daglione la  leggenda:  di  S.  M.  il  Re  d'Etruria.  Incisione  in  rame,  66  X  56. 
Circa  1802. 

Per  il  trattato  di  Lunéville  il  Gran  Ducato  di  Toscana  fu  tolto  a  Fer- 
dinando III  per  essere  eretto  in   Regno   d'  Ktnuia   e   Carlo   Luigi,    figlio   di 


(')  E.  Rodocanaciii.  Elisa  Napoléon  cu  Italie.   Paris.  Flammarion,  1900.  pag.  no. 
('■')  Io  Antonii.  Petramellarh  (Continuatio)  ad  librum  Onuphriì  Panvinii.  Bononise. 
Apud  Haeredes  J.  Kossij.  mdic.  pag.  327. 
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Ferdinando   duca   di    Parma,  fu  eletto  Re  il  2  agosto  1801.  Il  suo  regno  fu 
brevissimo  essendo  morto  al  27  di  Maggio  del  1803. 

2.  Maria  Luisa.  {Moglie  del  precedente).  Vedi  la    riproduzione   a   fianco.  In- 
cisione in  rame,  66  X  56.  Circa  1820. 

Maria  Luisa,  nata  il  6  Luglio  1782 
a  Madrid  dal  Re  Carlo  IV  di  Spagna 
e  da  Maria  Luigia  di  Parma,  sposò 
nel  1795  Carlo  Luigi  I.  Essa,  alla  morte 
del  marito  (1803),  governò  il  Regno  di 
Etruria  come  Reggente  del  figlio  Carlo 
Lodovico  II  sino  al  io  Dicembre  1807, 
anno  in  cui  l' Etruria  venne  incorporata 
alla  Francia.  Viaggiò  in  seguito  in 
Francia  e  visse  sotto  sorveglianza  a 
Fontainebleau,  Compiègne  e  Nizza, 
finché  dopo  un  tentativo  di  fuga  venne 
rinchiusa  in  un  convento  a  Roma. 
Nel  1814  riebbe  il  Ducato  di  Lucca  e 
l'aspettativa   di    Parma,    morì    il     13 

Marzo  1824.    Come   vedova   di    Luigi,    già  Re  d' Etruria,  essa  porta  nel  suo 

ex  libris  il  titolo  di  Maestà. 


.  Carlo  Lodovico  IL  Come 
al  N.°  2,  nel  medaglione  tro- 
vasi la  leggenda:  di  S.A.R. 
il  Principe  Ereditario.  In- 
cisione in  rame,  86  X  71. 
Circa  1820. 

.  Dello  stesso.  Come  al 
N.°  3  ,  colla  leggenda  :  di 
S.  A.  R.  il  Duca  di  Lucca. 
Incisione  in  rame,  86  X  71. 
Circa  1825. 

,  Dello  stesso.  Vignetta 
rappresentante  una  colonna 
scanellata  sostenente  un  cane 
col  motto:  Fides  immota.  Sul 
fusto  della  colonna  trovasi 
uno  scudo:  d'argento  (in 
luogo  d'azzurro)  a  tre  gigli 
d'oro,  2.1.  (Borbone).  Ester- 
namente all'incisione,  a  sinistra,  la  leggenda:  di  S.  A 
Incisione  in  rame,   in  azzurro,  51  X  40.  Circa  1830. 


R.  il  Duca  di  Lucca. 


. 
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Dal  matrimonio  di  Luigi  J  e  Maria  Luisa,  nacque  il  22  dicembre  1799  il 
figlio  Carlo  Lodovico  II  che  ritornato  colla  ma- 
dre a  Lucca  nel  1814,  le  succedette  al  trono  il 
13  Marzo  1824.  L'ex  libris  descritto  al  numero  3, 
deve  essere  stato  eseguito  quindi  fra  il  1814 
ed  il  1824,  epoca  nella  quale  Carlo  Lodovico 
fu  principe  ereditario.  Tenne  il  governo  di  Lucca 
dal  1824  al  1847  ed  essendo  avvenuto  in  quel- 
l'anno la  morte  di  Maria  Luigia,  vedova  di 
Napoleone  I,  passò  secondo  era  stabilito  nei 
precedenti  trattati,  a  governar  il  ducato  di 
Parma  Piacenza  e  Guastalla  e  vi  stette  sino  ai 
primi  moti  del  1848.  Gli  ex  libris  descritti  ai  nu- 
meri 4  e  5,  furono  fatti  eseguire  come  Duca  di 
Lucca. 

6.  Dello  stesso.  (  Conte  di  Villa/ranca).  Ex  libris  sigilliforme  rappresen- 
tante un  angelo  seduto,  vestito  d'una  tonaca  fiordalisata  d'oro,  impugnante 
nella  destra  un  orifiamma  d'azzurro  fiordalisato  d'oro  e  colla  sinistra  soste- 
nente uno  scudo  che  leggesi  :  Partito  di  due  tratti:  nel  i.°  spaccato  di  due 
tratti,  a)  d'oro  a  sei  gigli  d'azzurro  3.  2.  1.  (Farnese),  b)  d'argento  all'aquila 
di  nero  caricata  nel  petto  d'uno  scudetto  d'argento  alla  croce  di  rosso  (Savoia), 
e)  scaccato  di  rosso  e  d'argento  (in  luogo^.di  •cinque  punti  d'argento  equi- 
pollenti a  quattro  di  rosso)  al  capo  dell'Istipero  (Pallavicini):  Nel  2.°  semi- 
partito spaccato:  a)  d'argento  alla*  £CQce<  jaa^ente  di  rosso  accantonata  da 
quattro  aquilotti  di  nero  (Guastalla),  b)  d'azzurro  alinone  bandato  d'argento 
e  di  rosso  (Darmstadt),  e)  di  rosso  alla  croce  d'oro  accantonata  da  quattro 
lettere  B  maiuscole  dello  stesso  (Ordine  Costantiniano).  Nel  3"  :  spaccato  di 
tre  tratti:  a)  partito,  nel  i°,  d'oro  a  cinque  palle  di  rosso  ed  una  palla  più 
grande  d'azzurro  posta  in  capo  e  caricata  di  tre  gigli  d'oro,  disposte  in  cinta 
1.  2.  2.  1.  (Medici),  nel  2°,  spaccato  di  rosso  e  d'oro  a  uno  spino  di  verde 
fiorito  d'argento  di  cinque  pezzi  attraversante  sul  tutto  ( Malasp'nia),  b)  di 
rosso  alla  fascia  d'argento  (Austria),  e)  inquartato:  nel  r°  e  40  spaccato,  *) 
d'oro  a  due  pali  di  rosso,  fi)  di  rosso  a  due  pali  d'oro  alla  fascia  d'oro  at- 
traversante sulla  partizione  (in  luogo  di  palato  d'oro  e  d'azzurro  alla  fascia 
d'argento  attraversante),  nel  2°  e  30,  fasciato  increspato  (in  luogo  di  ondato) 
d'oro  e  d'azzurro  (Landi).  Sul  tutto,  uno  scudo  ovale  inquartato  :  nel  i°  e  40, 
di  rosso  alla  torre  d'oro  (Castiglia),  nel  20  e  3°,  d'argento  al  leone  di  rosso 
(Leone).  Sul  tutto  del  tutto  trovasi  un  altro  scudetto:  d'azzurro  a  tre  gigli 
d'oro,  alla  bordura  di  rosso  caricata  di  otto  conchiglie  d'argento  (Borbonc- 
Angiò).  Lo  scudo,  cimato  dalla  corona  reale,  porta  appesi  i  collari  dell'Ordine 
Costantiniano  e  del  Toson  d'Oro  e  la  croce  dell'Ordine  del  Merito  Civile 
di  Lucca.  Nel  contorno  vi  è  la  leggenda  :  Bibliotheque  Liturgique  de  S.  A.  R. 
Charles  Louis  de  Bourbon  Comic  de  Villa/ranca.  Sotto  a  sinistra  in  caratteri 
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piccolissimi  trovasi  il  nome  dell'incisore:  Agry .  Gr.[aveur].  Incisione  in  rame, 
in  rosso,  diametro  mm.  79.  Circa  1880. 

7.  Dello  stesso.  Come  il  precedente,  diametro  mm.  28. 

Carlo  Lodovico  II  al  sorgere  della  rivoluzione  del  1848  fìnse  di  dare  ai 
suoi  ducati  una  reggenza  e  con  atto  datato  il  14  Marzo  1849  da  Weistropp 
(Sassonia),  abdicò  in  favore  del  figlio  Carlo  III.  (')  Nell'atto  di  abdicazione 
assunse  il  titolo  di  Conte  di  Villafranca,  dalla  piccola  città  di  Villafranca 
nella  Lunigiana,  visse  in  seguito  a  Parigi  e  mori  a  Nizza  nel  1883.  Carlo 
Lodovico  II  dopo  l'abdicazione,  seguendo  il  suo  amore  per  i  libri,  raccolse 
nel  castello  di  Weistropp  un'importantissima  biblioteca  liturgica  ricca  di 
codici  manoscritti  e  libri  d'ore  preziosissimi.  Ebbe  per  bibliotecario  Anatole 
Alis  che  compilò  il  catalogo  completo  della  biblioteca  che  il  duca  possedeva 
a  Weistropp,  a  Parigi  ed  a  Nizza.  Nel  1878  pubblicò  la  descrizione  biblio- 
grafica di  400  numeri  preziosi  col  titolo:  Description  des  livres  de  Liturgie 
imprime's  au  XVe  et  XVIe  sìèclcs,  faisant  par  He  de  la  Bibliotl/èque  di  S.  A.  R. 
Charles-Louis  de  Bourbon.  Paris,  imprimerle  Hennuyer. 

L'ex  libris  descritto  al  numero  6,  lo  diamo  riprodotto  alla  Tavola  IV 
col  rame  originale  gentilmente  favoritoci  da  S.  A.  R.  Roberto  Carlo  Luigi 
di  Borbone,  attuale  Duca  di  Parma. 

8.  Roberto  I.  Armi  come  al  numero  1.  Lo  scudo  è  racchiuso  in  una  cartella 
in  stile  Luigi  XV,  sotto  adesso  trovasi  il  nome  dell'incisore:  Agry  Paris. 
Più  in  basso  vi  è  la  leggenda:  Bibliotheque  de  S.  A.  R.  Monseigneur  le  Due 
de  Parme.  Incisione  in  rame,  79  ><  57.  Circa  1890. 

Carlo  Lodovico  II  sposò  Maria  Teresa  Felicita,  figlia  di  Vittorio  Ema- 
nuele I  re  di  Sardegna,  e  dal  matrimonio  nacque  (14  Gennaio  1823)  come 
secondo  figlio  Ferdinando  Carlo  che  sposatosi  con  Luisa  Maria  figlia  del  duca 
di  Berry,  ebbe  per  secondo  figlio  Roberto  Carlo  Luigi  di  Borbone  nato  il 
9  Luglio  1848  attuale  duca  di  Parma  col  nome  di  Roberto  I.(2) 

S.  A.  R.  conservando  la  biblioteca  liturgica  pervenutagli  per  eredità, 
continua  ad  aumentarla.  Per  la  biblioteca  personale,  costituita  specialmente 
di  libri  di  storia  e  d'arte,  S.  A.  ha  fatto  eseguire  l'ex  libris  sopra  descritto, 
del  quale  diamo  la  riproduzione  nella  Tavola  V  col  rame  originale  gentil- 
mente favoritoci. 

BORBONI.  (Delle  Due  Sicilie). 

1.  Francesco.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico  :  Francisci  Ccssaris 
Augusti  Mimiftcentia.  Composizione  tipografica,  46  X  109.  Circa  1830. 


(')  Per  le  date  vedi:  Almanach  de  Gotha  pour  Pamiée  1850.  pagg.  52-53. 
(2)  Archives  de  la  Società  Francaise  des  Collectio7ineurs  d'Ex   libris.  Paris.    Rue   de 
Prony  95.   1896  (numeri  del  Luglio  e  Settembre  1S96). 
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2.  Dello  stesso.  Lo  stesso,  nelle  misure  di  30  X  62. 

Etichetta  posta  ai  libri  donati  da  Francesco  I,  alle  pubbliche  biblio- 
teche durante  il  suo  regno.  Nacque  il  19  Agosto  1777,  salì  al  trono  il  4  Gen- 
naio 1825:  morì  l'u  Novembre  1830.  Della  sua  biblioteca  particolare  esiste 
il  catalogo:  Catalogo  di  libri  appartene?iti  alla  Biblioteca  privata  di  S.  M.  Fran- 
cesco /....  disposti  per  ordi?ie  alfabetico.  Napoli  1825.  2  voli,  in  folio. 

3.  Carolina  Ferdinanda-Luisa,  duchessa  di  Berry.  I  due  scudi  accollati 
di  Bourbon  (Due  de  Berry)  e  di  Due  Sicilie.  Il  i°  :  di  Francia  alla  bordura 
merlata  di  rosso  (Bourbon  Due  de  Berry).  Il  2°  :  partito  di  tre  tratti  che  fanno 
quattro  quarti.  I.  Spaccato  d'un  tratto,  partito  di  due  che  fanno  sei  quarti  : 
nel  i°e6°  d'oro  seminato  di  gigli  d'azzurro  (in  luogo  d'azzurro  seminato  di 
gigli  d'oro)  (Francia  antica);  nel  20  e4°  di  rosso  alla  fascia  d'argento  (Austria)  : 
30  e  50  d'oro  a  tre  bande  d'azzurro  (in  luogo  di  bandato  d'oro  e  d'azzurro) 
alla  bordura  di  rosso  (Borgogna  antica).  Sul  tutto:  d'argento  a  5  scudetti  d'az- 
zurro, in  croce,  ciascheduno  caricato  di  5  bisanti  d'argento  segnati  nel  centro 
da  un  punto  nero  e  posti  in  croce  di  S.  Andrea,  alla  bordura  di  rosso  caricata 
di  sette  castelli  d'oro,  posti  tre  nel  capo,  due  ai  lati  e  due  inclinati  a  destra  ed 
a  sinistra  nei  cantoni  della  punta  (Portogallo).  IL  Spaccato  di  tre  tratti  che 
fanno  quattro  quarti:  nel  iu  inquartato  a  e  d)  di  rosso  al  castello  d'oro  (Ca- 
stiglia) ;  b  e  e)  d'argento  al  leone  di  rosso  ( Leone). \  innestato  in  punta:  d'ar- 
gento alla  melagrana  di  rosso  gambuta  e  fogliata  ..di  verde,  aperta  granita 
e  coronata  d'oro  (Granata):  nel  2"  di  ros.5,0  afia' .fa^jia  d'argento  (Austria): 
nel  30  d'argento  a  tre  bande  d'azzurro  (in  luògo  di  bandato  d'oro  e  d'azzurro) 
alla  bordura  di  rosso  (Borgogna  antica):  tagliato  centrato  d'argento  (in  luogo 
d'oro)  al  leone  di  nero  (Fiandra) :  nel  4"  d'azzurro  seminato  di  gigli  d'oro 
al  lambello  di  rosso  in  capo  (Napoli-Sicilia).  III.  Spaccato  di  tre  tratti  che 
fanno  quattro  quarti:  nel  1°  partito:  a)  d'oro  a  quattro  pali  di  rosso  (Ara- 
gona); b)  d'oro  a  quattro  pali  di  rosso,  fiancheggiato  d'argento  a  due  aquile 
spiegate  di  nero  (Sicilia)  ;  nel  2U  d'argento  (in  luogo  d'azzurro)  seminato  di 
gigli  d'oro)  alla  bordura  composta  d'argento  e  di  rosso  (Borgogna  moderna); 
nel  3°  di  nero  al  leone  d'oro  armato  e  lampassato  di  rosso  (Brabante);  trin- 
ciato centrato  d'argento  all'aquila  di  rosso,  membrata  imbeccata  e  coronata 
d'oro,  caricata  nel  cuore  di  una  kina  gigliata  d'oro  e  di  nero  (Tirolo);  nel 
4"  d'argento  alla  croce  potenziata  d'oro  accompagnata  da  quattro  crocette 
dello  stesso  (Gerusalemme).  I  due  scudi,  accollati  a  due  rami  di  gigli  passati 
in  croce  di  S.  Andrea,  sono  cimati  dalla  Corona  gigliata  di  Francia  e  circon- 
dati da  una  cordelliera  di  nero.  Sotto  all'incisione:  Bibliothèque  de  Rosny. 
Incisione  in  rame,  72  X  47.   Circa   1860. 

Nacque  il  5  Novembre  1798  da  Francesco  I  re  delle  Due  Sicilie,  si  maritò 
col  principe  Carlo  Ferdinando  d'Artois  duca  di  Berry  nel  1816,  restando 
vedova   il  14  Febbraio  1820.  Ebbe  una  vita  avventurosa   nota  a   tutti,  morì 
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a  Brunnensee  nel  1870.  Nel  suo  castello  di  Rosny  (Seine-et-Oise)  essa  aveva  fon- 
data una  splendida  biblioteca  composta  di  libri  preziosi  per  le  edizioni  o  le 
suntuose  legature  e  della  quale  esiste  il  catalogo  :  Catalogne  de  la  riche  Bi- 
bliothèque  de  Rosny.  Paris  1837.  La  vendita  avvenne  in  parte  nel  1864  a  Pa- 
rigi, ed  il  Guigard  narra  come  nel  solo  incanto  fatto  nel  giorno  22  Marzo, 
si  raggiungesse  colla  vendita  di  35  numeri  la  cifra  di  98075  franchi.  (') 
Ricordiamo  come  il  castello  di  Rosny  trovasi  rappresentato  in  due  litografie 
eseguite  dalla  stessa  duchessa  di  Berry  ( Maria- Loirìse  fecit  1823)  pubblicate 
(chez    Vii  la  in.  lith.  di  S.  A.  R.)  (2) 

BORGHESE  MARCO  ANTONIO.  Roma. 

1.  Gli  scudi  accollati  di  Borghese  Marco  Antonio  e  di  Teresa  de  La  Roche- 
foucauld.  Il  primo  :  d'azzurro,  al  drago  spiegato  d'oro,  al  capo  dello  stesso  cari- 
cato di  un'aquila  di  nero,  membrata  imbeccata  e  coronata  d'oro  (Borghese).  Il 
secondo:  burellato  d'argento  e  d'azzurro  a  tre  caprioli  di  rosso  attraversanti 
sul  burellato,  il  primo  capriolo  mancante  della  cima  (de  La  Rochefoucauld). 
Gli  scudi  sono  posti  in  una  ricca  cartella  ornata  ed  un  angelo,  posto  sovra 
ad  essa,  depone  una  corona  ducale  su  ciascun  stemma,  Le  corone  sono  riunite 
da  un  nastro  col  motto  gentilizio  dei  La  Rochefoucauld  :  Cesi  mon  plaisir. 
Jamais  autre.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  in 
azzurro,  48  X  43.  Circa  1840. 

I  due  scudi  sono  accollati  per  il  matrimonio  del  principe  Marco  Antonio 
Borghese  (1814-1886)  colla  principessa  Teresa  (1823-1894)  figlia  di  Alessandro 
Giulio  de  la  Rochefoucauld  duca  d'Estissac. 

2.  D'azzurro  al  drago  spiegato  d'oro,  al  capo  dello  stesso  caricato  di  un'aquila 
spiegata  di  nero,  membrata  imbeccata  e  coronata  d'oro.  Lo  scudo  è  cimato 
della  corona  ducale  e  sormontato  dal  gonfalone  pontificio,  accollato  alle"  due 
chiavi  di  S.  Chiesa  passate  in  croce  di  S.  Andrea.  Manto  all'antica,  d'azzurro 
foderato  d'ermellini.  Ex  libris  sigilliforme,  avente  nel  contorno  l'iscrizione: 
Ex  libris  M.  A.  Principis  Burghesii.  Incisione  rotonda,  in  rame  su  carta 
verde,  diametro  mm.  55.  Circa  1860. 

3.  Lo  stesso  su  carta  bianca.  Ristampa  eseguita  nel  1891. 

La  biblioteca  venne  fondata  dal  principe  Camillo  (1599-1621),  eletto  papa 
nel  1605  col  nome  di  Paolo  V.  Ad  essa  diede  anche  le  sue  cure  il  nipote 
Scipione  Caffarelli  eletto  cardinale  a  26  anni  e  che  fu  poi  Bibliotecario  di 
S.  Chiesa.  Aumentata  per  il  corso  di  tre  secoli,  venne  venduta  all'asta  dal 
16  Maggio  1892  al  28  Febbraio  1893.  Ne  venne  pubblicato  il  Catalogo:  Bi- 
blioteca Burghesiana.  Roma,  Vincenzo  Menozzi  in  due  volumi,  1892-93,  ricchi 
di  numerose  illustrazioni.  Nella  prefazione  alla  fine  è  detto  «  Tous  les   vo- 


(')  J.  Guigard.  Armorial  du  Bibliophile.  1870-73.  Paris.  Librairie  Bachelin-Deflorenne. 
(-)  Catalogne  de  la  Collection  de  la  Combe.  Paris.   1863.  pag.  27. 


—     H3     — 

lumes  portent  l'ex  libris  du  prince  Marcantonio  Borghese».  Esso  però  venne 
ristampato  dal  Menozzi  in  occasione  della  vendita  ed  applicato  ai  libri  :  quello 
usato  dal  principe  Marcantonio  fu  stampato  solo  su  carta  verde. 

BORGIA.  Velletri  (Prov.  di  Roma).  D'oro  al  bue  di  rosso  passante  sulla 
pianura  erbosa  al  naturale,  alla  bordura  di  verde  caricata  di  otto  fiamme 
montanti  d'oro,  3.  2.  2.  1.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  ducale  sormontata 
da  un  elmo  coronato  posto  di  fronte  ed  ornato  da  ricchi  lambrecchini.  Senza 
indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  91  X  66.  Circa  1770. 

BORLENGO  LUIGI.  Magliano  Alba.  Vignetta  rappresentante  un  copista 
seduto  allo  scrittoio;  nello  sfondo  uno  scaffale  di  libri.  Esternamente  e  sotto 
all'incisione:  Ex  Libris  Litigi  Borlengo.  Incisione  in  zinco,  (misura  della  sola 
incisione),  54  X  44-  Eseguita  nel  1900. 

Nacque  a  Magliano  Alba  il  14  Dicembre  1855.  Attualmente  abita  in  Torino 
ove  è  impiegato  presso  la  Società  Reale  di  Assicurazioni  contro  gli  incendi. 
E  consigliere  comunale  a  Monchiero;  l'ex  libris  è  una  riduzione  zincografica 
da  un  disegno  di  Carlo  Stratta. 

BORROMEO-ARESE.  Milano. 

1.  Borromeo  Arese  Giberto.  Inquartato  e  fiancheggiato  in  arco  di  cerchio;  nel  in 
di  rosso  alla  corona  antica  d'oro  posta  in  fascia;  nel  2°  d'argento  a  due  treccie 
di  rosso  poste  in  sbarra  ed  annodate  in  croce  di  S.  Andrea;  nel  30  d'azzurro  a 
tre  anelli  intrecciati  d'oro;  nel  40  di  rosso  al  freno  d'argento  posto  in  banda. 
Il  fiancheggiato  di  rosso  seminato  al  fianco  destro  di  fiocchetti  d'ermellini  d'ar- 
gento (in  luogo  di  plinti  d'oro),  al  liocorno  d'argento  spaventato  da  un'ombra 
di  sole  radioso  d'oro  orizzontale  a  destra,  caricato  (il  sole)  del  biscione  Vi- 
sconteo (di  verde)  col  fanciullo  uscente  al  naturale;  il  fianco  sinistro:  caricato 
di  un  camello  d'argento  giacente  in  un  canestro  d'oro  e  sostenente  sulla  gobba 
una  corona  antica  d'oro  sormontata  da  cinque  penne  di  struzzo  (alternate 
d'azzurro  e  d'argento).  Il  tutto  sinistrato  e  spaccato  :  superiormente,  d'oro 
all'aquila  di  nero  coronata  d'oro,  inferiormente,  d'argento  al  volo  abbassato 
di  nero  (Arese).  Il  capo  e  la  campagna  d'argento,  caricato  il  primo  del  motto: 
Humilìlas  in  carattere  gotico  di  nero,  sormontato  da  una  corona  fioronata  d'oro, 
il  secondo  di  un  cedro  d'oro  fogliato  di  verde  posto  in  fascia.  Sopra  il  tutto  : 
partito,  nel  i°  bandato  di  vajo  e  di  verde;  nel  20  di  rosso  a  tre  fascie  di 
verde,  alla  cotissa  d'argento  attraversante.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona 
antica  posta  sovra  un  manto  di  porpora  foderato  d'ermellini.  Senza  indica- 
zione del  nome  del  titolare.  Sotto  all'incisione  a  sinistra:  Jac.\pbus\  Mercorus. 
Sc.[ulpsit}.  Incisione  in  rame,  96  X  85.  Circa  1780. 

2.  Dello  stesso.  Armi  con  leggiere  varianti,  come  al  precedente.  Lo  scudo, 
posto  sovra  un  manto  di  nero  foderato  d'ermellini  e  frangiato  d'oro,  è  cimato 
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dalla  corona  all'antica.  Cimiero:  a  destra,  un  serpente  alato  al  naturale  a  testa 
umana,  attorcigliato  ad  una  colonna  d'argento  uscente  da  un  canestro  d'oro, 
a  sinistra,  il  camello  dello  scudo.  Senza  indicazione  di  nome.  Incisione  in 
rame,  91  X  82.  Circa  1780. 

3.  Dello  stesso.  Armi  come  al  numero  1,  con  leggiere  varianti.  Per  errore 
il  motto  nel  capo  è  inciso  :  Humilital.  Senza  indicazione  di  nome.  Incisione 
in  rame,  72  X  65.  Circa  1780. 

4.  Dello  stesso.  Come  al  numero  3,  il  motto  venne  corretto,  rame  differente. 
Incisione  in  rame,  72  X  63.   Circa  1780. 

Questi  quattro  ex  libris  appartennero  a  Giberto  Borromeo  Arese,  conte 
d'Arona,  marchese  d'Angera,  principe  di  Maccagno  Imperiale,  nato  a  Milano 
il  12  Febbraio  1751.  Fu  nel  1776  uno  dei  LX  Decurioni,  nel  1779  succedette 
nel  grandato  di  Spagna  di  i.a  classe,  nel  1796  relegato  come  ostaggio  a  Cuneo 
e  poi  a  Nizza,  nel  1802  Membro  del  Collegio  Elettorale,  nel  181 1  fece  parte 
della  Deputazione  inviata  a  Parigi  per  felicitare  Napoleone  per  la  nascita  del 
figlio,  ebbe  nel  1812  il  titolo  di  Conte  del  Regno  Italico,  nel  1814  fu  membro 
della  Reggenza  provvisoria,  nel  1816  Ambasciatore  di  Francesco  I  presso 
Pio  VII,  nel  1822  Commissario  dell'Imperatore  per  tenere  al  S.  Fonte  l'ar- 
ciduchessa Adelaide  figlia  del  viceré  Ranieri,  che  fu  poi  moglie  di  Vittorio 
Emanuele  II.  Morì  il  12  Maggio  1837.  0) 

5.  Borromeo  Arese  Vitaliano.  Arme  con  piccole  varianti  come  al  numero  1. 
Lo  scudo  è  posto  sovra  un  manto  di  rosso  foderato  d'ermellini,  cimato  dalla 
corona  comitale  e  con  due  cimieri  come  al  numero  2.  Intorno  allo  stemma: 
Biblioteca  Conte  Vitaliano  Borromeo.  Incisione  ottagona  in  rame,  45  X  48. 
Circa  1820. 

6.  Dello  stesso.  D'argento,  caricato  del  motto  Humilitas  in  carattere  gotico 
di  nero  sormontato  da  una  corona  fioronata  (d'oro).  L'arme  è  posta  in  una 
cartella  barocca  cimata  da  una  corona  fioronata  e  terminante,  (la  cartella),  a 
destra  ed  a  sinistra  da  due  semivoli  abbassati  di  nero.  In  punta  allo  scudo 
sta  appeso  un  nastro  col  motto:  Victrix  invida,  e  più  sotto  il  Toson  d'Oro. 
Senza  indicazione  del  nome  del  proprietario.  Incisione  in  rame,  58  X  45. 
Circa  1820. 

Nacque  a  Milano  il  12  Novembre  1792,  fu  Ciambellano  e  Consigliere  intimo 
alla  corte  austriaca,  studioso  di  scienze  naturali,  Presidente  del  congresso 
degli  scienziati  in  Milano  nel  1844  e  come  tale  insignito  dal  Toson  d'Oro 
(che  rimandò  poi  per  patriottismo,  dopo  le  feroci  repressioni  dell'Austria  nei 
moti  iniziali  delle  5  giornate  del  1848).  Prese  parte  attivissima  nella  prima 
società  per  la  costruzione   delle  ferrovie   in  Lombardia,  fu  membro  del  Go- 


(')  V.  Biorci  Domenico.  I  funerali  di  S.  E.  il  signor  Conte  Giberto   V.  Borromeo. 
Milano.  Tip.  dei  Classici  Italiani.  1837,  nelle  note  pag.  28  e  segg. 
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verno  Provvisorio  nel  1848,  escluso  dall'Austria  nelle  amnistie  del  1849,  rim- 
patriò nel  1859,  Senatore  del  Regno  (20  Ottobre  1853).  Morì  il  27  Feb- 
braio 1874  lasciando  erede  di  tutte  le  sue  sostanze  disponibili,  Giberto,  figlio 
di  suo  figlio  Emilio,  assegnando  alla  detta  parte  disponibile  anche  le  isole 
Borromeo. 

7.  Borromeo  Arese  Edoardo.  Il  motto:  Humilitas  in  carattere  gotico,  sor- 
montato dal  cappello  verde  di  arcivescovo  con  quattro  ordini  di  nappe  1.  2. 
3.  4.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  31  X  38. 
Circa  1850. 

Nacque  a  Milano  il  3  Agosto  1822  terminò  gli  studi  a  Roma,  entrò  nella 
prelatura,  fu  Maestro  di  Camera  e  poi  Maggiordomo  di  Pio  IX,  lo  seguì 
nel  1849  a  Gaeta,  fu  eletto  Cardinale  il  14  Marzo  1868,  si  dedicò  all'istru- 
zione della  gioventù,  morì  il  30  Novembre  1881. 

8.  Borromeo  Arese  Giberto.  Allo  stesso  rame  descritto  al  numero  5  venne 
cambiata  la  leggenda  in:  Biblioteca  conte  Giberto  Borromeo.  Incisione  in  rame, 
45  X  48.  Circa  1890. 

Nato  a  Milano  il  18  Maggio  1859  è  cavaliere  della  Corona  d'Italia,  pre- 
sidente del  Comitato  per  il  traforo  del  Sempione,  è  l'attuale  capo  della  fa- 
miglia erede  delle  splendide  collezioni  lasciate  dagli  avi,  che  in  determinati 
giorni  della  settimana  possono  essere  visitate  dal  pubblico. 

9.  Borromeo.  (Isola  Bella).  Entro  ad  una  riquadratura,  il  frutto  di  cedro 
dello  stemma  sormontato  dalla  corona  comitale  ed  a  fianco  :  Biblioteca  Bor- 
romeo. Isola  Bella.  Litografia  in  azzurro,  24  X  50.  Circa  1870. 

BORRONI  G.  A  stampa  in  una  sola  riga,  contorno  tipografico.  Composizione 
tipografica,  22  X  55.  Circa  1820. 

BOSCHIS  GIUSEPPE.  Piemonte.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico: 
■V.  F.  D.  Joseph  Jìoschis.  Composizione  tipografica,  34  X  43.  Circa  1820. 

Fu  parroco  della  chiesa  della  SS.  Annunziata  in  Torino.  Era  già  prov- 
visto di  questa  cura  nel  1815:  morì  nel  1834  circa. 

BOSCO  VITTORIO.  Torino.  A  stampa  in  tic  righe,  entro  ad  un  contorno  inciso 
in  legno:  De  la  Bibliotheque  de  Victor  Bosco.  Incisione  in  legno,  46  X  71. 
Circa  1820. 

E  inscritto  negli  elenchi  degli  avvocati  patrocinanti  torinesi  per  gli 
anni  1779- 1827.  Venne  ammesso  al  giuramento  dei  nobili  nel  1821,  ed  il 
4  Gennaio  1835  ebbe  il  titolo  di  conte  per  servigi  resi  nell'amministrazione 
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di  opere  pie.  Il  di  lui  figlio  Giuseppe,  auditore  di  corte,  ebbe  nel  1833  con- 
cessione del  predicato  di  Riiffi.no. 

BOSISIO  VINCENZO.  Milano.  In  un  rettangolo  ornato  da  eleganti  svolazzi 
calligrafici  trovansi  le  due  lettere  V.  B.  intrecciate  :  entro  ad  esse  leggesi  : 
Vincenzo  Bosisio.  Incisione  in  rame,  52  X  74.  Circa  1820. 

Ricco  signore  milanese  stabilitosi  in  Reggio  Emilia:  possedette  una  bi- 
blioteca teatrale  ed  essendo  amantissimo  del  teatro,  seguendo  un  poco  la 
moda  dei  tempi,  si  fece  impresario  pur  non  avendo  necessità  di  guadagno. 

BOSSI  ANGELO.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  Ex  Libris  An- 
geli Bossi.  Composizione  tipografica,  35  X  58.  Circa  1790. 

BOSSI  GIUSEPPE.  Busto  Arsizio.  A  stampa  in  una  sol  riga,  contorno   tipo- 
grafico :  Jos.  Bossii  Pictoris.  Composizione  tipografica,  33  X  68.  Circa  1800. 

Nacque  a  Busto  Arsizio  nell'Agosto  del  1777,  imparò  all'Accademia  di 

Brera  i  primi  rudimenti  d'arte 

&?Sm8mSmSS5$SSSSS5S$Sm&SS$SmmL®       e  a  x7  anni  si  recò  a  Roma, 

applicandosi   alla    pittura    ed 
allo  studio   delle  lettere.    Fu 

JOS.  BOSSII  PICTORIS     §     soegretarÌ0  dell'Accaidemia  di 

Brera  e   ne   stese  gli  statuti, 
arricchì  la  scuola  di   suppel- 
lettili   artistiche   e    fondò    la 
#I)GGG0(IO^^  cattedra   d'anatomia.    Scrisse 

Comunicatoci  dal  signor  Dario  Giuseppe  Rossi.  molte   memorie   di    indole    ar- 

tistica,  ma  il  lavoro  princi- 
pale è  la  dissertazione  «  Del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci.  (Mil.  Stam- 
peria Reale.   1810)  ». 

Il  Ticozzi  nel  Dizionario  degli  Architetti,  Scultori  e  Pittori  a  pag.  203 
parlando  del  Bossi  dice  che  «  sono  luminosa  testimonianza  del  suo  grandis- 
simo amore  per  l'arte,  la  splendida  biblioteca  eli  egli  formò  di  libri  di  belle 
arti  e  di  letteratura  d'ogni  materia,  la  preziosa  raccolta  di  disegni  originali,  etc.  » 
La  biblioteca  era  stata  incominciata  coll'acquisto  dei  libri  d'arte  posseduti 
dall'abate  Carlo  Bianconi,  segretario  dell'Accademia  di  Belle  Arti:  il  Bossi 
morì  ai  15  Dicembre  del  1815.  È  alle  stampe  il  Catalogo  della  collezione  di 
Pittura  del  Cav.  Giuseppe  Bossi.  Milano,  1818,  ed  il  Catalogo  della  libreria 
del  fu  cav.  Giuseppe  Bossi  pittore,  delle  pitture,  disegni,  stampe,  ecc.,  ecc. 
Milano.  G.  Bernardoni.   1817. 

BOSSI  LUIGI.  Milano.  Di  rosso  al  bue  passante  d'oro.    Lo  scudo  è  posto  in 
una  cartella  di  stile  Luigi  XVI  cimata  dal  cappello  nero  di  prelato,  del  quale 
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non  si  vedono  le  nappe  e  dalla  mitra  d'argento  inclinata  a  sinistra,  sormontati 
alla  loro  volta  da  un  elmo  posto  per  tre  quarti  in  profilo  verso  destra  ornato 
di  piume.  In  punta  allo  scudo  vi  è  una  targa  colle  lettere  intrecciate  L.  B. 
(Luigi  Bossi).  Incisione  in  rame,  69X51.  Circa  1790. 

Nacque  a  Milano  nel  1758  e  dedicossi  agli  studi  delle  lingue  antiche, 
della  diplomatica  e  filologia.  Avviatosi  alla  carriera  ecclesiastica  fu  innalzato 
ad  onorevoli  dignità  nella  Metropolitana  di  Milano,  venne  aggregato  nel  col- 
legio di  S.  Ambrogio.  Accompagnò  a  Roma  monsignor  Visconti  quando  andò 
per  essere  consacrato  vescovo,  scrisse  un'intera  biblioteca  su  tutti  i  rami  dello 
scibile  umano.  Avuta  licenza  da  Pio  VII  di  rendersi  laico,  fu  del  Corpo  Le- 
gislativo, andò  ai  Comizii  di  Lione,  fu  incaricato  d'affari  a  Torino,  prefetto 
degli  Archivi  e  Biblioteche  del  Regno,  membro  del  Consiglio  di  Stato,  etc,  etc. 
Possedette  una  ricchissima  biblioteca  dispersa  verso  il  1815  per  dissesti  di 
fortuna.  Ritiratosi  a  vita  privata  nel  1816,  visse  miseramente  fino  al  1835. 

BONGIOVANNI.  Torino.  Spaccato:  nel  i°  d'oro  alla  fascia  increspata  d'azzurro; 
nel  20  d'argento  (in  luogo  di  rosso)  alla  pecora  di  rosso  (in  luogo  d'argento) 
sormontata  da  tre  stelle  d'oro.  Lo  scudo,  cimato  da  un  elmo  volto  in  profilo 
verso  destra,  è  posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XVI  poggiata  sovra 
una  mensola.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame, 
64  X  51.  Circa  1770. 

Questo  ex  libris  trovasi  spesso  collo  stemma  ricoperto  da  un  cartellino 
colla  leggenda  ms.  Ex  libris  Laurentii  Ceppi,  il  che  può  far  supporre  essere 
parte  dei  libri  Bongiovanni  passati  in  proprietà  di  Lorenzo  Ceppi. 

BOURBON  DEL  MONTE.  Firenze. 

1.  D'azzurro  a  tre  gigli  d'oro,  alla  banda  d'argento  attraversante.  Corona:  di 
marchese.  Cimiero:  un  leone  uscente.  Supporti:  due  leoni.  Divisa:  Virius 
auget  ho7iorem.  Senza  indicazione  del  nome  del  proprietario.  Incisione  in 
rame,  81  X  65.  Circa  1780. 

2.  D'azzurro  a  tre  gigli  d'oro  colla  brisura  di  un  bastone  scorciato  di  rosso 
nel  mezzo.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  stile  Luigi  XV,  è  sormontato  dalla 
corona  di  marchese.  Senza  indicazione  del  nome  del  proprietario.  Incisione 
in  rame,  82  X  65.  Circa  1780. 

BOURCARD-VALENTINE.  Basilea  e  Milano. 

1.  (D'oro)  ad  una  croce  del  Calvario  di  (nero)  attraversata  dalla  lettera  maiu- 
scola ►S'  dello  (stesso).  Lo  scudo  è  cimato  da  un  elmo  coronato,  posto  per  tre 
quarti  in  profilo  verso  destra.  Cimiero  :  due  semivoli  di....  Supporti:  un  guer- 
riero seduto,  posto  alla  sinistra  dello  scudo.  In  alto  in  un  nastro,  vi  è  il 
motto:  Nobis  et  amicis,  sotto,  in  una  cartella:  Ex  libris  Bourcard-Valentine. 
(Valentine  è  il  cognome  della  moglie).  Incisione  in  legno,  130  X  89.  Circa  1890. 

2.  Dello  stksso.   Lo  stesso  nelle  misure  di  70X48. 
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Il  titolare  possedette  una  piccola  biblioteca  composta  nella  massima  parte 
di  volumi  del  secolo  scorso  ed  una  collezione  di  stampe  quadri  e  miniature. 
Tutto  venne  disperso  a  Milano  dopo  la  morte  del  proprietario,  avvenuta  nel 
mese  di  Maggio  del  1900. 

BOUTOURLIN  DEMETRIO.  Pietroburgo  e  Firenze. 

1.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'oro  alla  mezz'aquila  bicipite  spiegata  di  nero  e  co- 
ronata d'oro,  movente  dalla  partizione;  nel  2°  d'ermellino,  alla  corona  impe- 
riale d'oro  foderata  di  porpora;  nel  30  d'azzurro,  al   destrocherio  armato  al 


naturale,  movente  dalla  partizione,  ed  impugnante  una  scimitarra  d'argento. 
Sul  tutto:  d'azzurro  all'aquila  spiegata  di....  Lo  scudo  è  accollato  a  due  ban- 
diere d'azzurro  poste  in  croce  di  S.  Andrea  e  sormontato  dalla  corona  di  conte. 
Supporti  :  due  guerrieri  antichi  vestiti  ed  armati  al  naturale,  impugnanti  una 
mazza.  Cimiero  (su  tre  elmi)  :  sul  i°  un  destrocherio  d'oro  impugnante  una 
scimitarra  di...;  sul  20  un'aquila  bicipite  spiegata  di  nero  e  coronata  d'oro;  sul 

30  un  sinistrocherio  d'oro  impugnante   una  spada  di Sotto  in   un   nastro 

esternamente  all'incisione,  trovasi  la  divisa:  Amantibus  Jttstitiam  Pietalem 
Fidcm.  Più  sotto:  Le  comte  D.  Boutourlin.  Incisione  in  rame,  95  X  65.  Circa  1830. 

2.  Arme  uguale  al  numero  1.  Il  nastro,  sul  quale  trovasi  la  divisa,  congiunge 
fra  loro  i  due  supporti.  Sotto  :  Conte  D.  Boutourlin.  Incisione  in  rame,  70  X  44- 

3.  Come  al  numero  1.  Incisione  in  rame,  62  X  35- 
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4-  Come  al  numero  3,  ma  su  carta  gialla. 

5.  Come  al  numero  1,  sotto  allo  scudo:   Scotto  f\ecit\.  99  X  66. 

6.  Come  al  numero  1.  Lo  scudo  è  custodito,  a  destra  dalla  Vigilanza  ed  a  si- 
nistra, dalla  Fede:  sotto  all'incisione  trovasi  il  nome  :  Comes  Demetrius  Bou- 
tourlin. Incisione  in  rame,  91  X  ni.  Circa  1830.  Di  questo  esemplare,  che 
è  il  più  raro,  diamo  la  riproduzione  a  pag.   118. 

Demetrio  Boutourlin,  nacque  a  Pietroburgo  nel  1790,  morì  verso  il  1835. 
Fu  senatore,  direttore  della  Biblioteca  Imperiale  di  Pietroburgo,  abitò  lunga- 
mente a  Firenze.  Scrisse  parecchie  opere  di  storia  militare  come:  Relation 
de  la  campagne  d' Italie  en  1799.  Histoire  de  la  campagne  de  Napoleon  en 
Russie  etc.  Esiste  a  stampa  il  catalogo  :  Audin.  Catalogne  de  la  bibliothèque 
de  S.  Exc.  M.  le  Comte  D.  Boutourlin.  Florence  1831.  La  biblioteca  venne 
dispersa  nel  1839-41  a  Parigi,  in  vendite  successive  cominciate  il  25  Novem- 
bre 1839  e  terminate  nell'Ottobre  1841.  In  questa  occasione  si  compilò  il 
Catalogne  de  la  Bibliothèque  de  feu  M.  le  comte  Boutourlin  etc.  Paris.  Sil- 
vestre.  1839-40. 

BOVIO.  Bologna.  D '(azzurro)  al  capriolo  d'(oro)  caricato  di  tre  gigli  di sor- 
montato da  tre  gigli  d'(oro)  divisi  da  un  lambello  di  quattro  pendenti  di 
rosso,  al  capo  d'(oro)  caricato   di   un'aquila   di    nero.   Cimiero,  sovra  ad  un 

elmo  posto  di  fronte:  un  bue  uscente  e  rivolto  di con  un  nastro  sul  quale 

trovasi  inscritto  il  motto:  Bos  frugi.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  ba- 
rocca sormontata  da  un  cerchio.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare. 
Incisione  in  rame,  70  X  44.  Circa  1750. 

BRACCIOLINI.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'argento  all'aquila  bicipite  spiegata  di 
nero,  e  coronata  d'oro;  nel  2°  e  30  d'argento  a  tre  fascie  di  nero.  Lo  scudo 
è  sormontato  dal  cappello  nero  di  prelato  con  tre  ordini  di  nappe.  Sotto  in 
un  nastro:  Canonicus  Thesaurarius  David  Alphonsus  Baron  Bracciolini.  In- 
cisione in  rame,   108  X  85.  Circa  1780. 

BRACCO  ETTORE.  Torino.  Medaglione  rotondo  rappresentante  una  figura  fem- 
minile seduta  che  guarda  un  paesaggio  montuoso.  A  destra  :  Ettore  Bracco. 
Incisione  in  zinco,  in  colore  verde.   Diametro,  min.  33.   Circa   1899. 

Nato  a  Torino  il  3  Marzo  1870,  esercita  nella  sua  città  natale  la  pro- 
fessione d'ingegnere.  L'ex  libris  è  disegnato  da  Enrico  Thovez. 

BRAIDA.  Udine.  D'azzurro  a  tre  caprioli  d'argento  (in  luogo  d'argento  a  tre 
caprioli  d'azzurro).  Lo  scudo,  cimato  dalla  corona  di  marchese,  è  circondato 
da  lambrecchini  e  posto  sovra  una  base  che  porta  l' iscrizione  :  Bibliotheca 
Marchionis  Soliti  de  Brayda.  Incisione  in  legno,  74  X  63.  Circa  1880. 
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BRANCADORO  LODOVICO.  Fermo.  A  stampa  in  tre  righe,  senza  contorno. 
Ex  libris  Ludovici  Brancadori Praesulis  Domestici,  et  Cacrimoniarum  Praefecti. 
Composizione  tipografica,   12  X  65.  Circa  1840. 

BRERA  VALERI  ANO  LUIGI.  Pavia. 

1.  A  stampa  in  una  riga,  contorno  tipografico:    Valeriano  Luigi  Brera.  Com- 
posizione tipografica,  33  X  37.  Circa  1830. 

2.  Come  il  precedente,  con  varianti  nel  contorno,  34  X  52. 

Nacque  a  Pavia  nel  1772.  fu  medico  all'ospedale  di  Milano  nel  1796  ed 
Aggiunto  sotto  Rasori  a  Padova.  Per  questioni  insorte  con  altri  medici  si 
ritirò  ad  esercitare  l'arte  medica  in  Venezia,  ove  morì  il  4  Ottobre  1840.  Per 
le  opere  da  lui  scritte,  vedi  :  Tassinari  :  Raccolte  delle  cure  e  degli  scritti  del 
prof.    Valeriano  Luigi  Brera.  Venezia  1840. 

BREUNER  MASSIMILIANO  LODOVICO.  Vienna. 

1.  D'argento  al  palo  scaccato  d'oro  e  di  nero  di  due  file  e  di  dieci  punti.  Lo 
scudo,  accollato  alla  croce  gigliata  di  S.  Giacomo,  è  cimato  dalla  corona  di 
conte  del  S.  R.  Impero  ed  accompagnato  da  sei  scudetti,  posti  l'uno  sovra 
l'altro,  tre  a  destra  e  tre  a  sinistra.  Il  primo  a  destra:  d'azzurro  al  cavallo 
inalberato  di  nero  imbrigliato  di  rosso.  Il  secondo  :  d'oro  al  castoro  ram- 
pante al  naturale.  Il  terzo:  d'argento  alla  testa  di  cigno  (in  luogo  di  leone) 
al  naturale,  coronata  d'oro  ed  uscente  da  una  corona  dello  stesso.  Il  primo 
a  sinistra  :  trinciato  (in  luogo  di  partito)  di  rosso  e  di  nero  a  tre  bisanti  d'ar- 
gento posti  in  banda  sulla  partizione;  il  secondo  :  d'argento  al  semivolo  spiegato 
di  nero  ;  il  terzo  :  d'azzurro  al  cappello  rosso  di  cardinale  sormontato  da  un 
pesce  natante  d'argento.  Supporti  :  a  destra,  un  angelo  vestito  d'argento  cal- 
pestante un  drago  di  verde  e  tenente  nella  mano  destra  una  bandiera  d'az- 
zurro, frangiata  d'oro  caricata  della  croce  di  Lorena  dello  stesso  racchiusa 
in  un  serpente  di  verde  piegato  in  giro  ;  a  sinistra,  un  cavaliere  armato  di 
tutto  punto,  posto  sovra  un  leone  coricato  al  naturale,  la  corazza  d'argento 
caricata  a  destra  del  palo  scaccato  dello  scudo  e  tenente  colla  mano  sinistra 
una  bandiera  di  rosso  alla  fascia  d'argento  caricata  della  lettera  L  d'(oro). 
Al  disopra  della  corona  trovasi  un  altro  scudetto  di  rosso  alla  fascia  d'argento 
caricato  della  lettera  L  di  nero  (in  luogo  d'oro).  Questo  scudetto  sostenuto 
di  due  angeli,  è  cimato  dalla  corona  imperiale  intrecciata  con  un  nastro  re- 
cante il  motto:  Deo  et  Casari  ed  è  circondato  dal  collare  del  Toson  d'Oro. 
Sotto  in  una  cartella  :  Ex  libris  Maximiliani  Ludovici  Breifier  S.  R.  Imp. 
Comitis,  Equitis  Sacri  Ordinis  Santi  (sic)  Jacobi  S.  Ces.^  Maiestatis  Camcr.1 
ConsilJ  Aulo  Bellici  Locumtenentis  Campi  Merescalli  eiusque  Supremi  Bellici 
et  per  Haitiani  (sic)  Imper.s  Commisarij .  Il  tutto  circondato  da  un  ricchis- 
simo motivo  architettonico  con  trofei  d'armi.  Sotto  all'incisione  a  sinistra: 
Joseph  Petrarca  delin.  et.  sac/psit.  Mediolani .  Incisione  in  rame,  340  X  240. 
Circa  1706. 


121 


2.  Disegno  uguale  al  precedente,  senza  il  motivo  architettonico  nel   contorno. 
Incisione  in  rame,   192  X  126. 

3.  Grembiato:  nel  i°  20  30  come  nei  tre  scudetti  a  sinistra  descritti  al  numero  1; 
nel  40  di  rosso  a  due  scettri 
d'oro  passati  in  croce  di  S.  An- 
drea ;  nel  5  d'oro  ad  un  tronco 
reciso  al  naturale  posto  in 
sbarra  e  fogliato  di  tre  pezzi 
di  verde,  due  a  destra  uno  a 
sinistra;  nel  6°  70  8°  come  ne- 
gli scudetti  30  20  i°  a  destra 
descritti  al  numero  1.  Sopra 
il  tutto  uno  scudetto  accol- 
lato alla  croce  di  S.  Giacomo: 
d'argento  al  palo  scaccato  d'o- 
ro e  di  nero  di  due  file  e  di 
dieci  punti.  Il  resto  come  al 
numero  2.  L'ortografia  della 
leggenda  è  leggermente  cam- 
biata :  Ex  Libris  Maxìmiliani 
Ludouici  Brciìner,  S.  R.  Imp: 
Comitis.  Equitis  Sacri  Ordhiis 
Sancii  Jacobi,  S.  Ces.a  Maie- 
statis  Cubiccularij ,  Consilia- 
ri/ Aulo  Bellici.  Locumtencn- 
tis  Campi  Mcrcschalli,  eiusque 
Supremi  Belli,  et  per  Itàliam 
Impcrialis  Commissarij .  Sotto 
a  sinistra:  J.  Petrarca  Fecit  Mc- 
diolani.  Incisione  in  rame,  123 
X  67.  Circa  1706.  Di  questo  e- 
semplare  diamo  la  riproduzione. 

Nacque  nel  1643,  fu  Consigliere  intimo,  Ciambellano,  Generale  Feld- 
maresciallo e  Commissario  Generale  di  guerra.  Nel  1661  datosi  alla  carriera 
delle  armi,  si  distinse  in  molti  combattimenti  nella  campagna  contro  i  Turchi 
ed  alla  cacciata  di  questi  da  Vienna  (1683),  venne  dall'  Imperatore  chiamato 
a  Vienna  come  Consigliere:  morì  nel  1716  dopo  52  anni  di  servizio.  In  prime 
nozze  s'era  sposato  colla  contessa  Cecilia  Eleonora  Weyher  ed  in  seconde 
con  Massimiliana  Cristina  contessa  di  Pofcia.  I.a  biblioteca  si  conservava  nel- 
l'avito castello  di  Asparn  e  venne  molto  aumentata  da  Massimiliano;  in  se- 
guito venne  unita  a  quelle  dei  castelli  di  Neuaigcn  e  di  Grafenegg  ed  Oggi 
si  trova  in  quest'ultimo.  Occupa  parecchie  grandi  sale  e  contiene  libri  molto 
preziosi.   Gli  ex  libris  descritti   vennero  (piasi   tutti   levati   e  sostituiti  con   un 

A.  Bertarelli  -  L).  II.  Prior.  16 
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altro  moderno.  (')  Noi  crediamo  che  questo  ex  libris  venne  eseguito  a  Milano 
dall'incisore  Petrarca  in  occasione  della  venuta  di  Massimiliano,  al  seguito 
di  Eugenio  di  Savoia  nel  1706. 

BRIZIO  DELLA  VEGLIA  GIOVANNI  ANTONIO.  Torino.  I  due  scudi  ac- 
collati di  Brizio  della  Veglia  e  di  Nicolis  di  Brandizzo.  I.  Inquartato  di  rosso 

e  d' argento  (Brizio J. 
IL  Inquartato  :  nel  i° 
e  40  (d'argento  in  luogo 
d'oro),  armellinato  di 
nero  all'aquila  bicipite 
dello  stesso,  membrata 
imbeccata  e  coronata  di 
rosso  ;  nel  20  e  30  spac- 
cato: a)  spaccato  d'az- 
zurro e  d'argento  alla  fa- 
scia spinata  d'oro  attra- 
versante sullapartizione; 
b)  spaccato  d'argento  e 
d'azzurro  alla  fascia  spi- 
nata d'oro  attraversante 
sulla  partizione(in  luogo 
d'azzurro  a  due  foglie  di  sega  d'argento).  Gli  scudi  sono  cimati  dalla  corona  di 
conte  ed  hanno  per  supporti  :  a  destra  un  liocorno  colla  testa  rivolta,  a  sinistra 
un  grifone  pure  colla  testa  rivolta.  Sotto  ai  due  scudi  pende  la  croce  dei 
S.S.  Maurizio  e  Lazzaro.  Esternamente  all'incisione,  in  caratteri  tipografici: 
Del  Conte  Brizio  della    Veglia.  Incisione  in  rame,  62  X  72.  Circa  1750. 

Il  conte  Giovanni  Antonio  era  stato  investito  del  feudo  della  Veglia 
nel  1749.  Servì  dapprima  nell'esercito,  poi  fu  direttore  della  Stamperia  Reale 
e  lo  era  ancora  nel  1788.  Nel  1781  sposò  Felicita  Nicolis  di  Brandizzo  ed 
a  ricordo  di  tali  nozze  restano  due  raccolte  poetiche,  impresse  l'una  a  Torino 
e  l'altra  a  Cagliari  nelle  due  stamperie  reali  ch'egli  dirigeva.  Il  rame  che 
servì  per  l'ex  libris,  si  trova  pure  in  capo  alla  dedica  della  seconda  di  dette 
raccolte.  La  di  lui  moglie,  con  RR.  PP.  15  Dicembre  1792,  fu  nominata 
Dama  di  palazzo  sovranumeraria  della  R.  Corte. 

BROSE  CARLO  FEDERICO.  Venezia.  Medaglione  rotondo:  nel  centro  il  leone 
di  S.  Marco,  all' ingiro:  Bibliotheca  Veneta:  Car.  Frid.  Guilelm.  Brosc 
MDCCCLXXII.  Incisione  in  rame,  diametro  mm.  35.  Datata  1872. 

BRUNI  TOMMASO.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  Tommaso 
Bruni.  Composizione  tipografica,  21  X  30.  Circa  1820. 


Del  Conte  Brì(io  della  Veglia 


(')  Da  informazioni  della  Contessa  de  Coudenhove  nata  Breuner. 
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BUBANI FRANCESCO. 

i.  A  stampa  entro  ad  una   ricca  cornice  ornata   da   due  statue  :  Avvocato  Bu- 
tani Francesco.  Incisione  in  legno,  69  X  54.  Circa  1860. 
2.  Come  il   precedente,   con  piccolo  fregio    nel    contorno.    Composizione  tipo- 
grafica, 60  X  59. 

BUDAN  EMILIO.  Mestre.  Vignetta  rappresentante  una  testa  di  vecchio  con  gli 
occhiali  e  tenente  nella  bocca  una  penna.  Sotto,  in  un  nastro  :  Dalla  libreria 
del  conte  Budan  i8(MJ<pg.  Incisione  in  zinco,  76  X  60.  Datata  1899. 

Pubblicista  residente  a  Mestre  ;  possiede  una  biblioteca  di  circa  1500  vo- 
lumi di  letteratura  e  d'arte  italiana  e  straniera.  La  lettera  M  posta  nella  data 
è  la  sigla  del  disegnatore. 

BUDETTA  FERDINANDO.  Napoli.  D'argento  alla  fascia  d'azzurro  caricata 
di  tre  stelle  d'oro  accompagnata  in  capo  da  un'aquila  spiegata  di  nero  co- 
ronata d'oro  ed  in  punta  da  quattordici  stelle  di  nero  5.  4.  3.  2.  Lo  scudo, 
accollato  alla  croce  di  Malta,  è  posto  sovra  un  manto  di  porpora  frangiato 
d'oro  foderato  d'armellini  e  cimato  dalla  corona  di  conte.  Sotto,  in  un  nastro, 
il  motto  :  Volando  ccedo.  Senza  indicazione  del  nome  del  proprietario.  Incisione 
in  legno,  72  X  57.  Circa  1880. 

Nacque  il  12  Marzo  1859  da  Carlo  e  da  Maria  Giovanna  Morese,  è  Ca- 
valiere dell'Ordine  Gerosolimitano.  Possedette  una  discreta  biblioteca  composta 
di    libri  riferentisi   all'araldica  ed  alla 
storia  di  Napoli,  ma  da  qualche  anno 
venne  dispersa. 

BUFALINI.  Ancona.  D'argento  alla  testa 
di  bufalo,  messa  in  palo  di  fronte,  in- 
coronata di  (rosso)  anellata  d'argento. 
Lo  scudo  è  accollato  a  due  rami  di 
palma  e  sormontato  da  una  corona  di 
marchese.  Senza  indicazione  del  nome 
del  proprietario.  Incisione  in  legno, 
4°  X  37.  Circa  1690. 

BUOI  (VITALE  GIUSEPPE  DE').  Bo 
i.ogna.  Inquartato:  nel  i°  e  4"  d'oro 
all'aquila  spiegata  di  nero  ;  nel  2"  e 
3°  d'azzurro  al  bue  passante  di.... 
sormontato  da  tre  gigli  d'oro  ordi- 
nati in  fascia.  Lo  scudo,  cimato  dal 
cappello  verde  di  vescovo  con  tre  or- 
dini   di   nappe,    1.  2.  3,  poggia   sovra  una    lapide  coli' iscrizione:    Ex  Libris 
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V. \italis\   J.\psephi\    de    Bobus   Ep.    Faven.    Incisione    in    legno,    80  X   55. 
Circa  1770. 

Nacque  a  Bologna  da  Teodoro  e  Laura  dei  marchesi  Spada  il  29  Mag- 
gio 1723,  studiò  a  Roma  ed  ivi  ebbe  cariche  dal  governo  pontificio.  Fu  no- 
minato vescovo  di  Faenza  il  28  Maggio  1767  e  nello  stesso  anno  venne  da 
Clemente  XIII  assunto  al  grado  di  cardinale.  (') 

BUONINSEGNI  PIETRO.  Siena. 

1.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Bìbliothecaz  Petri  Buoninsegni 
Senis.  MDCCCII.  Composizione  tipografica,  40  X  67.  Datata  1802. 

2.  Come  il  precedente  ma  colla  data  1814.  25  X  35. 

BUONO.  Napoli.  D'argento  al  leone  di....  accompagnato  in  capo  a  sinistra  da 
una  stella  di  sei  raggi  di....  ,  alla  banda  di....  attraversante.  Lo  scudo,  cimato 
dalla  corona  di  marchese,  è  posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV.  Sotto: 
Ex  libris  Revr.  Cosmee.  V.  I.  D.  Alexj,  et  Fràtrum  Bìiono.  =  Aloja  ine. 
Incisione  in  rame,  85  X  69.   Circa  1780. 

BUSCA  ANTONIO.  Milano. 

1.  Spaccato:  nel  i°  d'oro  all'aquila  spiegata  di  nero;  nel  20  d'argento  all'albero 
nudrito  sulla  pianura  erbosa,  il  tutto  al  naturale.  Lo  scudo  è  cimato  dalla 
corona  di  marchese.  Cimiero;  sovra  un  elmo  posto  per  due  terzi  in  profilo 
verso  destra  :  un'aquila  uscente  di  nero  coronata  d'oro.  Sotto,  esternamente 
all'  incisione,  trovasi  il  nome  :  Antonio  Btcsca.  Incisione  in  legno,  51  X  40. 
Circa  1830. 

2.  Lo  stesso  stampato  sopra  carta  bleu  o  rosa  o  verde. 

Nacque  il  15  Ottobre  1795,  dal  marchese  Lodovico  Galeazzo  Busca-Arconati- 
Visconti  e  dalla  duchessa  Luisa  Serbelloni.  Nella  gioventù  occupossi  in  modo 
particolare  degli  stuclii  e  fornito  di  largo  censo,  protesse  gli  artisti.  Nel  1859 
venne  nominato  senatore,  morì  in  Milano  il  14  Settembre  1870.  Possedette 
una  ricca  biblioteca,  formata  in  parte  da  quella  Serbelloni,  che  mano  mano 
andò  aumentando.  La  parte  che  conservavasi  a  Milano  (nel  palazzo  Busca), 
passò  alla  morte  del  titolare  a  formare  la  biblioteca  Sola-Busca-Serbelloni 
(vedi  al  nome)  e  quella  che  trovavasi  in  campagna  a  Castellazzo  d'Arconate 
passò  per  eredità  in  possesso  della  contessa  Luisa  Sormani-Busca-Arconati- 
Visconti  (vedi  al  nome). 

BUSETTI  GIOVAN  BATTISTA  DE  RALLO.  Trento.  Partito:  nel  i°  di  verde 
alla  gemella  d'argento  (?)  accompagnata  da  tre  bisanti  dello  stesso;  nel  20  di.... 


(')  Andrea  Strocchi.  Serie  cronologica,  istorico-critica ,  dei  vescovi  Faentini.  Faenza. 
1S46,  a  pagg.  242-244. 


—      125     — 

al  destrocherio  vestito  di impugnante   una  clava  di Cimiero,  sopra  un 

elmo  coronato  :  il  destrocherio  dello  scudo.  Lo  scudo  è  circondato  da  ricchi 
lambrecchini  e  posto  in  un  ovale  entro  cui  vi  è  l'iscrizione:  Joannes.  Baptista. 
Bussetìis.  De.  Rullo .  J r.[?cris]  U.[triusqité\  D.\pctor\,  Incisione  in  legno,  89  X  74. 
Circa  1650. 

BUTI  RINALDO.  Cesena.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Ap- 
parteneva alla  Libreria  Bandi  ora  di  R.  Bìiti.  Composizione  tipografica, 
23  X  37.  Circa  1840. 

Unito  a  questo  ex  libris  trovasi  pure  un  altro  cartellino  a  stampa  :   Vedi 

a  pag del  quaderno  N....  posto  nel  cartolare  intitolato  —  Nota  di  libri  rari 

e  pregiati  di  me  Rinaldo  Bull.  Il  marchese  Rinaldo  Buti,  era  ufficiale  della 
milizia  pontificia  stanziata  a  Forlì.  Dimessosi  dal  grado,  si  stabilì  in  Cesena 
nel  1827  dove  ammogliossi  colla  nobile  cesenate  Caterina  Carli.  Possedette 
una  bella  biblioteca  conservata  ora  dal  figlio:  morì  nel  1869.  (') 

BUZAN  GIUSEPPE  SAVERIO.  Torino. 

1.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipografico  :  Ex  Libris.  Joscphi  Xavcrii 
Buzarii  in  Regio  Taicrinensi  Athcsneo  Chirurgi  Collegiali.  Composizione  ti- 
pografica,  29  X  61.   Circa  1770. 

2.  Lo  stesso  colla  leggenda,  in  cinque  righe  :  Ex  libris  Joscphi  Xavcrii  Ba- 
zani  in  Almo  Taurinensi  Scicntiaruìii  Archilyceo  Chirurgi  Collegiati.  Com- 
posizione tipografica,  50  X  61.  Circa  1770. 

Lo  si  trova  fra  i  chirurghi  collegiati  dell'  Università  torinese  per  gli 
anni  1773-1790.  Fu  chirurgo  di  Casa  Reale  e  primario  dell'ospedale  mauri- 
ziano  torinese  e  dell'ospizio  dei  pazzi.  In  una  sua  traduzione  di  un  lavoro 
del  Rouhault  sulle  ferite  del  capo,  stampata  nel  1773  si  qualifica  torinese. 
Questi  due  esemplari  ci  vennero  comunicati  dal  signor  Joachim  de  Araujo 
console  del  Portogallo  a  Genova. 

CACHERANO.  Asti.  Fasciato,  innestato,  nebuloso,  d'argento  e  di  nero.  Lo  scudo, 
accollato  a  due  palme  di  verde,  è  cimato  dalla  corona  di  conte  del  S.  R.  I.  Sotto 
a  penna:  Conte  Gioscppc  Chacherano.  Incisione  in  rame,  58  X  45.  Circa  1790. 

Forse  appartenne  a  Giuseppe  Cacherano  di  Bricherasio  laureato  in  legge 
nel  1789;  rettore  dell'Università  di  Torino  (1790);  ordinato  sacerdote  (1791); 
elemosiniere  del  re  (1796);  vicario  generale  della  diocesi  di  Torino  (1805); 
canonico  della  cattedrale  (1814);  primo  elemosiniere  del  re  (1819);  abate  di 
S.  Maria  di  Caramagna  (1822)  e  poi  di  S.  Benigno.   Morì  nel   1836.  (') 


(')  Da  informazione  del  D.r  Alfredo  Comandini. 
(v)  Vedi  Ancmis.  Famiglie  nobili.   1.  685. 
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CAETANI.  Roma. 

i.  Caetani....  Inquartato:  nel  i°  e  40  (d'oro)  alla  gemella  in  banda  ondata  d'(az- 
zurro);  nel  20  e3°  d'(azzurro)  all'aquila  d'argento  coronata  d'(oro).  Supporti:  due 
puttini  di  (carnagione),  sostengono  sullo  scudo  un  cappello  di  cardinale  (?) 
nascondendo  gli  ordini  delle  nappe.  Quest'  arme  è  collocata  nella  parte  an- 
teriore di  un  paesaggio  marino,  sulla  fiamma  di  una  nave  che  sta  per  salpare 
vi  è  il  motto  :  Post  qua  alta  quierint.  Sotto  a  destra,  le  sigle  dell'  incisore 
L.  G.  intrecciate.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame, 
86  X  71.  Circa  1580. 

2.  Caetani....  Armi  come  il  precedente,  senza  indicazione  di  smalti.  Lo  scudo, 
cimato  dalla  corona  ducale,  è  posto  in  una  cartella  ovale  ornata  da  una  ghir- 
landa di  frutta.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame, 
79  X  60.  Circa  1700. 

3.  Caetani  Enrico.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico  :  E.  Caetani 
Duca  di  Sermoneta.  Composizione  tipografica,   15  X  28.  Circa  1830. 

Nacque  a  Roma  nel  1780,  mori  nel  1850. 

4.  Livio  Caetani.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'oro  alla  gemella  in  banda  ondata 
d'azzurro;  nel  2°  e  30  d'azzurro  all'aquila  d'argento  coronata  d'oro.  Le  armi 
sono  racchiuse  in  un  ovale  entro  al  quale  vi  è  l'iscrizione:  Ex  libris  Livii 
Caietani,  sormontata  dalla  corona  di  duca.  Incisione  in  rame,  64  X  41.  Circa  1890. 

Nacque  a  Roma  il  19  Ottobre  1873,  attualmente  è  addetto  di  Legazione  a 
Pekino,  ove  nel  1900,  ebbe  una  parte  onorevole  nella  repressione  della  rivolta 
dei  boxers.  Colleziona  libri  italiani,  francesi,  tedeschi,  inglesi,  classici  latini 
e  greci.  Possiede  una  raccolta  speciale  su  Goldoni  e  Pietro  Aretino. 

5.  Caetani  Gelasio.  Vignetta  tolta  da  una  incisione  di  Hans  Holbein,  rap- 
presentante l'Astrologo  eia  Morte.  Sotto  alla  vignetta  trovansi  i  versi: 

Tu  dis  par  Amphibologie 
Ce  qu'aux  aultres  doibt  advenir. 
Dy  moy  donc  par  Astrologie 
Quand  tu  deburas  a  moy  venir. 

Di  fianco  all'incisione:  Ex  libris  Gelasii  Caietani.  Incisione  in  zinco,  misura 
della  sola  incisione,  62  X  46.  Circa  1890. 

È  studente  di  matematica  nell'università  di  Roma,  raccoglie  specialmente 
libri  di  scienza  e  di  grafologia. 

CAFFARELLI.  Le  Falga  e  Roma.  Partito:  nel  i°  d'argento  al  leone  di  nero;  nel 
20  spaccato:  a)  tagliato  d'argento  e  di  rosso,  b)  trinciato  d'argento  e  di  rosso, 
alla  campagna  di  rosso  caricata  della  croce  della  Legion  d'Onore.  Lo  scudo  è 
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cimato  dal  tocco  napoleonico  di  cavaliere,  che  è  di  velluto  nero  foderato  di  verde, 
sormontato  da  un  pennacchio  d'argento.  Sotto  :  De  la  Bibliothèque  de  M.  Ch. 
Amb.   Caffarelli.  N . . . .  Incisione  in  rame,  95  X  53. 

Nacque  nel  1758  a  Le  Falga  in  Francia,  fu  economista  insigne,  morì  nel  1826. 
ebbe  due  fratelli,  Luigi  Maria,  generale  di  brigata  morto  in  seguito  alla  ferita 
riportata  all'assedio  di  S.  Giovanni  d'Acri  e  Francesco  Maria  (1766-1849) 
che  fu  nel  1806,  ministro  della  guerra  e  marina  del  regno  d'Italia. 

CAGNONI.  Milano.  A  stampa  in  una  riga.  Contorno  tipografico:  Parroco  Cagnoni. 
Composizione  tipografica,   18  X  48.  Circa  1820. 


CAISOTTI  FRANCESCO  GIACINTO.  Torino  e  Cuneo. 

1.  Vignetta  rappresentante  un  paesaggio  antico:  in  un  cielo  nuvoloso,  un'aquila 
tiene  nel  becco  una  bandiera  col  motto:  //  più  bel  fior  ne  togli.  Sotto  a  destra, 
Ercole,  deposta  la  clava,  sta  suonando  la  lira,  ed  a  sinistra  un  Amore  incide 
sovra  una  pietra  le  lettere:  A.  J.  C.  (?)  intrecciate.  Nello  sfondo,  sulla  cima 
di  una  collina,  vi  è  raffigurato  il  tempio  d'Apollo  e  nella  parte  anteriore  della 
vignetta  un  frammento  di  lapide  sul  quale  trovasi  confusamente  inciso  uno 
stemma,  che  deve  leggersi:  D'oro,  all'aquila  di  nero  coronata  di....  caricata 
in   petto  d'uno   scudo  di...,   a  un  destrocherio  di armato  di  una  scimi- 
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tarra  di Corona:  di  marchese.  Supporti:   Due  Ercoli  nudi  di  carnagione, 

brandenti    una   clava.    Sotto    a  sinistra,    Gay.  fcc.\if\.  Senza  indicazione  del 
nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  90  X  146.  Circa  1780. 
2.  Vignetta  rappresentante  la  Libertà,  colla  destra  poggiata  ad  un'asta  e  colla 
sinistra  ad  uno  scudo  su  cui  vi  è  l'iscrizione:  Les  hommes  naissent  libres  etégaux 
en  droits.  Al  fianco  della  Libertà  un'altra  figura,  simboleggiante  la  Virtù,  porta 


L^UlaoLt 


Carlo  Clcic.  Canotti 


nella  mano  sinistra  una  banderuola  coli' inscrizione.  Guerre  aux  vices,  mentre 
1'  Uguaglianza  tiene  il  fascio  dei  littori  ed  il  triangolo.  Sotto  ali  'incisione, 
Stagnoli  sc.[ulpsit\,  in  alto  a  sinistra:  //  Cittadino  Carlo  Giac.to  Caissotti. 
Incisione  in  rame,  106  X  162.  Circa  1799. 
3.  Ovale  formato  da  rami  d'alloro  ;  nel  centro,  in  due  righe  «  Le  Législatcur 
Caisotti».  Al  di  sopra  dell'ovale,  trovasi  un  piccolo  scudo  circondato  da  nastri 
svolazzanti,  caricato  delle  iniziali  intrecciate  L.  C.  G.  Incisione  in  rame, 
51  X  66.  Circa  1800. 

Caisotti  Carlo  Francesco  Giacinto,  venne  investito  il  17  Luglio  1790  di 
Chiusano  e  Pontedecimo  con  titolo  comitale  ed  il  28  Luglio  1792  della  signoria 
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di  Pocapaglia.  Fu  colonnello  di  cavalleria,  commendatore  della  Legion  d'Onore, 
cavaliere  dell'Impero  (15  Ottobre  1809).  Dal  Governo  Francese  venne  nominato 
maire  di  Cuneo  (28  Luglio  1801),  membro  del  Corpo  Legislativo  per  il 
dipartimento  della  Stura  il  14  vendemmiale  anno  XII  (7  Ottobre  1803). 
Pubblicò  poesie  e  commedie  d'occasione,  di  carattere  repubblicano.  (')  La 
vendita  della  Biblioteca  Caissotti,  a  prezzo  fisso,  s'iniziò  in  Torino  in  Via  della 
Porta  n.  6  (ora  Rossini)  il  13  Dicembre  1837.  Non  esiste  il  catalogo  a  stampa, 
ma  i  numerosi  libri  che  spesso  appaiono  in  commercio,  già  appartenuti  a 
questa  libreria,  ci  permettono  d'affermare  che  fra  le  biblioteche  piemontesi 
ora  disperse,  quella  del  Caissotti  tenne  il  primato  sino  all'avvento  della  vendita 
Marchetti.  È  a  stampa  un  catalogo  :  Museo  Caissotti  ovvero  catalogo  degli 
oggetti  preziosi  in  bronzi,  marmi,  pietre  dure,  medaglie,  monete,  etc.  Torino. 
Pomba.   1834.  in-8°. 

A  proposito  del  secondo  ex  libris  osserviamo  come  il  Walter  Hamilton,  (2) 
ingannato  forse  dalla  terminazione  francese  del  nome  dell'incisore  Stagnon, 
attribuisca  erroneamente  questo  esemplare  alla  Francia. 

CALDERINI  CARLO  AMPELLIO.  Milano.  A  stampa  in  due  righe,  senza  con- 
torno: (Nec  prope  nec  procul).  C.  Ampellio  Caldcrini.  Composizione  tipografica, 
13  X  22.  Circa  1830.  Questo  ex  libris  si  trova  anche  senza  il  nome  del  ti- 
tolare e  col  solo  motto. 

Nacque  nel  1809  in  Carate,  da  Giulio  e  Teresa  Regina.  Alunno  del  Col- 
legio Borromeo  a  Pavia,  consegui  la  laurea  chirurgica  a  22  anni,  nel  Set- 
tembre del  183 1  fu  iscritto  fra  i  praticanti  dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano, 
nel  1840  fu  nominato  Effettivo,  fu  collaboratore  dei  più  riputati  giornali  me- 
dici e  compilatore,  per  parecchi  anni,  degli  Aimali  universali  di  medicina. 
Nel  1849  (allorché  la  Lombardia  cadde  nuovamente  in  potere  dell'Austria 
offrendo  il  miserando  spettacolo  delle  Università  chiuse  alla  gioventù  per  un 
tempo  indeterminato),  il  Caldcrini  fu  l'anima  organizzatrice  di  quell'inse- 
gnamento medico-chirurgico  privato,  che  fu  impartito  fra  le  mura  del  nostro 
Maggiore  Nosocomio,  da  quella  così  detta  A ssociazione  scientifica  che  annoverò 
fra  i  suoi  membri  insegnanti  Andrea  Verga,  Emilio  Cornalia,  Gaetano  Strambio, 
Vincenzo  Masserotti,  Antonio  Trezzi,  Ambrogio  Ghcrini,  Antonio  Quaglino. 
Il  Calderini,  oltre  ad  essere  il  rappresentante  della  detta  associazione,  tenne  in 
allora  cattedra  di  patologia  generale  e  di  materia  medica.  Fu  membro  di 
parecchie  accademie  nazionali  ed  estere  e  presiedette  per  alcuni  anni  la  Società 
d'Incoraggiamento:  mori  il  12  Febbraio  1856.  All'Ospedale  Maggiore  di 
Milano   legò   per   testamento    la  sua  ricca  libreria,  che   venne  ad   arricchire 


(')  Vallauri.  Storia  della  poesia  in  Piemonte.  Torino.  Chirio  e  Mina.   1S41.  Voi.  II. 
0  Walter  Hamilton.  French  Hook-plaìcs.  London.  George    Bell   and    Sons.   1S96, 
pag.  337- 

A.   BHRTARKLl.1.  -  D.   IL  Prior.  17 
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notevolmente  quella  Biblioteca.  In  essa  una  lapide   sormontata  da  un  busto 
in  marmo,  ricorda  il  legato  dell'illustre  e  munifico  medico  milanese.^) 

CALEPPI  LORENZO.  A  stampa,  in  tre  righe,  contorno  tipografico  :  Ex  Libris 
Laurentii  Caleppii.  Res  clamai  ad  Domhmm.  Composizione  tipografica, 
46  X  85.  Circa  1780. 

CALVI  FELICE.  Milano.  Scaccato  d'argento  e  di  nero.  Lo  scudo  è  posto  in 
una  cartella  barocca  sostenuta  da  cinque  angeli,  uno  dei  quali  porta  una 
corona  da  nobile;  sotto  all'incisione,  vi  è  la  leggenda  impressa  in  caratteri 
tipografici  :  Ex  libris  Eelicis  Calvi.  Incisione  in  rame,  77  X  84.  Eseguita 
nel  1899. 

Nacque  a  Milano  il  16  Dicembre  1822,  fu  presidente  della  Società  Storica 
Lombarda,  possiede  una  biblioteca  di  circa  3000  volumi.  La  serie  più  copiosa 
è  quella  che  riguarda  la  storia  di  Milano,  dalle  cronache  più  antiche  alle 
ultime  opere  pubblicate.  Scrisse  molti  lavori  d'indole  storica  e  fra  essi  ricorde- 
remo il  Patriziato  Milanese,  le  Famiglie  notabili  milanesi,  la  Bianca  Maria  Sforza, 
il  Castello  di  Mila?w.  La  composizione  dell'ex  libris  è  stata  curata  dal  dot- 
tor Carlo  Decio,  che  trasse  il  motivo  dall'incisione  del  Bianchi  che  trovasi 
in:  Rimm  Milanes  de  Meneghin  Balestrieri.  Milan.  Ghisolf.  mdccxliv,  pag.  7. 

CAMERANO  LORENZO.  Biella.  Entro  alle  volute  di  una  Spyroidea  vi  è  la 

leggenda  :  Ex  Libris  Lorenzo  Camerano . 
Incisione  in  zinco ,  52  X  38.  Eseguita 
nel  1900. 

Nacque  a  Biella  il  9  Aprile  1856; 
dottore  in  scienze  naturali  nel  1878,  mem- 
bro della  R.  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino  dal  io  Febbraio  1889,  è  ora  pro- 
fessore di  zoologia  ed  anatomia  compa- 
rata nell'Ateneo  torinese  e  direttore  del- 
l'annesso Museo  zoologico. 

Le  sue  pubblicazioni  su  argomenti 
di  storia  naturale,  superano  il  numero 
di  150  e  sono  per  la  maggior  parte  in- 
serite negli  Atti  e  Memorie  dell'Acca- 
demia delle  Scienze  di  Torino  e  nel  Bollet- 
tino del  Museo  Zoologico  di  cui  è  direttore. 
La  riproduzione  che  diamo  dell'ex  libris,  venne  eseguita  collo  zinco 
originale  gentilmente  favoritoci  dal  titolare. 


(')  Da  informazioni  comunicateci  dal  Dott.  Carlo  Decio. 
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Ci  permettiamo  richiamare  l'attenzione  dei  nostri  Lettori  su  questo  genere 
di  ex  libris  così  detti  professionali  che  simbolizzando  gli  studii  e  le  occupa- 
zioni del  titolare,  saranno  un  giorno   un  interessante   documento   personale. 

CAMERONI  CARLO.  A  stampe  in  quattro  righe,  contorno  tipografico  :  Ab. 
Carlo  Camerotti  Scansia  N....  Piano....  Numero  progressivo....  Composizione 
tipografica,  48  X  71.  Circa  1820. 

CAMOZZI  ELISABETTA.  Bergamo.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipo- 
grafico :  Contessa  Elisabetta  Camozzi.  Composizione  tipografica,  31  X  46. 
Circa  1820. 

Già  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso,  esisteva  una  libreria  indivisa 
tra  i  fratelli  Giacomo,  Andrea  e  Gabriele  Camozzi,  ed  i  volumi  erano  con- 
trassegnati (circa  nel  1750)  con  una  etichetta  portante  il  nome:  Fratelli  Camozzi. 
Dopo  il  matrimonio  (1804)  del  padre  del  vivente  senatore  Giovanni  Battista,  colla 
contessa  Elisabetta  nata  nel  1789  da  G.  B.  Verteva  e  da  Chiara  Suardo,  sui 
volumi  che  la  moglie  acquistava  si  applicò  l'ex  libris  sovra  descritto:  aumentato 
però  il  fondo,  non  venne  messa  più  alcuna  indicazione.  La  contessa  Eli- 
sabetta Camozzi,  fu  donna  d'alti  sensi  patriottici  :  morì  nel  1850  senza  che 
la  sua  città  potesse  farle  i  dovuti  onori,  perche  la  sospettosa  polizia  austriaca 
lo  impedì.  La  Libreria  Camozzi  sofferse  danni  e  dispersioni  nel  1848-49,  allora 
che  la  casa  in  Bergamo  venne  occupata  militarmente  e  la  Biblioteca  dovette 
trasportarsi  in  campagna.  Dopo  il  1857  i  libri  furono  divisi  fra  i  quattro  fra- 
telli allora  viventi  ed  essendo  una  parte  passata  alla  vendita,  venne  comperata 
dal  conte  Giovanni  Battista  che  la  donò  (circa  6000  opuscoli)  alla  Civica 
di  Bergamo.  (')  La  Biblioteca,  mercè  le  cure  dell'attuale  titolare  è  in  continuo 
aumento  e  ad  essa  va  unita  una  splendida  collezione  di  libri,  incisioni  e 
medaglie,  riferentisi  al  nostro  Risorgimento.  Del  Medagliere  venne  pubblicato 
il  Catalogo  nel  volume  I  del  Catalogo  degli  oggetti  esposti  nel  Padiglione 
del  Risorgimento  Italiano,  (Esposizione  di  Torino).  Milano.  Dumolard.  1886. 
Le  caricature  riferentisi  al  periodo  1848-49,  trovansi  elencate  nelle  pagg.  69 
a  77  dello  stesso  volume  (parte  II). 

CAMPOSTRINI.  Vf.rona.  Un  angelo  con  due  trombe,  vola  sovra  ad  una  cartella 
circondata  da  rami  d'alloro;  in  essa  trovasi  l'iscrizione:  Ex  libris  Joannis 
Antonii  Campostrini.  Sotto,  in  un  nastro:  Deus  nobis  liaec  olia  fecit.  Più  in 
basso:  Musitela  ine.  Incisione  in  rame,  60  X  70.  Circa  1810. 

Nacque  da  Francesco.  Siccome  l'ex  libris  non  porta  alcun  attributo  no- 
biliare, così  crediamo  che  debba  essere  precedente  al  1819,  anno  nel  quale 
l'imperatore  d'Austria,  conferiva  ad  Antonio  il  titolo  di  Nobile  dell'  Impero 


(')  Da  informazioni  della  famiglia. 
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Austriaco,  per  la  devozione  alla  dinastia  regnante  e  per  la  parentela  con  varie 
famiglie  illustri  del  regno.  (') 

CANALI  FORTUNATO.  Venezia.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico: 
Ex  libris  Fortunati  Canali.  Composizione  tipografica,  22  X  40.  Circa  1820. 

CANTERZANI  SEBASTIANO.  Bologna. 

1.  Lapide  entro  alla  quale,  fra  disegni  calligrafici,  trovasi  il  nome:  Canterzani. 
Incisione  in  rame,  52  X  75.  Circa  1790. 

2.  Come  il  precedente,  nelle  misure  di  37  X  55. 

Nacque  il  25  Agosto  1734  a  Bologna  e  nel  1760  coprì  la  cattedra  di 
Matematica  nella  patria  università.  Scrisse  numerose  memorie  pubblicate  negli 
Atti  dell'Istituto  Bolognese,  di  cui  fu  segretario.  Cessò  i  suoi  corsi  alla  venuta 
dei  Francesi,  non  volendo  prestare  il  giuramento  al  nuovo  governo.  Venne 
richiamato  ancora  più  tardi  all'insegnamento  della  Fisica  Generale,  fu  creato 
cavaliere  della  Legion  d'Onore  nel  1805  e  della  Corona  di  Ferro  nel  1806: 
morì  al  19  di  Marzo  del  1819.  (')  L'elenco  dei  suoi  lavori  a  stampa  e  degli 
inediti,  trovasi  alla  fine  della  biografia  stesa  dal  Rambelli  nel  voi.  Vili  del 
Tipaldo  a  pag.  91  e  segg.  Probabilmente  la  libreria  venne  dispersa  quando 
si  pubblicò  il  Catalogo  della  libreria  privata  Canterzani  esistente  in  Bologna, 
Via  Tesoretto  di  S.  Martino  n.°  148J,  da  vendersi  in  dettaglio.  Bologna, 
tip.  dell' Ist.  delle  Scienze.   1847.  (3) 

CAMUTI  GIUSEPPE.  Parma.  Lapide  in  stile  Luigi  XVI;  entro  ad  essa  l'iscri- 
zione: Ex  Libris  Coviitis  Josephi  Carnuti  Domini  Belvederii  Regii  Consiliarii, 
et  Archiatri.  Incisione  in  rame,  43  X  68.  Circa  1775. 

Nacque  a  Parma  circa  il  1730,  venne  laureato  medico  nel  1752,  abitò  per 
ragioni  di  studii  a  Montpellier;  ritornato  in  patria,  venne  verso  il  1772  no- 
minato medico  di  corte  e  nel  1774  conte  di  Belvedere,  scrisse  opere  mediche 
e  fu  Rettore  della  Scuola  di  Medicina  nel  patrio  Ateneo  :  morì  il  19  Ot- 
tobre 1800.  (*) 

CANDIDA  (DUCA  DI  SATRIANO).  Napoli.  D'azzurro  (in  luogo  d'argento) 
alla  sirena  di  carnagione,  tenente  nelle  mani   le  estremità   della  sua   doppia 


(')  Francesco  Schròder.  Repertorio  Genealogico  delle  famiglie  confermate  nobili... 
esistenti  nelle  Provincie  venete.  Venezia.  Tip.  di  Alvisopoli.  mdcccxxx.  Voi.  I.  pag.  191. 

{•)  Schiassi.  De  Laudibus  Sebastiani  Canterzani.  Bononiae,  ex  tipog.  Luchesi- 
niana.   1819. 

(3)  Questo  Catalogo  è  ricordato  nel  supplemento  dell'opera  di  G.  Ottino  e  G.  Fu- 
magalli. Bibliotheca  Bibliographica  Italica,  al  n.  6188. 

(4)  Janelli.  Dizionario  Biografico  dei  Parmigiani  illustri.  Genova.   1877,   pag.  91. 
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coda,  coronata  d'oro  nuotante  in  un  mare  d'azzurro  e  sormontata  da  un 
lambello  di  tre  pendenti  d'argento  (?).  Lo  scudo  è  cimato  da  un  elmo  aperto 
posto  di  fronte  ornato  di  penne  e  da  un  nastro  di  rosso  col  motto  :  Deo  et 
Regi.  Sotto  allo  stemma  trovasi  il  nome:  Duca  di  Satriano.  Incisione  in  rame, 
52  X  27.  Circa  1830. 

CAPECELATRO  GIUSEPPE.  Napoli.  Inquartato:  nel  i°  e  40  di  (nero)  al  leone 
d'(oro)  (Capece);  nel  20  e  30  scaccato  di  nero  e  d'argento  al  lambello  di  tre 
pendenti  (di  rosso) 
attraversante  in  fa- 
scia. Lo  scudo  è  ci- 
mato dalla  croce  pa- 
triarcale, sormontata 
dal  cappello  verde 
di  vescovo  con  tre  or- 
dini di  nappe,  1.  2.  3. 
Sotto  allo  stemma: 
Ex  libris  Bibliothe- 
ctz  Josephi  Capycii- 
Latro  Tarentinorum 
Pontificis.  Incisione 
in  legno,  108  X  85. 
Circa  1780. 

Nacque  nel  1744: 
fu  creato  arcivescovo 
di  Taranto  nel  1776, 
ma  nel  1798,  dopo  la 
proclamazione  della 
Repubblica  Parteno- 
pea, rinunciò  di  far 
parte  della  Assem- 
blea Nazionale.  Du- 
rante la  reazione  del 

1799  venne  imprigionato;  fu  poi  ministro  dell'interno  sotto  al  regno  di  Giu- 
seppe Bonaparte  e  si  deve  alla  sua  tenacia  e  sapienza,  il  cominciamento  razionale 
degli  scavi  di  Pompei.  Al  ritorno  dei  Borboni  si  ritirò  dalla  vita  pubblica  : 
mori  di  colèra  nel  1836,  in  età  di  92  anni. 


EX  LIBRIS  BIBLI0THEC7E 

JOSEPHI  CAPYCII-LATRO 

TARENTINORUM  PONTIFICIS, 


CAPPA  GIUSEPPE.  Torino.  Spaccato:  nel  i°  d'argento  alla  testa  di  moro 
attortigliata  del  campo;  nel  20  d'azzurro  al  crescente  montante  d'oro.  Lo 
scudo,  cimato  da  un  elmo  posto  di  fronte  sormontato  da  una  corona,  è  messo 
in  una  cartella  in  stile  Luigi   XV.  Sotto  allo  stemma,  in  un  ornato,    trovasi 
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la  leggenda  :  ex  libris  Josephi  Aloysii  Cappa  J.   C.    Taurinensis.  ìjói.    In- 
cisione in  legno,  57  X  42.  Datata  1761. 

Nacque  a  Torino  nel  1758,  fu  nominato  Collaterale  il  15  Luglio  1774: 
morì  celibe  il  16  Maggio  181 1. 

CAPPARELLI  LEONZIO.  Napoli.  Entro  ad  un  fregio,  trovansi  le  parole: 
Biblioteca  di  Leonzio   Capparelli.  Litografia,  22  X  34.  Circa  1860. 

Fu  distinto  medico  napoletano  morto  da  qualche  anno. 

CAPPONI.  Firenze. 

1.  Capponi  Giovanni  Vincenzo.  Trinciato  di  nero  e  d'argento.  Lo  scudo, 
cimato  dalla  corona  di  marchese,  è  sormontato  dal  cappello  nero  di  prelato 
con  tre  ordini  di  nappe  1.  2.  3.  Sotto:  Can.°\pnicó\  Gio:  Viri:  Capp:\pni~\. 
Incisione  in  rame,  67  X  56.  Circa  1735. 

2.  Capponi  Vincenzo.  Trinciato  di  nero  e  d'argento.  Lo  scudo,  accollato  alla 
croce  di  S.  Stefano,  è  sormontato  dalla  corona  di  marchese.  Sotto:  Senator  Vin- 
cenzio  Capponi.  Incisione  in  rame,  66  X  53.  Circa  1755. 

Appartennero  ambedue  al  ramo  dei  Capponi  di  Altopascio  rappresentato 
oggi  dal  solo  marchese  Piero. 

Giovanni  Vincenzo,  nacque  il  27  Ottobre  1693,  da  Vincenzo  Maria  e  da 
Maria  Francesca  Salviati.  Essendo  cadetto  dovette  seguire  la  carriera  eccle- 
siastica, ciò  non  tolse  però  ch'ebbe  una  ricca  serie  di  facili  amori,  ma  fece 
senno  cogli  anni  e  nel  1731  ebbe  un  canonicato  nella  Metropolitana  fiorentina. 
Si  diede  allora  ad  uno  studio  indefesso  delle  scienze  fisiche  e  naturali,  acqui- 
standosi nome  di  botanico  e  di  naturalista.  Fu  uno  dei  fondatori  della  celebre 
Accademia  Botanica  Fiorentina,  da  cui  uscì  quella  dei  Georgofili  e  ne  fu  pre- 
sidente, dal  4  Settembre  1733  al  25  Settembre  1735.  Si  dilettò  di  studi  an- 
tiquarii,  mettendo  assieme  una  collezione  preziosa  di  antiche  memorie  che 
dottamente  illustrò,  fu  nel  1728  membro  della  Crusca:  morì  il  9  Marzo  1748. 

Vincenzo  Maria  nacque  da  Lorenzo,  fratello  del  Canonico  sopra  ricordato 
e  da  Fiammetta  Antinori,  il  22  Febbraio  1726.  Ebbe  le  divise  equestri  del- 
l'Ordine di  S.  Stefano  nel  1753,  fu  senatore  nel  1782,  ascritto  all'Accademia 
della  Crusca,  chiamossi  l'Assicurato:  morì  il  10  Marzo  1793.  (') 

CAPREDONI  LUIGI.  Soresina  (Cremona).  A  stampa  in  due  righe,  contorno 
tipografico  :  Ex  lib.  Aloy.  Capredoni  Archip.  [resbyteris]  Casalismorani.  Com- 
posizione tipografica,   17  X  47.  Circa  1830. 


(')  Passerini.  Famiglia  Capponi  di  Firenze.  Tav.  IX,  e  da  informazioni  comunicateci 
dalla  famiglia. 
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Nacque  a  Soresina  nel  1781  da  Ercole  Modesto;  nel  1827  venne  eletto 
Arciprete  Parroco  a  Casalmorano,  morì  il  4  Aprile  1842.  La  piccolissima 
biblioteca  che  possedette  venne  dispersa.  (') 

CAPRIO  CARLO  (DE).  A  stampa  in  due  righe,    contorno  tipografico  :  Ex  bi- 
bliotheca  Caroli  de  Caprìo.  Composizione  tipografica,  24  X  37-  Circa  1830. 

CARACCIOLO.  Napoli. 
1.  Caracciolo  Domenico.  Spaccato:  nel  i°  d'azzurro  pieno;  nel  20  di  rosso  a 
tre   sbarre   d'oro  (in   luogo   di 


DOMENICO     CARACCIOLO^ 


bandato  d'oro  e  di  rosso  al  capo 
d'azzurro).  L'arme,  è  posta  in 
uno  scudo  in  stile  Luigi  XV 
accollato  ad  un  manto  del  quale 
si  vede  solo  il  rovescio  con  larga 
frangia  e  nappe,  e  sormontato 
dalla  corona  di  duca.  Cimiero  : 
una  testa  d'elefante  rivoltata; 
sopra,  in  un  nastro,  trovasi  il 
motto  :  Numen  regemque  salu- 
tai. Esternamente  alla  riquadra- 
tura dell'incisione,  sopra:  Do- 
menico Caracciolo,  sotto:  Prcn- 
cipc  della  Torcila.  Incisione  in 
rame,   103  X  64.   Circa   1740. 

Nacque  a  Napoli  alla  fine 
del  XVII  secolo  da  Giuseppe 
Caracciolo  terzo  principe  della 
Lorella  e  da  Francesca  Carac- 
ciolo: morì  il  2  Febbraio  1759 
senza  aver  avuto  figli. 

.  Caracciolo  Giuseppe.  I  due 
scudi  accollati  di  Caracciolo  e 

di  Alarcon  y  Mendoza.  Il  primo.  Spaccato:  nel  i°  d'oro  pieno;  nel  2°  d'oro  a  tre 
bande  di  rosso(in  luogo  di  bandato  d'oroe  di  rosso  al  capo  d'azzurro).  Il  secondo. 
Spaccato:  nel  i°  inquartato  in  croce  di  S.  Andrea,  a)  e  b)  bandato  di  rosso 
e  d'argento  (in  luogo  di  verde  alla  banda  di  rosso  bordata  d'oro),  e)  e  d) 
d'argento  (in  luogo  d'oro)  caricato  a  destra  delle  parole  «  Ave  Maria  »  ed  a 
sinistra  «  Gratia  piena  »  di  nero  costeggiane  i  fianchi  ;   nel  2°  d'azzurro  allo 


(')  Comunicazione  di   Don  Giuseppe  Verdi,  Arciprete   Parroco  a  Casalmorano. 
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scudetto  di  rosso  caricato  di  tre  gigli  d'oro,  alla  bordura  di  rosso  caricata 
di  sei  crocette  di  S.  Andrea,  tre  nel  capo  due  nei  fianchi  ed  una  in  punta; 
alla  campagna  d'argento  caricata  di  una  melagrana  di  rosso  gambuta  e  fogliata 
di  verde,  alla  fascia  d'azzurro  caricata  di  un  crescente  riversato  d'argento 
attraversante  sullo  spaccato.  (Gli  smalti  di  questo  stemma  sono  nella  massima 
parte  sbagliati).  Manto,  corona,  cimiero,  motto,  come  nel  precedente;  gli 
scudi  sono  circondati  dal  collare  e  dalla  croce  dell'ordine  di  S.  Gennaro. 
Sotto  allo  stemma,  in  una  riquadratura:  D.  Giuseppe  Caracciolo  Principe  di 
Torcila.  Incisione  in  rame,   101  X  86.  Circa  1770. 

Nacque  a  Napoli  il  13  Dicembre  1747,  sposò  Beatrice  Castillar  di  Alarcon 
(spagnuola),  fu  Grande  di  Spagna,  Gentiluomo  di  Camera  del  re  di  Napoli. 
Compromesso  nella  reazione  del  1796,  venne  condannato  a  morte,  ma  la  pena 
fu  poi  commutata  nell'esilio  perpetuo  nell'isola  della  Favignana  ove  si  trovò 
con  Giuseppe  Abbamonti,  col  marchese  di  Corleto  e  coll'avvocato  Giuseppe 
Poerio.  (Vedi.  Vannucci.  /  Martiri  della  Libertà  Italiana.  Italia.  1860, 
pag.  77).  Venne  più  tardi  amnistiato  da  Ferdinando  IV:  morì  il  16  Lu- 
glio 1808. 

3.  Caracciolo  Nicola  Maria.  Spaccato  nel  i°  d'azzurro  pieno;  nel  20  bandato 
d'oro  e  di  rosso  (in  luogo  di  bandato  d'oro  e  di  rosso  al  capo  d'azzurro). 
Lo  scudo  è  posto  sovra  un  manto  di  armellini,  sormontato  dalla  corona  ducale. 
Cimiero  :  una  testa  d'elefante.  Due  angeli  tengono  un  nastro  sul  quale  trovasi 
il  motto:  Nnmen  regemque  salutat.  Sotto  all'incisione:  Biblioteca  del  Prin- 
cipe di  Torella.  Incisione  in  rame,  85  X  79.  Circa  1830. 

Nacque  il  15  Giugno  1807  a  Napoli  e  vi  morì  il  2  Ottobre  1884. 

4.  Lo  stesso  su  carta  verde. 

5.  Caracciolo  Ferdinando.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico  : 
Ferdinando   Caracciolo.  Composizione  tipografica,  22  X  33.  Circa  1830. 

La  biblioteca  dei  principi  di  Torella  venne  venduta  dalla  Casa  E.  Paul 
e  Guillemin  di  Parigi  in  parecchie  vendite,  incominciate  nel  Maggio  del  1896.  (l) 

CARAFA  DELLA  SPINA.  Napoli. 

1.  Carafa....  Di  rosso  a  tre  fasce  d'azzurro  (in  luogo  d'argento)  alla  spina 
di  verde  attraversante  in  banda.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  ducale  sor- 


(')  Ci  siamo  serviti  per  queste  note  di  un  articolo  di  Goffredo  Crollalanza  pubblicato 
negli  Archives  de  la  Società  Francaise  des  collectìonneurs  d'Ex  Libris.  Paris.  1890. 
(anno  III,  pag.  53). 
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montata  da  un'altra  corona  di  Principe  del  S.  R.  I.  Supporti:  a  destra  un 
leopardo  mostruoso,  a  sinistra  un  liocorno,  ambedue  rivoltati.  Il  tutto  è  posto 
sovra  ad  un  manto  di  rosso,  frangiato  d'oro.  Senza  indicazione  del  nome  del 
titolare.  Incisione  in  rame,  42  X  59.  Circa  1790. 

2.  Carafa  Francesco.  Semispaccato  partito  :  a)  d'argento  (in  luogo  di  rosso) 
a  tre  fascie  di  rosso  (in  luogo  d'argento)  ad  una  spina  di  verde  attraversante 
in  banda;  b)  d'oro  al  leone  di...  caricato  di  un  lambello  di...;  e)  spaccato  d'oro  e 
d'azzurro  all'aquila  spiegata  e  coronata  di...  attraversante.  Lo  scudo,  accollato 
alla  croce  di  Malta,  è  cimato  dalla  corona  di  marchese  ed  ha  per  supporti  due 
levrieri  colla  testa  rivolta  ;  manto  di  rosso  cimato  dalla  corona  di  principe 
del  S.  R.  I.  L'incisione  rappresenta  nello  sfondo,  gli  avanzi  di  un  tempio  ro- 
mano; l'arme  è  posta  sulla  base  di  una  colonna  infranta,  contro  alla  quale 
poggia  una  lapide  coli' iscrizione  :  Ex  Libris  Vinc.  M.  Kar.  Ca.  St.  Pr. 
Amphiss.  Scan...  Plut...  N...,  esternamente  all'incisione  :  G.  Cataneo  inc.\isé\. 
Incisione  in  rame,  80  X  60.  Circa  1800. 

3.  Carafa  Francesco.  A  stampa  in  sei  righe,  contorno  tipografico  :  Ex  libris 
Francisci  Cara/ce  Ducis  de  Forlì,  et  Comitis  Policastrì.  Composizione  tipo- 
grafica, 40  X  44-  Circa  1810. 

La  biblioteca  era  ricca  di  opere  relative  alla  storia  napoletana,  tanto 
impresse  che  manoscritte,  di  storie  e  cronache  generali  e  particolari  dei  di- 
versi luoghi,  di  giornali,  avvisi,  notiziarii,  almanacchi  ed  opuscoli.  Queste 
curiosità  accrescono  il  particolar  pregio  (della  biblioteca)  e  richiamano  la  pub- 
blica attenzione  de'  napoletani  verso  l'illustre  possessore,  benemerito  della  patria 
letteratura.  (') 

CARBURI  MARCO.  Cefalonia  (possedimento  della  Repubblica  Veneta). 
D'argento  all'aquila  spiegata  rivoltata  di  nero  e  coronata  d'oro,  afferrante 
nell'artiglio  destro  una  spada  d'oro  e  nel  sinistro  un  ramo  d'ulivo  di  verde, 
caricata  in  petto  d'uno  scudetto:  d'azzurro  alla  croce  scorciata  d'argento, 
accantonata  da  quattro  stelle  di  cinque  raggi  d'oro.  Lo  scudo,  cimato  dalla 
corona  di  conte,  è  accollato  a  due  rami  legati  sotto  alla  punta  da  un  anello 
entro  cui  passa  anche  una  freccia  infranta.  Sul  ramo  di  destra  posa  una  ci- 
vetta, su  quello  di  sinistra  un  gallo  rivoltato.  Sotto,  in  un  nastro,  il  motto: 
Pleraque  vidcnlur  e  più  in  basso,  il  nome  :  Le  Cottile  de  Carburi.  Incisione 
in  rame,  82  X  70.  Circa  1770. 

Il  conte  Marco  Carburi  nacque  nel  1731  a  Cefalonia,  fu  laureato  medico 
a  Bologna  e  fu  professore  di  scienze  chimiche  alla  università  di  Padova,  quando 
la  Repubblica  Veneta  istituì  quella  cattedra.   Dedicossi  in  modo  speciale  agli 


(')  Napoli  e  sue  vicinanze.  Napoli.   1845.  Voi.  II,  pag.  340. 

A.   BERTARBLLI.  -  D.   H.   Prior. 
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studi  di  metallurgia,  lasciando  molte  memorie  sull'argomento;  per  i  suoi 
ritrovati,  la  Repubblica  fecegli  coniare  una  medaglia:  mori  in  Padova  nel 
Dicembre  dell'anno  1808.  (') 

CARCANI  ALESSANDRO.  Milano.  D'argento  (in  luogo  di  rosso)  al  cigno 
d'argento  imbeccato  e  membrato  d'oro,  fermo  sulla  vetta  di  un  monte  erboso 
al  naturale,  sormontato  da  una  scure  d'argento  manicata  d'oro  coricata 
in  fascia.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  di  marchese  ed  accollato  a  due 
palme  di  verde  poste  in  croce  di  S.  Andrea.  Cimiero,  sovra  un  elmo  posto 
in  profilo  verso  destra  :  un  cigno  d' argento  sormontato  dalla  scure  dello 
scudo.  Il  tutto  poggia  sovra  ad  una  mensola  coll'iscrizione:  //  Marchese  Ales- 
sandro  Carcani  Incisione  in  rame,  71  X  36.  Circa  1790. 

Figlio  del  marchese  Carlo  Camillo  e  della  contessa  Cristina  Sorniani, 
nacque  il  io  Luglio  1763,  sposò  la  marchesa  Beatrice  Ala-Ponzone,  morì  il 
16  Marzo  1802. 

CARCANO  FRANCESCO.  Milano. 

1.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  Ex  libris  Francisci  Carcani. 
Composizione  tipografica,  37  X  58.  Circa  1760. 

2.  Come  il  precedente  :  Di  Francesco   Corcano.  28  X  46. 

3.  Come  il  precedente:  De  Francois   Carcano. 

Nato  a  Milano  nel  1733,  fu  educato  nel  Collegio  Tolomei  di  Siena,  si 
dilettò  di  letteratura  ed  ebbe  corrispondenza  coi  migliori  letterati  del  tempo, 
quali  il  Parini,  il  Baretti,  il  Passeroni.  Le  lettere  del  Baretti  al  Carcano,  furono 
pubblicate  fra  gli  Scritti  scelti  dati  in  luce  dal  barone  Custodi:  morì  in  Milano 
nel  1794.  O  Aveva  raccolto  in  casa  sua  una  libreria  assai  copiosa  di  opere 
d'amene  lettere  ed  adorna  di  celebri  edizioni  procuratesi  anche  a  gran  prezz.0, 
in  lontane  contrade.  (3) 

CARDENAS  GIUSEPPE  (DE)  Torino. 

1.  Di  rosso  a  due  lupi  passanti  di  nero  l'uno  sopra  l'altro,  alla  bordura  di 
rosso  caricata  di  sei  6"  d'oro,  alternate  con  sei  X  dello  stesso.  Lo  scudo  è 
posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV  cimata  dalla  corona  di  conte  del  S.  R.  I. 
Sotto,  in  un'altra  cartella  :  Conte  D.n  Ghcseppe  de  Cardenas  N....  Incisione  in 
rame  in  nero,  105  X  68.  Circa  1770. 

2.  Lo  stesso  in  colore  rosso  od  in  bleu. 

3.  Rame  differente:  come  al  numero  1,  ma  i  lupi,  in  luogo  d'essere  passanti, 
sono  accovacciati. 


(')  T.  A.  Catullo  ne  fece  la  biografia  nel  Voi.  Vili  del  Tipaldo. 

(2)  Corni  ani.  Elogio  del  Cav.  F.  Carcano  patrizio  milanese.  Brescia.   1795. 

(3)  Giornale  dei  letterati.  Pisa.  Voi.  XCIV. 
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4-  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  77  Conte  Don  Giuseppe  De  Car- 
denas.  Composizione  tipografica,  35  X  66.  Circa  1770. 

5.  A  stampa,  fra  due  rami    d'alloro:  Ex  Bibliotheca  De  Cardenas.    Composi- 
zione tipografica,  47  X  60.  Circa  1760. 

6.  Come  al  numero  5.  Incisione  in  rame,  62  X  45. 

I  De  Cardenas,  originarli  di  Valenza,  risiedono  a  Torino:  vennero  in- 
feudati della  contea  di  Valeggio  nel  1733,  e  Giuseppe,  il  titolare  dell'ex  libris, 
fu  investito  di  tale  contea  il  24  Novembre  1764  e  lo  si  trova  ancora  inscritto 
nel  titolano  del  1778.  La  biblioteca  di  questa  famiglia  fu  dispersa  poco  prima 
del  1880,  dal  libraio  Borri,  che  teneva  i  banchi  sotto  i  portici  di  piazza  Ca- 
stello in  Torino,  presso  all'ingresso  del  Giardino  Reale. 

CARENA  GIAN  GIUSEPPE.  Milano.  Gli  scudi  accollati  Carena  e  Castiglioni. 
Il  primo.  Inquartato:  nel  1  e  4  d'argento  pieno;  nel  2  e  3  di  rosso  alla  stella  di 
sei  raggi  d'argento  (Care?ia).  Il  secondo.  Di  rosso  al  leone  d'argento  coronato 
d'oro,  sostenente  colla  zampa  destra  una  torre  dello  stesso  (  Castiglioni).  Lo 
scudo  circondato  da  una  giarrettiera,  ha  per  supporti  due  leoni.  Corona:  da 
nobile.  Cimiero,  sovra  un  elmo  ornato  di  penne  di  rosso  e  d'argento:  un'aquila 
uscente  di  nero,  coronata  d'oro.  Senza  indicazione  del  nome  del  proprietario. 
Cromolitografia,   100  X  90.  Circa  1880. 

II  conte  Gian  Giuseppe  Carena  nacque  l'8  Agosto  1828,  sposò  donna 
Maria  Eleonora  Castiglioni  (5  Maggio  1830  f  31  Maggio  1878).  E  cavaliere 
dell'Ordine  di  Malta,  possiede  una  discreta  biblioteca  di  libri  moderni. 

CARENZI  GIOVANNI  SAVERIO.  Urbino.  A  stampa  in  quattro  righe,  con- 
torno tipografico  :  Ex  Bibliotheca  Joan.  Xavery  Carenzj  Mcd.  Doct.  Urbini 
Archiatri.  Composizione  tipografica,   33  X  65.  Circa  1820. 

CARLETTI.  A  stampa  in  una  riga,  contorno  tipografico:  Cartelli.  Composi- 
zione tipografica,  48  X  77.  Circa  1840. 

CARLI  RUBBI  AGOSTINO.  Venezia.  Inquartato:  nel  i°  spaccato  d'azzurro 
e  d'oro  a  due  palme  addossate  dall'uno  all'altro;  nel  2°  d'azzurro  al  leone 
d'oro  coronato  dello  stesso  e  tenente  nella  branca  destra  una  palla  d'argento, 
nel  30  d'azzurro  al  leone  d'oro ;'nel  40  spaccato  d'argento  e  di  nero,  alla  croce 
dall'uno  all'altro  accostata  in  capo  da  due  gigli  d'oro  (in  luogo  di  nero). 
Sopra  il  tutto,  uno  scudetto;  spaccato:  nel  i°  d'azzurro  a  tre  stelle  di  sei 
raggi  d'oro  (2.  1.);  nel  2°  d'argento  a  tre  rami  di....  di  verde  terrazzati 
dello  stesso.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  di  nobile  ornata  da  lam orecchini; 
sotto,  in  un  nastro:  Conte  Carli Rubbi.  Incisione  in  rame,  69  X  48.  Circa  1780. 

Nacque  il  25  Giugno  1748  dalle  prime  nozze  di  Gian  Rinaldo  Carli, 
celebre  archeologo  ed  uomo  di  Stato,  con  Paolina  Rubbi  di  Venezia.  Dopo 
due  anni  di  matrimonio,  Paolina  moriva  e  Gian  Rinaldo  passava  in  seconde 
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nozze,  nel  1752,  con  Anna  Maria  Lanfranchi  vedova  Sanmartini,  di  Siena.  Il 
figlio,  perchè  nato  dalle  prime  nozze  e  forse  anche  per  le  continue  questioni 
ch'ebbe  col  padre,  aggiunse  al  nome  quello  della  madre.  (')  Fu  commendatore 
dell'Ordine  dei  S.S.  Maurizio  e  Lazzaro:  morì  il  18  Marzo  1825. 

CARLINI  FRANCESCO.  Milano.  A  stampa,   contorno  tipografico  :  Francesco 
Carlini.  Composizione  tipografica,  34  X  51.  Circa  1830. 

Nacque  a  Milano  il  7  Giugno  1783,  fu  allievo  di  Barnaba  Oriani.  Nel  1814 
venne  nominato  Segretario  Generale  dell'Istituto  Italiano  di  Scienze  Lettere 
e  Arti,  nel  1832  primo  astronomo  dell'Osservatorio  di  Milano,  dal  1826  al  1840 
fu  uno  dei  direttori  della  Biblioteca  Italiana.  Scrisse  moltissime  memorie  di 
astronomia  e  geodesia,  morì  in  Milano  il  30  Agosto  1862. 

CARNEVALE.Astam- 
pa  in  tre  righe,  con- 
torno tipografico  : 
N. . .  Della  Libreria 
del  Conte  Carnevale. 
Composizione  tipo- 
grafica,  37  X  61. 
Circa   1840. 

CAROZZI  LUIGI.  Mi- 
lano. 

1 .  Un  mascherone  so- 
stiene, in  una  ricca 
corona  d'alloro,  una 
cartella ,  coli'  indi- 
cazione :  Ex  libris 
Ardi .  [Hello]  Luigi 
Carozzi.  1894.  Sot- 
to a  destra:  L.[ui- 
gi]  C.  [arozzi]  d.  [ise- 
gnò].  Incisione  in 
zinco,  58  X  54.  Da- 
tata 1894. 

2.  Incisione  rappresen- 
tante una  finestra  bi- 
fora,  in    stile  gotico;   sullo    sporto,    trovansi  alcuni   libri  edintorno  alla  co- 
lonnina  gira  un    nastro   coli' indicazione  :  Ex   Bibliotheca  Arch.   L.   Carozzi 


(')  Bassi  Luigi.  Elogio  storico  del  Conte  Commendatore  Gian  Rinaldo  Carli.  Venezia. 
Palese.  1797,  pagg.  82-104  e  segg. 
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anno  1896.  Questo  ex  libris,  quantunque  non  porti  la  firma  del  disegnatore, 
venne  eseguito  dal  titolare.   Incisione   in  zinco,    108  X  80.  Datata  1896. 

Nacque  a  Milano  nel  1863,  esercita  la  professione  d'ingegnere,  possiede 
una  biblioteca  di  libri  di  letteratura  moderna  e  d'arte  con  speciale  riguardo 
agli  studii  sull'architettura  gotico-lombarda.  La  riproduzione  d' una  finestra 
del  castello  di  Strambino  (Piemonte),  avanzo  insigne  di  quella  architettura, 
simboleggia  nell'ex  libris,  questa  sua  preferenza  artistica. 

CARPI  FRANCESCO.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico  :  Avvocato 
Francesco   Carpi.  Composizione  tipografica,  23  X  50.  Circa  1810. 

Trovasi  inquadrato  da  contorni  differenti. 

CARRATIS  BALDASSARE  (DE).  Bologna.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno 
tipografico  :  Ex  Bibliotheca  Nobilis  Viri  Comitis  Baltliassaris  de  Carralis. 
Composizione  tipografica,  20  X  55.  Circa  1790. 

CARREGA  FRANCESCO.  Genova.    Partito   d'oro   e   d'azzurro   al   leone  leo- 

pardito  (d'argento),  tenente  colla  zampa  anteriore  destra  un  giglio  di Lo 

scudo  è  cimato  da  una  corona  di  (marchese).  Sotto  all'incisione:  Ex  Libris 
Francisci  Carrega  q.m  J.  B.  A.  Incisione  in  rame,  58  X  55.  Circa  1840. 

Quantunque  l'ex  libris  non  porti  alcuna  indicazione  del  nome  dell'incisore, 
noi  possiamo  affermare  che  venne  eseguito  da  Carlo  Maria  Borde,  allievo  del 
Longhi,  avendo  potuto  vedere  presso  l'ingegner  Carlo  Clerici  di  Milano  i 
diversi  stati  di  preparazione  del  rame,  provenienti  da  un  acquisto  fatto  dagli 
eredi  del  Borde  stesso. 

CASANOVA.  Torino.  A  stampa,  in  tre  righe,  contorno  tipografico  ovale:  Ca- 
sanova maggiore  d' Artiglieria.  Composizione  tipografica,  31  X  45.  Circa  1830. 

Alcuni  esemplari  portano  dopo  Maggiore,  l'aggiunta  ms.  di  Generale. 

CASELLA  FRANCESCO.  Napoli.  Vignetta  rappresentante  due  sirene  sedute 
sovra  ad  una  conchiglia  entro  alla- quale  trovasi  un  libro  aperto;  sulla  pagina 
di  destra  uno  scudo;  spaccato:  nel  i°  d'argento  alla  rosa  di....;  nel  20  d'ar- 
gento a  tre  pali  di....  alla  fascia  di....  attraversante  sulla  partizione.  Lo  scudo 
è  cimato  dalla  corona  di  nobile,  sulla  pagina  di  sinistra,  sonvi  le  due  let- 
tere intrecciate  C.  F.  Entro  ad  un  nastro  leggesi  :  Ex  libris  F.  Casella  fu 
Gen.  Pure  in  un  nastro  vi  è  il  motto  :  Seti/io  sed  non  audeo.  F.  Duranti, 
[incise].  Incisione  in  rame  tirata  in  varii  colori,  87  X  97-  Senza  data  ma  ese- 
guita nel  1899. 

Nato  a  Napoli,  vi  esercita  il  commercio  librario. 
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CASELLA  FRANCESCO  ANTONIO.  Napoli.  Targhetta  ovale,  nella  parte 
superiore  il  motto  :  Dies  mei  transierunt,  nei  due  lati  :  1870  e  i8jj,  sotto  : 
Ex  libris  F.  A.    Casella.  Litografia,  29  X  30.  Datata  1877. 

Nacque  a  Napoli  da  Francesco  Angelo  e  da  Antonia  Foresta  dei  mar- 
chesi della  Scaletta,  il  19  Maggio  1818.  Studiò  legge  e  a  27  anni  (1845)  era 
Giudice  Civile,  nel  1848  Giudice  della  G.  Corte  Criminale,  nel  1842  sostituto 
Procuratore  a  Salerno,  è  trasferito  nel  1854  a  Napoli  e  nei  primi  del  Giugno 
del  1859  veniva  assunto  a  reggere  il  ministero  di  Polizia  Generale  presso  il 
Borbone.  Gli  atti  compiuti  dal  Casella  durante  questo  ministero,  diedero  luogo 
a  dei  giudizi  non  troppo  benevoli  sul  suo  patriottismo,  tanto  che  al  succedersi 
del  governo  nazionale,  venne  destituito  e  rientrò  allora  nella  carriera  d'av- 
vocato. Fu  principe  del  foro  napoletano  trattando  cause  importantissime  :  dotto 
cultore  di  belle  lettere  riunì  una  importante  biblioteca  di  circa  20000  volumi. 
In  essa  trovavasi  anche  una  curiosa  raccolta  di  circa  3000  opuscoli  pub- 
blicati per  nozze  o  a  pochi  esemplari,  alcuni  dei  quali  fatti  stampare  espres- 
samente su  carta  di  lusso  o  su  pergamena.  (')  Di  questa  collezione  esiste  il 
catalogo  pubblicato  dal  proprietario  :  Catalogo  di  operette  italiane  stampate 
nel  corso  del  secolo  XIX  per  cura  di  vari  editori  e  per  la  maggior  parte  in 
piccolo  numero  di  esemplari.  Napoli,  s.  a.  Di  questi  opuscoli  l'avvocato  Tam- 
maro De  Marinis  di  Napoli  va  pubblicando  un  accurato  studio  col  titolo  : 
Bibliografia  di  operette  italiane  piibblicate  nel  secolo  XIX,  etc.  Napoli.  Ric- 
cardo Marghieri.  1897.  Il  Casella  fu  socio  dell'Accademia  Pontoniana  dal  1886 
e  ne  resse  le  sorti,  come  vicepresidente,  dal  1889  al  1891  :  morì  a  Napoli 
il  i°  Aprile  1894. 

CASERTA  NICOLA.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipografico  :  Ex  libris 
Nicolai  Caserta  Philos.  ac  Jatr.  Profess.  Composizione  tipografica,  41  X  59. 
Circa  1770. 

CASORATI  ENEA.  A  stampa  in  cinque  righe,  contorno  tipografico  :  Libreria 
di  Enea  Casorati.  N.°  del  Catalogo  Generale....  N.°  della  Classe....  Note.... 
Composizione  tipografica,  54  X  81.  Circa  1820. 

CASSANO  SERRA.  Napoli.  D'oro,  a  due  fascie  scaccate  di  due  file  d'argento 
e  di  rosso.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV  e  sormontato 
dalla  corona  ducale.  In  un  nastro  intrecciato  colla  cartella  :  //  Duca  di  Cas- 
sano Serra.  Sotto,  a  destra:  R.  Morghen  se.  Incisione  in  rame,  49  X  41. 
Eseguita  nel  1778. 


(')  Benedetto  Croce.  Francescantonio  Casella.  Commemorazione  letta  all' Accademia 
Pontoniana.  Napoli.  Stab.  Tip.  nella  R.  Università.  1899. 
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La  libreria  del  Duca  di  Cassano  Serra,  uno  dei  più  appassionati  collettori 
napoletani  di  edizioni  antiche  e  preziose,  fu  acquistata  nel  1820  da  Lord  Spencer 
e  formò  il  nucleo  della  splendida  libreria  di  lui  in  Althorp.  Il  Duca  aveva 
già  pubblicato  nel  1807  un  indice  sommario  dei  suoi  libri.  (')  Possedette  pure 
una  ricchissima  raccolta  di  stampe  ricordata  nel  volume  :  ATapoli  e  i  luoghi 
celebri  delle  sue  vicinanze.  Voi.  II,  pag.  338.  Questo  ex  libris  venne  inciso 
dal  Morghen  all'età  di  18  anni  circa  nel   1778.  (2) 

CASTELLANI  ANGELO  DOMENICO.  Medaglia  rappresentante  la  Fede  che 
porge  colla  destra  un  libro,  mentre  colla  sinistra  guida  un  leone.  In  giro: 
Omnia  magistra  viriutum.  Nell'esergo:  Regit  et  corrigìt.  A.  MDCCLXXX  VII. 
Sotto,  esternamente  alla  medaglia  :  Ex  lib.s  Ang.  Doni.  Castellani.  Incisione 
in  rame,  diametro  della  sola  medaglia  mm.  53.   Datata   1787. 

CASTELLANI  GIUSEPPE.  Fano.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipo- 
grafico: G.  Castellani.  Fano.  N...  P...  S...  N...  Composizione  tipografica, 
52  X  46.  Circa  1890. 

Professore  alle  Scuole  Tecniche  di  Sant'Arcangelo  di  Romagna,  possiede 
una  raccolta  di  libri  di  numismatica  e  di  volumi,  opuscoli  e  stampe,  relativi  alla 
città  natale  e  suo  territorio. 

CASTELLI.  Umbria.  D'azzurro  al  castello  (d'oro)  torricellato  d'un  pezzo  del 
medesimo,  aperto  e  fincstrato  del  campo.  Lo  scudo,  cimato  da  un  elmo  posto 
di  fronte  e  coronato  all'antica,  è  accollato  alla  croce  di  Malta  e  sormontato 
da  una  corona  ducale  cimata  da  un  elefante  colla  testa  rivolta.  Supporti  :  due 
leoni  afferranti  una  pigna  di  rosso,  quello  a  destra  colla  zampa  sinistra,  e 
quello  a  sinistra  colla  zampa  destra.  Senza  indicazione  del  nome  del  proprie- 
tario. Incisione  in  rame,  90  X  74.   Circa   1760. 

Usò  questa  famiglia  portare  armi  differenti  ed  il  Tettoni  nel  Teatro  Aral- 
dico, voi.  VI  ne  riproduce  venti;  in  tutte  però  figura  sempre  il  castello  o  rosso, 
o  d'oro,  in  campo  azzurro. 

CASTIGLIONE  Milano.  Lapide  circondata  da  un  arazzo  e  da  fiori  ;  nello  spazio 
bianco:  Delcclant  et  doccili.  li  ibi.  Cast  il. [io  ne  a].  Incisione  in  rame,  80X69. 
Circa  1760. 

CATENA  PIETRO  FRANCESCO  (DE).  Firenze.  A  stampa  in  tre  righe,  con- 
torno tipografico  :  Ex  Libris  Pctri-Francisci  de  Catenis  a  Florentia.  Compo- 
sizione tipografica,  31  X  50.  Circa  18 10. 


('.)  Ottino  e  Fumagalli.  Op.  cit.  Voi.  I.  al  N.  4281. 

1  ")  N.    Palmerini.   Opere   d'intaglio   del   cav.    Raffaello    Morghen.    Firenze.    l'agni. 
mdcccxxiv.  pag.  8. 
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CAVALIERI  EMILIO  GIACOMO.  Di  rosso  al  cavallo  inalberato  d'argento, 
sormontato  da  tre  stelle  di  sei  raggi  male  ordinate  dello  stesso.  Lo  scudo, 
sormontato  dal  cappello  verde  di  vescovo  con  tre  ordini  di  nappe  i.  2.  3,  porta 
in  un  nastro  il  motto:  Rapii  ignea  virtus.  In  giro:  Aemilius Jacobus  Cava- 
lerius  S.  Troiana  Ecclesia  Episcop.,  il  tutto  è  posto  fra  due  rami  fioriti  posanti 
sopra  due  riquadri  racchiudenti  uno  spazio  bianco,  per  le  segnature  dei  volumi. 
Incisione  in  rame,  78  X  100.  Circa  1700. 

Venne  eletto  vescovo  il  13  Marzo  1694. 

CAVALIERI  GIUSEPPE.  Ferrara.  Vignetta  rappresentante  una  donna  seduta 
sostenente  un  libro  su  cui  sta  scritto:  Storia,  mentre  due  angeli,  volando  verso 
di  lei,  portano  due  volumi  colle  scritte:  Poesia  —  Ars.  Ai  piedi  della  figura, 
un  mappamondo  intrecciato  fra  alcuni  rami  di  palma  ed  al  fianco  sinistro 
uno  scudo:  (d'azzurro)  al  palmizio  (nodoso)  crescente  sulla  pianura  erbosa  al 
naturale,  sostenuto  da  due  cervi  (d'oro)  affrontati  e  contrarampanti.  Lo  scudo 
è  cimato  da  un  elmo  posto  di  profilo  verso  destra,  cimato  da  lambrecchini  (d'oro 
a  rovesci  d'azzurro  e  verde)  sostenenti  un  nastro  colla  leggenda:  Ex  libris 
Jos.   Cavalieri.  Incisione  in  rame,  69  X  51.  Circa  1890. 

Questa  notevole  biblioteca,  della  quale  fanno  parte  i  libri  appartenenti 
al  poeta  Alfonso  Varano,  possiede  circa  10000  volumi,  un  migliaio  di  opuscoli 
e  molti  oggetti  d'arte,  come  bronzi,  avorii,  smalti,  medaglie  e  pergamene.  (l) 
Quantunque  l'ex  libris  non  porti  indicazione  del  nome  dell'incisore,  il  titolare 
ci  comunicò  che  venne  disegnato  dall'artista  ferrarese  Fontana  ed  eseguito 
dall'incisore  fiorentino  Pineider. 

CAVALLI.  Verona  e  Venezia. 

1.  Cavalli  Leonardo.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'oro  all'aquila  bicipite  spiegata 
di  nero,  coronata  di  (rosso);  nel  2°  e  30  di  rosso  al  cavallo  inalberato  d'argento 
unghiato  e  crinito  d'(oro)  imbrigliato  d'(azzurro)  alla  fascia  d'argento  caricata 
di  tre  stelle  d'oro,  il  tutto  al  colmo  d'argento  caricato  di  tre  gigli  d'oro 
ordinati  in  fascia.  Lo  scudo,  cimato  dalla  corona  antica,  è  posto  fra  trofei 
militari  e  posa  sovra  ad  una  colonna  caricata  del  motto  (?)  :  Mattura  e  del- 
l'iscrizione: Ex  libris  Leonardi  Cavalli.  Incisione  in  rame,  72  X  58.  Circa  1770. 

2.  Lo  stesso  coll'aggiunta  della  data:  iyjó. 

3.  Cavalli  Lodovico.  Vignetta  rappresentante  in  un  medaglione,  Minerva  che 
incorona  Mercurio.  Mercurio  poggia  la  mano  sinistra  sopra  uno  scudo  d'oro 
su  cui  trovasi  lo  stemma;  spaccato:  nel  i°  d'argento  (in  luogo  d'oro)  al- 
l'aquila spiegata   di    nero   coronata   del   campo;    nel    20  di   rosso   al   cavallo 


')  Statistiche  delle  Biblioteche.  Parte  ia,  pag.  158. 
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galoppante  d'argento.  Cimiero,  sovra  un  elmo  posto  di  fronte:  un  volo 
spiegato  di....  Nel  contorno  del  medaglione  vi  è  la  leggenda:  Ex  Colectione 
Ludovici  Cavalli  Librorum:  Darmstadini,  sotto  vi  è  una  riquadratura  per 
l'indicazione  del  volume.  Incisione  in  rame,   76  X  60.   Circa  1810. 

CAVAZZA  FRANCESCO.  Bologna.  D'oro  alla  fascia  di  rosso  accompagnata  in 
capo  da  un  pellicano  sulla  sua  pietà  al  naturale  ed  in  punta  da  un  tronco  reciso 
di  melograno  fruttato  di  due  pezzi  al  naturale.  Cimiero,  sopra  una  corona  di 
conte:  un  pellicano  uscente  d'argento,  messo  di  fronte.  Lo  scudo,  sotto  al  quale 
trovasi  il  motto  :  Fide   et  labore,    è  posto    in  una  cartella  barocca  ornata  da 

lambrecchini  fioriti   in    punta  di L'incisione  è  riquadrata   in    un    motivo 

ornamentale  avente  in  basso  lo  spazio  per  la  segnatura  dei  volumi.  Sotto,  a 
destra,  le  iniziali  dello  zincografo  :  V.\ittorio\  T.\urati\.  Incisione  zincografica 
su  carta  gialla,   126  X  89.   Circa  1890. 

Nacque  a  Bologna  nel  1860,  è  commendatore  della  Corona  d'Italia,  possiede 
una  biblioteca  moderna,  fondata  da  suo  padre  Felice,  che  mano  mano  va 
aumentando. 


CAVAZZI  DELLA  SOMAGLIA  GIAN  GIACOMO.  Milano.  Inquartato:  nel  i° 
di  rosso  a  tre  anelletti  male  ordinati  e  intrecciati  d'oro;  nel  2"  di  rosso  ad 
una  nappa  d'oro;  nel-30  di  rosso  al  morso  di  cavallo  d'argento  posto  in  sbarra; 
nel  40  d'azzurro  a  tre  fascie  ondate  d'argento  alla  campagna  arcuata  d'oro,  cari- 
cata d'un  cavaliere  montato  sopra  un  cavallo  galoppante  e  tenente  una  spada  in 
alto,  il  tutto  al  naturale;  al  capo  dello  scudo  d'argento  caricato  di  tre  biscie  di 
verde  ondeggianti  in  palo  coronate  d'oro  disposte  in  fascia  e  ingollanti  cia- 
scuna un  fanciullo  ignudo  di  carnagione,  la  coda  della  biscia  di  mezzo  adde- 
strata delle  lettere  FR  e  sinistrata  delle  lettere  S  F  di  nero.  Sul  tutto: 
d'azzurro  a  tre  sbarre  di  rosso  bordate  d'oro,  a  un  busto  di  moro  attorti- 
gliato d'argento  vestito  di  rosso,  attraversante.  Cimiero,  sopra  una  corona  di 
conte:  un  cavaliere  uscente  all'elmo  di  nero  ornato  d'un  pennacchio  di  rosso 
tenente  colla  destra  una  mazza  ferrata  appoggiata  sulla  sua  spalla.  In  un 
nastro,  trovasi  il  motto:  Meminisse  iuvat.  Senza  indicazione  del  nome  del 
titolare.   Incisione  in  rame,  73  X  70.   Circa  1870. 

La  biblioteca  è  composta  di  circa  2000  volumi  nella  massima  parte  d'ar- 
chitettura ed  agricoltura.  Essa  si  conserva  nella  villa  del  Gemetto  (Brianza) 
e  pervenne  ai  Cavaz/.i  per  l'eredità  del  conte  Giacomo  Mellerio  fondatore 
della  biblioteca  stessa.  Il  conte  Mellerio  possedeva  pure  a  Milano  un'altra 
libreria  che  alla  morte  legò  ai  frati  della  Certosa  di  Pavia  e  che  dopo 
la  soppressione  degli  Ordini,  venne  incorporata  alla  Braidcnse.  Quella  del 
Gernetto,  che  costituiva  la  biblioteca  di  campagna,  venne  di  molto  au- 
mentata   dal    conte    Gian    Luca   della    Somaglia    ed    il    proprietario    attuale 

A.  Bertarellj  -  D.  11.  I'kior.  iy 
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conte  Gian  Giacomo  attende  ora  al  catalogo  già  da  qualche  anno  inco- 
minciato. (') 

CECCOPIERI.  Due  scudi  accollati  e  sormontati  dalla  corona  di  conte.  Il  i°:  d'oro 
alla  banda  d'azzurro.  Il  2°:  d'azzurro  al  monte  di  tre  cime  di  verde  sormontato 
da  un  sole  d'oro.  Sotto  allo  stemma  vi  è  una  inquadratura  per  il  nome,  in 
alcuni  esemplari  è  in  bianco,  in  altri  vi  è  il  nome  scritto  a  penna  A.\lerano\ 
Ceccopierì.  Incisione  in  legno,  57  X  41.  Circa  1780. 

Non  siamo  sicuri  dell'attribuzione  di  questo  ex  libris  non  avendo  potuto 
ritrovare  le  armi  Ceccopierì. 

L'abbiamo  elencato  sotto  a  questo  nome,  perchè  ci  fu  dato  ritrovarlo 
moltissime  volte  col  nome  di  Alerano  Ceccopierì  tanto  inscritto  nella  riqua- 
dratura, quanto  ripetuto  sulla  guardia  del  volume. 

CENCI  FRANCESCO.  Roma  (?). 

1.  Di al  leone  di alla  banda  di —  attraversante.   Lo  scudo  è  sormontato 

da  un  elmo  posto  di  fronte,  ornato  da  ricchi  lambrecchini.  Cimiero:  un  mulino 
a  vento  posto  nel  mezzo  d'una  lista  sulla  quale  sta  il  motto  :  Frane*  Centius. 
Incisione  in  rame  in  colore  rosso,  67  X  52.  Circa  1690. 

2.  Lo  stesso  in  colore  nero,  70  X  52. 

Alcuni  negozianti  vendono  questo  ex  libris,  attribuendolo  a  Francesco  Cenci 
padre  di  Beatrice,  decapitata  sotto  Clemente  Vili. 

Le  armi  in  esso  rappresentate,  non  hanno  nulla  a  che  fare  con  quelle 
che  allora  portava  Francesco  Cenci  che  erano  :  Trinciato  innestato  merlato 
di  rosso  e  d'argento  di  io  pezzi,  a  sei  crescenti  volti,  ordinati  in  bande,  3  e  3, 
dell'uno  nell'altro.  (Vedi  anche  a  pag.  57). 

CENTURIONE  ADAMO.  Genova.  D'argento  (in  luogo  d'oro)  alla  banda  scaccata 
di  tre  file  di  nero  (in  luogo  di  rosso)  e  d'argento,  accompagnata  in  capo 
da  una  rosa  di  rosso  gambuta  e  fogliata  di  verde.  Lo  scudo  è  posto  in  una 
cartella  barocca  cimata  da  una  corona  di  marchese.  Cimiero,  sovra  un  elmo  coro- 
nato posto  in  profilo  verso  destra:  un  cane  uscente,  tenente  la  rosa  dello  scudo. 
Senza  indicazione  del  nome  del  proprietario.  Il  nostro  esemplare  porta  scritto 
a  penna:  Del  P.  Lettor  Adamo  M.a  Centurione.  Incisione  in  legno,  80  X  74- 
Circa  1680. 

CERCHI  (DE).  Firenze. 

1.  D'azzurro  a  tre  anelli  di  nero,  quello  in  capo  a  destra  circondante  un  bisante 
d'argento  caricato  d'una  croce  di  rosso,  sormontati  da  un  lambello  di  quattro 


(')  Da  informazioni  comunicateci  dalla  famiglia. 
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pendenti  dello  stesso.  Lo  scudo,  accollato  alla  croce  di  Malta  è  cimato  da 
una  corona  di  marchese.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione 
in  rame,  in  azzurro,  124  X  76.  Circa  1750. 
2.  Arme  come  il  precedente.  Lo  scudo  è  posto  sovra  ad  un  trofeo  di  cannoni 
e  bandiere  :  in  un  nastro,  trovasi  il  motto  :  Flectimur  et  non  Frangimar.  Senza 
indicazione  del  nome  del  proprietario.  Incisione  ovale  in  rame,  51  X  45. 
Circa  1770. 

CERESA  ALESSANDRO.  Torino.  D'argento  alla  pianta  di....  sradicata  di 
verde,  al  capo  d'oro  caricato  di  un'aquila  spiegata  di  nero  e  sostenuto  da  una 
trangla  d'azzurro  caricata  di  tre  stelle  d'argento.  Lo  scudo  è  cimato  da  un 
elmo  posto  per  un  terzo  in  profilo  verso  destra,  cimato  alla  sua  volta  da  una 
corona  di  conte.  Supporti:  due  leoni.  In  un  nastro  vi  è  il  motto:  Virtus  sola 
hteescit.  Sopra  allo  scudo  trovasi  l'iscrizione:  Biblioteca  del  Conte  Ceresa. 
Litografia,   57  X  58.  Circa  1880. 

La  famiglia  è  originaria  di  Foglizzo.  L'ex  libris  appartenne  ad  Alessandro, 
che  figura  nell'Elenco  dei  nobili  piemontesi  del  1866  quale  conte  di  Bon- 
villaret. 

CERONI  GIUSEPPE  ANTONIO.  Torino.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno 
tipografico:  J.\psepli\  A.[?iloine]  Ceroni  =  Docteur  cn  Droit.  Architecte-Ingénieur 
Composizione  tipografica,  30   <  52.  Circa   1810. 

Nacque  in  Torino  nel  1783  da  Carlo  Domenico  (morto  nel  1816).  Ebbe 
la  patente  d'ingegnere  nel  1805.  Fu  ingegnere  di  1'  classe,  poi  segretario 
del  Consiglio  Supcriore  dei  ponti  e  strade,  imo  dei  Regi  Edili,  Maggiore 
ed  Ispettore  dei  ponti  e  strade.  Il  suo  nome  compare  per  l'ultima  volta 
nel  Palmaverde  del  1821.  La  libreria,  composta  principalmente  di  opere 
di  architettura  ed  idraulica,  fu  posta  all'asta  il  27  Marzo  1X22  in  Torino, 
nella  Contrada  de'  Forneltetti  n.   ro. 

CERUTTI  TOMASO.  Milano  (?). 

1.  A  stampa  in  una  linea,  contorno  tipografico:  Biblioteca  'l'omaso  Ceruti. 
Composizione  tipografica,   nX'65.   Circa   1810. 

2.  Dello  STESSO.  Minerva  assisa,  sovra  uno  dei  lati  del  basamento  trovasi 
l'iscrizione:  Bibliot.  Tom,  Cerniti.  Incisione  in  rame  all'acqua  tinta,  81  X  49. 
Circa  1810. 

Questo  ex  libris  si  trova  quasi  sempre  col  nome  cancellato.  Malgrado 
le  nostre  ricerche  accurate  non  abbiamo  potuto  raccogliere  notizie  personali  sul 
titolare  della  biblioteca,  la  (piale  certo  deve  essere  stata  mollo  ricca  se  dob- 
biamo giudicare  dai   numerosissimi   ex   libris  che  ancor  si  trovano. 
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CESANA  e  COLLEE  (CONTESSA  DI).  Treviso.  Di  rosso  alla  fascia  d'ar- 
mellino,  sormontata  da  una  crocetta 
d'argento.  Lo  scudo  è  accollato  al- 
l'aquila imperiale.  Cimiero,  sovra 
un  elmo  coronato:  un  braccio  di 
carnagione,  vestito  di  rosso  impu- 
gnante una  spada  d'argento  guar- 
nita d'oro.  II.  disegno  è  posto  in  un 
contorno  in  stile  Luigi  XV  racchiu- 
dente, nel  basso,  il  nome:  Comtesse 
de  Cesano,  et  Collc'e.  Incisione  in 
rame,  89  X  60.  Circa  1770. 

CESCHI  A  SANTA  CROCE  FRAN- 
CESCO ANTONIO.  Trento  e 
Valsugana.  Inquartato:  nel  i° 
e  40  d'azzurro  diaprato,  al  gri- 
fone d'oro  coronato  dello  stesso; 
nel  20  e  40  d'oro  alla  croce  poten- 
ziata ,  il  braccio  perpendicolare 
d'  azzurro  1'  orizzontale  di  rosso 
(in  luogo  di  spaccato  di  rosso  e 
d'argento    alla    croce    patente   dell'uno    all'altro).    Sul   tutto,    uno   scudetto 

spaccato:  nel  i°  d'argento  (in 
luogo  di  nero)  al  leone  nascente 
d'oro  coronato  dello  stesso  ;  nel  20 
d'argento  a  tre  bande  di  rosso  (in 
luogo  di  nero  a  tre  fascie  d'oro).  Lo 
scudo  è  posto  in  una  cartella  ba- 
rocca cimata  dalla  corona  di  conte 
del  S.  R.  Impero,  sormontata  dal 
cappello  nero  di  prelato  con  tre 
ordini  di  nappe  1.  2.  3.  e  il  tutto 
è  messo  in  un  contorno  ovale. 
Nella  parte  superiore  trovasi  il 
nome  :  Franciscus  Antonius  Ce- 
selli de  S.  Cruce  S.  R.  I.  Eques. 
Incisione  in  rame,  70  X  60.  Cir- 
ca 1760. 

CESENA  (Istituti  della  citta  di).  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico: 
EstPublictz  Ccesenatis  BibliotheccE.  Composizione  tipografica,  1 6  X  30.  Circa  1 800. 

Venne  usato  in  origine,  dall'attuale  Biblioteca  Comunale  fondata  nel  1797 
coli' incameramento  delle  librerie  religiose.   Era  ancora  in  uso  nel  1823. 
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CHALLIOL  GIUSEPPE.  Fenestrelle.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno 
tipografico  :  Ex  Bibliotheca  Josephi  Challiol  sacerdotis  a  Fenestrellis ■  Com- 
posizione tipografica,  41  X  63.  Circa  1885. 

Fu  parroco  di  Fenestrelle  dal  15  Giugno  1882:  morì  verso  il  1896. 

CHELLI  FRANCESCO.  Napoli (?).  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico: 
Proprietà  dell'  Avv.  Francesco  Citelli  Auditore.  Composizione  tipografica, 
27  X  70.   Circa  1830. 

CHIARUGI  VINCENZO.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  Ex  librìs 
Vincentii  Chiarugi.  Composizione  tipografica,  26  X  65.  Circa  18 io. 

CHIERI  (Istituti  della  città  di). 

1.  Convento  di  S.  Domenico.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico: 
Bibliotheca  Conventus  S.  Dominici  Cherii.  Composizione  tipografica,  38  X  26. 
Circa  1830. 

Il  convento  è  già  menzionato  negli  Statuti  Chiercsi  del  1260.  Vi  ebbe 
sede  l'Università  torinese  negli  anni  1427- 1434.  Soppresso  durante  il  periodo 
napoleonico,  fu  riaperto  nel  1821. 

2.  Convento  dei  Gesuiti.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Domits 

Probat.    Cheriensis  Socict.  Jcsit.    Calai,   inscript Composizione  tipografica, 

54  X  76.  Circa  1830. 

I  Gesuiti  si  ristabilirono  in  Chieri  nel   1823  e  vi  rimasero  sino  al   1S4S. 

3.  Santa  Maria  della  Pack..  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico: 
Ex  Bibl.  S.  Mariae  Paris  --  Cherii.  Composizione  tipografica,  27  X  44- 
Circa  1850. 

II  convento  appartenne  ai  Minori  Riformati  di  S.  Francesco.  Fondato 
nel  1642,  fu  venduto  dinante  il  dominio  francese  e  ridonalo  ai  Riformati 
nel  1817,  in  grazia  della  liberalità  del  conte  Halbiano  di  Viale:  si  chiuse  nel  1866. 

CHIESA  (DELLA).  Saluzzo. 

1.  Inquartato:  nel  1"  d'argento  a  tre  tronchi  contradoppio  nodosi  di....  posti 
in  banda;  nel  2°  e  30  di  rosso  al  cavaliere  galoppante  armato  di  lutto  punto 
il  tutto  d'argento;  nel  40  palato  d'argento  e  di  rosso,  al  capo  d'argento 
caricato  di  un'aquila  spiegata  di  nero.  Sul  tutto:  d'argento  alla  chiesa  di 
rosso,  tegolata  aperta  e  finestrata  di  porpora,  al  capo  d'azzurro  caricato 
di  tre  gigli  d'oro  (Della  Chiesa).  Corona:  di  marchese.  Supporti:  due  leoni. 
Sotto  all'incisione,  in  una  inquadratura  il  nome  scritto  a  penna:  Libri  del 
Signor  Marchese  di  Roddù   Incisione  in   Ugno,  92  X  89.  Circa   1690. 

Il  titolo  di  conte  di  Roddi  spetta  attualmente  ai  Della  Chiesa  del  ramo 
di  Cinzano.   L'ex  librìs  sovra  descritto  è,  a  nostro  parere,   fattura  della  fine 
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del  secolo  XVII,  perciò  lo  elenchiamo  come  appartenente  a  questo  periodo, 
quantunque  la  dicitura  a  penna  sia  di  molto  posteriore,  e  probabilmente  del 
principio  di  questo  secolo. 

2.  Chiesa  (Della)  ....  Lo  scudo,  come  al  precedente,  è  cimato  dalla  corona 
di  marchese  e  posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV.  Senza  indicazione 
del  nome  del  titolare.  Incisione  in  legno,  63  X  56.  Circa  1750. 

3.  Chiesa  (Della)  ....  Come  il  precedente,  con  variazione  nel  primo  quarto, 
che  deve  leggersi  :  d'argento  a  tre  tronchi  nodosi  di ... .  alla  sbarra  di . . . .' 
attraversante.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  legno, 
48  X  46.  Circa  1750. 

Questa  famiglia  saluzzese  è  di  origine  lombarda.  Ebbe  diversi  feudi  in 
Piemonte,  e  vari  personaggi  illustri.  Primeggia  fra  essi  lo  storico  Monsi- 
gnor Francesco  Agostino. 


4.  Chiesa  (Della)  partito  di  Roero.  I  due  stemmi  accollati  e  cimati  dalla 

corona  di  marche- 
se. Il  primo.  Spac- 
cato :  a)  d'azzurro 
a  tre  gigli  d'oro 
2  e  1,  b)  d'argento 
alla  chiesa  di  rosso 
tegolata  aperta  e 
finestrata  di  (por- 
pora) (Della  Chie- 
sa). Il  secondo.  Di 
rosso  a  tre  ruote 
d'argento  (Roero). 
Senza  indicazione 
del  nome  del  tito- 
lare. Incisione  in 
legno,  58  X  78. 
Circa  1770. 

5.  Chiesa  Ignazio 
(Della).  Inquar- 
tato: nel  i°  d'az- 
zurro a  tre  tizzoni 
di  nero  posti  in 
banda  ed  accostati 
gli  uni  agli  altri, 
accesi  di  rosso  nel 
capo  ed  ai  lati  (  Tìzzojiì);  nel  20  e  30  di  rosso  al  cavaliere  galoppante  armato  di 
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tutto  punto,  il  tutto  d'argento  (Biandrate);  nel  40  palato  d'argento  e  di  rosso  al 
capo  d'oro  caricato  di  un'aquila  spiegata  di  nero.  Sul  tutto,  uno  scudetto  : 
d'argento  alla  chiesa  di  rosso  tegolata  aperta  e  finestrata  di  porpora;  al  capo 
di  rosso  (in  luogo  d'azzurro)  caricato  di  tre  gigli  d'oro.  Lo  scudo  è  posto 
in  una  cartella  barocca  cimata  dalla  corona  di  marchese.  Supporti  :  due  leoni 
d'oro,  colla  testa  rivolta.  I  leoni  posano  sulla  parte  superiore  di  un  motivo 
architettonico,  sul  quale  trovasi  la  leggenda:  Ex  Lib.  D.  Abb.  Igna.  Ab. 
Ecclesia.  Incisione  in  rame,  no  X  85.  Circa  1730.  (Vedi  riproduzione  apag.  150). 
6.  Dello  stesso.  Come  al  numero  1,  nella  riquadratura  vi  è  a  stampa:  Ex  Lib: 
D.  Abb:  Ignatij  Ab.  Ecclesia.  Incisione  in  legno  92  X  86.   Circa   1730. 

Fu  elemosiniere  del  re  Carlo  Emanuele  III,  venne  creato  Vescovo  di  Casale 
il  4  Dicembre  1746:  morì  in  Torino  il  29  Luglio  il  1758  d'anni  54  e  fu  se- 
polto nella  Chiesa  di  S.   Teresa. 

CHIESA  (DELLA)  DI  PONZAN  GIUSEPPE.  Torino.  A  stampa  in  due  righe, 
contorno  tipografico:  Le  Chcvalier  Chiesa  De  Ponzan.  Composizione  tipo- 
grafica, 40  X  83.   Circa  1780. 

Il  cav.  Giuseppe  Della  Chiesa  di  Ponzano,  consigliere  delle  finanze,  fu 
fatto  Contadore  generale  delle  milizie,  con  RR.  Patenti  del  12  Ottobre  1779. 

CHIESA  GIOVAN  BATTISTA.  Corio  (Torino).  A  stampa  in  due  righe,  con- 
torno tipografico:  Ex  libris  Chiesa.  Composizione  tipografica,  21  X  43. 
Circa  1820. 

Nacque  a  Corio  nel  1763,  era  già  medico  nel  1787,  fu  professore  di  me- 
'  dicina  nell'Università  torinese  (1817-1830)  e  membro,  poi  capo,  del  Protome- 
dicato; morì  il   18  Settembre   1834. 

CHIESI  TITO.   Pisa.   D'azzurro  alla  banda  di....  alla    chiesa    di    rosso  tegolata 

di aperta  e  finestrata  di fondata  sovra  una  terrazza  di....  attraversante  ed 

accostata  dalle  lettere  maiuscole  G.  li.  Lo  scudo  è-  cimato  da  una  croce  pa- 
tente d'argento,  sormontata  da  una  corona  a  tre  punte  ornata  da  nove  pen- 
nacchi di....  Supporti:  due  levrieri.  Lo  scudo  poggia  sovra  ad  una  mensola 
sulla  quale  è  scritto  :  Dottor  Tifo  Chiesi.  Pisa.  Incisione  in  rame,  64  X  70. 
Circa   1850. 

CIACCHI  FRANCESCO.  Firenze. 

1.  Entro  ad  un  contorno  ovale    inciso    in    tre   righe:   Francesco  Maria    Ciacchi 
di  Firenze.  Incisione  in  rame,   35  X  54.   Circa  1820. 

2.  Lo  stesso  eseguito  in  composizione  tipografica. 

CIBRARIO  LUIGI.  Torino.  Spaccato,  semipartito:  a)  d'argento  a  sei  traverse, 
tre  di  rosso  e  tre  di  nero  alternate,  b)  di  verde  a  due  dadi  d'argento  segnati 
di  nero,  l'uno  di   un  punto,   l'altro  di  due,  ordinati  in  fascia,  e)  d'azzurro  alla 
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banda  d'oro,  caricata  di  tre  crescenti  del  primo,  ritirati  verso  l'angolo  del 
capo.  Lo  scudo  è  accollato  a  due  rami  di  alloro  legati  in  croce  di  S.  Andrea 
verso  la  punta;  la  metà  inferiore  è  circondata  da  una  lista  d'argento  sulla 
quale  leggesi:  Cogitavi  dies  antiquo s.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  mo- 
derna di  nobile.  Sopra,  in  un  nastro  svolazzante,  trovasi  la  divisa  della  fa- 
miglia: Si  Deìcs  intersit,  sotto,  in  caratteri  tipografici:  Ex  libris  Nob.  V. 
Aloysii  Cibrarii.  Incisione  in  legno,  71  X  48.  Circa  1830. 

Nacque  il  3  Febbraio  1802  a  Torino,  si  laureò  in  lettere  nel  1823  ed  in 
leggi  nel  1824.  Fu  confermato  nobile  nel  1827,  nel  1848  venne  mandato  quale 
Commissario  di  Carlo  Alberto  a  Venezia,  lo  accompagnò  nell'anno  seguente 
ad  Oporto.  Fu  Ministro  degli  Esteri  durante  la  campagna  di  Crimea,  nel  1867 
negoziò  coli' Austria  la  resa  degli  Archivii  Veneti.  Occupò  le  più  alte  cariche 
dello  Stato,  fu  storiografo  della  monarchia  di  Savoia:  morì  a  Trobiolo  il  i°  Ot- 
tobre 1870. 

Una  bibliografia  dei  lavori  del  Cibrario,  enumerante  ben  199  pubblicazioni, 
si  trova  nel  volume  del  barone  Manno  :  L'opera  cinqtiantenaria  della  R.  De- 
putazione di  Storia  Patria. 

CICALOTTI-PAOLETTI.  Roma.  Partito  di  Cicalotti  e  Paoletti.  Il  primo.  Di  rosso 
a  tre  rose  d'argento  bottonate  d'oro,  al  capo  d'oro  caricato  di  un'aquila  di 
nero  coronata  del  campo  e  sostenuto  da  una  trangla  d'azzurro  caricato  di  un 
serpente  d'oro  ondeggiante  in  fascia  (Cicalotti).  Il  secondo.  Spaccato:^ d'azzurro 
alla  cometa  d'oro  ondeggiante  in  sbarra,  b)  di  rosso  al  destrocherio  armato, 
impugnante  un  trafiere  d'argento  e  sormontato  da  due  palme  di  verde  passate 
in  una  corona  d'argento.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV 
cimato  dalla  corona  di  nobile.  Sotto  allo  stemma,  trovasi  il  nome  :  Cicalotti- 
Paoletti.  Incisione  in  rame,  70  X  62.  Circa  1780. 

CIPELLI  LUIGI.  Parma.  A  stampa  in  cinque  righe,  contorno  tipografico:  Ex 
Bibliotheca.  Bibl.  Hebr.  Orien.Aloy  Cipelli.  Composizione  tipografica,  47  X  35. 
Circa  1850. 

Nato  a  Parma  nel  1804,  fu  prete  e  Canonico  della  Cattedrale;  venne  da 
Maria  Luisa  nel  1841-42  inviato  a  Roma  allo  scopo  di  perfezionarsi  nelle 
lingue  orientali,  delle  quali  fu  professore  nell'Ateneo  parmense,  si  occupò  di 
numismatica  scrivendo  anche  delle  memorie  su  questo  argomento.  Patriota, 
perdette  nel  1859  le  sue  cariche  e  dovette  esulare:  morì  il  17  Giugno  1869.  (') 

CIRELLA  CLEMENTE.  Napoli.  Due  angeli  sostengono  uno  scudo  barocco, 
nel  cui  centro  trovansi  le  lettere  C.  C.  intrecciate.  Sotto,  esternamente  alla 
incisione:  Ex  libris   Clemens  Cirella.  Circa  1890. 


(')  Janelli.  Dizionario  Biografico  dei  Parmensi  illustri.   Genova.   Schenone.    1877, 
pagg.   115-16. 
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CITO  FILOMARINO.  Napoli.  Interzato  in  palo:  nel  i°  di  verde  a  tre  bande 
di  rosso  bordate  d'argento  (Filomarino);  nel  2°  spaccato  di  rosso  e  di  verde 
al  leone  rampante  contro  una  colonna  sormontata  da  un  giglio,  il  tutto  d'oro 
(Cito);  nel  30  di  nero  al  leone  d'oro,  la  coda  passata  al  di  sopra  della  testa 
e  tenuta  fra  i  denti  (Pappacoda).  Lo  scudo,  accollato  alla  croce  di  Malta, 
è  posto  sovra  un  manto  di  porpora  foderato  d' armellini,  frangiato  d' oro 
e  sormontato  dalla  corona  di  principe  del  S.  R.  I.  In  un  nastro  vi  è  il  motto: 
Tutus  ab  uno.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame, 
75  X  59-  Circa  1830. 

CIVERI  FRANCESCO  ANTONIO.  A  stampa  in  una  riga,  contorno  tipografico: 
Franciscus  Antonius  Civeri  J.\uris\  C.\onsultus\.  Composizione  tipografica, 
82  X  18.  Circa  1770. 

CLEMENTE.  Partito:  nel  i°  d'azzurro  al  capriolo  d'oro  accompagnato  in  capo 
da  tre  stelle  di  sei  raggi  d'argento  ed  in  punta  da  una  pera  d'oro  fogliata  e 
gambuta  di  verde  ;  nel  20  d'oro  al  pino  sradicato  di  verde  sostenuto  da  quattro 
levrieri  2.  2.  contrarampanti  ed  affrontati  d'argento.  Sopra  il  tutto  in  punta 
del  capo,  uno  scudetto:  scaccato  d'argento  e  di  rosso.  Lo  scudo,  posto  in 
una  cartella  barocca,  è  cimato  dal  cappello  nero  di  prelato.  Supporti  :  due 
oche.  Sotto  allo  scudo  intrecciasi  un  nastro,  colla  leggenda:  Ex  liòris  J.  Cle- 
mente. Incisione  in  rame,  38  X  37.  Circa  1720. 

COLAJANNI.  Napoli  Fra  ornati  calligrafici,  trovasi  l'iscrizione:  della  Biblio- 
teca del  Cav.e  Colajanni.  Incisione  in  rame,  51  X  32.  Circa  1850. 

COLLALTO.  San  Salvatore  (Prov.  di  Treviso). 

1.  Collalto  Antonio  Rambaldo.  Inquartato  di  nero  e  d'argento.  Lo  scudo, 
sormontato  da  un  elmo  posto  di  fronte  coronato  all'antica  e  con  ricchi  lam- 
brecchini  di  nero  e  d'argento,  è  cimato  da  un  destrocherio  dello  stesso,  strin- 
gente un  serpe  attorcigliato.  In  alto,  in  un  nastro:  Ex  Bibliotheca  .Intoni) 
Rambaldi  S.  R.  I.  Comitis  de  Collalto,  Sanclo  Salvatore,  Ray,  Credazzo, 
Nusestrc,  Pirnitz,  Tento,  Ruddletz,  Tscerna,  eie.  Sotto,  pure  in  un  nastro: 
Regia  Progenies  celeberrima  cujns  origo  a  Longobardis  Regibus  ancia  fuit. 
Incisione  in  rame,   110X67.  Circa  1760. 

Il  motto  sopra  riportato,  allude  alla  leggenda  che  narra,  originare  la  fa- 
miglia Collalto  dalla  discesa  d'Alboino  in  Italia.  ('). 

2.  Collalto Inquartato  di  nero  e  d'argento.  Lo  scudo  è  sormontato  da  una 

testa  di  leone  posta  di  fronte  e  il  tutto  trovasi  in  una  ricca  cartella  barocca. 


(')  Frescot.  La  nobiltà  veneta.  In  Venetia  1707,  a  pagg.  207-208. 

A.    BttRTARlil.LI.   -   D.    H.    PRIOR. 
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Essa  è  cimata  dalla  corona  antica,  posta  fra  due  lancie  sostenenti  ciascuna  una 
corona  antica  e  due  scettri  sormontati  dalla  corona  di  Principe  del  S.  R.  I. 
Le  lancie  sono  riunite  da  un  nastro,  e  su  di  esso  il  motto  :  Assuefa  coronìs. 
Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  77X85.  Circa  1770. 

3.  Collalto  Massimiliano  I.  Rovina  antica,  circondata  da  piante  e  da  fiori, 
rappresentante  un  tronco  di  piramide.  Uno  dei  lati  porta  l'iscrizione  :  Jacobus 
Maximìlianus .  I.  S:  R:  I :   Co:   Comes   et  Dominus   Collalti  S.  Salvactoris 
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Rai:  Credati]  Colis  S :  Martini  Musestris.  Teusophi.  N:  V.s  ec.  Sotto  vi  è 
lo  scudo:. inquartato  di  nero  e  d'argento,  sormontato  dalla  corona  di  principe 
del  S.  R.  I.  Alla  destra  della  rovina,  Mercurio,  deposto  il  caduceo,  tiene 
un  libro  colle  parole:  Histor.  Collal.  Superiormente,  divisa  fra  i  due  fianchi 
della  piramide,  trovasi  l'iscrizione  :  Bibliothecam  proprio  et  heredibus  benefitio 
et  utilità;  <zr : prop :  fundit :  erectam  et  museum  MDCCLXXI.  L'incisione  è 
inquadrata  fra  quattro  sentenze,  delle  quali  conserviamo  l'ortografia  originale: 
Nichil  eripit  fortuna,  nisi  quod  dat  :  Virtutem  autem  non  dat,  idem  non  de- 
trahit.  salustius.  —  Libri  sine  usu  thesaurus  inutilis,  et  infrugifer.  isidor. 
Pelus.  —  In  virtute  sunt  ver  ce  Divitice.  Clemens  alexandri?ii  :  —  Otium  sine 
literis  mors  est,  et  vivi  hominis  sepulcrum.  Senec.  Sotto  al  Mercurio  trovasi 
la  firma  dell'incisore:  T.\eodoró\  Viero  ine.  Incisione  in  rame,  66  X  100. 
Datata  1771. 

.  Dello  stesso.  Inquartato  di  nero  e  d'argento.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella 
cimata  dalla  corona  di  principe  del  S.  R.  L,  è  ornato  dal  Toson  d'Oro  cir- 
condato da  uno  spazio  ovale  bianco,  nel  quale   trovasi  l'iscrizione:  facobus 
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Maximilianus   Co  :    Collalti,   Sancii  Salvatoris  S.  R.  I.  N.   V  ec.  :    il  tutto  è 

posto  sovra  ad  un  manto  d'azzurro  foderato  d'armellini  ed  in  basso  caricato 

di  scettri,    di    corone    reali    e   di 

corone    di   principe   del  S.  R.  I. 

Incisione  in  rame,  64  X  63.  Circa 

1770. 

Nacque  a  Sussegana  (prov.  di 
Treviso)  dal  principe  Odoardo  il 
19  Aprile  1729,  sposò  nel  1761 
Maria  Ravagnin  di  Gerolamo  ed 
appartenne  al  ramo  dei  Collalto 
di  S.  Marina.  Abitò  quasi  sempre 
il  suo  palazzo  di  S.  Stin  in  Ve- 
nezia, dandosi  agli  studi  archeo- 
logici e  di  giurisprudenza.  Fondò 
la  biblioteca  nel  1771;  ad  essa  an- 
dava  unito    anche    un    Museo,    il 

quale,  durante  un'assenza  del  proprietario  e  nella  notte  del  13  Febbrajo  1783, 
venne  completamente  depredato.  Non  si  ebbero  traccie  dei  ladri  malgrado  le 
ricerche  attivissime.  Alla  caduta  della  Repubblica  Veneta  il  conte  Massimi- 
liano, andò  ad  abitare  il  suo  castello  di  S.  Salvatore  ove  morì  il  20  Gennaio 
181 1.  Attualmente  la  biblioteca  trovasi  nel  Castello  di  S.  Salvatore. 

COMPIANO  GIUSEPPE.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipografico  :  Ex 
Libri  R.  Josephi  Compiano.  Qui  non  posscnt  extrahi  Bìblioiheca,  Composi- 
zione tipografica,  34X63.  Circa  1750. 
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CONTARINI  GIACOMO.  Venezia. 

1.  Vignetta  come  al  numero  2,  contorno  differente.  Incisione  in  rame,  143  X  93- 
Circa  1560. 

2.  Vedi  riproduzione  a  pag.  156.  Lo  stemma  leggesi:  d'argento  a  tre  bande  di  nero 
(in  luogo  d'oro  a  tre  bande  d'azzurro),  divisa:  Fatiget  non  rapidi.  Incisione 
in  rame,  98  X  77.  Circa  1560. 

Jacopo  Contarmi  del  ramo  di  S.  Samuele,  nacque  a  Venezia  e  fu  un 
mecenate  dei  suoi  tempi.  Venne  nominato  senatore  del  re  Arrigo  III  di  Francia 
allorché  passò  per  Venezia  portandosi  dalla  Polonia  a  prendere  la  corona  di 
quel  regno.  Possedette  una  doviziosa  biblioteca,  ricordata  dal  Sansovino  :  Fra 
le  librerie  particolari,  è  notabile  quella  di  Giacomo  Coniarmi  a  San  Samuello, 
il  quale  con  spesa  indicìbile  ha  posto  insieme  quasi  tutte  /'  /storie  stampate, 
e  le  scritte  a  penna,  non  pure  universali,  ma  particolari  della  città,  con  diversi 
altri  Libri,   e  in  gran  copia  nelle  scienze.  Co'  quali  sono  accompagnati  disegni, 
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stromenti  matematici,  ed  altre  cose  di  mano  dei  più  chiari  artefici  nella  pittura, 
nella  scoltura,  e  nell 'architettura  che  abbia  avuto  la  età  nostra  ;  i  quali  tutti 
egli  ha  sempre,  come  amante  dei  virtuosi,  favoriti  ed  accarezzati. 

Questi  libri  furono 
lasciati  alla  Marciana 
con  testamento  del  1595, 
anno  di  morte  del  Con- 
tarmi, nel  caso  venisse 
a  mancare  la  successione 
mascolina,  il  che  avven- 
ne nel  1713.  La  Biblio- 
teca di  San  Marco  ac- 
crebbe il  suo  patrimonio 
con  una  parte  dei  vo- 
lumi, mentre  pochissimi 
oggetti  residui  furono 
devoluti  all'annesso  Mu- 
seo. 

Il  Camilli  nell'Im- 
prese illustri  di  diversi. 
(Venetia.  Ziletto.   1586) 
a  pag.   18,  3a  parte,  il- 
lustra l'impresa  del  Con- 
tarmi, spiegando  così  il 
motto   Fatiget,  non  ra- 
piat  :    il  corso   d'acqua, 
affatichi  (il  molino}  & 
non  lo  rapisca.  L'esemplare  che  riproduciamo  in  fotocalcografìa,  venne  eseguito 
sull'originale  gentilmente   comunicatoci  dal  cav.  prof.  Salomone   Morpurgo, 
Direttore  della  Marciana. 

COLONNA-AVALOS.  Napoli.  Partito:  nel  i°  (di  rosso)  alla  colonna  d'argento, 
la  base  ed  il  capitello  (d'oro)  sormontata  da  una  corona  dello  stesso  (Colonna); 
nel  20  d'azzurro  alla  torre  d'argento,  alla  bordura  composta  d'oro  e  di  rosso 
(AvalosJ.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  barocca,  è  sormontato  dalla  corona 
ducale  e  circondato  da  due  rami  di  palma  decussati  sotto  alla  punta  dello  scudo. 
Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Sotto,  a  destra:  Frane.  Cepparuli 
inc.[ise]. 


(')  Jacopo  Morelli.    Operette  ora  insieme   raccolte.    Venezia.  Alvisopoli.    mdcccxx. 
Voi.  I,  pag.  50. 
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COMUCCI  (TOMMASO  DE). 

i.  A  stampa,  contorno  tipografico:  Ex  Bibliotheca  Thomas  de  Comuccis,  all'in- 
giro  :  Solicitaz  jttcunda  oblivia  vitce.  Composizione  tipografica,  38  X  65. 
Circa  1860. 
2.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipografico:  Animi  oblectatio,  omnibus 
autem  legentibus  utilitas  conferatur.  Mach.  II.  2.  Ex  Bibliot.  Thomas  De  Co- 
muccis 1868.  Composizione  tipografica,  47  X  87.  Datata  1868. 

CONSOLO  VITO.  Napoli.  A  stampa  in  due   righe,    contorno   tipografico:  Di 
Vito   Consolo.  Composizione  tipografica,   29  X  62.  Circa  1830. 

CONTI  (GIUSEPPE 
DE)  Casal  Mon- 
ferrato. D'  oro 
(in  luogo  di  rosso) 
al  cavaliere  galop- 
pante armato  di 
tutto  punto  d'(ar- 
gento),  tenente 
nella  destra  una 
bandiera  e  nella 
sinistra  lo  scudo. 
La  bandiera,  lo 
scudo  e  la  gual- 
drappa sono  di  ros- 
so caricato  di  un 
leonecoronatodi.. 
Cimiero,  sovra  ad 
un  elmo  coronato: 
cinque  bandiere  di 
rosso  caricate  del 
leone  dell'  arme. 
Lo  scudo  è  circon- 
dato da  ricchi  lam- 
brecchini  attorci- 
gliati con  due  ser- 
pi; sotto,  in  uno 
spazio  bianco, vi  ò 
l'iscrizione  mano- 
scritta: Ex  libris 
Canci.  Joseph i  de 
Comitibus  Casa- 
Zen.  Incisione  in 
rame,   135  X  87.  Circa   1770. 
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A  nostro  parere  l'incisione  dell'ex  libris  ci  sembra  molto  più  antica  e 
siamo  inclinati  a  crederla  fattura  dei  primi  anni  del   1700. 

Giuseppe  De  Conti  fu  patrizio  Casalasco,  dottor  d'ambe  leggi  nella  R.  Uni- 
versità di  Torino,  Canonico  nella  cattedrale,  direttore  delle  Regie  scuole 
normali  di  carità  di  Casal  Monferrato  e  socio  onorario  dell'Accademia  torinese 
degli   Unanimi. 

Figlio  quartogenito  del  notaio  Orazio,  ereditò  dal  padre  l'amore  per  le 
collezioni  archeologiche  e  storiche  relative  al  Monferrato  ed  è  notevole  fra 
le  sue  pubblicazioni  una  Vita  di  S.  Evasio.  Lasciò  fra  gli  altri  mss.  un  Gior- 
nale storico  di  Casale  dal  1785  al  1810  che  venne  pubblicato  nel  1900  dal 
dottor  Giorcelli  :  morì  il  9  Dicembre   1817  d'anni  75. 

CONTRI  GIOVANNI.  Bologna.  D'azzurro  alla  fascia  centrata  di  rosso,  accom- 
pagnata in  capo  da  un  sole  d'argento  ed  in  punta  da  due  cavalieri  affrontati, 
armati  di  tutto  punto  e  tenenti  nella  destra  una  lancia  in  atto  di  ferire,  il  tutto 
d'argento,  galoppanti  sulla  pianura  erbosa  al  naturale.  Lo  scudo  è  cimato 
da  un  cerchio  sul  quale  trovasi  il  motto  :  Immotus  concurrere  videi.  Sotto, 
in  un  nastro:  Ex  libris  Joannis  Contri.  Incisione  in  rame,  70  X  42.  Circa  1830. 

CONTRONI  GIOVANNI.  Di....  alla  fascia  di....  al  drago   spiegato  e  rivoltato 

di sormontato  da  una  colomba  volante  d'argento  tenente  nel  becco  un  ramo 

d'olivo  fogliato  di  verde.  L'arme  è  racchiusa  in  una  cartella  in  stile  barocco 
sormontata  da  un  nastro  col  motto  :  Pace  Dei  cwicta  mitescttnt.  Sotto,  in 
una  cartella,  il  nome:  Gio:  Controni.  Incisione  in  legno,  141  X  141.  Circa  1620. 

COPPOLI  RANIERI.  Di  rosso  alla  fascia  d'oro  accompagnata  da  tre  coppe 
d'argento,  due  in  capo  una  in  punta.  Lo  scudo  è  accollato  alla  croce  di  Malta 
e  sormontato  dalla  corona  di  marchese  :  Supporti  :  due  angeli  tenenti  una 
banderuola  sulla  quale  leggesi:  Marse.  Cave.  Ra7iieri  Coppoli.  Sotto  alla 
punta  dello  scudo:  1784.  Incisione  in  rame,  47  X  57-  Datata  1784. 

CORA  LUIGI.  Torino.  Medaglione  tondo,  rappresentante  una  donna  nuda  in 
ginocchio  tenente  nella  destra  una  spada  e  nella  sinistra  una  foglia  di  palma. 
A  destra  vi  è  l'iscrizione:  Ex  libris  Litigi  Cora,  a  sinistra  la  sigla  del  di- 
segnatore Mataloni  (?).  Incisione  in  zinco,  nei  colori  rosso  e  bleu,  40  X  38. 
Eseguita  nel  1900. 

Il  titolare  nato  nel  187 1,  abita  a  Torino. 

CORBOLI  LORENZO  ed  EVERARDO.  Firenze.  D'oro  a  tre  corvi  di  nero, 
sormontati  da  un  lambello  di  tre  pendenti  di  rosso.  Lo  scudo,  accollato  alla 
croce  di  Malta  e  cimato  da  un  elmo  posto  in  profilo  verso  destra,  è  ornato 
da  lambrecchini.  Sotto,  in  un  nastro  :  Ex  libris  Equitis  Latirentii  et  Canonici 


Everardi  Fratrum    Corboli 
119  X  79.  Circa  1750. 


—     159     — 
=  Sclp\sit\   Amica  manus.   Incisione   in   rame, 


CORNARO.  Venezia. 

1.  Partito:  nel  i°  inquartato,  a)  d'argento  alla  croce  di  Gerusalemme  (Geru- 
salemme), b)  d'azzurro  a  tre  fascie  d'argento  (in  luogo  d'oro  a  tre  fascie 
d'azzurro),  al  leone  di  rosso  (in  luogo  d'argento)  attraversante  (Lusignano), 
e)  d'oro  al  leone  di  rosso  (in  luogo  d'azzurro)  (Armenia),  d)  d'argento  al 
leone  di  rosso  (in  luogo  d'azzurro)  (Lussemburgo) ;  nel  2°  partito  d'oro  e 
d'azzurro.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  barocca,  è  cimato  da  una  corona 
antica.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  198  X  159. 
Circa  1770. 

2.  Lo  stesso  nelle  misure,  96  X  66. 


CORNARO  FLAMINIO.  Venezia 
scudetto  ovale  partito  d'az- 
zurro e  d'oro  all'aquila  bi- 
cipite spiegata  di  nero  sor- 
montata di  una  corona  di 
principe  di...  attraversante. 
Lo  scudo  è  posto  in  una 
cartella  barocca,  ornata  di 
fiori  e  cimata  dalla  corona 
di  patrizio.  Sotto  all'inci- 
sione :  Ad  usum  N.[obili] 
V.  [iri]  Flaminii  Cornelio  Jo: 
Baptista  Filii.  Incisione  in 
rame,  89  X  70.    Circa  1730. 

Nacque  a  Venezia  il  4 
Febbraio  1693  da  Giovanni  e 
Caterina  dei  Bonvicini,  nel 
1727  sposò  Margherita  Do- 
nato, nel  1773  venne  eletto 
senatore  ed  occupò  le  più 
al  te  magistrature  economiche 
e  criminali  della  Repubblica. 
Ricercatore  profondo  e  stu- 


Partito   d'oro   e  d'azzurro  caricato   d'uno 


ADUSUM  N  VFLAMINII  CORNELIO 
IO-BAPTIS-LE  FILII. 


dioso  di  quanto  riferivasi  alla  storia  ecclesiastica  veneta,  pubblicò:  Ecclesiae  anti- 
quis  monumcniis....  auctore  Flaminio  Cornelio.  (Venetiis.  1749.  Pasquali)  che  ri- 
pubblicò tradottae  variata  nel  1756  nella  stamp.  Pinelli:  mori  il  27  Aprile  1779. (') 


(')  Anski.mo  Costaooni  (Camaldolese).  Memorie  della  vita  di  Flaminio  Cornar O.   Mas- 
sano.  Remondini.  mdcci.xxx.  (Alla  fine  vi  è  la  bibliografìa  delle  opere  lasciate  dal  Cornaro). 
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CORRER.  Venezia.  Spaccato  d'argento  e  d'azzurro,  incappato  incalzato  dell'uno 
nell'altro.  Lo  scudo  è  accollato  ad  una  chiave  di  ciambellano  messa  in  palo, 
ed  è  sormontato  dalla  corona  di  conte.  Supporti  :  due  leoni.  Il  tutto  è  rac- 
chiuso in  una  doppia  inquadratura.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare. 
Sotto,  a  destra:  Proemiata]  Lit.\ografid\  Deye.  Litografia.  Misura  alla  se- 
conda inquadratura,   113  X  105.  Circa  1830. 

CORTESI  FERDINANDO.  A  stampa  in  tre  righe,  senza  contorno  :  Ferdinandi 
Cortesi  y-'M  twv  yuan.  Composizione  tipografica,  15  X  41.  Circa  1820. 

COSPI  FERDINANDO.  Bologna.  D'(oro)  alla  banda  d'(azzurro)  accompa- 
gnata in  capo  da  un  monte  di  tre  cime  di  (rosso).  Lo  scudo  è  cimato  dalla 
corona  di  marchese,  accollato  alla  croce  di  Malta  e  circondato  da  un  nastro 
colla  leggenda  :  Ferd.  Cospius  Balìv.  Marc,  et  Senator.  Incisione  in  legno, 
34  X  27.  Circa  1730. 

COSTA  DELLA  TRINITÀ.  Torino.  D'azzurro  a  cinque  bande  d'oro.  Cimiero, 
sopra  una  corona  di  marchese:  un  leone  alato  uscente  d'oro  tenente  fra  le 
zampe  anteriori  una  spada  dello  stesso  ed  un  libro  aperto  d'argento.  Supporti: 
due  leoni,  quello  di  sinistra  colla  testa  rivolta.  Il  tutto  posa  sovra  una  mensola 
avente  l'iscrizione:  Del  Conte  della  Tri?iità.  Sotto  l'incisione  a  sinistra:  G.  A. 
Sasso  tn.[cise].  Incisione  in  rame,  85  X  66.  Circa  1820. 

Famiglia  antichissima  originaria  di  Chieri  e  residente  a  Torino.  Il  luogo 
di  Trinità  fu  eretto  in  contea  a  favore  di  Giorgio  Costa,  il  i°  Settembre  1556. 
Ebbero  molti  altri  feudi  e  l'attuale  titolare  s'intitola  pure:  signore  di  Carrù, 
Borgaro,  Fortepasso,  Malpertusio,  Val  di  Cosso,  Castelletto,  ecc.  ecc.  L'ex 
libris  potrebbe  essere  del  conte  Paolo,  nonno  dell'attuale  titolare  della  famiglia. 

COSTA  LUIGI.  Castelnuovo  Scrivia.  A  stampa  entro  ad  una  cartella  incisa: 
Ex  libris  Ludovici  Costae.  Incisione  in  legno,  46  X  65.  Circa  1820. 

Nacque  a  Castelnuovo  Scrivia  nel  1788,  si  laureò  in  leggi  e  fu  uno  dei  Com- 
missari piemontesi  spediti  a  Parigi  per  ricuperare  le  opere  d'arte  che  dai  francesi 
ci  erano  state  tolte-  Ebbe  in  seguito  la  nomina  di  vice-bibliotecario  dell'Uni- 
versità torinese  e  fu  dipoi  segretario  di  Stato  nel  Ministero  dell'Interno.  A  lui 
si  deve  la  pubblicazione,  iniziata  nel  1824,  del  Calendario  generale,  dal  quale 
abbiamo  tolte  molte  indicazioni  per  il  nostro  lavoro. 

Fu  allievo  del  Vernazza  ed  amico  del  venerabile  Cottolengo.  Il  Cliar- 
tarium  Derthonense  è  la  più  importante  delle  sue  pubblicazioni  e  quella  che 
gli  valse  la  nomina  a  membro  della  R.  Deputazione  di  storia  patria.  Una 
sua  bibliografia  diligente,  preceduta  da  brevi  cenni  biografici,  fu  data  dal 
barone  Manno  n^W  Opera  cinquantenaria  della  R.  Deputazione  di  storia  patria: 
morì  il  27  Settembre  1835. 
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COSTADONI  PIETRO.  Venezia.  Uno  stendardo  sul  quale  v'è  l'iscrizione: 
Ex  libris  Petri  Costadotii.  Incisione  in  rame,   79  X  52.   Circa  1770. 

COSTERBOSA  ANTONIO.  Parma.  D'argento,  alla  fascia  scaccata  di  due  file 
d'argento  e  di  nero  accompagnata  in  capo  da  un'aquila  spiegata  dello  stesso,  alla 
pianura  erbosa  al  naturale.  Lo  scudo  è  sormontato  dalla  corona  di  conte  di  sette 
perle  (in  luogo  di  nove).  Cimiero:  un  Pegaso  galoppante.  Lo  scudo  poggia  sovra 
ad  una  mensola  che  sostiene  alla  destra  una  lampada  ardente,  alla  sinistra  un 
caduceo  ed  un  gallo,  al  centro  un  drappo  coll'iscrizione  :  Otiis  Comitis  Coster- 
bosae.  Incisione  in  rame,  52  X  44-  Circa  1750.  Lo  stesso  esiste  anche  in  co- 
lore rosso. 

Nacque  a  Parma  dal  conte  Angelo  e  da  Bianca  Marliani,  fu  ammesso 
nel  Collegio  dei  Giudici  nel  1737,  s'occupò  vivamente  degli  studii  dell'Ateneo 
patrio  e  ne  fu,  nel  1768,  nominato  Riformatore,  fu  Censore  dei  libri,  lasciò 
scarso  patrimonio  ma  una  suntuosa  e  rinomata  raccolta  di  libri  e  di  strumenti 
di  matematica:  morì  il   15  Dicembre  1768.  (') 

COTTI.  Torino.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'oro  all'aquila  di  nero  coronata  del 
campo;  nel  20  e  30  d'azzurro  alla  rosa  d'argento  gambuta  e  fogliata  di  verde 
posta  in  banda,  alla  fascia  di  rosso  attraversante  sulla  partizione.  Sul  tutto: 
losangato  d'azzurro  e  d'oro.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  di  marchese. 
Supporti:  due  leoni.  Il  tutto  posa  sovra  ad  una  mensola  in  stile  Luigi  XVI, 
recante  l'iscrizione:  Della  Libreria  del  S.'  Conte  di  Brusasco.  Esternamente  al- 
l'incisione, a  sinistra:  Stagnon  Sc.[ulpsit].  Incisione  in  rame,  73  X  62.  Circa  1760. 

La  contea  di  Brusasco,  venne  acquistata  il  13  Eebbraio  1722  da  Gio- 
vanni Ottavio  avvocato  generale  che  morì  poi  primo  presidente  della  Camera 
dei  Conti,  nel   1742. 

L'ex  libris  potrcbb'essere  di  suo  figlio  Ottavio  Michele  che  morì  nel  1780, 
o  del  figlio  Luigi,  investito  di  Brusasco  il  27  Gennaio  1781. 

COTTINI  GIOVANNI.  Medaglione  ovale  con  fondo  nero,  rappresentante  un  cane 
posato  sovra  ad  un  tronco  di  colonna  sul  quale  trovasi  il  motto:  Fides  Immota. 
Lateralmente  a  sinistra,  nell'ombra  proiettata  dal  medaglione,  trovasi  il  nome: 
Joannis  Me  Colimi.  Incisione  in  rame,  54  X  45.  Circa  1830. 

COTTOLENGO  GIUSEPPE.  Bra.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico: 
Ex  Libris  Joscphi  Cotlolcngo  Ast.  Composizione  tipografica,  44  X  26.  Circa  1805. 

Nacque  a  Bra  il  3  Maggio  1786:  mori  a  Chieri  il  30  Aprile  1842.  Fondò 
nel  1827  in  Torino,  essendo  allora  canonico  della  SS.  Trinità  e  socio  della 
Congregazione  del  Corpus  Domini,  quella  Piccola  Casa  della  Divina  Prov- 
videnza  che  è   la  più    importante  fra  le   istituzioni    benefiche    torinesi,    dove 


(')  Janhli.i.  Dizionario  Biografico  degli  Illustri  Parmigiani.  Genova.  1877,  pag.  133. 
A.  Bertarelli.  -  U.  II.  Priok.  " 
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vengono  accolte  tutte  le  forme  dell'infermità   umana    che   altrove   sarebbero 
rifiutate  e  che  in  oggi  dà  ricovero  ad  oltre  cinquemila  persone. 

Forse  l'ex  libris  è  del  periodo  1805-6  quando  il  Cottolengo  era  studente 
nel  seminario  d'Asti.  \J Ast.  può  interpretarsi  nel  senso  che  il  titolare  ancorché 
nato  a  Bra,  apparteneva  alla  diocesi  astese  che  negli  anni  1805-1817  aveva 
giurisdizione  spirituale  sulla  città  di  Bra. 

COTUGNO  DOMENICO.  Ruvo  (Prov.  di  Bari).  A  stampa  in.  due  righe,  senza 
contorno:  Ex  Bibliotheca  Dominici  Coiunnii.  Composizione  tipografica,  9  X  39. 
Circa  1760. 

Nacque  a  Ruvo  nel  1736,  studiò  medicina  all'università  di  Napoli,  ove 
nel  1768  divenne  professore.  Pubblicò  molte  opere  riguardanti  specialmente 
le  malattie  nervose  e  viene  considerato  quale  precursore  del  Galvani,  nelle 
scoperte  sull'elettricità  animale.  Lasciò  ricche  collezioni  di  libri,  medaglie 
e  preparati  anatomici,  fece  erede  del  suo  patrimonio  l'Ospedale  degli  Incu- 
rabili in  Napoli:  morì  il  6  Ottobre  1822.  (') 

CREMONA  (Istituti  della  città  di). 

1.  San  Domenico  (Convento  di).  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico: 
Bibliothecae    Conventus   S.    Dominici    Cremonae.    Composizione    tipografica, 

16X47.  Circa  1700. 

CREVENNA  AGO- 
STINO e  GIA- 
COMO. Milano. 
Vignetta  rappresen- 
tante una  lampada 
che  illumina  dei.libri 
mentre  alcuni  topi 
stanno  rosicchian- 
doli. L'incisione  è 
circondata  da  un 
motivo  ornamentale 
che  nella  parte  su- 
periore s' intreccia 
con  un  nastro,  sul 
quale  vi  è  l' iscri- 
zione :  Ex  libris 
Conte  Crevenna, 
nella  parte  inferiore 
tre  castelli  ricor- 
dano lo  stemma  di  famiglia  che  è  :  d'argento  al  castello  merlato  e  torricellato 


(')  Francesco  Folinea.  Elogio  del  Cav.  D.  Cotugno.  Napoli.  1823. 
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di  due  pezzi  di  rosso  aperto  e  fincstrato  del  campo  attraversante  sopra  un 
albero  sradicato  di  verde.  Sotto,  a  sinistra:  A.\gostinó\  Crevenna  1899  [disegno] . 
Fotocalcografia  Fusetti,  89  X  80.  Datata  1899. 

Possiedono  una  biblioteca  di  circa  un  migliaio  di  volumi  moderni  di 
letteratura  e  d'arte.  I  proprietari  discendono  dal  conte  Pier  Antonio  Crevenna, 
celebre  bibliofilo  ed  uno  dei  fondatori  della  Società  Palatina.  Della  biblioteca 
che  possedette  Pier  Antonio,  una  parte  venne  dispersa  ed  una  parte  fu  venduta 
ad  Amsterdam  pubblicandosi  il  catalogo  :  Catalogue  des  livres  de  la  biblio- 
ihèque   de  M.   Pierre- Antoine-Bolongaro- Crevenna.    Amsterdam.    Changuion. 

MDCCLXXXIX.  (') 

CRIPPA  LODOVICO.  Galbiate  (Lombardia).  A  stampa  in  sei  righe,  contorno 
tipografico:  L.[odovicó]  G.[iuscppé]  Crippa..  JV.°  di  catalogo..  Libreria..  Fila.. 
N.  di  libreria..    Volume..  Composizione  tipografica,  50  X  57.  Circa  1820. 

Fu  capo  dipartimento  della  Imperiai  Regia  Direzione  della  Contabilità 
dello  Stato  sotto  il  governo  austriaco,  e  si  occupò  specialmente  dell'insegna- 
mento pratico  dell'aritmetica.  (") 

CRISPO.  Roma.  (?)  Di  (rosso)  al  liocorno  d'argento  passante  sovra  una  terrazza 
(al  naturale),  infilzante  col  corno  un  serpente  di...  e  sormontato  da  una  stella 
di  otto  raggi  (d'argento).  Lo  scudo  è  posto  in  una  ricca  cartella  barocca 
cimata  da  un  elmo  ornato  di  penne,  posto  in  profilo  verso  destra.  Senza 
indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,    130  X  90.  Circa  1650. 

Non  siamo  sicuri  della  classificazione  di  questo  ex  libris,  non  avendo 
potuto  trovare  in  alcun  libro  d'araldica,  la  descrizione  delle  armi  di  questa 
famiglia.  L'attribuzione  venne  fatta  sullo  stemma  del  cardinale  Crispo,  riportato 
nel  Volume  II  del  Ciaconius  :  Vitae  et  gesta  summorum  pontificii))/,  eie.  a 
pag.  11 28. 

CRIVELLI  CARLO.  Milano.  Di  rosso  al  crivello  d'oro  (in  luogo  d'inquartato 
di  rosso  e  d'argento  al  crivello  d'oro  attraversante  sul  tutto);  al  capo  d'oro 
caricato  di  un'aquila  di  nero  coronata  del  campo.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella 
barocca,  è  sormontato  dal  cappello  verde  di  vescovo  con  tre  ordini  di  nappe, 
1.  2.  3.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  legno,  57  X  50. 
Circa  1760. 

Nacque  a  Milano  il  3 1  Maggio  1736:  da  Cameriere  d'onore  di  Clemente  XIII 
passò  per  i  diversi  gradi  della  gerarchia  ecclesiastica  ad  essere  arcivescovo  ti- 
tolare di  Patrasso  sotto  Pio  VI.  Governatore  eli  Roma    nel  1794  seppe  sag- 


(')  Ottino  e  Fumagalli.  Op.  cit.  Voi.  I.  N.  4056  e  segg. 

(")  Ignazio  Cantù.  Le  vicende  della  Brianga.  Milano.   Radaelli.  1853. 
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giamente  reggersi  in  tempi  difficili,  e  Pio  VII,  ricomposte  le  cose  politiche, 
lo  creò  cardinale  il  23  Febbraio  1801:  morì  il  19  Gennaio  1818.  (') 

CRIVELLI-SERBELLONI.  Milano.  Vignetta  rappresentante  un  libro  aperto, 
sulla  pagina  di  sinistra  vi  è  un  cervo  saliente  (di  rosso)  sormontato  da  un 
crivello  (d'oro),  per  richiamare  gli  stemmi  Crivelli  e  Serbelloni  :  sulla  pagina 
di  destra  vi  è  l' iscrizione  :  Ex  libris  Crivelli-Scrbelloìii.  Il  disegno  è  con- 
tornato da  un  fregio  a  mezzi  archi,  che  segna  il  contorno  esterno  della  carta. 
Litografia,  50  X  66.   Circa   1880. 

Il  titolare  conte  Giuseppe  nacque  a  Milano  il  i4Marzo  1862  dal  conte  Alberto 
(3  Marzo  1816  f  2  Maggio  1866):  è  cavaliere  dell'Ordine  di  Malta.  La  biblio- 
teca che  possiede,  conservasi  parte  a  Milano  e  parte  in  campagna,  nella  villa 
di  Taino,  ambedue  sono  composte  di  libri  moderni. 

CURTI.  Piemonte.  Semipartito  spaccato:  a)  di  rosso  al  castello  di  due  torri 
merlate  d'oro  aperto  del  campo;  b)  d'argento  al  leone  di  verde  (?)  ;  e)  palato 
d'argento  e  di  rosso:  al  capo  d'oro  caricato  di  un'aquila  di  nero  coronata 
del  campo.  Lo  scudo  è  accollato  alla  croce  di  Malta  ed  a  quella  dei  S.S.  Mau- 
rizio e  Lazzaro.  Cimiero,  sovra  una  corona  di  conte:  una  donna  nuda  uscente 
tenente  colla  destra  un  nastro  d'argento  caricato  del  motto  :  Ingenium  superat 
vires,  di  nero.  Sotto,  in  un  manto:  C.e  dirti.  Più  in  basso:  Stagno»  sc.[ulp- 
sii\.  Incisione  in  rame,  89  X  97-  Circa  1790. 

Probabilmente  questo  ex  libris  appartenne  ad  Angelo  Curti  nato  in  Carde 
il  22  Marzo  1761,  laureato  in  leggi  (1781),  sostituto  avvocato  fiscale  generale 
(1791),  presidente  del  tribunale  criminale  di  Cuneo  (1808),  senatore  nel  Senato 
di  Genova  (1817),  cavaliere  mauriziano  (1820)  e  finalmente  Direttore  degli 
Uffici  della  Commissione  superiore  di  liquidazione  (1826):  morì  il  28  Giu- 
gno 1842.  Pubblicò  una  composizione  drammatica  sulla  vittoria  di  Marengo, 
due  mediocrissimi  poemi  e  nel  1840,  un'autobiografia. 

CUSANI.  (Ramo  di  Vercelli). 

1.  Cinque  punti  d'oro  equipollenti  a  quattro  di  verde.  Cimiero,  sovra  una 
corona  di  marchese  :  una  Giustizia  vestita  di  bianco,  cinta  di  (rosso),  col- 
l'elmo  piumato  di  tre  penne  una  di  (rosso)  una  d'(azzurro)  ed  una  d'(ar- 
gento),  tenente  colla  destra  una  spada  attorcigliata  d'un  ramo  di  (verde) 
e  colla  sinistra  una  bilancia.  Supporti  :  a  destra  un  falco,  a  sinistra  un  gri- 
fone mostruoso.  In  alto,  in  un  nastro,  trovasi  il  motto  :  Vis  nescia  vinci 
sic  age  ne  timeas.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame, 
107  X  75.  Circa  1730. 

2.  Arme,  corona,  cimiero,  supporti  e  motto  come  al  numero  1.  Sotto  allo  scudo: 
Du  M.s[arquis\   Cusan.  Incisione  in  rame,  114  X  89.  Circa  1730. 


(')  Ceccaroni  Agostino.  Dizionario  ecclesiastico.  Milano.  Vallardi.  pag.  445. 
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3.  Come  al  numero  2,  con  varianti  nell'incisione.  Incisione  in  rame,  114  X  86. 
Circa  1730. 

4.  Arma,  corona,  cimiero  e  motto  come  al  numero  1  (la  spada  della  Giustizia 
non  è  attorcigliata  dal  ramo).  Supporti  :  due  aquile.  Dietro  allo  scudo,  un 
leone  alato  posto  in  maestà,  tiene  colla  zampa  destra  un  anello  nel  capo 
dello  scudo.  Sotto,  fra  ghirlande  di  fiori  :  Stagnon  Sculp.\sif\.  Senza  indica- 
zione del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  96  X  73.  Circa  1780. 

Questi  quattro  ex  libris  appartennero  al  ramo  della  famiglia  Cusani  di 
Milano,  stabilitosi  in  Vercelli  sino  dal  1420.  Quelli  descritti  ai  numeri  1.  2.  3. 
molto  probabilmente  appartennero  ad  Agostino  Benedetto,  nato  nel  1698, 
Credenziere  della  città  di  Vercelli  nel  1730:  morto  nel  1752.  Quello  descritto 
al  numero  4  per  l'epoca  in  cui  fu  inciso  deve  essere  appartenuto  a  Paolo  Gi- 
rolamo III  che  essendo  erede  del  marchese  Capriata,  per  il  matrimonio  con 
Marianna  Capriata,  portò  nella  famiglia  il  feudo  marchionale  di  S.  Giuliano 
(14  Ottobre  1775).  (') 


DAMIANI  LAZ- 
ZARO. Livorno. 
Partito:  nel  i° d'ar- 
gento a  tre  rose  di 
rosso  fogliate  e 
gambute  di  verde 
poste  Luna  sull'al- 
tra e  moventi  dalla 
partizione;  nel  20 
d'azzurro  a  tre  fa- 
scie  d'oro.  Lo  scu- 
do è  posto  in  una 
cartella  barocca  ci- 
mata da  un  elmo 
posto  di  fronte  ed 
ornato  di  piume. 
Nella  parte  supe- 
riore della  cartella 
s'intreccia  un  na- 
stro col  nome:  Las- 
zero  Damiani. 
Sotto  all'incisione: 

Gio.  Brunetti  Inc. 
Incisione  in  rame, 

117    X    87.    Circa 

1760. 


(')    l'i:i  ioni.    Teatro  Araldico.    Voi.   IV  (al  nome). 
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La  famiglia  Damiani  non  sembra  oriunda  di  Livorno,  forse  vi  si  trapiantò 
alla  fine  del  secolo  XVII  attratta,  come  molte  altre,  dalle  franchigie  che  si 
concedevano  ai  forestieri.  Il  nome  figura  già  al  principio  del  secolo  XVIII 
in  una  lettera  del  gesuita  G.  B.  Pagani  nella  quale  si  dice  essere  Antonio 
Damiani  uno  dei  principali  mercanti  di  Livorno.  Di  Lazzaro  abbiamo  tro- 
vato traccia  in  una  lettera  del  Padre  Mingarelli  a  Monsignor  Gio.  Ant.  Della 
Berretta  (Roma  13  Agosto  1763).  In  essa  si  dice  che  Lazzaro  Damiani  è 
signore  «  che  ha  tutto  il  piacere  di  trattare  i  forastieri,   massime  dotti  ».  (') 

DANIELI  GIUSEPPE.   D'azzurro  alla  burella  di accompagnata   in    capo    da 

un  agnello  pasquale  coricato  d'argento  ed  in  punta  da  due  stelle  di  otto 
raggi  dello  stesso  ordinate  in  fascia.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  in  stile 
Luigi  XV,  è  cimato  da  una  corona  fioronata  e  circondato  da  trofei  di  lancie, 
bandiere,  tamburi  e  cannoni.  Sotto,  in  un  nastro:  Inter  libros  Josephi  Da- 
nielis.  Incisione  in  rame,  54  X  57-  Circa  1750. 

DEBERNARDI  MARCELLO.  Pancalieri.  (Torino).  Vignetta  rappresentante 
un  serpe  disposto  circolarmente,  intrecciato,  in  basso,  con  un  ramo  di  palma 
ed  uno  d'alloro  e  nella  parte  superiore,  con  un  nastro  sul  quale  trovasi 
l'iscrizione  :  Ex  libris  Marcelli  Debernardi  a  Faticai.  1806.  Incisione  in  rame,  45 

X  70.  Datata  1806. 

DECIO  CARLO.  Mi- 
lano. Vignetta  rap- 
presentante uno 
scheletro  che  pas- 
seggia su  libri  sparsi 
per  terra.  Le  brac- 
cia sono  rappresen- 
tate da  due  rami 
fioriti  e  riuniti  da  un 
serpente,  emblema 
della  medicina  ;  il 
busto  è  circondato 
da  un  nastro  col 
motto  :  Mtilta  rena- 
scentur  qtiae  jam 
cecidere.  Sui  volumi 
sparsi  :  Ex  libris 
Doct.  Caroli  Decii. 
Incisione  in  zinco, 
107  X  77,  eseguita 
nel  1896. 

Nacque  a   Mi- 


(')  Lettere   inedite   di   illustri   italiani.    Milano.    Tip.    dei    Classici.    1S35.    pag.    210. 
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lano  e  si  laureò  medico  all'università  di  Pavia.  Ginecologo  distinto  è  appas- 
sionato cultore  delle  arti  belle,  si  diletta  di  studi  storici  pubblicando  delle 
memorie  negli  Annali  di  Ostetricia  e  Ginecologia.  La  biblioteca  che  possiede 
è  composta  di  libri  medici.  Da  tempo  lavora  ad  una  storia  sull'ostetricia 
milanese. 

DECCARO  MARIA.  Torino.  (?)  Vignetta  rappresentante  il  Tempo  che  armato 
della  falce  porta  sulle  spalle  la  Fama  sostenente  uno  scudo  col  nome:  Maria 
Deccaro.  Sotto:  Visca  in.[ventò],  S (agitoti  e  Chianale  sc.[ulpseruni].  Incisione 
in  rame,   119  X  131.  Circa  1780. 

Questo  ex  libris  ci  venne  gentilmente  comunicato  dalla  signora  Contessa 
Diodati  Eynard  ;  esprimiamo  però  il  dubbio  che  possa  trattarsi  di  una  marca 
commerciale  più  che  di  un  contrassegno  di  biblioteca. 


DEGIOVANNI  IGNAZIO.  Casale 
Monferrato. 
1.  Entro  ad  una  cornice  in  stile  Lui- 
gi XVI  trovasi  l'iscrizione:  Igna- 
tius  De  Joannis  Ab.  S.  Atti,  ad  E. 
Falvii  Cath.  E.  Casal.  Caitonicus 
ad  scitcclutis  subsidium  comparavit 
omavitquc  P.  S.  MDCCLXXX. 
ftsfaeao  àmEnv.  Epicar.  Sotto  alla  cor-  I 
nice  :  D.  E.  A.  Bcraud.  inveiti t 
et  sculpsil.  Incisione  in  rame,  87 
X  62.  Datata  1780. 

.  2.  A  stampa  in  otto  righe  :  Igna- 
lius.  de  Joannis  Abbas.  S.  Ani. 
ad.  Forum  Fnlvii.  Cath.  Ecclesiae 
Casalett.  Canonicus  et  Taurin.  in- 
goi, ar  li  uni  collcgii  d.  comparavit 
pecunia,  sua.  minime  omnium,  sibi. 
MDCCXC  L'iscrizione  èracchiusa 
in  un  contorno  tipografico  a  foggja 
di  lapide,  avente  nella  parte  supe- 
riore un  fregio  con  attributi  musicali 
tipografia,  94  X  77.  Datata  1790. 


1  Ignahus.de-joaistnus 
ab-s-antad-f  fulvti 
catoecasalcanomcus 

ad.senectutis 
subsmim-comiwmt 

OMAVrTQUE.P.S 
MDCCIXXX 


.  «  J-,4,. 


Composizione  parte  incisa  e  parte  in 


Da  una  corrispondenza  inedita  che  ebbe  l'abate  Ignazio  Degiovanni  col  li- 
braio torinese  Gaetano  Balbino,  rilevasi  che  possedette  una  bella  collezione 
di  quattrocentisti  e  di  edizioni  ad  usuili  delphinì  e  che  fu  in  relazione  con 
molti  distinti  bibliofili  piemontesi,  quale  l'abate  di  Caluso,  il  cavaliere  di  Ci- 
gliano ed   altri.   Avendo   il   Degiovanni    affidala    al    Balbino    la   vendita  degli 
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incunabuli  doppi  che  possedeva,   il  libraio  rispondeva  in  data  29  Marzo  1797 
«  In  Torino  non  vi  e  alcun  Amatore  di  Libri  del  400,  al  pnte,  che  il  Sigr  Mar- 
chese  di  Prie  (Vedi    al    nome)  ed  il  Sr  Av°  Donaudi  (Vedi   al   nome),  e  sic- 
come sono  soli,   li  vogliono  a  buo?i  mercato  ».   (Nella   Collezione   di   autografi 
del  sig.  D.  H.  Prior  di  Milano). 

Il  Degiovanni  figura  nell' Elenco  de'  componenti  la  società  letteraria  degli 
Unanimi  (1792)  in  questo  modo:  «Sig.  abate  D.  Ignazio  Degioanni,  pa- 
«  trizio  Casalasco,  abate  commendatario  dell'abbazia  di  S.  Antonio  di  Va- 
«  lenza  del  Po,  canonico  della  Cattedrale  di  sua  patria,  e  già  ivi  regio  profes- 
«  sore  di  rettorica,  dottore  del  collegio  di  filosofia  e  belle  arti  nella  Regia 
«  Università  di  Torino,  membro  di  varie  accademie,  socio  onorario  col  nome 
«  di  Placido  ». 

Il  Morano,  nel  Catalogo  degli  illustri  scrittori  di  Casale,  lo  dice  di 
Moncalvo.  Morì  il  25  Dicembre  1801.  Circa  2000  volumi  della  sua  libreria 
passarono  alla  Biblioteca  del  Seminario  Vescovile  di  Casal  Monferrato.  (') 

DEMIDOFF  ANATOLIO.  Mosca  e  Firenze.  Spaccato:  nel  i°  d'argento  a 
tre  caprioli  scorciati  di  verde  ordinati  in  fascia;  nel  20  di  nero  al  martello 
d'argento  manicato  d'oro  alla  fascia  d'oro  attraversante  sulla  partizione.  In  giro 
allo  stemma  in  caratteri  e  lingua  russa  leggesi  :  Dalla  Biblioteca  d' Anatolio 
Nicolaievitch  Demidoff.  Sotto,  in  un  nastro:  Non  a  parole  ma  a  fatti  (in  lingua 
russa).  Incisione  in  azzurro,  48  X  47.  Circa  1830. 

Anatolio  Demidoff,  duca  di  San  Donato,  nacque  a  Mosca  da  Nicola  nel  1813. 
Fu  addetto  d'ambasciata  a  Parigi,  a  Roma  ed  a  Vienna.  Nel  1840  sposò  la 
principessa  Matilde,  figlia  di  Gerolamo  Bonaparte  e  questo  matrimonio  gli 
attrasse  le  ire  dell'imperatore  di  Russia.  Divorziò  nel  1845,  viaggiò  in  Russia, 
nell'Oriente  ed  in  Italia  raccogliendo  libri,  oggetti  d'arte  e  quadri  che  poneva 
nel  suo  palazzo  a  Parigi.  Riunì  pure  a  Firenze  una  importante  biblioteca  i 
cui  libri  furono  contrassegnati  coll'ex  libris  descritto  o  con  un  timbro  all'olio 
«  Bibliothèque  San  Donato  ».  Scrisse  «  Voyage  dans  la  Russie  Meridionale  et 
la  Crimée  etc.  Paris  1839».  Stabilì  un  premio  di  5000  rubli  all'Accademia 
delle  Scienze  di  Pietroburgo  per  incoraggiare  la  letteratura  russa,  fondò  scuole 
ed  istituti  di  beneficenza:  morì  a  Parigi  il  29  Aprile  1870. 

È  a  stampa  il  catalogo,  Labitte  —  Palais  de  S.  Donato  —  Catalogne  de  la 
Bibliothèque  doni  la  vente  aux  enchères  publiques  aura  lieu  à  Florence,  au  pa- 
lais de  S.  Donato  le  mercredi  6  Mai  1880.  Paris.  Pillet.  1880.  Si  dice  che 
questa  raccolta  sia  stata  acquistata  per  ornarne  il  casino  di  giuoco  a  Mon- 
tecarlo. (?) 


(')  Statistica  delle  Biblioteche.  Roma.   1893.   Parte  ia.  pag.   io. 
(2)  Ottino  e  Fumagalli.  Bib.  Bibliog.  Italica  al  N.  4062. 
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DOLFIN.  Venezia. 

i.  L.  D.  D.  F.  d'(azzurro)  a  tre  delfini  d'(oro)  l'uno  sull'altro.  Lo  scudo  è 
cimato  da  un  elmo  posto  in  profilo  verso  destra,  ed  ornato  da  lambrecchini. 
Sotto,  le  iniziali  L.  D.  D.  F.  Incisione  in  rame,  26  X  24.  Circa  1760. 

2.  Dolfin  Caterina.  D'azzurro  a  tre 
delfini  d'oro  messi  l'uno  sull'altro. 
Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  in 
stile  Luigi  XV  cimata  da  una  corona 
di  nobile.  In  un  nastro  :  Caterina 
Dolfino.  Incisione  in  rame,  82  X  58. 
Circa  1760. 

Caterina  Giovanna  Dolfin  nacque 

nella  seconda  metà  del  secolo  scorso, 

essa  sposò,    nel  1772,    Andrea   Tron 

Procuratore  di  San  Marco.  In  oc- 
casione di  questa  assunzione   veniva 

pubblicato    un    opuscolo  :    Rime    di 

dotine  illustri,  a  S.  E.  Caterina  Dol- 

fina   C avallerà  e  Procuratessa   Tron. 

Venezia.  Valvasense,   1773,  ove  sono 

raccolti  i  sonetti  di  alcune    poetesse 

veneziane  e  specialmente  della    Ber- 

galli,  in  onore  di  Caterina.  Ebbe  fama 

ai  suoi  tempi  di  splendida  bellezza,  lasciando  ricordo  di  facili  costumi,   ma  la 

galanteria  non  le  impedì  di  tenere  un 
salotto,  ove,  dice  il  Molmenti,  «  non 
cravi  personaggio  illustre,  italiano  o 
straniero,  die  non  fosse  andato  almeno 
una  volta  a  visitare  ».(') 

3.  Dolfin  (Cavaliere).  Vignetta  rap- 
presentante uno  scaffale  di  biblioteca, 
ricoperto  in  parte  da  una  tenda.  Sul 
piano  d'un  volume  si  trova  lo  stemma  : 
d'azzurro  a  tre  delfini  rivoltati  d'oro 
posti  l'uno  sull'altro.  Lo  scudo,  cimato 
dalla  corona  di  marchese,  riposa  sovra 
ad  un  manto  foderato  di  armellini.  In 
un  nastro:  Libro  del  Cav.'  Delfino.  Inci- 
sione in  rame,  74  X  49-   Circa  1780. 


(')  P.  G.  Molmenti.  La  Storia  dì  Venezia  nella  vita  privala.  Torino.  Roux  e  Favale. 
1880,  p.  393. 


A.   BliRTAKELI.I.  -  O.  II.   Prior. 
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DONAUDI  IGNAZIO.  Torino.  D'azzurro  alla  torre  d'argento,  aperta  e  fine- 
strata dal  campo.  Lo 
scudo,  cimato  dalla  co- 
rona di  conte,  è  circon- 
dato dagli  emblemi  delle 
scienze  ed  è  posto  nella 
parte  superiore  di  una 
lapide  in  stile  Luigi  XVI. 
Nel  campo  bianco  della 
lapide,  vi  è  l'iscrizione: 
IATPEION  YYXHZ  Ex  Bi- 
bliothcca  Comitis  Do- 
naudi,  nella  parte  infe- 
riore vi  è  una  civetta 
tenente  fra  gli  artigli 
il  caduceo  :  sotto,  a  de- 
stra :  Boasso  fec.  Inci- 
sione in  rame,  81  X  78. 
Circa  1780. 

L'avvocato  Ignazio 
Donaudi,  fu  infeudato 
della  contea  di  Mallere  il  4  Gennaio  1773.  Il  5  Novembre  1796  ebbe  l'inve- 
stitura di  questo  feudo  Felicita  Donaudi  Piossasco.  Ignazio  figura  negli 
elenchi  dei  Consiglieri  sopranumerari  nel  Consiglio  di  Commercio  per  gli 
anni  1787- 1795,  e  raccolse  libri  antichi,  come  rilevasi  da  una  lettera  del  li- 
braio Balbino  al  canonico  Degiovanni  (Vedi  al  nome  Degiovanni). 

DONDI  DELL'OROLOGIO.  Padova. 

1.  G.  A.  G.  D.  H.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'argento  alla  banda  contradoppio- 
merlata  d'azzurro  (Dondi  Dell'  Orologio) ;  nel  2°  e  30  d'azzurro  alla  cometa 
caudata  d'oro  di  otto  raggi,  quello  della  punta  ondeggiante  in  palo,  alla 
bordura  d'oro.  Lo  scudo  è  cimato  da  una  corona  di  sette  perle  ed  accollato 
a  due  rami  di  palma  riuniti  in  croce  di  S.  Andrea  da  un  nastro,  sotto  alla 
punta.  Ai  quattro  lati  dello  scudo  vi  sono  le  lettere  G.  A.  G.  D.[ondi] 
/-/.[orologio].  Incisione  in  legno,  45  X  42.  Circa  1700. 

2.  Dondi    Dell'Orologio D'argento   alla    banda    contradoppiomerlata 

d'azzurro.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  di  marchese  e  circondato  da  due 
nastri,  su  quello  in  alto  leggesi  :  Maturum  reditum  pollìcitus.  Hor.  Ilo.  IV. 
Od.  V.;  su  quello  in  basso:  Quid  mìser  egif  Quid  voluif  dices,  ubi  quis  te 
laeserit.  Hor.  ad  lib.  Suuni  Epist.  XX.  Senza  indicazione  del  nome  del  ti- 
tolare. Incisione  in  rame,  91  X  62.  Circa  1750.  (l) 


(l)  L'edizione  di  Baskerville  (1762)  dice  :  ubi  quid  te  laeserit. 
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Il  cognome  dell'  Orologio  fu  assunto  dalla  famiglia  alla  fine  del  secolo  XIV, 
quando  Giacomo  Dondi,  filosofo  medico  e  matematico,  eseguì  nel  1385  per 
Ubertino  III  di  Carrara  signore  di  Padova,  l'orologio  del  Palazzo  Pubblico, 
opera  reputata  allora  la  meraviglia  del  secolo. 

DONNARUMMA  FRANCESCO.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipo- 
grafico: Ex  libris  Reverendi  Francisci-Xaverii  Donnarumma.  Composizione 
tipografica,  50  X  85.  Circa  1830. 

DOSSENA  GIORGIO.  Milano.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico: 
Dipertinenza  dell'ingegnere  Giorgio  Dossena.  Composizione  tipografica,  14  X  30. 
Circa  1830. 

DOYEN  CAMILLO.  Torino.  Cartellino  a  colori  composto  con  diverse  inqua- 
drature. Nella  parte  superiore  leggesi:  Biblioteca,  nella  parte  centrale,  le  lettere 
componenti  il  nome  Doyen  intrecciate,  nella  parte  inferiore,  la  leggenda  varia 
secondo  i  diversi  rami  nei  quali  è  divisa  la  biblioteca  :  Collezione  Artistica, 
Storica,  Enciclopedica,  Romantica,  Musicale,  Contemporanea.  Litografia  in 
nero  ed  azzurro,  51  X  73.  Eseguita  nel  1872. 

Nacque  a  Torino  il  28  Novembre  1848,  fu  proprietario  del  celebre  sta- 
bilimento litografico  già  diretto  dal  padre  Michele  Doyen  e  che  cedette  una 
diecina  d'anni  or  sono,  ritirandosi  dagli  affari.  Ha  raccolto  una  bella  biblioteca 
fra  cui  primeggiano  i  libri  d'arte,  le  edizioni  per  bibliofilo  spesso  in  esem- 
plari eccezionali  e  per  la  maggior  parte  rivestite  di  legature  suntuose.  A  lui 
dobbiamo  le  uniche  pubblicazioni  italiane  sulla  litografia.  E  autore  dei  se- 
guenti libri:  Liriche  (Torino,  1872);  Cenni  sulla  litografia  (Torino,  1874); 
L'esposizione  di  belle  arti  in  Torino  (Torino,  1875);  Trattato  di  litografia 
(Torino,  1877);  Nozioni  sulla  litografia  (Torino,  1855);  Le  applicazioni  grafiche 
della  fotografia  (Torino,  1890);  Manuale  di  litografia  (Milano,  Hocpli,  1896); 
Conferenza  sitila   litografa   (Milano,    1896);  Le   carte   valori  (Torino,   1898). 

DRAGONI  ANTONIO.  Milano.  Entro  ad  un  disegno  calligrafico  inciso:  Dra- 
goni Ass.te  al  Consiglio  di  Stato,  Giudice  della  Corte  Civ.  e  Crini,  di  Milano. 
Incisione  in  rame,  45  X  60.  Circa  1810. 

Dragoni  Antonio  occupava  tali  cariche  presso  il  Tribunale  del  diparti- 
mento dell'Olona  ancora  nel  1814  e  nell'Almanacco  Imperiale  e  Reale  del  1821 
figura  ancora  come  /.  R.  Consigliere  del  Tribunale  di  prima  istanza  civile 
in  Milano.  Nulla  sappiamo  della  sua  biblioteca.  L'ex  libris  lo  trovammo  sovra 
alcuni  manoscritti  che  conservatisi  alla  Braidense. 

DU  CLOU  SEBASTIANO.  Livorno.  Fra  ornati  calligrafici  :  Antonio  Sebas."0 
P11    Clou  Livorno.  Incisione  in  rame,   28X72.   Circa   1830. 


(jùarovie  oè  UJuinimcjue 

a  ella  Lmìcw ,£ ■■  *L> 'acato 
ai   cJiax&nyoL-s 
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DUMINIQUE  (DE)  MASSIMILIANO.  Piacenza.   Vignetta  rappresentante  un 
arco  di  trionfo;  sul  frontone  stanno  appesi  degli  attributi  musicali,  ai  fianchi 

delle  colonne  trovansi 
delle  bandiere  e  dei 
trofei  d'armi,  a  terra 
dei  cannoni  e  dei 
m  ucchi  di  palle.  Nello 
spazio  compreso  fra 
le  colonne:  //  Ba- 
rone de  Duminique 
Comandante  della  Cit- 
tà, e  Ducato  di  Pia- 
cenza. Incisione  in 
rame,  63  X  80.  Circa 
1790. 

Massimiliano  ba- 
rone de  Duminique 
sposò  la  baronessa  D'Ulm:  era  maresciallo  di  campo  e  comandante  della 
piazza  e  del  ducato  di  Piacenza  nel  1791.C) 

DUMOLARD  LUIGI.  Milano. 

1.  A  stampa  in  sei  righe,  senza  contorno:  Cabinet  Litte'raire  de  Louis  Dumo- 
lard.  Libraire  derrière  le  Coperto  de'  Figini  N.  1027.  N...  Voi...  Prix  L... 
Composizione  tipografica,  25  X  47.  Circa  1810. 

2.  Lo  stesso  con  contorno;  l'indirizzo  è  modificato  in  Rue  Sle  Radegonda  près 
de  l ' Auberge  des  Deux-Tours  à  Milan.  Composizione  tipografica,  25  X  49. 
Circa  1825. 

I  Dumolard  sono  d'origine  Lionese  ed  esercitarono  in  Milano  l'arte  li- 
braria per  circa  un  secolo.  Il  primo  negozio,  Luigi  Dumolard,  l'ebbe  dietro 
al  Coperto  dei  Figini  colla  ragione  sociale  Luigi  Dumolard  associandosi 
anche  il  figlio  quando  traslocò  verso  il  1820  nella  contrada  di  Santa  Rade- 
gonda all'attuale  N.  3.  Dal  figlio,  che  verso  il  1830  si  stabilì  in  Corsia  dei 
Servi  N.  603  ora  Corso  Vittorio  Emanuele ,  nacquero  Luigi  e  Pompeo 
coi  quali  cessò  la  Casa  libraria.  Il  negozio  di  Santa  Radegonda  occupava 
le  due  botteghe  con  retro  che  stanno  fra  la  porta  d'ingresso  e  l'attuale  ca- 
seggiato Bocconi.  Al  negozio  andava  unito  un  discreto  Gabinetto  di  lettura, 
forse  il  primo  che  si  istituisse  in  Milano.  In  quel  periodo  di  tempo  il  Gabi- 
netto ebbe  importanza  nella  storia  cittadina,  poiché  il  vecchio  Dumolard  colto 
ed  appassionato  della  letteratura  latina,    coadiuvato    dalla  moglie   che   aveva 


(')  Calendario  di  Corte  per  Vanno  1791.  Parma.  Stamperia  Reale,  pag.  471  e  481. 


—     173     — 

l'arte  di  tenere  conversazione,  aveva  fatto  di  quel  Gabinetto  il  ritrovo  della 
Milano  intellettuale  e  di  quanti  letterati  o  scienziati  forastieri  vi  fossero  di 
passaggio.  (') 

DUODO  PIETRO.  Venezia. 

i.  Di  rosso  alla  banda  d'argento,    caricata  di  tre  gigli  d'azzurro.  Lo  scudo  è 

cimato  da  un  elmo 

chiuso     posto     di 

fronte  e  ornato  da 

ricchi  lambrecchi- 

ni.    Cimiero:    una 

pianta     di     giglio 

fiorita.   In  alto,  in 

una  banderuola  il 

motto  :    Expectata 

non   ehidct.    Sotto 

allo    scudo  :    Pel. 

Duodo    Hier.  \pni- 

vii]    Fil.\ius\   An. 

164.8.  Jo.  Lenfant. 

scnlp.  Incisione  in 

rame,    119  X   86. 

Datata  1648. 
2.  Come  al   numero 

precedente  :    sotto 

all'incisione:  P.[e- 

l?-ics]D.  [nodo]  1648. 

Incisione  in  rame, 

44   X    31.     Datata 

1648. 


PET.  DVODO    HIER.  FIL.  An.  16 48. 

io.  Lenfant    f^V. 


DURANDO  FELICE. 
Torino.  Inquar- 
tato: nel  i°  e  4" 
d' azzurro  ;    nel    2" 

e  30  di  rosso  al  capo  d'oro  caricato  di  un'aquila  spiegata  di  nero  e  coronata  del 
campo.  Lo  scudo  è  posto  in  una  ricca  cartella  in  stile  Luigi  XVI  cimata  da 
una  corona  di  marchese,  composta  di  sole  perle  senza  fioroni:  in  un  nastro: 
Felicis  Durandi  Comitis    Villae.  Incisione  in  rame,   79X61.  Circa  1760. 

Durando  Nicola  Felice  conte  di  Villa,  nacque  a  Torino  il  6  Dicembre  1720, 


11)  Da  informazioni  del  signor  Enrico  Osnago. 


—     i74    — 

fu  Consigliere  di  finanze  ed  accademico  d'onore  della  R.  Accademia  di  pittura 
e  scoltura  torinese. 

Esiste  a  stampa  il  catalogo  della  sua  libreria  col  titolo  :  La  libreria  del 
conte  F.  N.  D.  di  Villa  descritta  ed  illustrata  con  note  del  P.  Ftdgenzio  Maria 
Riccardi.  (Torino.  Davico.  s.  a.  3  voli.  in-8°). 

Questa  importante  biblioteca  era  in  vendita  a  Torino  nel  Maggio  1797. 
Vedansi  le  lettere  31  Maggio  e  14  Giugno  dell'abate  Valperga  di  Caluso  a 
V.  Alfieri  (Vita.  Firenze.  1861.  pagg.  511-513). 

DURANTI  DURANTE.  Brescia.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico: 
Ex  Bibliotheca  Comitis  et  Equitis  Durantis  de  Dtirantibus .  Composizione  ti- 
pografica, 26  X  55-  Circa  1750. 

Nacque  a  Brescia  il  6  Ottobre  17 18  dal  conte  Paolo  e  dalla  contessa  Bar- 
bara Caprioli,  fu  educato  in  collegio  a  Bologna  e  sino  d'allora  ebbe  speciale 
predilezione  per  le  lettere.  Scrisse  molte  poesie  che  vennero  raccolte  in  un 
volume  edito  dal  Rizzardi  a  Brescia  nel  1755,  diede  pure  alle  stampe  un 
poemetto,  V  Uso,  ad  imitazione  di  quello  del  Parini,  fu  nel  1791  inviato  dal 
Re  di  Sardegna  a  Parma  :  morì  nella  villa  di  Palazzolo  il  24  Settembre  1780.  (') 

DURAZZO.  Genova. 

1.  Di  rosso  a  tre  fascie  d'argento,  al  capo  cucito  d'azzurro  caricato  di  tre  gigli 
d'oro.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XVI,  è  cimato  dalla 
corona  di  nobile.  Supporti  :  due  grifi  colla  testa  rivolta.  Senza  indicazione 
del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,   138  X  96.  Circa  1770. 

2.  Dello  stesso.  Come  il  precedente.  L' incisore  aggiunse,  per  errore,  una 
fascia  azzurra  nella  punta  dello  scudo.  Incisione  in  rame,  128  X  88.  Circa  1770. 

3.  Dello  stesso.  (?)  D'argento  a  tre  fascie  di  rosso  (in  luogo  di  rosso  a  tre 
fascie  d'argento)  al  capo  d'azzurro  caricato  di  tre  gigli  d'oro.  Lo  scudo, 
posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XVI,  è  accollato  all'aquila  imperiale 
sormontata  dalla  corona  di  marchese  e  circondato  dal  collare  di  Gran  croce 
del  R.  Ordine  di  S.  Stefano  d'Ungheria.  Esternamente  all'incisione  vi  è  il 
nome:  Cojite  G.  Dtirazzo  A.[mbasciatoref]  C.[esareof],  Incisione  ovale  in 
rame,  35  X  31.  Circa  1770. 

Il  conte  Jacopo  fu  patrizio  Genovese,  consigliere  intimo  di  S.  M.  Impe- 
riale e  Regio  Cesareo  Ambasciatore  presso  la  Repubblica  di  Venezia  nel  1774. 
Per  incarico  avuto  dal  principe  Alberto  di  Sassonia  duca  di  Teschen,  rac- 
colse nel  1774,  una  splendida  collezione  di  antiche  stampe  italiane,  e  mercè 
la  solerzia  del  raccoglitore,    essa  venne  compiuta   in  due  anni  ed  inviata  al 


(')   Brognoli  :    Elogi  di  Bresciani  per  dottrina   eccellenti.    Brescia.    Vescovi.    1785. 
pag.  317  e  segg. 
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principe  nel  1776.  Dall'amore  preso  a  sì  dilettevole  studio  e  da  alcune 
rimastegli,  il 
conte  Durazzo 
concepì  il  dise- 
gno di  formar  di 
nuovo  per  pro- 
prio conto  un'al- 
tra collezione  di 
stampe  (1784)  al- 
la quale  unì  an- 
che una  scelta 
biblioteca  che 
servisse  ad  illu- 
strarla. (')  Gli  e- 
venti  fortunosi 
dispersero  que- 
sta raccolta,  riu- 
nita in  parte  an- 
cora al  principio 
del  secolo  XIX. 
Lo  stemma 
impresso  nel 
frontispizio  del- 
l'opera di  B.  Be- 
nincasa,  ricorda- 
ta nella  nota,  è 
fatto  collo  stesso 
rame  dell'ex  li- 
bris  numero  3, 
senza  1'  iscri- 
zione. 


stampe 


4.  Durazzo  abate  Gerolamo.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico: 
Libreria  dell'  abate  Ciro/amo  Dttrazzo  L.  /.  A.  Composizione  tipografica, 
47  X  85.  Circa  1770. 

Fu  patrizio  Genovese,  missionario  predicatore.  Esiste  di  Ini  un  ritratto 
ad  olio  eseguito  da  Pasquale  Calbo  in  Venezia  nel  1774  ed  inciso  a  Genova 
da  Felice  Guasconi. 


[')  Baktoi.omko  Benincasa.  Descrizione  della  raccolta  di  stampe  di  S.  E.  il  signor 
Conte  Jacopo  Durazzo.   Panna.  Bodoni.  1784. 
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4.  Durazzo  Girolamo.  Fasciato  di  rosso  e  d'argento  di  otto  pezzi  (in  luogo 
di  rosso  a  tre  fascie  d'argento),  al  capo  cucito  d'azzurro  caricato  di  tre  gigli 
d'oro.  Lo  scudo,  accollato  a  due  rami  d'alloro  è  cimato  dalla  corona  di 
nobile.  Esternamente  all'  incisione  :  Girolamo  Durazzo.  Incisione  ovale  in 
rame,  37  X  30.  Circa  1790. 

Nipote  del  precedente,  fu  l'ultimo  doge  della  Repubblica  di  Genova, 
promosse  l'unione  della  Liguria  alla  Francia  ed  offrì  a  Napoleone  il  voto  di 
annessione  il  4  Giugno  1805  nel  palazzo  Reale  di  Milano.  A  lui,  venne  dallo 
zio  lasciata  la  collezione  delle  stampe,  e  seguendo  le  tradizioni  di  famiglia 
fu  mecenate  delle  Belle  Arti:  morì  il  21  Gennaio  1809. 

5.  Durazzo Armi  come  il  numero  4.  Senza  indicazione  del  nome  del  ti- 
tolare. Litografia,  56  X  46.  Circa  1840. 

DURINI  ANGELO  MARIA.  Milano. 

1.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipografico:  Bibliothecae  Bray densi 
Ang.  M.  Card.  Durini  D.\ono~\  D.\edìt\.  Composizione  tipografica,  46X84. 
Circa  1795. 

2.  Lo  stesso  nelle  misure  di  26  X  44. 

Nacque  a  Milano  nel  1716,  compì  gli  studii  a  Milano  ed  attese  in  Roma  alla 
teologia  ed  al  diritto  canonico  nel  Collegio  Romano.  Seguì  a  Parigi  lo  zio 
Cardinale  e  venne  nel  1759  nominato  Inquisitore  Pontificio  dell'isola  di  Malta: 
nel  1767  veniva  da  Clemente  XIII  inviato  Nunzio  in  Polonia  da  dove  venne 
richiamato  nel  1774  e  destinato  ad  Avignone.  Nel  1776  ritornò  a  Roma,  es- 
sendo pontefice  Pio  VI,  ma  vi  trovò  accoglienza  molto  fredda,  forse  in  causa 
della  sua  vita  alquanto  mondana,  sì  che  disgustatosene,  si  ritirò  a  vivere 
privatamente  in  Lombardia,  incominciando  quel  periodo  di  fastosa  e  benefica 
esistenza  che  tanto  grido  doveva  sollevare  fra  i  suoi  concittadini  :  nello  stesso 
anno  veniva  creato  Cardinale.  Cultore  delle  lettere  ed  alle  volte  poeta,  aperse 
la  sua  villa  del  Mirabellino,  di  nuovo  eretta  in  faccia  a  quella  avita  di  Mi- 
rabello,  ai  poeti  ed  ai  letterati  d' allora  coi  quali  era  stretto  in  amicizia. 
Morì  nell'Aprile  del  1796  nella  villa  di  Balbiano  (lago  di  Como)  dopo  d'avere 
nel  1795,  legato  i  suoi  libri  alla  biblioteca  di  Brera,  ove  ancor  oggi  conser- 
vansi  colla  memoria  di  donazione  sovra  descritta.  Le  due  ville  di  Mirabelle» 
e  Mirabellino  lasciate  ai  nipoti  Trivulzio  furono,  nel  1805,  acquistate  dal  go- 
verno italico  e  per  insistente  volere  del  Viceré  Beauharnais  riunite  al  parco 
della  Villa  di  Monza.  (') 


(')  Felice  Calvi.  Famiglie   notabili  milanesi.  Milano.  Vallardi.    1S75.   Famiglia  Du- 
rini, supp.  tav.  III. 
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EANDI  GIOVANNI.  Saluzzo. 

i.  A  stampa   in    due   righe,    contorno    tipografico:   Ex   Libris  Bandi  Joannìs. 

Composizione  tipografica,  52  X  33.   Circa   1820. 
2.  Come  il  precedente:  Panni  Ics  livres d' Eandi Jean.  Composizione  tipografica, 

25  X  42.  Circa  1820. 

Nacque  a  Saluzzo,  fu  avvocato,  cavaliere  mauriziano,  amministratore  in 
capo  delle  RR.  Zecche,  membro  della  Commissione  superiore  di  statistica  e 
della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Pubblicò  :  Statistica  della  pro- 
vincia di  Saluzzo  (Saluzzo,  1833-35,  2  voi.);  Sulle  casse  di  risparmio  stabilite 
nei  Regi  Stati  di  Terraferma  (Torino,   1844):  morì  il  17  Agosto  1848. 


EMPOLI  (Istituti 

DI). 

1.  Convento  di 
S.  Stefano. 
D'azzurro  alla 
pianta  di  rovere 
nudrita  sulla 
pianura  erbosa 
e  cimata  da  due 
tortore  affronta- 
te, il  tutto  al  na- 
turale. Lo  scudo 
è  posto  in  una 
ricca  cartella  ba- 
rocca terminan- 
te in  punta  con 
un  mascherone; 
in  un  nastro  po- 
sto superior- 
mente trovasi  il 
motto  :  Ncc  ge- 
niere aerio cessai 
de  roborc  invilir, 
in  quello  infe- 
riore :  F.  Stc- 
phani  de  l'urlu- 
riu/s  ab  lùnpo- 
rio  Mag.\/str/s\ 
Regentis  (  >rd.  [  i- 
nis]  Ere.\inita- 
ni)u\   S.\ancti\  A.\ugustìni\.    Incisione   in    rame,    133   X  92.   Circa    1690. 

A.  Bertarblli.  -  I).  II.  Prior.  23 
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2.  Dello  stesso.  A  stampa  in  due  righe,  senza  contorno;  Ex  Libris  P.  Ma- 


Ex  Libris  P,  Magiftri  F.  Stephani  Torcolin; 
ab  Emporio -OrcLErcrnic.  &  Auguftini. 

Pertinet  ad  Conventura 
:  S.  Stephani  Empori! , 


—v.  A  a  4n  air 


&»*■ 


gistri  F.    Stephani  Tortolini  ab  Emporio   Ord.  Eremit.  S.  Augustini.  Com- 
posizione tipografica,   17  X  145.  Circa  1690. 
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3-  Dello  stesso.  A  stampa  in  due  righe,  senza  contorno:  Pertinet  ad  Con- 
vention S.  Stephani  Emporii.  Composizione  tipografica,   15  X  65.  Circa  1700. 

2.  Dello  stesso.  D'argento  (in  luogo  d'azzurro)  alla  pianta  di  rovere  nudrita 
sulla  pianura  erbosa  e  cimata  da  due  tortore  affrontate,  il  tutto  al  naturale. 
Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  barocca  circondata  da  un  nastro  col  motto  : 
Cantus  et  gemitus  idem.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione 
in  rame,  53  X  37.  Circa  1700. 

I  frati  Eremitani  di  S.  Agostino  eressero,  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XIV,  il  convento  e  la  grandiosa  chiesa  di  S.  Stefano,  tuttora  esistente, 
e  vi  si  mantennero  sino  al  1808,  epoca  della  loro  soppressione.  (')  Il  padre 
Stefano  Tortorini  nacque  nel  1649,  fu  teologo  profondo  ed  al  2  Febbraio  1692 
s' incorporò  alla  Università  Fiorentina.  Fu  Esaminatore  Sinodale  in  Firenze 
e  due  volte  Provinciale  per  la  Provincia  Pisana,  dopo  essere  stato  molte  volte 
priore  in  conventi  della  sua  religione.  Accrebbe  la  libreria  annessa  a  quella 
di  S.  Stefano,  vi  lasciò  un  fondo  d'entrata  per  accrescerla  e  per  mantenervi 
anche  il  bibliotecario.  Colpito  da  morte  improvvisa,  mancò  ai  vivi  il  1  Aprile  1719 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo  Ordine,  in  Empoli. (") 

ESCOLE  (MAURIZIO  D').  Piemonte.  A  stampa  in  due  righe,  entro  ricco  con- 
torno tipografico:  Libri  di  Mattrizio  d'Escolc.  Composizione  tipografica, 
70  X  47-  Circa  1860. 

Nacque  nel  1834,  è  ingegnere  e  capitano  di  fanteria  in  ritiro.  Possedette 
una  ricca  biblioteca  storica,  ma  essa  venne  distrutta  quasi  completamente  nel 
1870,  in  un  viaggio  di  mare.  Il  bastimento  che  la  trasportava,  proveniente  da 
Napoli  e  diretto  a  Marsiglia,  naufragò  presso  alla  Sardegna  e  solo  poche 
casse  di  libri  si  poterono  salvare.  (3) 

ESTOUTEVILLE  DE  LIGNEVILLE  FRANCESCO.  Napoli. 
1.  Partito:  a)  inquartato,  nel  i°  e  4"  d'argento  a  due  fascie  ili  rosso  (in 
luogo  di  fasciato  d'argento  e  di  rosso  di  Otto  pezzi)  al  leone  di  nero  (coro- 
nato d'oro)  attraversante  (Estoutcvillc);  nel  2"  e  3"  fasciato  d'oro  e  di  rosso 
(in  luogo  di  rosso  a  due  fascie  d'oro)  (Harcourt);  sul  tutto,  d'azzurro  a  tre 
itigli  d'oro  alla  cotissa  d'oro  (in  luogo  di  rosso)  attraversante  (Bourbon); 
/>)  losangato  d'oro  e  di  nero  (De  Ligneville).  Lo  scudo  ò  posto  in  una  car- 
tella barocca   cimata   dalla    corona   di  conte  del   S.   R.   1.   Cimiero,    sovra    la 


(')  Repetti.  Dizionario  della   Toscana.  Voi,   11.  pag.  61. 

(")  Ckkkaciiini  Luca  Giuseppe.  Fasti  teologali,  eie.    Firenze.    1 73S.    (Da  indicazioni 
del  prof.  Luigi  Mannucci,  Vice-Bibliotecario  della  Comunale  di  Empoli). 
(8)  Da  informazioni  del  cav.  uff.  Emilio  Perrier  di  Marsiglia. 
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corona 


un  leone  nascente  d'oro,  tenente   colla  destra  una  spada  d'argento. 

Supporti  :  due 
Ercoli,  quello  di 
sinistra  seduto 
sovra  un  canno- 
ne. Lo  scudo  è 
accollato  ad  un 
trofeo  di  ban- 
diere. Sotto  al- 
l'incisione a  de- 
stra: Aloja  incis. 
Senza  indicazio- 
ne del  titolare. 
Incisione  in  ra- 
me, 161  X  130. 
Circa  1750. 
2.  Lo  stesso  senza 
indicazione  del 
nome  dell'  inci- 
sore, nella  mi- 
sura di  106  X  85. 


L'  attribu- 
zione di  questo 
ex  libris  a  Fran- 
cesco non  è  si- 
cura, però  dagli 
attributi  e  •  dal- 
l' epoca  nella  quale  venne  inciso  crediamo  non  andar  errati  attribuendolo 
a  Francesco  d' Estouteville  duca  di  Calabritto,  ammogliatosi  nel  1749  a 
N.  de  Ligneville,  figlia  del  marchese  Leopoldo  Marco  di  Ligneville  (general 
maggiore  al  servizio  dell'Imperatore  Carlo  VI  ucciso  all'attacco  di  Colorno) 
e  di  Beatrice  Capone  figlia  unica  di  Scipione  principe  di  Venasco  e  d'Olimpia 
Sforza  duchessa  di  Mignanco.  (')  Per  le  armi  dei  d'Estouteville  vedi:  Le  Vl- 
comte  du  Burey.  Les  Archives  Hc'raldiqìies  d'Evreux.  Evreux  Charles  Hé- 
rissey.   1890.  pag.   129. 


EVANGELISTI  FILIPPO.  A  stampa  in   due   righe,   contorno   tipografico:  Ex 
libris  Philippi  Evangelisti.    Composizione   tipografica,   28  X  55.  Circa  1830. 


(')  Da  informazioni  del  cav.  uff.  Emilio  Perrier  di  Marsiglia. 
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FABRI  DE  BONNEPART.  Piemonte  e  Svizzera.  D'azzurro  alla  banda  d'oro 
caricata  d'una  rosa  di  rosso  ed  accompagnata  da  due  stelle  d'argento  (in 
luogo  d'oro).  Lo  scudo,  accollato  ad  un  sole  raggiante,  è  cimato  dalla  corona 
di  marchese  ed  è  posto  sovra  una  mensola  sulla  quale  trovasi  un  leone  pas- 
sante, un  mappamondo,  delle  carte  e  degli  strumenti  di  geodesia.  Senza  in- 
dicazione del  nome  del  titolare:  sotto,  a  sinistra,  trovasi  il  nome  dell'inci- 
sore: Durig.  sc.\ulpsit\.  Incisione  in  rame,  solo  stemma,  69  X  54.  Circa  1770. 

FABBRI  VINCENZO.  Modena  e  Bologna.  Spaccato:  nel  i°  d'oro,  all'aquila 
coronata  e  spiegata  di  nero  sormontata  da  tre  stelle  male  ordinate  di ....  ; 
nel  20  di  rosso,  al  monte  di  tre  cime  di  verde  cimato  da  un  incudine  d'ar- 
gento. Lo  scudo  è  sormontato  dalla  corona  di  conte,  all'ingiro:  Vincentiics 
Fabricius  Arcis,  et  Oppiai  Montalti  Comes,  Incisione  tonda,  in  rame,  dia- 
metro, mm.  54.  Circa  1770. 

FACIPECORA  PAVESI  ANTONIO.  Mantova. 

1.  Spaccato:  nel  i°  di....  al  sole  di...;  nel  20  d'azzurro  al  drago  rivoltato  ag- 
gruppato e  sedente  d'argento,  alla  bordura  inchiavata  d'argento  e  d'azzurro.  Lo 
scudo,  sormontato  da  un  nastro  col  motto:  Pour  un  desir,  è  posto  in  una  cartella 
barocca  cimata  da  una  corona  di  sei  perle.  Cimiero,  sovra  la  corona:  il  drago 
rivoltato  dello  scudo.  Sotto  all'arme,  trovasi  la  leggenda  :  Da  Comic  Antoinc 
Facipecora  Pavesi  Sur  Intendant  (sic)  Generai  des  Eaux  dans  la  Ville,  ci  Duché 
de  Montone.  Incisione  in  rame,  57  X  51.  Circa  1770. 

2.  Arme  e  motto  come  al  numero  1  col  drago  non  rivoltato.  Lo  scudo  è  posto 
in  una  cartella  barocca,  entro  alla  quale  s'intrecciano  un  ramo  d'alloro  ed  una 
palma.  Sotto  all'arme:  Du  Comic  Antoinc  Facipecora  Pavesi.  Incisione  in 
rame,  59  X  56.  Circa  1770. 

I  Pavesi  erano  un'antica  famiglia  di  Mantova,  dalla  quale  assunse  il  co- 
gnome, quella  dei  Facipecora  venuta  dal  napoletano.  Si  trova  infatti  un  An- 
tonio Facipecora  di  Capua  ai  servizi  del  marchese  Lodovico  Gonzaga  nel  1461. 
Ebbe  un  figlio  di  nome  Lodovico  che  sposò  Margherita  Pavesi,  da  questo 
matrimonio  derivò  l'unione  delle  due  famiglie  e  dei  due  cognomi.  Il  Conte 
Carlo  D'Arco,  nel  Voi.  VI,  pag.  72  delle  memorie  manoscritte  delle  Fa- 
miglie mantovane  che  conservatisi  nell'Archivio  Gonzaga,  riporta  un  curioso 
giudizio  lasciato  scritto  dall' Andreasi  sul  Facipecora:  «Pavesi  Co:  Antonio 
questo  cavaliere  di  poclic  fortune  aveva  sorli/o  uno  dei  talenti  più  chiari  e  più 
penetranti  che  per  certo  tempo  coltivò  colle  scienze  migliori  e  CO1  migliori  libri . 
E  siato  impiegato  ma  l'esito  non  ha  corrisposto  all' aspettazione.  Onci  suo  pre- 
giarsi di  essere  stravagante  dive  ri)  talvolta  la  compagnia,  ma  la  Ivo  Ila  le  (sic)  fa 
torlo,  e  la  sua  inesattezza  nel  pensare,  nel  parlare  ed  agire  non  piace  agli  uo- 
mini saggi.  Se  volesse  sarebbe  a  tempo  dì  spogliarsi  dei  suoi  difetti  che  sono 
più  figli  di  volontà  che  d' intelletto  e  potrebbe  essere  utile  alla  sua  patria,  ed 
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a  S.  Maestà,  col  suo  spirito  e  colle  sue  cognizioni  ».  Nacque  a  Mantova  il  1736, 
morì  nel  1801  ultimo  di  sua  stirpe:  la  biblioteca  dopo  la  morte  venne  di- 
spersa. (') 

FAENZA  (Istituti  di). 

1.  S.  Andrea.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipografico:  Bibliothece^ 
S.  Andree^  Faventie^  a  qua  non  potest  extrahi  sub  poena  Excomunic.  lat. 
Seni,  ab  Urbano  Vili,  et  Innoc.  XII.  Composizione  tipografica,  31  X  67. 
Circa  1700. 

Della  parrocchia  di  S.  Andrea  in  Vincis  se  ne  ha  ricordo  nelle  storie 
faentine  già  dal  1160:  nel  1231  fu  concessa  ai  frati  di  S.  Domenico  che  vi 
fondarono  un  convento  e  per  questo,  la  chiesa  prese  il  nome  di  S.  Domenico 
come  ancora  oggi  si  chiama.  I  frati  domenicani  restarono  nel  convento  fino 
alla  soppressione  avvenuta  nel  1797-98,  quantunque  vi  sieno  ritornati  anche 
dopo  ed  ora  vi  sia  ancora  un  frate  domenicano  col  titolo  di  Parroco  della 
chiesa.  Il  convento  è  oggi  ridotto  a  caserma,  ebbe  grande  importanza  in 
altri  tempi  essendo  la  sede  dell'  Inquisitore  Generale  di  tutta  la  Provincia 
di  Romagna,  possedette  un  ricchissimo  archivio  ed  una  biblioteca,  dispersa 
in  parte  alla  soppressione,  ed  in  parte  conservata  oggi  nella  Biblioteca  comunale 
di  Faenza. 

Le  iscrizioni  comminanti  pene  spirituali  ai  sottrattori  di  libri,  sono  fre- 
quenti negli  ex  libris  conventuali  ;  anche  il  locale  Archivio  Arcivescovile  porta 
all'  ingresso  una  lapide  fattavi  porre  da  Federico  Borromeo  ove  si  legge  : 
Non  exportentur  libri,  aut  alice  qu&cumque  scripturcB  Archivii  sub  poena 
excommunicationis  lata:  sententice  Apostolica  Auctoritate  impositat. 

FAGNANI.  Milano.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico  :  Biblioteca 
Fagnani;  segue  nella  seconda  linea  una  lettera  maiuscola  per  la  segnatura. 
Composizione  tipografica,  23  X  59.  Circa  1820. 

I  volumi  portanti  questa  indicazione  del  marchese  Fagnani,  passarono  ad 
aumentare  la  Biblioteca  dei  Cappuccini  di  Bergamo.  ("°) 

FALLETTI  DI  BAROLO.  Torino.  D'azzurro  alla  banda  scaccata  di  tre  file 
di  rosso  e  d'argento.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  barocca  sormontata 
dalla  corona  di  marchese.  Supporti  :  due  aquile.  In  un  nastro  trovasi  il  motto: 


(')  Da  comunicazione  del  signor  R.  Putelli,  bibliotecario  della  Comunale  di  Mantova. 
('•)  Padre  Valdemiro  da  Bergamo.  /  Conventi  ed  i  Cappuccini  Bergamaschi.  Milano. 
Cogliati.  1883.  pag.  24. 
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In  spe,    in   un   altro:    Le   Marqtcìs   de   Baro/.   Incisione   in    rame,    13  X 
Circa  1760. 

Probabilmente  appar- 
tenne a  Carlo  Gerolamo, 
nato  a  Torino  il  23  Giu- 
gno 173 1,  sposatosi  nel  1752 
a  Maria  Giuseppina  de  Vil- 
lacardet  de  Fleury,  morto 
l'8  Settembre  1800.  Fu  pa- 
dre di  Ottavio  Alessandro 
(1753- 1828)  Senatore  del- 
l'Impero e  membro  dell'Ac- 
cademia delle  Scienze  di 
Torino. 

FALLETTI  DICHAMPAGNY. 
A  stampa  in  tre  righe,  con- 
torno tipografico:  Co?ite  Fal- 
letti  di  Champagny.  Compo- 
sizione tipografica,  21  X  32. 
Circa  1830. 

Questo  ex  libris  appar- 
tenne forse  al  conte  Gaetano 
che  si  trova  elencato  fra  i  no- 
bili al  giuramento  nel  1821. 

La  sua  famiglia,  estinta,  ebbe  la  contea  di  Champagny  nel   1778  in  persona 
dell'avvocato  Luigi  Falletti. 

FALZACAPPA  RUGGIERO.  Corneto-Tarqi  ima  e  Acquapendente.  D'az- 
zurro al  leone  d'oro,  sormontato  da  un  lambello  d'argento  ed  accompagnato 
da  tre  gigli  dello  stesso,  due  fra  i  pendenti  del  Lambello  ed  uno  a  sinistra 
del  leone.  Lo  scudo,  cimato  dalla  corona  di  conte,  è  posto  in  un  ovale  in- 
quadrato. Nel  contorno  dell'ovale:  Ruggiero  Falzacappa  Della  Congne  Del- 
l' Oratorio.  Incisione  in  rame,  65  X  51.  Circa  1790. 

FANTI  LUCA.  Venezia.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipografico: 
Lucas  /•'un/i  Sac.  Theo  Doct,  Prtmus  Presbyter  Ecclesiae  \  'enetae  S.  Marine 
Jubenicorum  D.  D.  ora/c  prò  me.  Composizione  tipografica,  30  X  55.  Circa  1750. 

FANTUZZI.  Bologna  E  Ravenna.  D'oro  (in  luogo  d'argento)  all'elefante  di 
nero,  dentato  d'argento  gualdrappato  di  rosso  (in  luogo  d'oro),  caricato  di 
una  torre   d'azzurro   (in    luogo   di   nero).    Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella 
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barocca,  cimata  dalla  corona  di  conte.  Senza  indicazione  del  nome  del  ti- 
tolare, sotto,  a  sinistra,  il  nome  dell'incisore:  f.  pomarede  fec.  Incisione  in 
rame,  91  X  75-  Circa  1730. 

Probabilmente  appartenne  a  Giovanni  Fantuzzi  nato  a  Bologna  nel  1718 
e  morto  nel  1799,  noto  per  l'opera  in  9  volumi:  Notizie  degli  scrittori  bolo- 
gnesi. Bologna.  1781-94. 

FANZAGO  FILIPPO.  Padova.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico: 
Memorie  di  Padova  raccolte  dal  Dr  Filippo  Fanzago.  Nel  centro  dell'  iscri- 
zione trovasi  lo  stemma  di  Padova  :  d'argento,  alla  croce  di  rosso.  Compo- 
sizione tipografica,  57  X>97-  Circa  1840. 

Nacque  a  Padova  il  19  Maggio  181 7,  fu  ingegnere,  assessore  comunale 
e  membro  dell'accademia  dei  Quiriti.  Raccolse  monete  antiche  ed  una  piccola 
biblioteca  di  1400  volumi  e  2000  opuscoli  di  scarso  pregio.  Riunì  poi  una 
importante  Raccolta  padovana,  simile  a  quella  di  Antonio  Piazza  (Vedi  al 
nome).  Alla  morte  del  collettore,  il  Comune  di  Padova,  su  proposta  del  bi- 
bliotecario prof.  Gloria,  acquistò  tutte  quelle  opere  che  alla  raccolta  Piazza 
mancavano.  Il  dottor  Fanzago  morì  il  9  Gennaio   1867.  ('). 

FARSETTI  TOMMASO  GIUSEPPE.  Venezia.  Spaccato:  nel  i°  d'azzurro  al 
crescente  volto  d'argento  ;  nel  20  di  rosso  a  due  dardi  impennati  d'oro  pas- 
sati in  croce  di  S.  Andrea  colle  punte  all'ingiù  (secondo  il  Ginanni.  i  dardi 
dovrebbero  essere  d'oro,  il  Rietstap  li  indica  d'argento).  Lo  scudo  è  posto 
in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV  ed  è  sormontato  dalla  corona  di  conte  del 
S.  R.  I.  In  giro  allo  stemma:  Bibliotheca  Tomae  Josephì  Farsetti  Patr.[icii] 
Vene.\ti\  1743.  Incisione  in  rame,  77  X  66.  Circa  1750. 

Fu  Bali  dell'Ordine  di  Malta,  autore  di  commedie  italiane  e  latine  nacque 
al  principio  del  secolo  XVIII,  morì  nel  1791.  Raccolse  una  importante  bi- 
blioteca di  codici  ms.  che  morendo  legò,  con  testamento  1792,  alla  Biblio- 
teca Marciana  di  Venezia  insieme  alle  Commedie  e  testi  di  lingua ,  dei 
quali  diede  l'elenco  a  pag.  127-149  di  un  suo  Catalogo  dei  libri  italiani  (V e- 
nezia  1785,  in-8°)  e  a  pag.  200-208  del  Catalogo  dei  libri  latini  (Venezia, 
1788,  in-8°).  (2)  Questo  ex  libris,  modificato  nello  stemma,  ha  servito  anche 
per  Lorenzo  Da  Ponte  (vedi  al  nome). 

FATATI  MARIO.  Partito:  nel  i°  d'argento  al  leone  di...;  nel  20  di  rosso  a  tre 
fascie  centrate  d'argento,  al  palo  composto  di  nero  e  d'argento  attraversante 
sul  partito.  Lo  scudo,  cimato  da  una  corona  fioronata,  è  accollato  alla  croce 
di  Malta  e  a  due  rami  di  alloro.  Nel  contorno  dell'arme  :  Ex  libris  Marii 
Fatati.  Incisione  in  rame,  93  X  82.  Circa  1720. 


(')  Da  informazioni  del  sig.  Moschetti,  Bibliotecario  della  Comunale  di  Padova. 
(2)  La  Biblioteca  Marciana.  Venezia.   1872.  pag.  32. 
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FAUSSONE  DI  CLAVESANA  GIUSEPPE  ANNIBALE.   Torino. 

i.  D'azzurro  alla  banda  d'oro.  Lo  scudo,  cimato  dalla  corona  di  marchese,  ha 
per  supporti  due  leoni,  quello  di  destra  passante  colla  testa  rivoltata.  Senza 
nome  del  titolare:  sotto  all'incisione  il  nome  dell'incisore:  Grave  par  Gay 
à  Turin.  Incisione  in  rame,  80  X  60.  Circa  1770. 
2.  Armi  come  il  precedente.  Supporti  :  un  leone  a  destra  in  riposo,  colla  testa 
rivoltata.  Sotto,  in  una  inquadratura  :  Au  Marquis  Fauzon  de  Clavesane. 
Gay  à   Turin.  Incisione  in  rame,  84  X  54.  Circa  1770. 

Fu  investito  (16  Marzo  1761)  di  una  porzione  della  signoria  di  Clave- 
sana,  Senatore  (8  Novembre  1761),  Collaterale  il  2  Ottobre  1760  e  Reggente 
la  Reale  Udienza  di  Cagliari  il  5  Luglio  1774.  Nel  1789  era  Consigliere, 
con  titolo  di  Presidente,  presso  il  Supremo  Real  Consiglio  del  Regno  di  Sar- 
degna. Non  figura  più  nel  Palmaverde  del  1790. 

FAVARO  ANTONIO.  Padova.  Spaccato  d'oro  e  di  rosso  a  due  A  maiuscole 
gotiche  dell'uno  nell'altro.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  di  nobile,  sotto 
di  esso  due  rami  d'alloro  e  di  quercia,  riuniti  in  punta  da  un  nastro,  rac- 
chiudono l'iscrizione  :  Ex  Libris  ab  Antonio  F avaro  in  Patavino  Archigym- 
nasio  Mathematicarum  professore  collectis.  Litografia,  62  X  52.  Circa  1890. 

Nato  in  Padova  il  21  Maggio  1847,  è  professore  di  matematica  in  quella 
Università  dal  1872.  Ingegnere,  fisico,  sismografo,  dedicò  la  sua  vita  ad  il- 
lustrare l'opera  di  Galileo,  è  direttore  della  edizione  nazionale  delle  Opere 
di  Galileo  Galilei,  e  la  sua  biblioteca  si  compone  in  generale  di  opere  ri- 
sguardanti  la  storia  delle  scienze  con  particolare  riguardo  alle  memorie  ga- 
lileiane. 

FEDERIGHI  MATTEO. 

1.  A  stampa  in  una  sol  linea,  contorno  tipografico:  Federighi.    Composizione 
tipografica,  50  X  65.  Circa  1830. 

2.  Come  il  precedente,   in  due  righe:   Mattias  Federighi.  31  X  77-  Circa   1830. 

FELITZ  DE  LUNA  VINCENZO.  Napoli.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'azzurro 
all'aquila  di  nero  (?)  fissante  un  sole  d'oro  orizzontale  a  destra,  al  capo  d'ar- 
gento caricato  di  tre  stelle  di...;  nel  2°  e  30  scaccato  d'oro  e  d'azzurro  al  capo 
d'azzurro  (in  luogo  d'argento)  caricato  d'un  crescente  riversato  d'argento  (in 
luogo  di  un  crescente  scartato  d'azzurro  e  d'oro).  Supporti:  due  grifoni  tenenti 
nella  zampa  una  spada  d'argento.  Cimiero,  sovra  una  corona  di  nobile: 
L'aquila  spiegata  tenente  un  nastro  d'argento  col  motto:  Post  fata  resurgo. 
Sotto  all'arme:  Conte  Viti."  F.  Felitz-de  Luna.  Incisione  in  rame,  27X75. 
Circa  1840. 

A.   BffRTARELLI,  -  I).   II.   I'rior.  24 
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FERONI.  Firenze  (?).  D'azzurro  al  destrocherio  armato  ed  impugnante  una 
spada  il  tutto  d'argento,  accompagnato  in  capo  da  un  giglio  d'oro.  Lo  scudo, 
cimato  dalla  corona  di  nobile,  è  accollato  a  due  rami  di  quercia  e  di  alloro 
passati  in  croce  di  S.  Andrea  sotto  alla  punta  dello  scudo  e  riuniti  da  un 
nastro  sul  quale  vi  è  l'iscrizione  :  Libreria  Peroni.  Incisione  in  rame,  55  X  49. 
Circa  1790. 

Forse  appartenne  a  Pietro  Ferroni  o  Feroni  nato  a  Firenze  nel  1774, 
professore  di  matematica  nell'  Università  di  Pisa  nel  1794,  sovraintendente 
dei  fiumi,  deputato  per  la  formazione  del  nuovo  catasto  della  Toscana,  morto 
nel  1825. 

FERRAGATTA  FRANCESCO  MARIA.  Carmagnola.  Spaccato  :  nel  i°  d'ar- 
gento all'aquila  di  nero;  nel  20  di...  al  gatto  di...  tenente  nelle  zampe  un 
martello  di...  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  barocca,  è  sostenuto  da  due 
sirene  tenenti  un  nastro  coli'  iscrizione  :  M.  F.  Frane.  Maria  Ferragatta 
Carmag.   Or.  S.  Aug.  Sec.   Confimi.  Incisione  in  rame,  76  X  69.  Circa  1658. 

Ferragatta  Francesco  Maria  di  Carmagnola ,  fu  monaco  Agostiniano, 
maestro  in  sacra  teologia  e  predicatore  eccellente,  ha  pubblicato  diverse 
orazioni  e  panegirici.  (')  I  suoi  lavori  furono  stampati  quasi  tutti  in  Piemonte 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVII. 

FERRARIS  GIUSEPPE.  Torino.  Entro  svolazzi  calligrafici:  Giuseppe  Ferraris 
Incisore  in  capo  della  Regia  Zecca  di  Torino.  Incisione  in  rame,  34  X  58. 
Circa  1860. 

Fu  incisore  della  zecca  torinese  dal  1828  al  1864  e  professore  dell'Acca- 
demia Albertina  di  belle  arti  fino  al  1868.  Ebbe  la  medaglia  d'oro  del  merito 
d'Austria.  Si  hanno  di  lui  molte  e  belle  medaglie  :  degne  di  menzione  quelle 
per  Carlo  Felice,  Carlo  Alberto,  Vittorio  Emanuele  (diverse),  Prospero  Balbo, 
Cavour,  Giacomo  Giovanetti,  Samuele  Jesi,  Federico  Menabrea,  Gio.  Ant. 
Raggi,  Felice  Carrone  di  S.  Tommaso,  Cesare  Saluzzo,  ecc. 

Sono  suoi  quasi  tutti  i  punzoni  delle  monete  battute  in  Piemonte  sotto 
i  regni  dei  re  Carlo  Alberto  e  Vittorio  Emanuele  IL 

FERRERÒ  DI  BURIASCO  ENRICO.  Pinerolo.  A  stampa  in  tre  righe,  con- 
torno tipografico  :  Bibliotheca  Eq.  Vici.  Henrici  Ferrerii  a  Buriasco  Pinaro- 
liensis.  Composizione  tipografica,   18  X  52.  Circa  1830. 

Apparteneva  al  Capitolo  della  Cattedrale  di  Pinerolo  ;  fu  riformatore  delle 
R.  Scuole  e  morì  arcidiacono  della  cattedrale  di  Pinerolo  verso  il  1837. 


(')  Derossi.  Scrittori  Piemontesi. 
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FERRERÒ  FILIPPO  CONTE  DELLA  MARMORA.  Torino.  Inquartato: 
nel  i°  e  4°  d'argento  al  leone  d'azzurro  armato  e  linguato  di  (rosso);  nel  20 
e  30  d'argento  all'aquila  spiegata  di  nero  e  coronata  dello  stesso,  imbeccata 
e  armata  di  (rosso).  Lo  scudo,  cimato  dalla  corona  di  marchese,  è  circondato 
del  collare  della  SS.  Annunziata.  Sotto  allo  scudo:  Filippo  Ferrerò  della 
Marmorei.  Incisione  in  legno,  47  X  35.  Circa  1780. 

Nacque  a  Torino  il  22  Aprile  17 19,  fu  Cornetta  nei  Dragoni  del  Gene- 
vese  (1734);  Luogotenente  nei  Dragoni  della  Regina  (1736);  Ministro  al- 
l'Aja  (1760);  inviato  straordinario  in  Inghilterra  (1763);  ambasciatore  in  Fran- 
cia (1765);  Ministro  di  Stato  (1771);  Gran  Croce  Mauriziano  (1772);  Viceré  di 
Sardegna  (1773);  Maggior  generale  (1774);  Gran  Mastro  della  Casa  Reale 
(1777);  Cavaliere  dell'Annunziata  (1780).  Mandato  nel  1782  con  ventidue 
compagnie  a  pacificare  Ginevra.  Gran  Conservatore  della  Religione  ed  Or- 
dine dei  S.S.  Maurizio  e  Lazzaro  (1783).  (')  Morì  il  12  Gennaio  1789. 

Il  Palmaverde  del  1824  registra  a  pag.  183  fra  i  Cavalieri  dell'Annunziata 
un  Filippo  Ferrerò  della  Marmora;  ma  è  un  errore  che  vien  corretto  a  pag.  327 
dove  è  detto  che  invece  di  Filippo  deve  leggersi    Tommaso. 

FERRERÒ  VINCENZO.  Racconigi.  A  stampa  in  una  sol  riga,  contorno  tipo- 
grafico :    Vincenzo   Ferrerò.    Composizione   tipografica,   15  X  39.    Circa  1820. 

Probabilmente  appartenne  a  Vincenzo  Ferrerò  nato  a  Racconigi  il  24 
Marzo  1750;  Presidente  del  Senato  di  Genova  (15  Marzo  1816);  primo  Pre- 
sidente (1823);  Capo  del  Consiglio  di  commercio  (1825)  e  Cavaliere  Gran  Croce 
mauriziano  il  25  Marzo  1826.  Mori  il  2  Marzo  1836. 

FERRETTI  CORRADO.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  0/ the 
library  of  M.r  Conrad.  Ferretti  F.sq'  .  Composizione  tipografica,  carta  az- 
zurra, 45  X  69.  Circa   1820. 

FESTI  GIUSEPPE  (DE).  Tirolo  e  VENEZIA.  Vignetta  rappresentante  una  villa 
di  campagna,  a  sinistra  un  portico,  a  destra  un  obelisco.  La  vignetta  è  in- 
corniciata nella  parte  superiore  da  un  nastro  col  nome  nis.:  Joseph  S.  R.  I. 
Fques  de  Fcsti.  Sulla  base  dell'obelisco,  leggesi  :  Campo  Bruno  (già  feudo 
di  casa  De  Festi)  ed  appeso  trovasi  uno  scudo.  Inquartato:  nel  i°  e4°  di  rosso, 
al  monte  di  verde,  ombrato  d'argento,  sormontato  da  tre  stelle  d'oro  poste 
a  triangolo  2  e  1  ;  nel  2°  e  30  di  nero  alla  croce  (patriarcale)  gigliata  e  an- 
golata di  quattro  raggi  gigliati  d'oro.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  di 
conte.  Esternamente  all'incisione  a  destra:  Luigi  Sartori  del...,  a  sinistra: 
C.  Dall'  Acqua,  s.  Incisione  in  rame,  64  X  90.  Circa  1790. 


(')  Litta.  Le  famiglie  celebri  (al  nome). 


Giuseppe  Innocenzo  de  Festi  nacque  da  Lorenzo,  il  17  Marzo  1747  a  Ro- 
vereto. Fu  Consigliere  Aulico  dell'ultimo  vescovo  e  principe  regnante  di 
Trento,  fu  giureconsulto  di  fama  europea  e  venne  creato  conte  del  S.  R.  I.  il 
3  Agosto  1790.  Il  3  Ottobre  1796,  avendo  il  generale  Bonaparte  ordinato  l'arresto 
dei  quattro  consiglieri  aulici  di  Trento,  il  de  Festi  venne  cogli  altri  inviato 
in  ostaggio  a  Milano.  Fu  in  quell'occasione  che  la  biblioteca  andò  in  gran 
parte  dispersa:  Giuseppe  morì  in  Trento  il  2  Dicembre  del  1813.  Attualmente 
la  parte  rimasta  è  custodita  ed  aumentata  dal  pronipote  conte  Cesare,  consi- 
gliere della  Corte  d'Appello  in  Venezia  e  si  compone  di  più  d'un  migliaio 
di  volumi  di  storia,  araldica  e  genealogia.  Il  palazzo  rappresentato  nella  vi- 
gnetta è  quella  di  S.  Ilario  presso  Rovereto:  Campo  Bruno  è  un  fedecom- 
messo  pervenuto  nel  secolo  XVII  dalla  nobile  famiglia  Calderon  di  Spagna 
estinta  nella  de  Festi.  (')  La  riproduzione  che  diamo  in  tavola  a  parte  su  china, 
venne  eseguita  col  rame  originale  gentilmente  comunicatoci  dall'erede  conte 
Cesare  de  Festi. 

FIBBIA  FABRI  CAMILLO.  Bologna.  Interzato  in  fascia:  nel  i°  d'oro  all'aquila 
di  nero  coronata  del  campo;  nel  20  d'azzurro  al  cane  levriere  nascente  d'ar- 
gento, collarinato  di  rosso;  nel  30  d'argento  a  due  fibbie  di  nero  (Fibbia). 
In  punta  uno  scudo:  partito,  nel  i°  d'azzurro  all'aquila  d'oro  coro- 
nata dello  stesso  (Principi  del  Medico)  ;  nel  2°  interzato  in  fascia,  a)  d'az- 
zurro al  bue  passante  d'argento,  b)  di  rosso  alla  pianta  di...  al  naturale,  e) 
di  rosso  al  monte  di  tre  cime  d'argento  movente  dalla  punta,  alla  riga  d'ar- 
gento attraversante  sull'ultima  partizione:  al  capo  cucito  d'azzurro  caricato 
di  tre  gigli  d'oro.  Lo  scudo,  circondato  da  una  bordura  d'argento  coll'iscri- 
zione  :  II  Marchese  Camillo  Fibbia  Fabri  de'  Principi  del  Medico,  è  sormon- 
tato da  un  elmo  posto  di  fronte  entro  ad  una  corona  ducale.  Cimiero,  sull'elmo: 
l'aquila  dello  scudo  tenente  nel  becco  un  nastro  d'argento  col  motto:  Caroli 
V  munus.  Lo  scudo  è  posto  sovra  un  manto  di  porpora  frangiato  d'oro  e 
foderato  d'armellini.  Nella  bordura  d'argento,  fra  il  principio  e  la  fine  del- 
l' iscrizione,  trovasi  in  caratteri  piccolissimi  il  nome  dell'  incisore  :  Mellinì. 
Incisione  in  rame,  78  X  65.  Circa  1830. 

FILIPPI  LUIGI.  A  stampa  in  sette  righe,  contorno  tipografico  :  Francisci  Aloysi 
Filippi  Bibliothecae  Catalogo  Adscriplus  Anno  77...  Composizione  tipogra- 
fica, 53  X  74.  Circa  1750. 

FILONARDI.  Roma.  Inquartato:  nel  i°  partito,  a)  d'oro  alla  mezz'aquila  di  nero 
coronata  del  campo  e  movente  dal  partito,  b)  di  rosso  a  due  pali  d'oro;  nel 
2°  e  30  di  rosso  (in  luogo  d'azzurro)  alla  pianta  di...  d'oro;  nel  40  partito, 


(')  Da  informazioni  del  signor  conte  Cesare  de  Festi. 


a)  di  rosso  a  due  pali  d'oro,  b)  d'oro  alla  mezz'aquila  di  nero  coronata  del 
campo  movente  dal  partito.  Lo  scudo,  accollato  all'aquila  bicipite  coronata 
di  nero,  è  cimato  dalla  corona  di  marchese  e  riposa  sovra  ad  un  trofeo 
d'armi  e  di  bandiere.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in 
legno,  42  X  40.  Circa   1760. 

FINALMARINA.  (Istituti  della  città  di). 

1.  Congregazione  del  S.  Redentore.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  ti- 
pografico: Cong.  SS.  Red.  Finarii.  Class...  Sect...  Locnl...  Nnm...  Compo- 
sizione tipografica,  31  X  76.  Circa  1820. 

FIORENTINI  ANTONIO.  Napoli  (?).  Spaccato:  nel  i°  d'argento  alla  croce  di 
S.  Andrea  di  rosso  accantonata  da  quattro  gigli  di...;  nel  2°  di...  al  leone 
di...  addestrato  da  una  siepe  di...  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  di  conte 
del  S.  R.  I.  Sotto  allo  scudo:  D.  Antonio  Fiorentini.  Incisione  in  rame,  in 
colore  giallo,  70  X  56.  Circa  1750. 

FISKE  WILLARD.  Firenze.  Vignetta  rappresentante  un  codice  aperto;  sulla 
pagina  di  sinistra  trovasi  la  lettera  W  e  su  quella  di  destra  la  lettera  F,  am- 
bedue nello  stile  delle  miniature  del  400.  Fotoincisione  in  rame,  49  X  40. 
Circa  1890. 

Il  titolare  è  cittadino  americano,  da  molti  anni  domiciliato  a  Firenze.  Fu 
per  lungo  tempo  bibliotecario  della  Cornell  University  a  Ithaca,  poi  della 
Astor  Library  di  New  York.  La  sua  ricchissima  e  splendida  biblioteca  consta 
di  due  collezioni  principali:  la  Petrarchesca  e  la  Islandese,  l'una  e  l'altra 
senza  uguali.  Della  Petrarchesca  compilò  il  catalogo:  A  catalogne  0/  Petrarch 
books.  Ithaca.  N.  York  mdccclxxxii  (in  continuazione).  Dell'Islandese,  com- 
pilò solo  il  catalogo  dei  libri  mancanti  a  quello  pubblicato  dal  Museo  Bri- 
tannico, nel   1885.  (') 

FLAUTI  GIOVANNI.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Appartiene 
alla  Biblioteca  privata  del  Cav.  V.  Flauti  e  del  figlio  Giovanni.  Composi- 
zione tipografica,  su  carta  nera- e  rosa,  42  X  71.  Circa  1890. 

FLONCEL  ALBERTO  FRANCESCO.  LUSSEMBURGO.  D'azzurro  al  capriolo 
d'oro  accompagnato  in  capo  da  due  stelle  ed  in  punta  da  un'aquila  spiegata 
del  medesimo.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV,  è  cimato 
da  un  elmo  in  profilo  verso  destra  e  poggia  sovra  ad  una  base  su  cui  si  legge: 


(')  Ottino  e  Fumagalli.  Op.  cit.  N.  2965-66  e  5SS9-90. 


igo 


Uno  de<tre  Mila, L ièri  Italùmis 
raccolti  cLvAlòerlo  -Francesco 
fjl  O.NCEL/  Avvocato  nel  Parla  - 
rnerUv  di  Paria L,  Consigliere  & 
Primo  SeareJnrio  di  Staio  deb 
Principato  di  Me  nato,  n£lij3i. 


Uìio  de  tre  Mila  Libri  Italiani  raccolti  da  Alberto-Francesco  Floncel,  Avvo- 
cato nel  Parlamento  di  Parigi,   Consigliere  è  (sic)  Primo  Segretario  di  Stato 

del  Principato  di  Monaco,  nel  1731 ■ 
Incisione  in  rame,  84  ><  62.  Datata 
I73I- 

Nacque  a  Lussemburgo  nel  1697, 
riunì  una  ricchissima  biblioteca  di 
libri  italiani  e  della  quale  esiste  un 
catalogo,  oggi  divenuto  molto  raro  : 
Cressonier.  Catalogo  della  libreria 
Floncel  0   sia  dei  libri  italiani  del 
fu  Alb.  Fraiic.  Floncel  disposto  per 
Gio.  Bat.  Cressonier,  libraio  Pari- 
gino. Parigi.  Cressonier.  1774. 

Quantunque  Floncel  non  sia  ita- 
liano l'abbiamo  ricordato  per  l'amore 
che  portò  alla  nostra  letteratura.  Sua 
moglie  Giovanna  Francesca  di  La- 
vau  (Parigi    1715-1764)  tradusse  in 
francese  alcune  commedie  del  Gol- 
doni, il  figlio  Alberto  Gerolamo  nato 
"""  "~"         ——————      nej  jy^  tradusse  nel  1767  il  Saggio 

della  vita  e  delle  opere  di  Galileo  del  P.  P.  Frisi.  Il  Goldoni  nelle  sue  Memorie 
al  capo  XXIII,  parte  3%  ricorda  il  Floncel  ed  i  principali  francesi  che  in  quel 
tempo  (1773),  s'interessavano  della  nostra  letteratura.  Ricordiamo  come  in  testa 
al  libro  Di  Pito  Lucrezio  Caro,  Della  natura  delle  cose,  libro  VI  tradotto  da 
Alessaìidro  Marchetti,  edito  a  Livorno  dal  Masi  colla  falsa  indicazione  di  Lon- 
dra mdcclxi  e  dedicato  al  Floncel,  evvi  un  bellissimo  ritratto  del  titolare, 
inciso  da  Fessart,  ove  fra  gli  attributi  vi  è  un  libro  colla  leggenda  :  Catalogo 
della  libreria  Floncel  di  pili  di  dieci  mila  volumi  italiani.  La  biblioteca  ita- 
liana da  lui  raccolta,  era  di  circa  11  mila  volumi. 

FOLLINI  VINCENZO.  Firenze. 

1.  D'argento  a  quattro  foglie  di  vite  al  naturale  2  e  2  accompagnate  in  cuore 
da  una  stella  d'otto  raggi  d'oro.  Lo  stemma  è  posto  in  un  ornato  raffigurante 
una  lapide,  avente  nel  basso  l'iscrizione:  Vincentii  Pollini  Fiorentini.  Inci- 
sione in  rame,  64  X  45.  Circa  1800. 

2.  Armi  come  il  precedente,  lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV, 
sotto,  in  una  inquadratura:  Ex  Lìbris  Vincentii  Pollini  Fiorentini  Biblio- 
tfiecae  Qucrcetanae .  Incisione  in  rame,  71  X  46.  Circa  1800. 

Fu  Accademico  della  Crusca  e  nel  1813  figura  fra  i  soci,  quale  membro 
residente  deputato  al  Vocabolario.  Il  secondo  ex  libris  serviva  probabilmente 
per  la  biblioteca  di  campagna,  a  Querceto  presso  Montecatini. 
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FONTANELLI  ALFONSO.  Reggio  Emilia. 

i.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'azzurro  a  tre  gigli  d'oro;  nel  20  e  30  di  rosso  alla  banda 
scaccata  d'argento  e  di  nero  (in  luogo  d'azzuro)  di  tre  file  ed  accostata  da  quattro 
rose  d'azzurro,  alla  croce  bandata 


Sic  Jjrapruj 


corunUuàt— 


anno  1; 


d'argento  e  di  nero  attraversante 
sull'inquartatura.  Sul  tutto:  d'oro 
all'aquila  bicipite  di  nero  coronata 
del  campo  e  alla  bordura  composta 
d'argento  e  di  nero.  Lo  scudo,  ci- 
mato dalla  corona  di  conte  del  S.  R. 
Impero,  è  posto  in  una  cartella  in 
stile  Luigi  XV  avente  in  basso  una 
piccola  targa  entro  alla  quale  tro- 
vansi  intrecciate  le  lettere^.  F.  Sot- 
to allostemma,  laleggenda:  Sicpro- 
priis  consuluit  otiis  anno  1736.  Inci- 
sione in  rame,  77  X61.  Datata  1736. 
2.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'azzurro 
a  tre  gigli  d'oro;  nel  2°  e  30 
d'azzurro  alla  banda  scaccata  d'ar- 
gento e  d'azzurro  di  tre  file  acco- 
stata da  quattro  rose  dell'ultimo, 

alla  croce  composta  d'argento  e  d'azzurro  attraversante  sull'inquartatura.  Sul 
tutto  :  di  rosso  (in  luogo  d'oro)  all'aquila  bicipite  di  nero  coronata  del  campo. 
Cimiero,  sovra  ad  una  corona  di  marchese:  un  angelo  tenente  con  ambo  le 
mani,  un  nastro  col  motto:  Disce pali  vincere  si  vis.  Lo  scudo  è  posto  in  una 
ricca  cartella  barocca:  esternamente  alla  riquadratura  a  sinistra,  vi  è  la  data 
1773.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  220  X  155. 
Datata  1773. 

Nacque  a  Reggio  nel  1706  e  fece  gli  studii  nel  collegio  di  Modena.  Ter- 
minata l'istruzione,  fece  un  viaggio  per  l'Europa  e  l'affetto  grande  che  aveva 
per  le  scienze,  gli  amicò  Voltaire  Maupertuis  e  Mainili.  Le  sue  relazioni  di- 
plomatiche gli  conciliarono  la  stima  dei  ministri  di  Luigi  XV,  il  quale  ad 
onoranza  gli  conferì  il  privilegio  d'inquartare  nello  stemma  gentilizio  i  gigli 
di  Francia.  Fu  maresciallo  maggiore,  coprì  la  carica  di  ministro  della  guerra 
del  Ducato  nel  1755  e  fin  d'allora,  sopprimendo  nelle  milizie  estensi  l'arbitrio 
dell'ingaggio  mercenario  ed  assegnando  a  ciascun  connine  in  ragione  di  po- 
polazione il  numero  d'uomini  da  somministrarsi,  offrì  il  primo  disegno  del- 
l'attuale coscrizione  militare.  (')  La  Biographie  Universelle  (Paris.  Michaud. 
1.S16.    Voi.    XV,    pag.  505),    in   un   articolo    biografico   del    l-'ontanelli,    firmato 


')  Tiraboschi,  Biblioteca  Modenese.  1872.  Voi.  II.  pagg.  331-338. 
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Weiss,  così  parla  della  biblioteca  :  La  bibliothéque,  messi  précieuse  par  le 
nomare  que  par  le  choix  des  volumes,  était  ouverte  aux  personnes  qu'il  réu- 
nissait  plusieurs  fois  chaque  semaine,  polir  discuter  ensemble  des  matières  de 
physiqite  et  d'érudition.  Questo  illustre  personaggio,  mori  a  Modena  il  3  Di- 
cembre 1777  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Marsaglia. 

FOPPA  GIUSEPPE.  Spaccato:  nel  i°  di  rosso  alla  corona  di  marchese  di...  sormon- 
tata da  tre  gigli  di....  ordinati  in  fascia;  nel  20  di  verde  al  rastrello  di....  posto 
in  fascia.  Lo  scudo,  sormontato  dalla  corona  di  marchese,  porta  appeso  un  na- 
stro coll'iscrizione  :  D.  Joseph.  Foppa  S.  V.  Annos  Natus  1714.  IV.  Idus  Sep- 
temb.  Orate  prò  me  misero  peccatore.  Incisione  in  rame,  65  X  58.  Datata  1714. 

FORLÌ  (Istituti  di). 

1.  S.  Teresa  (Carmelitani  Scalzi).  Incappato  d'argento  e  di  lionato  scuro, 
quest'ultimo  finiente  in  croce,  accompagnato  da  tre  stelle  dell'uno  nell'altro, 
due  in  capo  una  in  punta.  Cimiero,  sovra  ad  una  corona  ducale  sormontata 
da  dieci  (in  luogo  di  otto)  stelle  d'oro:  un  braccio  destro,  vestito  di  lionato 
scuro  impugnante  una  spada  d'argento.  Nella  cartella  dello  scudo,  s'intreccia  un 

nastro  coll'iscri- 
zione :  Biblioth. 
PP.  Carm.  D.  S. 
Theres.  Forol. 
Incisione  in  le- 
gno,  81  X  65. 
Circa  1750. 

I  padri  Car- 
melitani Scalzi  di 
S.  Teresa  acqui- 
starono nel  1673 
il  palazzo  del 
Conte  G.B.Gad- 
di,  per  ivi  fabbri- 
care la  loro  chie- 
sa ed  il  convento. 
Il  Capitano  Carlo 
Scaletti ,  nobile 
faentino,  ne  for- 
mò i  disegni.  (') 

FORMENTI  PIE- 
TRO. Tirolo  E 
Veneto.  Inquar- 
tato: nel  i°  e  40 


(')  Casali  Giovanni.  Guida  di  Forlì.  Forlì.  Casali.  1863.  pag.  45. 
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interzato  in  fascia,  a)  di  rosso  al  leone  leopardito  d'argento  coronato  d'oro  soste- 
nente colla  zampa  sinistra  un  giglio  d'oro,  nel  i°  il  leone  è  rivoltato;  <5j  d'azzurro, 
al  crescente  montante  accostato  da  due  gigli  e  sormontato  da  una  stella,  il 
tutto  d'oro;  e)  d'argento  al  grifone  passante  di  rosso  coronato  d'oro,  soste- 
nente colla  zampa  (sinistra  nel  i°  e  destra  nel  40),  una  crocetta  patente  d'oro: 
nel  i°  il  grifone  è  rivoltato;  nel  2°  e  30  di  (rosso)  alla  sbarra  d'azzurro  caricata 
di  un  giglio  d'oro  posto  in  banda  ed  accostato  da  due  stelle  di  sette  raggi 
dello  stesso,  la  sbarra  accompagnata  da  due  crocette  d'oro.  Sul  tutto,  d'az- 
zurro a  tre  spighe  d'oro  piantate  sopra  una  montagna  di  tre  cime  d'argento 
movente  dalla  punta.  Lo  scudo  è  accollato  ad  un'aquila  spiegata  di  nero  la 
cui  testa  è  sormontata  da  un  elmo  coronato  accostato  da  due  altri  elmi  co- 
ronati e  posati  sulla  punta  delle  ali.  Cimiero,  sul  primo  elmo:  l'aquila  spiegata 
di  nero  ;  sul  secondo  :  le  tre  spighe  d'oro  dello  scudo  ;  sul  terzo  :  un  cane 
uscente  tenente  fra  le  zampe  anteriori  un  crescente  volto  d'oro.  Sotto  allo 
scudo  in  un  nastro:  Conte  Pietro  Forvienti.  Incisione  in  rame,  127  X  87. 
Circa  1800. 

FORNARI  (DE)  JEANNETTE.  Genova.  A  stampa  in  oro,  contorno  tipografico 
pure  impresso  in  oro:  Jeannette  De  Fornari.  Su  carta  rossa,  32  X  97.  Circa  1800. 

La  biblioteca,  passata  per  successione  ad  una  famiglia  patrizia  genovese, 
venne  posta  in  vendita  a  Roma  dal  5  al  18  Marzo  1896  presso  il  libraio 
Dario  G.  Rossi,  che  in  quella  occasione  pubblicò  anche  il  catalogo  :  Catalogo 
dei  libri  e  manoscritti  della  ricca  biblioteca  proveniente  dalla  successione  della 
fu  marchesa   Camilla  De  Fornari-Spinola.  Roma.  Rossi.   1896. 

FORNI  GIAMBATTISTA.  Piemonte.  Spaccato:  nel  i°  d'oro  all'aquila  di  nero, 
coronata  del  campo;  nel  2°  d'azzurro  al  forno  d'argento  tegolato  e  murato 
di  nero  (poggiato  di  verde)  e  sormontato  da  due  stelle  d'argento.  Lo  scudo, 
posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XVI,  è  cimato  da  una  corona  di  barone. 
Sotto  allo  scudo,  in  un  nastro:  Dell'  Intendente  Forni.  Incisione  in  rame, 
52  X  61.  Circa  1780. 

Fu  vice-intendente  e  vice  conservatore  generale  dei  boschi  e  delle  selve  con 
titolo  d'Intendente  (1781-1790),  venne  destinato  a  supplire  provvisionalmente 
le  veci  del  primo  Commissario  di  Guerra  presso  l'ufficio  generale  del  soldo  (1 791). 
Nel  1805  fu  nominato  corrispondente  della  Società  agraria  e  lo  si  dà  come 
residente  in  Alessandria,  dove  lo  si  ritrova  ancora  nel  181 2  colla  qualità  di 
«  asscsseur  à  la  cour  privatale  des  donane s  »  e  «  conseillcr  d ' arrondisscincnt  » 
abitante  in  via  Borni ida  n.  427. 

FORTI  GIAN  BATTISTA.  D'oro  a  due  leoni  di....  contrarampanti  ed  affron- 
tati ad  una  colonna  infranta  di....  Lo  stemma  è  posto  in  una  cartella  stile 
Luigi  XVI,  cimata  da  un  elmo  posto  di  fronte.  Sotto,  in  un  nastro:  Ex  li- 
bris  D.  Johann:  Baptistac  Forti.  Incisione  in  rame,  54  X  55-  Circa  1760. 

A.    BliRTARliLLl.   -   D.    H.    PRIOR.  25 
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FOSCARINI  NICCOLÒ.  Venezia.    Inquartato:    nel  i°  e  40  di   rosso   al  leone 

leopardi to  di tenente  colla  zampa   destra  una  rosa   gambuta  e  fogliata  di 

verde;  nel  2°  e  30  partito  inchiavato  d'oro  e  d'azzurro,  al  capo  d'azzurro 
caricato  di  tre  gigli  d'oro  ordinati  in  fascia.  Lo  scudo  è  posto  sovra  ad  un 
manto  di  rosso,  foderato  d'armellini  e  cimato  dalla  corona  di  conte  del  S.  R.  I. 
Sotto  all'incisione:  Ex  Bib.  Niccolò  Foscarìni  P.  V.  Incisione  in  rame,  79  X  63. 
Circa  1760. 

Nacque  a  Venezia  il  23  Agosto  1732  da  Alvise  Foscarini,  fu  Procuratore 
di  S.  Marco,  Senatore  nel  1773  ed  eletto  ambasciatore  della  Repubblica  Ve- 
neta a  Vienna  il  6  Marzo  1777.  (')  La  biblioteca  venne  riordinata  ed  accre- 
sciuta specialmente  per  opera  di  Marco  Foscarini  che  fu  doge  della  Serenissima 
e  scrittore  di  storia  letteraria.  Il  nucleo  principale,  i  manoscritti  ed  i  codici, 
passarono  il  2  aprile  1801  alla  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna  «per  offerta 
fattane  a  S.  M.  V Imperatore,  dagli  eredi  del  Foscarini,  i  quali  trovavansi 
debitori  presso  il  Governo  Austriaco  di  mille  zecchini  per  conto  di  gravezze 
residue  ».  (5)  L'altra  parte  fu  messa  in  vendita,  compilandosi  il  catalogo:  Ca- 
talogo della  Biblioteca  Foscarini  ai  Carmini,  vendibile  a  Venezia  nell'anno  1800. 

FOUCARD  C  Sul  piatto  anteriore  di  un  volume  trovasi  la  leggenda:  Dei  libri 
di  C.  Foucard,   N....   Litografia,   14  X  20.   Circa  1870. 

FOURCAULT.  Vignetta  rappresentante  bestie  ed  uccelli  vagamente  disposti  in- 
torno ad  un 
tronco  d'al- 
bero che  rac- 
chiude  una 
targa  coli'  i- 
scrizione;Z.£ 
P.  Fourcault 
Minime  Or- 
nithologiste 
de  S.  A.  R. 
L'  Infant 
Due  de  Par- 
me. Incisio- 
ne in  rame, 
64X97- Cir- 
ca 1770. 
Il  padre  Fourcault  appartenne  all'Ordine  dei  Minori  Osservanti  e  formò 


(')  Protogiornale  per  Panno  MDCCLXXVIII. 

(2)  Della  letteratura  veneziana,  del  doge  Marco  Foscarini.  Venezia.  Teresa  Gattei. 
1854.  pag.  XXIII. 
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a  Macon  uno  dei  migliori  musei  di  uccelli  imbalsamati.  Stabilitosi  a  Parma 
come  ornitologista  dell'Infante,  venne  da  questi  incaricato  di  formare  un  ga- 
binetto di  storia  naturale.  Alla  morte  del  Fourcault,  il  gabinetto,  venne  riunito 
a  quello  dell'Università.  (') 


FRAGGIANNI  NICOLA.  Barletta.  Spaccato:  nel  i°  d'argento  alla  testa  di 
Giano  di  carnagione  mo- 
vente dalla  partizione; 
nel  2°  d'oro  pieno,  alla 
fascia  di  rosso  attraver- 
sante sulla  partizione.  Lo 
scudo,  cimato  dalla  co- 
rona di  marchese,  è  accol- 
lato all'aquila  imperiale 
di  nero  tenente  fra  gli  ar- 
tigli un  nastro  coll'iscri- 
zione:  Ex  libris  Nicolai 
Fraggianni  Marchionis 
et  a  Suprcmis  Ncapolis 
et  Sicilia'  Colisi/ iis.  Più 
in  basso,  a  destra:  Grado 
Fcc\it\.  Incisione  in  ra- 
me, 99  X  77.  Circa  1740. 

Nacque  il  29  Aprile 
1680  a  Barletta.  Nel  17 12 
fu  a  Vienna  ove  contrasse 
amicizia  con  Leibnitz,  di 
cui  fu  seguace  in  filosofia, 
esercito  l'avvocatura,  fu 
eletto  l*n  Gennaio  1724  Segretario  del  Regno  di  Napoli,  nel  1733  Marchese 
e  Regio  Consigliere:  morì  il  9  Aprile   1763.  ('') 


Qnrado  Fcc 


FRANCESCHI.  Milano.  In  due  righe  incise,  senza  contorno:  De  la  Bibliothèque 
du   Generai  Franceschi.  Incisione  in  rame,   24  X  60.   Circa   18 io. 

Nacque  a  Milano  verso  il  1770,  fu  generale  nell'armata  napoleonica  nello 
Stato  Maggiore  di  Massena,  Barone  dell'Impero,  prese  parte  attiva  alla  cam- 
pagna di  Spagna. 


(')  De  La  Lande.   Voyage  cu  Italie.  Genève.  1790.  Voi.  I.  pag.  459. 
H  L.  GIUSTINIANI.    Memorie    {storiche    degli   scrittori   tega/i   del    regno    di  Napoli. 
Napoli.  Voi.  II.  pag.  30  a  34. 
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FRANCHI  ALESSANDRO.  Cartellino  ottagonale,  avente  nel  centro  uno  spazio 
in  bianco  per  le  segnature,  nei  lati  :  Ex  libris  Alexandri  Cardinalis  Franchi. 
Litografia  in  azzurro,  35  X  51.  Circa  1875. 

Nacque  a  Roma  il  25  Giugno  1819,  fu  Arcivescovo  in  partibus  di  Tes- 
salonica,  venne  da  Pio  IX  eletto  Cardinale  il  22  Dicembre  1873. 

FRANCONE.  Napoli.  D'oro  a  tre  rose  di  quattro  foglie  di  rosso  (bottonate 
d'argento)  al  capo  d'azzurro  caricato  d'un  leone  leopardito  d'oro  (armato  e 
linguato  di  rosso).  Lo  scudo,  cimato  dalla  corona  di  marchese,  è  sormon- 
tato da  un  elmo  posto  di  fronte.  Cimiero  :  un'aquila  e  un  drago  affrontati. 
Lo  scudo  è  posto  in  una  ricca  cartella  poggiata  ad  una  parete  ornata  da 
festoni  di  fiori.  Superiormente,  il  motto  :  Juvat  prudentia  vires.  Sotto  :  In- 
signiti Franconum  Familiae.  Fran.  Solimene  inv.  Ioseph  Maillar  Seul.  Neap. 
Incisione  in  rame,  245  X  189.  Circa  1760. 

Questo  ex  libris  trovasi  rilegato   dopo  la   guardia   bianca   e  prima   del 
titolo.  È  il  più  grande  ex  libris  italiano  che  abbiamo  sinora  trovato. 

FRANSONI  AGOSTINO.  Genova.  Spaccato  inchiavato  di  sei  pezzi  di  porpora 
e  d'argento,  alla  cotissa  d'argento  attraversante  (in  luogo  di  spaccato  in- 
chiavato di  rosso  e  d'argento  alla  cotissa  d'oro  at- 
traversante). Lo  scudo,  cimato  da  un  elmo  posto  di 
fronte  ornato  da  lambrecchini,  è  circondato  dall'iscri- 
zione :  Angus  tinus  Fransonus  Thomae  Filius  iójó. 
Incisione  in  rame,  41  X  31.  Datata  1636. 


Nacque  da  Tommaso  l'anno  1573  e  fu  uno  dei 
più  chiari  uomini  della  sua  famiglia;  poeta  ed  oratore 
eloquente,  venne  dalla  Repubblica  onorato  di  cariche 
delicatissime.  Occupossi  di  studi  storici  riunendo  una 
ricca  biblioteca  di  manoscritti  e  libri  riguardanti  la  città 
che  in  parte  conservansi  ancora  nell'archivio  di  famiglia.  Occupossi  anche 
d'araldica  e  genealogia  pubblicando  nel  1616  coi  tipi  di  Giovanni  Calenzano 
e  G.  M.  Farroni  :  Nobiltà  di  Genova,  età,  ricca  di  notizie  e  di  stemmi:  morì 
il  23  Luglio  1658.  (') 

FRATE  (DEL)  PIETRO.  Carcegna.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico: 
Del  Parroco  di  Carcegna  Pietro  Del  Frate.  Composizione  tipografica,  25  X  35. 
Circa  1810. 


(')  Giuseppe  Odoardo  Corazzini.  Memorie  storiche  della  famiglia  Fransonì.  Firenze. 
Tipografia  Militare.   1873.  pag.  47  e  segg. 
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FREDDI  GIUSEPPE.  Mantova  (?).  Vi- 
gnetta che  rappresenta  l' interno  d'una 
biblioteca  :  sul  pavimento  sonvi  sparsi 
libri  e  strumenti  musicali  e  sovra  ad  un 
tavolo  alcuni  sorci  girano  attorno  ad  un 
teschio  :  Ex  libris  Physici  Jos.  Freddi. 
Incisione  in  rame,  77  X  52.  Circa  1760. 

FRESCOBALDI  LORENZO.  Firenze. 
Spaccato  :  nel  i°  di  rosso  pieno  (in 
luogo  d'oro  pieno);  nel  2°  di  rosso  a 
tre  ferri  di  lancia  rintuzzati  di  nero 
2  e  1.  Lo  scudo,  cimato  dal  cappello 
nero  di  prelato  con  tre  ordini  di  nappe, 
è  posto  in  un  contorno  ovale  entro  al 
quale  trovasi  l'iscrizione:  Laurcntii  De 
Frescobaldi  Canonici  Fiorentini.  I  ncisione 
ovale  in  rame,  63  X  47.  Circa  1750. 


CU-   /*/r/j  QjZi/j/C*  Qsoj-     OA-Pc/eU- 


FRESIA  di  ODDALENGO.  Torino.  D'azzurro  al  ramo  di  frassino  d'oro  posto 
in  palo,  al  capo  d'oro  caricato  di  due  moscature  d'armellini  di  rosso.  Lo 
scudo,  cimato  dalla  corona  di  marchese,  ha  per  supporti  due  angeli  vestiti 
d'argento  e  tenenti  una  palma  nella  mano.  Cimiero,  sovra  ad  un  elmo  co- 
ronato posto  di  fronte  :  un  cavallo  uscente,  rivoltato  e  collarinato  da  una 
corona  di  marchese,  sulla  testa  del  cavallo,  in  un  nastro,  vi  è  il  motto  : 
Promptae  servituti.  Il  tutto  posa  sovra  ad  una  mensola  ornata  in  stile  Lui- 
gi XV,  sotto  alla  quale  vi  è  il  nome  dell'incisore:  G.[ravè]  par  Stagnon 
Gr.r  du  Roi.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame, 
100  X  73.  Circa  1780. 

FRIGERIO  NEPOMUCENO.  Milano.  D'(azzurro)  alla  pianta  di  melo,  nudrita 
sulla  pianura  erbosa,  il  tutto  al  naturale,  al  capo  d'(oro)  caricato  d'un'aquila 
coronata  di  nero.  Lo  scudo  è  cimato  da  un  elmo  di  cavalleria  ornato  da 
lunghe  piume  ed  è  posto  superiormente  ad  un  contorno  ornamentato  che 
racchiude  l'iscrizione:  Ex  Bibliothceca  (sic)  Joannis  Nepomuceni  Frigcri.  In- 
cisione in  rame,  50  X  62.  Circa  1800. 

Nacque  a  Milano  il  25  Maggio  1776,  possedette  una  ricca  biblioteca, 
dispersa  in  parte  alla  sua  morte  avvenuta  il  31  Dicembre  1837,  ed  in  parte 
riunita  dal  nipote  Carlo,  uno  dei  primi  raccoglitori  italiani  d'ex  libris  morto 
il  2  Febbraio  1896. 

FRIOZZI  PASQUALE.  Napoli.  Partito:  nel  i°  d'azzurro  alla  fede  di  carnagione 
movente  dai  fianchi  dello  scudo  sormontata  da  una  cometa  caudata  d'oro  di 
sei  raggi,  quello  verso  la  punta  ondeggiante  in  palo,  alla  campagna  di  verde 
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caricata  di  due  anitre  affrontate  al  naturale  ed  uscenti  dalla  campagna  (Friozzi); 
nel  2°  di...  al  leone  rivoltato  di...  sormontato  da  una  crocetta  patente  di... 
Lo  scudo,  cimato  dalla  corona  di  duca,  è  accollato  alla  croce  di  Malta.  Sotto 
allo  scudo  :  Cavlre  Pasquale  Friozzi  Conte  del  Frascate.  Incisione  in  rame, 
70  X  46.  Circa  1790. 

FUMAGALLI   GIUSEPPE.    Firenze.   Vignetta   rappresentante  uno   scaffaletto 
di   libri  racchiuso   fra   ornati  :    nella  parte  superiore,    vi   è   una   targa    colle 

parole:  Ex  libris,  nell'  inferiore  le  lettere  F.  G. 
maiuscole  intrecciate  :  nello  scaffale  sonvi  dei 
volumi  portanti  ciascuno  sul  dorso  una  lettera, 
in  modo  da  formare  il  nome  G.  Fumagalli. 
Sotto,  a  destra,  il  nome  del  disegnatore.  A. 
Montaltì.  1900.  Incisione  in  zinco,  40  X  37.  Da- 
tata   1900. 

Nato  a  Firenze  il  27  Luglio  1863,  è  autore 
di  molte  opere  di  bibliografia  e  di  biblioteco- 
nomia, fra  le  quali  ricorderemo  soltanto  i  Ca- 
taloghi delle  biblioteche  e  indici  bibliografici  (Fi- 
renze, 1887),  la  Bibliotheca  bibliographica  italica  (in  collaborazione  con  Giu- 
seppe Ottino,  Roma -Torino,  1889-95)  e  della  quale  spesse  volte  ci  siamo 
serviti  nel  corso  del  nostro  lavoro,  Della  collocazione  dei  libri  nelle  pub- 
bliche biblioteche  (Firenze,  1890),  La  questione  di  Panfilo  Castaldi  (Mi- 
lano, 1891),  Bibliografia  Etiopica  (Milano,  1893),  Bibliografia  degli  scritti 
italiani  o  stampati  in  Italia  sopra  Cristoforo  Colombo,  la  scoperta  del  Nuovo 
Mondo  e  i  viaggi  degli  Italiani  in  America  (Roma,  1893),  A?itonio  Biado 
(Bergamo,  1893),  Bibliografia  di  Paolo  Toscanelli  e  Americo  Vespucci  (Fi- 
renze, 1898),  ecc.  Ha  tradotto  e  ridotto  ad  uso  degli  italiani  il  Manuale 
di  Paleografia  greca  e  latina  di  E.  M.  Thompson  (due  edizioni,  Milano, 
1890  e  1899).  Fra  le  altre  pubblicazioni  nel  campo  dell'erudizione,  notiamo 
l'ormai  classico  Chi  l' ha  detto?  di  cui  la  terza  edizione  è  uscita  a  Milano 
nel  1899,  V Albo  Parinìano  (Bergamo,  1899),  il  Dizio?iario  dei  nomi  propri 
italiani  di  persone  (Genova,  1901),  ecc.  Ha  fondato  nel  1896  e  dirige  ancora 
il  popolarissimo  Almaiiacco  Italiano,  edito  a  Firenze  dal  Bemporad:  dal  1896 
è  Direttore  della  Biblioteca  Nazionale  di  Brera. 

Dobbiamo  alla  sua  erudizione  molte  notizie  contenute  in  questo  volume 
ed  alla  sua  cortese  influenza,  se  ci  vennero  facilitate  le  ricerche  presso  altri 
istituti  e  biblioteche  del  Regno. 


FUSTINONI  ALESSANDRO  CARLO.  Venezia.  A  stampa  in  quattro  righe, 
contorno  tipografico  :  Ex  libris  Alexandri  Caroli  Fustìnonii,  Veneti.  Com- 
posizione tipografica  su  carta  azzurra,  59  X  80.  Circa  1820. 
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GABALEONE  CONTE  DI  SALMOUR.  Parigi  e  Torino. 
i.  Gabaleone  Casimiro.  Spaccato  :  nel  i°  d'argento  al  gallo  al  naturale  po- 
sato sulla  partizione,  addestrato  da  una  rosa  di  cinque  foglie  di...  e  sinistrato 
da  una  pigna  di...;  nel  2°  d'azzurro  al  leone  d'oro.  Lo  scudo,  accollato  ad 
una  croce  trifogliata  d'argento,  è  cimato  dalla  corona  di  marchese  ed  il  tutto 
è  postò  sull'aquila  bicipite  sormontata  dalla  corona  imperiale.  In  un  nastro 
vi  è  il  nome:  Del  Cav.  di  Sahnor.  Incisione  in  rame,  64  X  64.  Circa  1770. 

Fu  Capitano  d'  artiglieria ,  Governatore  dei  duchi  d' Aosta  e  Mon- 
ferrato (31  Luglio  1768),  Cavaliere  Gran  Croce  dell'Ordine  Mauriziano 
(1773  circa),  brigadiere  di  fanteria,  Governatore  del  duca  del  Genevese  e  del 
conte  di  Moriana  (9  Giugno  1775),  Direttore  generale  delle  scuole  di  arti- 
glieria e  fortificazione,  Gran  Mastro  d'artiglieria  (31  Marzo  1787),  Cavaliere 
dell'Annunziata  (29  Giugno  1788),  Conte  di  Andezeno  nel  1788  per  rinuncia 
del  nipote,  Governatore  di  Torino  (13  Agosto  1791).  Morì  l'u  Luglio  1799. 

2.  Gabaleone  Ruggero.  Armi  come  al  precedente,  nella  parte  superiore:  Bi- 
bliotèque  (sic)  de  M.r  Le  C.te  De  Salmour.  Sotto,  in  un  nastro,  il  motto  :  Vigi- 
lantia  Fidclilas.  Incisione  in  rame,  44  X  36.  Circa  1840. 

Nacque  a  Parigi  nel  1816,  fu  Gentiluomo  di  Camera  del  re  Carlo  Al- 
berto (1838-1848),  Presidente  dell'Associazione  Agraria  (8  Marzo  1845),  Socio 
della  R.  Accademia  di  Agricoltura  (17  Marzo  1847),  Deputato  della  legisla- 
tura Ia  IVa  e  V'v,  Segretario  generale  alle  finanze  (1856),  poi  agli  esteri 
(1857-58),  Grand 'ufficiale  mauriziano  (26  Agosto  1859),  Senatore  del  regno 
(29  Febbraio  1860).  Fu  amico  d'infanzia  di  Camillo  Cavour,  morì  a  Torino 
il  6  Marzo  1878.  Lasciò,  fra  altre,  le  seguenti  pubblicazioni  :  Notizie  sopra 
le  principali  istituzioni  di  credito  agrario  (Torino,  1845),  Abusi  e  riforma 
delle  pensioni  (Torino,  1849),  Dell' ordinamento  del  credilo  fondiario  negli 
Stati  Sardi  (Torino,  1853),  Del  credilo  fondiario  e  del  credito  agricolo  in 
P"rancia  ed  in  Italia  (Torino,   1862). 

GABBI  ANTONIO.  REGGIO  Emilia.  A  stampa  in  tre  righe,  entro  ad  un  con- 
torno: Marchionis  .  Intorni  Gabbi  Regiensis.  Contorno  inciso  in  legno,  39  X72. 
Circa  1780. 

GABRIELLI.  Roma. 
1.  Gabrielli  Mario.  D'azzurro  a  tre  torte  di  rosso  crociale  d'argento  accom- 
pagnate in  cuore  da  un  crescente  montante  dello  stesso,  alla  bordura  in- 
chiavata  d'argento  e  d'azzurro,  (in  luogo  d'azzurro  a  tre  bisanti  d'argento 
crociati  di  rosso  accompagnati  in  cuore  da  un  crescente  montante  del  se- 
condo, alla  bordura  inchiavata  d'argento  e  di  rosso).  Lo  scudo  è  posto 
sovra  ad  un  manto  di  porpora,  foderato  d'armellini  e  cimato  della  corona  di 
principe.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  60X50. 
Circa  1820. 


—      200      — 

2.  Gabrielli  Mario  e  Cristina  Bonaparte.  (Scudi  accollati  di).  Il  primo, 
come  al  numero  i:  colla  bordura  inchiavata  d'azzurro  e  di  rosso.  77  secondo: 
di  rosso  a  due  bande  d'argento  accompagnate  da  due  stelle  di  otto  raggi 
dello  stesso,  l'una  in  capo  e  l'altra  in  punta.  Manto  d'azzurro,  foderato 
d'armellini,  cimato  da  una  corona  di  principe.  Sotto,  esternamente  all'inci- 
sione :  Biblioteca  Gabrielli.  Incisione  in  rame,  63  X  49.  Circa  1820. 

Gli  scudi  sono  accollati  per  il  matrimonio  avvenuto  nel  1815  del  prin- 
cipe Mario  (1773-1841)  colla  principessa  Cristina  Carlotta  (1795-1865),  figlia 
di  Luciano  Bonaparte  principe  di  Canino  e  di  Musignano. 

GALANTE  ANDREA.  Palestro.  A  stampa  in  cinque  righe,  contorno  tipo- 
grafico :  E  libris  A?idreae  Galante  Palestri  Chirurgiae,  et  Medicinae  Doctoris. 
Composizione  tipografica,  37  X  54.  Circa  1820. 

GALANTE  ANDREA.  Voghera.  Vignetta  rappresentante,  entro  ad  una  ricca 
cornice,  una  civetta  posata  su  libri  aperti,  nello  sfondo  scorgesi  la  parte  su- 
periore del  Pantheon (?).  Sovra  e  sotto  trovasi  l'iscrizione:  Ex  libris  Andrea 
Galante,  ed  in  un  nastro  il  motto  :  Audacter  coepi  opperiendus  finis.  Sul 
lato  destro  trovansi  le  lettere  A  B  intrecciate,  esse  sono  le  sigle  dell'  inci- 
sore tedesco:  A.  Bilchner  di  Lipsia.  Zincotlpia,   117  X  108.  Circa  1890. 

E  professore  di  diritto  ecclesiastico  alla  I.  R.  Università  di  Innsbruck 
ed  autore  del  primo  articolo  sugli  ex  libris  pubblicatosi  in  Italia  dal  punto 
di  vista  delle  collezioni,  nel  giornale  Emporium  del  mese  d'Aprile  1897. 

GALDI  FRANCESCO  MARIA.  D'argento  alla  pianta  di....  addestrata  da  un 
leone  di....  rivoltato   ed   affrontato  al   tronco,  cimata   da  un   gallo  rivoltato 

di e  sormontato  da  tre  stelle  di  otto  raggi  di ordinate  in  fascia.  Lo  scudo, 

posto  in  una  cartella  Luigi  XVI,  è  cimato  dalla  corona  di  marchese.  Sotto, 
in  un  nastro:  Ex.  Lib.  Fr.  M.  Galdi.  Incisione  in  rame,  70  X  53-  Circa  1780. 

GALEAZZE 

1.  Galeazzi D'azzurro  alla  torre  di....  aperta  di  rosso  cimata  da  un  gallo 

di....  ed  accostata  da  due  stelle  di  sei  raggi  d'oro.  Lo  scudo  è  posto  in  una 
cartella  ornata  da  nastri  svolazzanti  ;  sotto  vi  è  il  nome  :  Galeazzi.  Incisione 
in  rame,  50  X  45-  Circa  1770. 

2.  S.  G.  D'argento  alla  torre  di....  aperta  e  finestrata  di....  fondata  sovra  un 
terrazzo  al  naturale,  cimata  da  un  gallo  di....  ed  accostata  dalle  lettere  maiu- 
scole :  S.  G.[aleazzi].  Incisione  in  rame,  44X56.  Circa  1770. 

GALLIZIANO  D'ARACHE.  Piemonte.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'azzurro  a  tre 
gigli  d'oro  ordinati  in  fascia;  nel  20  e  30  d'oro  al  gallo  di....  Lo  scudo  è 
cimato  da  una  corona  di  conte  ed  accollato  a  due  rami  di  alloro  e  di  palma, 
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passati    in    croce   di  S.  Andrea   sotto   alla   punta.    In   un   nastro:   Del  Conte 
Galliziano  d'Arache.  Incisione  in  rame,  80  X  63.  Circa  1760. 

Forse  di  Giuseppe  Antonio  che  ebbe  l'investitura  di  Arache  il  3  Aprile  1753. 
Questo  feudo  nel  1777  passò  ai  Bertalazzone. 

GALLOTTA  LUIGI.  S.  Colombano.  A  stampa  in  tre  righe,  senza  contorno: 
Ex  libris  Aloysiì  Gallottae  Praep.  S.  Columbani.  Composizione  tipografica, 
17  X  51-  Circa  1810. 

GALVANI  DOMENICO.  Venezia.  Entro  ad  una  cornice  in  stile  Luigi  XVI,  tro- 
vasi l'iscrizione:  Ex  Bibliotheca  Dominici  Galvani  Ph.  Incisione  in  rame, 
67  X  50.  Circa  1790. 

GALVANI  GIOVANNI.  Bologna.  Iscrizione  entro  ad  un  contorno  inciso:  Di 
Giovanni  Galva?ii.    Incisione    in   rame,    in  colore  bleu,  30  X  54.  Circa  1840. 

Il  dottor  Giovanni  Antonio  Galvani  fu  Cancelliere  della  Università  di 
Padova  circa  il  1840,  membro  del  Collegio  Medico  e  socio  di  molte  ac- 
cademie. 

GALVANO  DOMENICO.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Ex  li- 
bris Dominici  Galvano  Episcopi  Niciensis.  Composizione  tipografica,  36  X  64. 
Circa  1850. 

GAMBA  DELLA  PEROSA  Conte  GIANGIACOMO.  Piemonte. 

1.  Inquartato  :  nel  i°  e  4."  d'oro  all'aquila  spiegata  di  nero  coronata  del  campo; 
nel  2°  d'azzurro  al  leone  d'oro  coronato  dello  stesso  ;  nel  30  di  rosso  alla 
gamba  recisa  di  carnagione.  Sul  tutto,  uno  scudetto:  di  rosso  alla  fascia 
d'argento  cimato  dalla  corona  di  principe.  Lo  scudo,  posto  su  due  cornucopie 
è  sormontato  dalla  corona  di  barone.  Cimiero:  un'aquila  bicipite  (d'oro)  uscente. 
Supporti  :  due  leoni  colla  testa  rivolta.  Senza  indicazione  del  nome  del  ti- 
tolare.  Incisione  in  rame,  86  X  63.  Circa   1780. 

Il  rame  è  ritagliato  nel  contorno  in  modo  da  formare  due  ovali  sovrap- 
posti. Non  conosciamo  esemplari  di  vecchia  tiratura,  avendo  veduto  la  sola 
ristampa  moderna  eseguita  in  Torino  in  questi  ultimi  anni. 

2.  Armi  come  al  numero  1.  Lo  scudo  è  posato  sovra  ad  un  motivo  ornamentale. 
Cimiero:  l'aquila  bicipite  uscente  sormontata  dalla  corona  imperiale.  Senza 
indicazione  del  nome  del  titolare.    Incisione   in  legno,  74  X  63.    Circa  1780. 

(  iiangiacomo,  acquistò  nel  1758  dal  conte  Piccon  il  feudo  della  Perosa. 
I  Gamba  si  estinsero  nei  Turinetti   di    Priero   colla  nota  Marchesa  di  Prie. 
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GAMBARA  CESARE.  Brescia.  Spaccato:  nel  i°  d'(oro)  all'aquila  bicipite  di 
(nero)  sormontata  da  una  corona  imperiale  ;  nel  2°  d'(oro)  al  gambero  mon- 
tante di  (rosso).  Lo  scudo  è  ci- 
mato dalla  mitra  accompagnata 
a  destra  dal  pastorale  ed  a  si- 
nistra da  una  spada  ambedue  so- 
stenute da  puttini.  In  giro  allo 
scudo  :  Cesar  ex  Comit.  Gamb. 
Eps.  Dertonen.  Incisione  in  le- 
gno, 76  X  64.  Circa  1550. 

Nacque  a  Brescia  nel  1516, 
fu  consacrato  Vescovo  di  Tortona 
l'u  Marzo  1548  per  la  rinuncia 
fatta  a  quel  Vescovato  dal  Car- 
dinal Uberto  Gambara  suo  zio. 
Prese  parte  alla  prima  sessione 
del  Concilio  Ecumenico  di  Trento 
indetto  da  Paolo  III  nel  1545; 
fu  Vice-legato  nella  Marca,  pa- 
cificando le  contese  religiose  di 
Ascoli,  nell'Accademia  degli  Af- 
fidati di  Pavia  chiamossi  77  Viandante,  fu  Senator  regio  di  Milano:  (')  morì 
in  patria  nel  1591. 


GAMBINI  NICOLÒ.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  Nicolò  Gam- 
buti di  Giuseppe.  Composizione  tipografica,  27  X  43.  Circa  1840. 

GARAMPI  GIUSEPPE.  Rimini.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico  : 
Ex  Bibliotheca  Joseplii  Garampii.  Composizione  tipografica,  35  X  56.  Circa  1760. 

Nacque  a  Rimini  il  29  Dicembre  1725,  fu  Vescovo  di  Montefiascone  e 
Cornerò,  Arcivescovo  di  Berito  il  27  Gennaio  1778,  Nunzio  a  Vienna  nel  1774, 
fu  creato  Cardinale  da  Pio  VI  il  14  Febbraio  1785  col  titolo  dei  S.S.  Gia- 
como e  Paolo:  morì  in  patria  il  4  Maggio  1792.  Il  cardinal  Garampi  alla 
sua  morte  lasciò  le  opere  sacre  al  Seminario  ed  ai  Parrochi  di  Montefiascone, 
le  edizioni  del  secolo  XV  parte  alla  privata  libreria  di  Pio,  e  parte  alla  bi- 
blioteca Gambalunga  di  Rimini,  cui  legò  pure  le  sue  collezioni  di  monete 
e  di  codici.  Della  biblioteca  è  a  stampa  il  catalogo:  Bibliothecae  Joscphi 
Garampii  cardinalis  catalogns  materiarum  ordine  digestus  et  notis  bibliogra- 


(')  Luca  Contile.  Ragionamento  sopra  la  proprietà  delle  imprese.  Pavia,  mdlxxhii. 
pag.  151. 
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phicis  ìnstructus  a  Mariano  de  Romanis.  (Romae.   1796.  Eodem  de  Romanis 
Bibliopola,  venditionem  administrante).  (') 

GARGALLO  FRANCESCO.  Napoli.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'azzurro  al  capriolo 
d'oro  accompagnato  da  tre  stelle  dello  stesso  ;  nel  2°  e  30  di  rosso  a  cinque 
verghette  d'oro.  Sul  tutto  uno  scudetto:  d'argento  al  gallo  di  nero  crestato 
e  barbato  di  rosso.  Lo  scudo  è  cimato  da  un  elmo  posto  in  profilo  verso 
destra.  Il  tutto  è  posto  sovra  ad  un  manto  di  porpora,  frangiato  d'oro,  fo- 
derato d'armellini  e  cimato  dalla  corona  da  Principe  del  S.  R.  I.  Sotto  all'in- 
cisione :  Ex  Bibliotheca  Gargallia  Marchionum  Castri  Leontini.  Più  in  basso: 
D.   Guerra  ine.  Incisione  in  rame  (misura  solo  stemma),  92  X  74-  Circa  1810. 

Don  Francesco  Gargallo  marchese  di  Castellentino  ( Castri  Leontini)  figura 
nell'elenco  dei  Gentiluomini  di  Camera  della  Corte  Borbonica  nell'anno  1843. 

GARIBALDI  NICOLA.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico  :  Ex  libris 
Antonii  Nicolai  Garibaldi.    Composizione    tipografica,   23  ><  65.    Circa  1800. 

GASCO  DI  BOURGET  e  VILLARODINO  GUIDO.  Torino. 

1.  Inquartato  in  croce  di  S.  Andrea:  nel  i°  e  40  di  rosso  al  giglio  d'oro;  nel 
20  e  30  d'oro  alla  rosa  di...  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XVI 
cimata  dalla  corona  di  conte,  è  circondato  da  un  listello  coll'iscrizione:  Comes 
Gaschi  a  Burgeto  et    Villarodino.  Incisione  in  rame,  diametro  65.  Circa  1775. 

2.  Come  il  precedente,  ma  posto  in  una  inquadratura.  Incisione  in  rame,  79  X  72. 
Circa  1775. 

Il  titolare  venne  infeudato  di  Bourget  e  Villarodin  (Moriana)  con  titolo 
comitale  il  19  Maggio  1775.  Nello  stesso  anno  fu  incaricato  della  reggenza 
dell'  Ufficio  della  primaria  ispezione  sopra  le  levate  e  rimpiazzamenti  dei 
Reggimenti  provinciali,  e  nominato  reggente  effettivo  di  detto  ufficio  con 
titolo,  grado  ed  anzianità  d'Intendente  generale,  con  Patenti  21  Agosto  1787. 
Dalle  patenti  risulta  come  il  Gasco  fosse  da  più  di  trent'anni  al  servizio  del 
Re  ed  avesse  incominciata  la  sua  carriera  nella  Segreteria  di  guerra.  Nel  1796 
è  ancora  in  detto  ufficio  di  Reggente. 

GAY  VITTORIO.  Ex  libris  sigilliforme,  in  stile  gotico.  Nel  centro  le  lettere 
greche  V  1'.  poste  sovra  una  croce  accostata  ed  accostata  dalle  lettere  \.  il. 
Nel  bordo:  Ex  Bibliotheca  Vhioris  Gay,  Architecti.  Incisione  in  rame,  su 
carta  rossa,  diametro  53.  Circa  1850. 

GAYS  GIACOMO  MARIA.  VERCELLI.  A  stampa  in  sette  righe,  contorno  ti- 
pografico: Ex  libris  Theologi  Jacobi  Marine  Gays  Canonici  Arcltipresbi- 
teri  (sic)  Metropolitanac,    Rcctoris    Venerandi   Seminarvi,  et  Equitis  Religio* 


(')  Ottino  e  FUMAGALLI.  Op.  citata.   N.  40S0. 
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nis,  et  Ordinis  SS.  Manritti  et  Lazari.  Composizione   tipografica,  44  X  63. 
Circa  1860. 

Dal  1825-60  fu  Canonico  del  Capitolo  metropolitano  di  Vercelli,  dal  1837-60 
fu  Rettore  del  Seminario.  I  Calendari  posteriori  al  1860,  non  danno  più 
l'elenco  delle  autorità  ecclesiastiche. 


GELLI  JACOPO.  Orbetello. 

1.  Vignetta  rappresentante  un  duello  antico,  sotto  di  essa:  Ex  libris  Jacopo 
Gellì.   Classe....  Numero....  Incisione  in  zinco,  63  X  95.  Eseguita  nel  1900. 

2.  In  una  elegante  inquadratura  in  stile  Luigi  XVI  vedesi  a  destra,  una  donna 
poggiata  ad  una  corazza,  ed  a  sinistra,  sostenuto  da  nastri,  uno  scudo;  in- 
quartato, nel  i°  e  40  d'azzurro  alla  croce  patente  di  rosso  ;  nel  20  e  30  di 
rosso  al  giglio  d'oro;  nel  centro  il  nome:  Jacopo  Getti.  Sotto,  ed  esterna- 
mente all'  incisione,  a  sinistra,  le  sigle  V.  T.  —  M.  B.  (Vittorio  Turati,  Me- 
notti Bassani)  a  destra,  il  nome  del  disegnatore  L.  Pasini,  più  sotto  ancora 
vi  è  l'indicazione:  Ex  libris  Classe...  Numero...  Incisione  in  zinco,  88  X  86. 
Eseguita  nel  1900. 

Nacque  ad  Orbetello  il  13  Settembre  1858,  percorse  la  carriera  militare 
che  abbandonò  col  grado  di  capitano  nel  1883,  per  darsi  agli  studi  letterarii. 
Insignito  di  varii  ordini,  consigliere  comunale  di  Firenze,  attese  a  molte  pub- 
blicazioni sul  duello  e  sulla  scherma,  fra  queste  ricordiamo  :  //  duello  nella 
storia  della  Giurisprudenza  e  nella  pratica  italiana.  Firenze.  Loescher,  1886 
e  la  Bibliographie  Generale  de  l'escrime  edita  a  Firenze  dal  Niccolai  con 
testo  italiano  e  francese.  Possiede  una  delle  migliori  collezioni  speciali,  con- 
tando circa  450  volumi  sulla  scherma  e  300  sul  duello.  La  vignetta  dell'ex- 
libris  è  tolta  dal  celebre  libro  sulla  scherma  di  Ridolfo  Capoferro  da  Cagli, 
pubblicato  a  Bologna. 

GENE  GIUSEPPE.  Turbigo  (Milano).  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipo- 
grafico: Projessore  Gene.  Composizione  tipografica,  36  X  32.  Circa  1825. 

Nacque  a  Turbigo  il  7  Dicembre  1800;  morì  il  13  Luglio  1847.  Si  laureò 
in  filosofia  a  Pavia  e  si  diede  quindi  allo  studio  delle  scienze  naturali;  a 
27  anni  era  assistente  alla  cattedra  pavese.  Con  RR.  PP.  4  Febbraio  1831  fu 
nominato  reggente,  e  poi  (13  Ottobre  1832)  titolare  della  cattedra  di  storia 
naturale  dell'Università  torinese  e  perciò  anche  direttore  dell'annesso  Museo 
zoologico. 

Fu  membro  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  e  di  molte  altre 
società  scientifiche  italiane  e  straniere,  Cavaliere  mauriziano  e  dell'Ordine 
civile  di  Savoia. 

Lasciò  una  cinquantina  di  lavori  scientifici  stampati.  Uno  de'  suoi  figli, 
Carlo,  raggiunse  il  grado  di  generale:  morì  nel  1890. 
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GENETTI  NICOLA.  Modena.  Inquartato  in  croce  di  S.  Andrea  di  rosso  e 
d'argento,  il  rosso  caricato  di  una  rosa  del  secondo,  alla  fascia  bandata  d'oro 
e  di  rosso  attraversante.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV, 
è  cimato  da  un  elmo  posto  per  un  terzo  in  profilo  verso  destra  ed  ornato 
di  penne;  il  tutto  posa  sovra  aduna  base  coll'iscrizione:  Nic.  Genetti  Mut. 
\inensis\.  Incisione  in  rame,  71  X  58.  Circa  1740. 

GENOVA  (Istituti  della  città  di). 

1.  Scuole  Pie.  A  stampa  in  tre  righe,  senza  contorno:  Bibliothecae  Scholarum 
Piarum  Genuae.  Composizione  tipografica,  21X44-   Circa  1750. 

Gli  Scolopii  si  stabilirono  in  Genova  nel  1624  ad  istanza  del  Senato 
della  Repubblica  ed  allora  forse  incominciarono  anche  le  Scuole.  La  Biblio- 
teca che  ultimamente  possedevano  i  P.  P.  non  era  grandiosa  ma  però  di- 
screta, sia  per  il  numero  che  per  qualità  dei  libri.  Per  la  legge  (1866)  di 
soppressione  degli  Ordini  Religiosi,  passò  nel  1867  ad  aumentare  la  Biblio- 
teca dell'Università  di  Genova. 

2.  S.  Ambrogio.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipografico:  E  Biblio- 
theca  PP.  Socie/atis  Jesu  Genuae  in  domo  S.  Ambrosi!.  Composizione  ti- 
pografica, 28  X  45.  Circa  1830. 

I  Gesuiti  si  stabilirono  in  Genova  nel  1553  ed  ebbero  per  una  delle 
prime  dimore  (1582)  la  casa  posta  a  fianco  dell'antichissima  chiesa  di  S.  Am- 
brogio. Caduta  in  rovina  la  chiesa,  essa  venne  ricostrutta,  ma  non  sembrando 
ai  PP.  della  Compagnia  che  l'edificio  fosse  tale  da  eguagliare  i  principali 
della  città,  il  i°  Agosto  1589  veniva  di  nuovo  modificato  colla  liberalità  del 
P.  Marcello  Pallavicino  coadiuvato  dai  Durazzo,  dagli  Spinola  e  da  altri 
cittadini.  Nella  residenza  che  tennero  presso  la  chiesa,  adunarono  a  poco  a 
poco  molti  libri,  e  nel  1848,  quando  i  gesuiti  furono  scacciati  per  furia  di 
popolo,  una  parte  dei  libri  con  molte  masserizie  vennero  manomessi,  get- 
tati dalle  finestre  e  dispersi  nelle  mani  del  popolo.  La  maggior  parte  però 
rimase  sul  luogo,  ed  essendo  il  convento  ridotto  poco  dopo  a  caserma,  servì 
a  formare  il  nucleo  della  Biblioteca  militare,  tuttora  esistente.  In  seguito  alla 
dispersione  avvenuta,  il  Comando  Militare  fece  pubblicare  un  invito  a  voler 
restituire  alla  detta  Biblioteca  quei  libri  che  altri  avessero  ancora  in  potere, 
dopo  la  manomissione  avvenuta  nel  1848. 

GENTILI  FERDINANDO.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipografico: 
Ex  libris  Ferdinand!  Gentili  Santi  (sic)  /.a/trenti.  Composizione  tipografica. 
46  X  62.  Circa  1840. 

GIUNTI  LINI.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  Ex  Bibliothecula 
Genti/ini.  Composizione  tipografica,   20  X  51.   Circa   1830. 
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GERINI  BONCIANI  GEROLAMO.  Firenze.  Spaccato:  nel  i°  d'oro  al  corno 

da  caccia  di  (rosso);  nel  2°  d'azzurro  (in  luogo  di  rosso)  a  tre  catene  di 

poste  in  banda.  Lo  cudo  è  posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV,  intrecciata 
con  un  nastro  sul  quale  vi  è  l'iscrizione:  Ex  Libr.  Hieronymi  Gerini  Boncìani. 
Incisione  in  rame,  81  X  65.  Circa  1760. 

GERMANI  GIOVAN  BATTISTA.  Milano.  A  stampa  in  quattro  righe,  con- 
torno tipografico:  Ex  libris  P.  Joannis  Bap.  Germani  S.  Coerem.  Magistri 
Metrop.  Mediol.  Composizione  tipografica,  30  X  55.  Circa  1830. 

Fu  maestro  di  Cerimonie  e  prefetto  del  Capitolo  Metropolitano  nel  Duomo 
di  Milano:  morì  nel   1845. 

GESSI.  Bologna.  (D'azzurro),  al  tronco  nodoso  piantato  sovra  ad  una  montagna 
di  sei  cime  movente  dalla  punta  ed  accostato  da  due  leoni  contrarampanti 
il  tutto  d'(oro),  sormontato  da  tre  gigli  dello  stesso  divisi  dai  quattro  pen- 
denti di  un  lambello  di  rosso.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  in  stile 
Luigi  XV:  senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  70  X  61. 
Circa  1750. 

GHERARDESCA  (DELLA)  UGOLINO.  Firenze.  Partito:  nel  i°  d'argento 
(in  luogo  d'oro)  alla  mezz'aquila  di  nero  movente  dalla  partizione;  nel  se- 
condo spaccato  di  rosso  e  d'argento.  Lo  scudo,  cimato  dalla  corona  di  conte, 
è  circondato  da  un  nastro  col  motto:  Non  datur  alteri  ed  è  posto  fra  mo- 
tivi ornamentali  intrecciantisi  colla  lettera  U  majuscola.  Litografia,  54  X  44. 
Circa  1850. 

La  lettera  U  è  l'iniziale  del  titolare,  Ugolino  della  Gherardesca,  nato 
il  9  Luglio  1823  ;  fu  Senatore  del  regno,  Commendatore  mauriziano  :  morì 
il  25  Gennaio  1882. 

GHERARDINI  DE  CHATEAU-NEUF.  Firenze  e  Venezia.  Inquartato:  nel 
i°  e  40  dell'Impero;  nel  20  e  30  d'argento  a  tre  fascie  di  rosso,  la  parte  in- 
feriore di  ogni  fascia  bordata  increspata  di....  (in  luogo  di  rosso  a  tre  fascie 
d'argento,  la  parte  inferiore  di  ogni  fascia  bordata  increspata  d'azzurro). 
Cimiero,  sovra  ad  una  corona  di  conte  (di  12  perle):  l'aquila  dell'Impero  uscente. 
Supporti  :  due  leoni  colla  testa  rivolta.  Lo  stemma  è  posto  avanti  allo  sfondo 
di  una  finestra;  i  leoni  posano  sovra  una  targa  rettangolare  coli' iscrizione: 
M.  Gherardini  De  Chàteau-Neuf.  Sotto,  a  sinistra:  Cattaui,  s.[eulpsit]. 
Incisione  in  rame,  78  X  54.  Circa  1790. 

GHIRINGHELLO  GIUSEPPE.  Torino.  A  stampa  in  due  righe  contorno  ti- 
pografico: Biblioteca  Ghiringhello  Piano....  N....  Composizione  tipografica, 
56  X  90.  Circa  1860. 
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Nacque  a  Torino  il  18  Aprile  1807;  si  laureò  in  teologia  nel  1827,  nel 
1844  fu  professore  di  Sacra  Scrittura  nell'Ateneo  torinese,  cattedra  che  tenne 
fino  al  1873.  Fu  membro  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  consigliere 
comunale,  revisore.  Una  parte  dei  suoi  scritti,  venne  pubblicata  negli  atti 
della  predetta  accademia.  Lasciò  la  sua  biblioteca  al  Seminario  di  Torino  : 
morì  il  20  Aprile  1879. 

GHISELLI  FRANCESCO.  Firenze.  Spaccato:  nel  1°  d'argento  al  leone  uscente 
di  rosso  tenente  nella  zampa  destra  un  giglio  del  medesimo;  nel  20  d'oro  a 
tre  gigli  di  rosso,  2  e  1.  Cimiero,  sovra  ad  un  elmo  coronato  :  il  leone 
uscente  dello  scudo.  Lo  scudo  è  circondato  da  due  rami  di  palma  passati 
in  croce  di  S.  Andrea  sotto  alla  punta  e  riuniti  da  un  nastro  coli' iscri- 
zione: Canonico  Antonio  Francesco  Ghise/li.  Incisione  in  rame,  88  X  62. 
Circa  1770. 


GIACOMELLI  GIUSEPPE.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  Giu- 
seppe di  Gio.  Agostino  Giacomelli.  Composizione  tipografica,  24  X  56. 
Circa  1820. 


li  d'ar- 


GIACOMELLI  MICHELE  ANTONIO.  Pistoia. 

1.  D'azzuro  al  leone  di al  capo  cucito  di   rosso  caricato   di    tre   gig 

gento  ordinati  in  fascia.  Lo  scudo, 

cimato  dalla  croce  Patriarcale  sor- 
montata dal  cappello  di  prelato  con 
tre  ordini  di  nappe  1.  2.  3.,  è  cir- 
condato da  un  ovale  entro  cui  vi 
è  l'iscrizione  :  M.  A.  Giacomellus 
Archicp.  Chalccdoncn.  Lit.  Pont, 
ad  Princ.  Sccr.  Incisione  ovale  in 
rame,  70  X  60.  Circa  1760. 

2.  Come  il  precedente;  il  cappello 
ha  quattro  ordini  di  nappe  1.  2. 
2.   1.   Incisione  in  rame,  50X47. 


Nacque  a  Pistoia  l'n  Settem- 
bre 1695,  studiò  a  Pisa  indi  si 
trasferì  a  Roma  ove  divenne  bi- 
bliotecario del  Cardinal  Fabroni. 
Clemente  XIII  lo  nominò  segre- 
tario dei  brevi  pontificii,  canonico 

del  Vaticano,  ed  Arcivescovo  di  Calcedonia.  Per  aver  difeso  i  Gesuiti,  fu  da  Cle- 
mente XIV  dimesso  dalle  cariche  ed  allora  tornò  agli  studii.  Fu  amico  ed  ebbe 
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corrispondenza  coll'Algarotti  e  col  Genovesi,  fece  molte  traduzioni  dagli  autori 
greci  e  scrisse  memorie  storico-teologiche:  morì  a  Roma  il  17  Aprile  1764. (') 

GIACOMO  (DI)  SALVATORE.  Napoli.  (Vedi  riproduzione). 

Nacque  a  Napoli   nel  1862,   geniale   poeta   napoletano  autore   delle  più 

popolari  fra  le  moderne 
canzoni  vernacole  di  Pie- 
digrotta  ,  scrisse  :  Cele- 
brità Napoletane.  Trani, 
1869;  Cronaca  del  teatro 
San  Carlino,  Trani,  1895, 
ecc.,  autore  drammatico, 
è  redattore  del  Corriere 
di  Napoli.  L' ex  libris, 
quantunque  non  porti  in- 
dicazione ,  fu  disegnato 
dal  pittore  di  Amalfi,  Pie- 
tro Scopetta.  La  riprodu- 
zione che  diamo  venne 
eseguita  collo  zinco  ori- 
ginale gentilmente  comu- 
nicatoci dal  Titolare. 

GIANNINI    DOMENICO. 

Prato.    D'oro  all'albero 

sradicato  di  verde  cimato  da  una  colomba  di...  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella 

barocca,  è  sormontato  da  un  angelo  che  tiene  un  nastro  coll'iscrizione:  Franciscus 

Gianninius  canonicus  Prateìisis.  Incisione  in  rame,  77  X  61.  Circa  1700. 

GIANNINI  FRANCESCO.  Austria  e  Lombardia. 

1.  Partito  di  un  tratto,  spaccato  di  due,  che  da  sei  quarti:  i°  d'azzurro  a 
tre  stelle  d'oro  ordinate  in  fascia;  20  di  rosso  alla  corona  d'oro;  30  di  verde 
al  leone  rivoltato  d'oro  alla  bordura  di  rosso;  40  d'argento  all'aquila  spie- 
gata di  nero  coronata  d'oro;  50  d'azzurro  all'ancora  d'oro  posta  in  sbarra; 
6°  d'argento  a  tre  pali  di  rosso.  Lo  scudo  è  cimato  della  mitra  e  dal  pa- 
storale rivoltato  d'oro  posti  sovra  ad  una  corona  ducale  e  sormontati  dal 
cappello  nero  di  prelato  con  tre  ordini  di  nappe,  1.  2.  3.  Supporti:  due  leoni 
coronati  d'oro,  colla  testa  rivolta,  tenenti  ciascuno  una  bandiera,  quella  a 
destra  di  verde  al  leone  rivoltato  d'oro,  quella  a  sinistra  d'argento  all'aquila 
spiegata  di   nero   coronata  d'oro.  Al    disotto   dell'arma   trovasi    l'iscrizione: 


(')  Angelo  Fabbroni  Elogi   d'alcuni   illustri   italiani.    Pisa.    Grazioli,    mdcclxxxiv. 
da  pag.  24  a  47. 
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Franciscus  Gregorius  S.   R.    I.    Comes  de    Giannini  ex   Marchionìb .    Carpi- 
netarum,  Dnus  in  Hulczin,    Dobroslawicz   etc.    Cath  :    Olomucen  :    &    Wra- 
tislavien  :   Canoniais  ;  Praepositits  Infulatus   ad  S.    Mauricium    Olom,  ;  Ar- 
chidiaconus  Znoymensis.  Incisione  in  rame,   141  X  73.   Circa  1770. 
2.  Come  il  precedente,  senza  il  cappello  di  prelato.  Incisione  in  rame,  76  X  44. 


GIGLI    IGNAZIO.  Lucca.   Di  nero  a  due  pali  contradoppiomerlati   d'argento. 


A.  Bertarelli,  -  I).  II.  Priok. 
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Lo  scudo,  posto  in  una  ricca  cartella  barocca,  è  sormontato  dal  cappello  nero 
di  prelato  con  tre  ordini  di  nappe,  i.  2.  3.  Supporti:  due  angeli.  In  giro 
allo  scudo  trovasi  il  motto:  Quy  bien  ayme  tards  oublie.  Sotto,  in  un'altra 
cartella:  Ignatii  Gilii  Decani  Lue. \ensis\.  1643.  Incisione  in  rame,  159  X  113. 
Datata  1643.  (Esemplare  comunicatoci  dal  signor  D.  G.  Rossi  di  Roma). 

Ignazio  Gigli,  di  notissima  famiglia  lucchese,  nacque  nel  1615,  fu  Decano 
della  insigne  collegiata  di  S.  Michele  in  Foro,  dal  1637  all'anno  di  sua  morte 
avvenuta  nel   1648.  (') 

GIOBERTI  VINCENZO.  Torino.  A  stampa  in  una  sol  riga,  contorno  tipogra- 
fico :    Vincenzo  Gioberti.  Composizione  tipografica,  22  X  49.  Circa  1840. 

Filosofo  e  uomo  di  Stato,  nacque  a  Torino  il  5  Aprile  1801,  vestì  l'abito 
religioso:  morì  a  Parigi  il  16  Ottobre  1852. 

GIORGI  DI  VISTARINO.  Pavia. 

1.  Giorgi....  Spaccato:  nel  i°  d'azzurro  all'aquila  sorante  d'argento;  nel  2° 
scaccato  di  rosso  e  d'argento.  Lo  scudo  è  cimato  da  un  elmo  posto  in  profilo 
verso  destra,  sotto  allo  stemma  il  nome:  Giorgi.  Secondo  il  Rietstap  l'arma 
dovrebbe  essere:  Scaccato  d'oro  e  d'azzurro  al  capo  d'oro  caricato  dell'aquila 
di  nero  imbeccata  e  coronata  d'oro.  Incisione  in  rame,  51  X  29.  Circa  1830. 

2.  Dello  stesso.  Lo  stesso  su  carta  verde.  Circa  1830. 

3.  Giorgi  Gaetano  e  Carlo.  Come  al  numero  1.  Sotto  allo  stemma:  Gaetano 
e   Carlo  Giorgi.  Incisione  in  rame,  51  X  36.  Circa  1830. 

Carlo,  fu  Podestà  di  Pavia,  imperiai  regio  ciambellano,  deputato  provinciale 
di  Milano:  sposò  Angela,  figlia  unica  ed  erede  universale  del  marchese  An- 
nibale Bellisomi.  (2) 

GIRALDI  GIOVANNI.  Firenze.  D'argento  al  leone  di  nero,  coronato  d'oro. 
Lo  scudo  è  accollato  alla  croce  di  S.  Stefano  e  posto  in  una  cartella  in  stile 
Luigi  XV  ornata  da  nastri.  In  uno  di  questi  leggesi  :  Ex  lib.  Eq.  Jo :  Gi- 
raldi.  Incisione  in  rame,  58  X  69.  Circa  1730. 

GIRARDI  (DE')  FERDINANDO.  Napoli. 

1.  Di  rosso  alla  fascia  d'oro  caricata  d'una  rosa  di...  ed  accompagnata  da  due 
altre  rose  di...  una  in  capo  e  l'altra  in  punta.  Lo  scudo,  cimato  dalla  corona 
di  conte  sormontata  da  un  elmo  posto  di  fronte,  porta  appese  due  onorificenze. 
Superiormente  all'incisione:  Barone  Ferdinando  de  Girardi.  Incisione  in  rame, 
41  X  47.  Circa  1830. 

2.  Lo  stesso  su  carta  azzurra. 


(')  Da  informazioni  comunicateci  dal  prof.  Mario  Bongi,  reggente  l'Archivio  di  Stato 
di  Lucca. 

(2)  Crollalanza.  Annuario  della  Nobiltà  Italiana.  1900.  pag.  748. 
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GIUDICI  (DE')  GIUSEPPE.  A  stampa  in  una  sol  riga,  contorno  tipografico: 
Avv.   Gitcseppe  de    Guidici.    Composizione   tipografica,  23  X  72.  Circa  1820. 

GIULIANI  ANTONIO  MARIA.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico: 
Antonio  Maria  Giuliani.  Composizione  tipografica,   19  X  40.   Circa   1830. 

GIUSTI.  Verona  e  Padova. 

1.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'oro  all'aquila  bicipite  di  nero  imbeccata  membrata 
e  coronata  del  campo;  nel  2°  di...  al  leone  passante  di...  addestrato  da  una 
mezza  pianta  di...  movente  dalla  partizione  e  sormontata  da  tre  stelle  di... 
ordinate  in  fascia;  nel  30,  lo  stesso,  col  leone  rivoltato  e  sinistrato  dalla 
mezza  pianta  di...  movente  dalla  partizione.  Sul  tutto  uno  scudetto:  bandato 
di  rosso  e  d'argento.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  barocca,  è  cimato  dalla 
corona  di  conte  del  S.  R.  Impero.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare. 
Incisione  in  rame,  37  X  31.   Circa  1760. 

2.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'oro  all'aquila  bicipite  di  nero  imbeccata  membrata 
e  coronata  del  campo;  nel  20  e  30  d'azzurro  al  bue  passante  di  rosso  ac- 
compagnato da  tre  stelle  d'argento  due  in  capo  una  in  punta.  Sul  tutto  uno 
scudetto:  spaccato:  nel  iu  d'oro  a  tre  gigli  di...  ordinati  in  fascia;  nel  20 
d'azzurro  pieno.  Lo  scudo,  cimato  dalla  corona  di  conte  dell'Impero,  è  ac- 
collato a  due  rami  d'alloro  e  ad  un  nastro  che  porta  la  croce  dell'ordine  di 
Maria  Teresa.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame, 
59  X  45.  Circa  1780. 

3.  Inquartato:  nel  i°  e  40  spaccato  d'oro  e  d'azzurro,  il  primo  caricato  di  tre 
gigli  di....  ordinati  in  fascia;  nel  20  e  30  dell'Impero.  Lo  scudo  è  cimato 
dalla  corona  di  conte  dell'Impero.  Cimiero:  l'aquila  bicipite  dell'Impero  posta 
sovra  ad  una  corona  di  cinque  perle.  Supporti:  due  liocorni.  In  alto,  in  un 
nastro  :  Vivitur  ingenio  caetera  mortis  crunt.  In  punta  allo  scudo  è  appesa 
la  croce  dell'ordine  di  Maria  Teresa.  Sotto  all'incisione:  Ex  Bibliotlicca.  P. 
P.  Justi.  Incisione  in  rame,   113  X  95.  Circa  1815. 

GIUSTI  ANTONIO.  Entro  ad  una  lapide  posta  fra  dei  rami  d'alloro  e  contor- 
nata da  una  inquadratura  in  stile  Luigi  XVI,  trovasi  il  nome:  Antonio  Giusti. 
Incisione  in  rame,  su  carta  azzurra,  57  X  84.  Circa  1795. 

GIUSTINIANI.  Venezia.  D'oro  all'aquila  bicipite  di  rosso  coronata  del  campo, 
sormontata  dal  corno  ducale  e  caricata  nel  petto  d'uno  scudetto  di  rosso  alla 
fascia  d'argento,  (in  luogo  di  rosso  all'aquila  bicipite  d'oro  coronata  armata 
e  linguata  dello  stesso,  caricata  nel  petto  d'uno  scudetto  d'azzurro  alla  fascia 
d'oro).  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  di  nobile.  Senza  indicazioni  del  nome 
del  titolare.  Incisione  in  legno,  83  X  39.  Circa  1750. 

GIUSTINIANI  PIER  MARIA.  Scio  e  Ventimigua.  A  stampa  in  quattro  righe, 
contorno  tipografico:  Ab.  Ill.mo  et  Rcv.'"°  D. [omino]  D. [omino]  Petto  Maria 
Justiniano  Episcopo  Intcmilìcnsi '.  Composizione  tipografica,  45  X  51.  Circa  1750. 
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Nacque  nell'isola  di  Scio  il  21  Gennaio  del  1693,  dotto  monaco  di  Monte 
Cassino,  fu  vescovo  di  Sagona  in  Corsica  (9  Dicembre  1726),  e  con  bolla  17 
Aprile  1741,  tramutato  alla  sede  di  Ventimiglia.  Vanno  pubbliche  per  le 
stampe  alcune  sue  opere,  ma  per  la  maggior. parte  rimasero  manoscritte  nella 
eletta  Biblioteca  che  dopo  morto,  passò  ai  Gesuiti  di  S.  Remo.  Lasciò  di  lui 
un  commentario  l'Abate  Secondo  Sinesio,  col  titolo:  De  vita  et  rebus  gestis 
Mariae  Justiniani  Cassinatis....  Monteregali  excudebat  C.  M.  Bentivenga  : 
morì  in  Bordighera  il  3  Ottobre  1765.  (') 

GNERRI  GIOVANNI  BATTISTA.  Bologna.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno 
tipografico  :  Ex  libris  Joannis  Baptista  Gnerri  Cìvis  Bononiensis.  Composi- 
zione tipografica,  29  X  46.  Circa  1830. 

GNOCCHI  GIUSEPPE.  Vignetta  rappresentante  una  piramide,  e  gli  avanzi  di 
un  antico  colonnato  romano,  sovra  ad  una  pietra  trovasi  l'iscrizione:  Ex  libris 
Josephi  Gnocchj.  Incisione  in  rame  32  X  38.  Circa  1780. 

GODIO  ALESSANDRO. 

1.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico  :  Fra  i  libri  di  Alessandro  Godio. 
Composizione  tipografica,  29  X  57.  Circa  1830. 

2.  Lo  stesso  coli 'iscrizione:  Fra  i  libri  del  Cavaliere  Alessandro  Godio.  Com- 
posizione tipografica,  34  X  56.  Circa  1840. 

GONDI  FELICE.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  Ex  libris  Fe- 
licis  Gondi.  Composizione  tipografica,  40  X  73.  Circa  1840. 

GORETTI  (DE)  FLAMINIIS  GIUSEPPE.  Inquartato:  nel  i°  e  40  di  rosso  al 
bue  passante  rivoltato  di  nero  e  attraversante  sul  fusto  di  un  melograno  (?) 
al  naturale;  nel  20  e  30  d'oro  all'aquila  di  nero:  sul  tutto  uno  scudetto  di 
rosso  alla  face  antica  d'argento  accesa  d'oro.  Lo  scudo,  accollato  alla  croce 
di  Malta,  è  cimato  dalla  corona  di  conte.  Cimiero,  sovra  due  elmi  coronati  : 
a  destra  la  face  dello  scudo,  a  sinistra  l'aquila  di  nero.  Supporti:  due  leoni 
colla  testa  rivolta.  Al  disopra  dell'incisione  leggesi  in  tre  righe:  Ex  bibli.ca 
Comitis  Josephi  Coretti  de  Flaminìis  Equitis  Ordinis  Melitensis  etc.  Incisione 
in  rame,  89  X  57.   Circa  18 io. 

GORI  ANTON  FRANCESCO.  Firenze. 

1.  Nel  contorno  di  un  ovale  il  motto:  Curae  sed  Deliciae,  nel  centro:  Ex 
biblioth.  A.  E.  Cori,  sotto,  una  riquadratura  in  bianco.  Incisione  in  rame, 
75  X  56.  Circa  1720. 

2.  Lo  stesso  nelle  misure,   55  X  45. 

Nacque  a  Firenze  nel  1691,    studiò  lettere  greche   sotto  Antonio   Maria 


(')  Girolamo  Rossi.  Storia  della  Città  di  Ventimiglia.  Oneglia.  1886. 
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Salvini,  ma  tosto  si  diede  agli  studi  di  archeologia:  cominciò  pubblicando 
la  raccolta  delle  Inscriptiones  antiquae,  graecae  et  romanze  in  Etruriae  ur- 
bibus  extantes  (Firenze,  1727-1745,  3  Voli,  in  folio)  e  continuò  con  un  nu- 
mero grandissimo  di  volumi  specialmente  sulle  antichità  etnische.  Ebbe  per 
questi  studii  fiere  polemiche  cogli  eruditi  d'allora,  e  specialmente  col  Maffei. 
Fece  traduzioni  dal  greco  e  dal  latino:  morì  a  Firenze  il  20  Gennaio  1757. 
I  suoi  libri  passarono  in  parte,  per  legato,  alla  biblioteca  Universitaria  di  Pisa. 

CORI  PANNILINI.  Siena. 

1.  Gori  Pannilini....  Due  scudi  accollati.  Il  primo.  Spaccato:  nel  i°  di.... 
al  fuoco  ardente  e  fiammeggiante  di  rosso  movente  dallo  spaccato  ;  nel  20 
d'azzurro  pieno.  //  secondo.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'azzurro  alla  fascia  d'oro 
accompagnata  in  capo  da  una  stella  di  sei  raggi  dello  stesso  ed  in  punta  da 
una  testa  umana  di  carnagione  posta  di  faccia;  nel  20  e  30  contrainquartato: 
nel  i°  e  40  d'oro  alla  stella  di  sei  raggi  d'azzurro;  nel  20  e  30  d'azzurro  al 
monte  di  sei  cime  di  verde  (Pannilini).  I  due  scudi  sono  riuniti  da  un  nastro 
sul  quale  vi  è  il  nome  :  Di  Gori  Pannilini.  Incisione  in  rame,  43  X  53. 
Circa  1770. 

2.  Gori  Pannilini  Fabio.  Come  il  precedente  coli' iscrizione:  Giulio  Corti 
già  Fabio   Gori  Pannilini.  Incisione  in  rame,  43  X  53.  Circa  1780. 

GOZZADINI.  Bologna. 

1.  Gozzadini  Ulisse.  Trinciato  d'argento  e  di  rosso,  alla  bordura  di  nero  bi- 
santata  d'oro  di  dodici  pezzi,  abbassata  sotto  un  capo  cucito  d'argento  (in 
luogo  d'azzurro)  caricato  di  tre  gigli  d'oro  divisi  da  un  lambello  di  quattro 
pendenti  di  rosso.  (Secondo  il  Ginanni  il  lambello  dovrebbe  essere  d'oro, 
secondo  il  Rietstap  di  rosso).  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  barocca  ac- 
collata alla  croce  episcopale  sormontata  da  un  cappello  vescovile  con  tre  or- 
dini di  nappe  1.  2.  3.  Sotto  allo  stemma,  in  caratteri  tipografici:  U.  J.  C.  G. 
Incisione  in  legno,   87  X  80.  Circa   1715. 

Le  iniziali  U.J.  C.  G.  devono  leggersi  Ulysscs  Joseph  Cardinali*  Gozzadini. 
Nacque  in  Bologna  nel  1650,  fra  gli  accademici  Gelati  ebbe  il  nome  di  Cauto, 
fu  Canonico  della  Cattedrale  di  Bologna,  Segretario  ai  brevi  pontificii,  venne 
nel  1709  eletto  Cardinale  da  Clemente  XI,  e  nel  171 1  Vescovo  di  Imola. 
Si  dilettò  di  belle  arti  lasciando  anche  memorie  scritte  in  latino:  morì  ad 
Imola  il  20  Marzo  1728.  (')  Questo  ex  libris  trovasi  sempre  cogli  smalti  coloriti 
con  una  stampiglia. 

2.  Gozzadini....  Come  il  precedente,  ritagliato  però  all' ingiro,  in  modo  da 
lasciare  il  solo  stemma  senza  il  cappello  e  le  iniziali  U.J.  C.  G.  Incisione 
in  legno,  a  colori,  69  X  70.  Circa  1740. 


(')  Orlandi.  Notizie  degli  scrittori  bolognesi.  Bologna.  1714.  pag.  265. 
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3.  Gozzadini  . . . .  Trinciato  d'argento  e  di  rosso  alla  bordura  di  nero  caricata 
di  sette  bisanti  e  sette  losanghe  d'argento,  al  capo  cucito  d'azzurro  caricato 
di  tre  gigli  d'oro  divisi  da  un  lambello  di  quattro  pendenti  di  rosso.  Lo  scudo, 
accollato  alla  croce  di  S.  Stefano,  è  cimato  da  un  elmo  posto  di  fronte 
ornato  di  penne.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame, 
54  X  38.  Circa  1780. 

GRADENIGO  GIOVANNI  AGOSTINO.  Venezia. 

1.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipografico:  Ex  libris  D.  Joh.  Augn- 
stini  Gradonici  Coenobii  S.  Georgii  Majo.  prope  Venetias  Monachi.  Compo- 
sizione tipografica,  37  X  73.  Circa  1730. 

2.  Partito:  nel  i°  d'argento,  al  monte  di  tre  cime  di  porpora  (?)  movente  dalla  punta 
cimato  dalla  croce  di  nero  attraversata  dalla  parola  PAX  dello  stesso  (Or- 
dine dei  Bene- 
dettini); nel  20 
di  rosso  alla 
banda  scalina- 
ta d'  argento 
(Gradenigo). 
Lo  scudo  è  po- 
sto in  una  car- 
tella in  stile 
veneziano  ci- 
mata dal  cap- 
pello (verde)  di 
vescovo  con 
tre  ordini  di 
nappe  1.  2: 3. 
Supporti  :  a 
destra  la  mi- 
tra, a  sinistra  il  pastorale  rivoLtato  d'oro.  Sotto  allo  scudo,  in  un  nastro:  Bìblio- 
thecae  Joh.  Augustini  Gradonico  Episcopi  Cenetensis.  Incisione  in  rame, 
67  X  94-  Circa  1760. 

Nacque  a  Venezia  il  io  Luglio  1725,  vestì  l'abito  di  San  Benedetto  e 
verso  il  1750  andò  bibliotecario  a  Venezia  fondandovi  un'Accademia  di  Storia 
Ecclesiastica.  Nel  Settembre  del  1762  fu  eletto  vescovo  di  Chioggia  ed  al 
14  Luglio  1768  traslato  alla  sede  di  Ceneda.  Scrisse  molte  memorie  storiche, 
fu  amico  del  Mazzucchelli,  del  Lami  e  di  altri  dotti.  Adunò  una  preziosa 
raccolta  di  incunabuli,  manoscritti  e  monete,  passate  alla  sua  morte,  al  museo 
del  fratello  senatore  Giacomo  Gradenigo.  Morì  il  16  Marzo  1774.  (') 


(')  Lucio  Doglioni.  Orazione  funebre  di  G.  A.  Gradenigo.  Belluno.  1774. 
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GRAMPINI  OTTAVIO.  Roma.  Vignetta  rappresentante  tre  vecchi  alberi  fioriti 
sulla  cima,  quello  centrale  porta  una  cartella  coll'iscrizione  :  Ex  libris  Octavìi 
Grampini.  Romae.  Gli  alberi  sono  riuniti  al  basso  da  un  nastro  portante  il 
motto  :  Juvat  discendo  senescere.  Incisione  in  zinco,  73  X  65.  Circa  1890. 

GRANDI  B.  Firenze.  D'azzurro  alla  torre  d'argento  fondata  sopra  una  mon- 
tagna di  sei  cime  dello  stesso  e  sormontata  da  tre  gigli  d'oro  divisi  da  un 
lambello  di  quattro  pendenti  di  rosso.  Lo  scudo,  di  forma  ovoidale,  è  cimato 
da  un  elmo  posto  di  fronte  ornato  di  piume  e  da  un  nastro  col  motto:  Magna 
est  unica  virtus.  Sotto  in  una  piccola  targa  :  E  Bibliot.  B.  Grandi.  Incisione 
in  rame,  65  X  53.  Circa  1860. 

GRANERI  MARCO  ANTONIO.  Piemonte.  D'azzurro  alla  fascia  d'oro  accom- 
pagnata in  capo  da  un  castello  di  tre  torri  merlate  dello  stesso  fincstrato  di 
nero  aperto  d'argento,  ed  in  punta  da  una  pianta  sradicata  di  frumento  con 
tre  spighe  d'oro.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  di  marchese  sormontata 
dalla  mitra  d'argento  inclinata  a  destra  e  dal  pastorale  del  medesimo  incli- 
nato a  sinistra.  Supporti:  due  leoni  di...  moscati  di  nero,  colla  coda  for- 
cata e  passata  in  croce  di  S.  Andrea.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare. 
Sotto  all'incisione.  G.  Tasniere  Sculps.  Taurini  ijoo.  Incisione  in  rame, 
172  X  132.  Datata  1700.  (Vedi  riproduzione  a  pag.  216). 

Fu  l'elemosiniere  di  Madama  Reale  di  Savoia  e  abate  di  Entremont 
dal  1645  al  1703,  anno  di  sua  morte.  Gli  sono  dedicati  due  sonetti  dall'AR- 
naldo:  (Giardin  del  Piemonte.  Torino,  [673,  pp.  140-143).  La  sua  famiglia 
era  originaria  di  Ceres.  Suo  padre,  Gaspare  conte  di  Mercenasco,  fu  ministro 
delle  finanze  e  fondò  l'eremo  di  Lanzo.  Suo  fratello  Tommaso,  fu  marchese 
di  La  Roche.  La  famiglia  si  estinse  nei  de  Sonnaz. 

GRASSI  (DE)  CAMILLO.  Bologna. 

1.  Partito:  nel  i°  di  rosso  (in  luogo  d'oro)  alla  mezz'aquila  di  nero  diademata 
d'oro,  movente  dalla  partizione;  nel  2'  d'oro  (in  luogo  di  rosso)  alla  mez- 
z'aquila d'argento  coronata  dallo  stesso  (in  luogo  d'oro)  movente  dalla  par- 
tizione, al  capo  cucito  d'argento  caricato  di  tre  gigli  di  rosso  (in  luogo 
d'oro)  divisi  da  un  lambello  di  quattro  pendenti  di . .  .  Lo  scudo  è  cimato 
dalla  corona  di  conte.  Cimiero,  sópra  un  elmo  coronato:  un'aquila  uscente 
di  nero  coronata  d'oro  tenente  nel  becco  un  nastro  d'argento  col  motto:  Ex 
alto.  Sotto:  Ex  libris  Co/uilis  Caini/li  de  Grassis.  Incisione  in  rame,  77X38. 
Circa  1790. 

2.  Partito:  nel  i°  d'oro  alla  mezz'aquila  di  nero  diademata  di  rosso  movente 
dalla  partizione;  nel  20  di  rosso  alla  mezz'aquila  d'argento  coronata  d'oro 
movente  dalla  partizione,  al  capo  cucito  d'azzurro  caricato  di  tre  gigli  d'oro 
divisi  da  un  lambello  di  quattro  pendenti  di  rosso.  Lo  scudo,  cimato  da  un 
elmo  posto  di  fronte,  è  sormontato  dalla  corona  di  conte.  Cimiero  come  nel 
precedente;   in   giro  allo  scudo:   Ex  libris  Comitis   Cantilli  de  Grassis.  In 
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punta  allo  scudo  pende  da  un  anello  una  piccola  riquadratura,    nella  quale 


Collezione  del  Cav.  Uff.  Emilio  Perrier  di  Marsiglia. 

ponesi   la  segnatura  del   volume.   Incisione  in   rame,    68  X  44.    Circa  1790. 
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Nella  descrizione  araldica  di  queste  armi,  secondo  il  Rieststap,  il  capo 
del  2°  dovrebbe  esser:  di  rosso,  caricato  di  tre  gigli  d'oro  divisi  da  un  lam- 
bello  di  quattro  pendenti  d'azzurro. 

GREPPI  GIUSEPPE  e  LORENZO.  Milano.  D'oro  al  grifone  d'azzurro  (co- 
ronato del  campo),  al  capo  d'azzurro  caricato  di  tre  gigli  d'argento.  Lo 
scudo,  cimato  dalla  corona  di  conte,  è  circondato  da  una  giarrettiera  sulla 
quale  è  scritto  :  Biblioteca  di  Casate  Vecchio.  Incisione  in  rame,  67  X  72. 
Circa  1890. 

La  biblioteca  appartiene  ai  fratelli,  conte  Giuseppe  già  ambasciatore  a 
Pietroburgo  e  nobile  Lorenzo:  essa  è  costituita  per  la  massima  parte  di  opere 
moderne  e  conservansi  nella  villa  di  Casate  Vecchio  in  Brianza. 

GRIFEO  FERDINANDO.  Palermo  e  Napoli.  Spaccato:  nel  i°  d'oro  al  gri- 
fone passante  di...;  nel  20  d'azzurro  a  tre  bande  d'oro  bordate  d'argento  (in 
luogo  d'oro  a  tre  sbarre  d'azzurro).  Lo  scudo  è  accollato  a  due  rami  di  palma 
e  cimato  dalla  corona  ducale.  In  un  nastro  trovasi  il  motto:  Noli  me  tangere. 
Senza  indicazione  di  nome.  Incisione  in  rame,  53  X  54.   Circa  1870. 

Ferdinando  nacque  a  Berlino  il  13  Marzo  1820  da  Vincenzo  principe  di 
Partanna  e  d'Agata  Gravina.  Nel  1870  era  capo-squadrone  nel  reggimento 
Lancieri  Arciduca  Carlo  nell'esercito  austriaco.  (') 

GRITTI-BONVICINI.  Venezia.  Due  scudi  accollati.  //  primo.  Spaccato:  nel  i° 
d'azzurro  alla  crocetta  d'argento;  nel  20  d'argento  pieno  (Gritti).  Il  secondo. 
Spaccato:  nel  i°  di  rosso  al  calice  d'argento  con  due  colombe  dello  stesso 
affrontate  in  atto  di  bere  al  calice;  nel  2"  d'azzurro  a  due  bande  d'argento 
(Bonvicini).  Gli  scudi,  racchiusi  in  una  cartella  in  stile  veneziano,  sono  sor- 
montati da  una  corona  fioronata  di  patrizio.  Senza  indicazione  del  nome  del 
titolare.  Incisione  in  rame,  82  X  61.  Circa  1780. 

GUADAGNI.  Firenze.  Di  rosso  alla  croce  spinata  d'oro.  Lo  scudo  è  cimato 
dalla  corona  di  marchese.  Sotto  all'incisione,  in  un  riquadro:  /'.  ./.  Guadagni. 
Incisione  in  rame,  74  X  45.  Circa  1750. 

La  libreria  Guadagni  è  ricordata  con  onore  da  Domenico  Maria  Manni 
nelle  Lezioni  di  Lingua    Toscana.  (Firenze,   1737,  pag.   152  e  160). 

GUASTI  CLAUDIO.  A  stampa  in  una  sol  riga,  contorno  tipografico:  P.  Claudio 
Guasti.  Composizione  tipografica,  20  X  58.  Circa  1850. 


(')  Rocco  Planeta.    Genealogia  della   Nobilissima   Famìglia  Grifeo  dei  Principi  di 
l'ai  tanna.  Napoli.  Chiurazzi.    1S70  (alla  tavola). 

A.    BURTAKKLM.    -    U.    II.    PlUOR.  2S 
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GUBERNATIS  (DE)  GIROLAMO  MARCELLO.  Sospello  (Alpi  Marittime). 
i.  Partito:  nel  i°  spaccato  di  rosso  e  d'argento  (in  luogo  d'oro)  a  sei  cro- 
cette trifogliate  e  col  piede 
aguzzo  dell'uno  nell'altro 
(De-Giibernatis) ;  nel  2°  di 
rosso  al  capo  d'oro  (Venti- 
miglia).  Lo  scudo,  accollato 
alla  croce  dei  S.S.  Maurizio 
e  Lazzaro ,  è  sormontato 
dalla  corona  di  marchese. 
Senza  indicazione  del  nome 
del  titolare.  Sotto,  a  sinistra: 
B.  I.  Tasniere  scìdp.  Teat- 
rini 171 1.  Incisione  in  rame, 
167  X  113.  Datata  1711. 
2.  Come  il  precedente,  lo 
scudo  è  sormontato  dalla 
corona  di  nobile.  Incisione 
in  rame,  116  X  69.  Data- 
ta 1711. 

Nacque  a  Sospello,  stu- 
diò leggi  a  Bologna,  fu  po- 
destà di  Sospello  (1653), 
prefetto  di  Nizza  (1656), 
senatore  (1661),  presidente 
del  Senato  (6  Novembre 
1662),  inviato  nelle  Corti 
di    Spagna    e    Portogallo; 


residente   in   Roma  per  15 
anni,  ministro  di  Stato  (24 
Settembre  1700).  Fu  autore  di   alcune  pubblicazioni  legali.   Nel  1688   venne 
investito  della  contea  di  Baussone.  Morì  il  6  Ottobre  17 13. 


GUERRA.  Bra.  (Cuneo).  Inquartato:  nel  i°  e  40  di  rosso  a  due  bande  d'ar- 
gento; nel  20  e  30  d'oro  a  tre  piante  di  (cardi?)  di...  moventi  da  un  sol  ceppo 
e  fogliate  di  verde.  Supporti:  due  cervi  uscenti  d'oro.  Lo  scudo  è  posto  in 
una  cartella  barocca  ornata  di  rami  di  palma  e  d'alloro.  In  basso,  in  un 
nastro,   trovasi  il  nome    Guerrae.    Incisione   in   rame,  75  X  68.    Circa   1780. 

Crediamo  che  questo  ex  libris  sia  appartenuto  a  Guido  Guerra,  erede 
dello  zio  paterno  Adalberto  Daniele  (acquisitore  del  marchesato  di  Caresana 
nel  1722),  investito  di  detto  marchionato  il  io  Aprile  1741.  Egli  ottiene  il 
15  Dicembre  1758  il  R.  Assenso  per  vendere  tale  feudo  al  cav.  Macello.  In 
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quel  turno  di  tempo  viveva  anche  un  Carlantonio  Guerra  dei  signori  del 
marchesato  di  Ceva  e  di  Malpotremo  che  ottenne,  il  28  Febbraio  1772,  l'ere- 
zione, a  suo  favore,  del  feudo  di  Perlo  in  marchesato. 

GUERRIERI  TULLO  MARIA.  Mantova.  Vignetta  rappresentante  una  donna 
poggiata  ad  una  base  sulla  quale  trovatisi  dei  libri,  un  calamaio  ed  un  map- 
pamondo. Sulla  parte  anteriore  della  base  vi  è  l'iscrizione:  Ttilhcs  Maria 
Guerrerius  Hieronymi  Filius  Anno  1800.  Incisione  in  rame,  103  X  70.  Da- 
tata 1800. 

Tulio  Maria  Guerrieri  Gonzaga  marchese  di  Montebello,  nacque  a  Man- 
tova nel  1773,  fu  educato  nel  collegio  di  Modena,  nel  1791  nominato  De- 
curione, nel  1806  Consigliere  del  Dipartimento  del  Mincio.  Un  decreto  di 
Napoleone  (15  Febbraio  181 1)  lo  nominava  Podestà  di  Mantova  e  come  tale 
rappresentò  la  città  nativa  al  battesimo  del  Re  di  Roma.  Confermato  nelle 
sue  cariche  dal  Governo  Imperiale,  fu  decorato  dalla  corona  Ferrea  e  nel  1816 
eletto  a  Deputato  alla  Congregazione  centrale  di  Milano:  morì  a  Volta  Man- 
tovana il   i°  Ottobre  1845.  (') 

GUIDI  ULISSE.  A  stampa  in  una  sol  riga,  contorno  tipografico:  Libro  di 
Ulisse  Guidi.  Composizione  tipografica,  32  X  67.  Circa  1830. 

GUIZZETTI. 

1.  Entro   ad  un   motivo   ornamentale   circondato    da   fiori:    Fratelli    Guazzetti 
q.'"  Giammaria.  Incisione  in  rame,  37  X  68.  Circa  1790. 

2.  Lo  stesso,  nella  misura,  31  X  36. 


GULINELLI  LODOVICO. Ferrara. 
D'argento  al  leone  di....  colla 
zampa  posteriore  sinistra  poggiata 
sovra  un  monte  di....  movente 
dalla  punta,  alla  fascia  d'azzurro 
attraversante  caricata  di  tre  gigli 
d'oro  ordinati  in  fascia  :  al  capo 
d'azzurro  caricato  di  tre  stelle  di 
sei  raggi  di....  ordinate  in  fascia. 
Lo  scudo,  cimato  da  una  corona 
d'alloro,  è  circondato  dall'iscrizio- 
ne :  Ludovicns  (ini  imi  li  S.  Thcol  : 
Doc.  Archipres.  Butrii  TJ23.  In- 
cisione ovali'  in  rame,  77  X  62. 
Datala   1723. 


(')  Comunicazione  del  Marchese  li.  Guerrieri  Gonzaga. 
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GURGO  RAFFAELE.  Napoli.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipogra- 
fico :  Biblioteca  di  Raffaele  Gurgo  de''  Duca  di  Castehnenardo .  Esternamente 
all'inquadratura:  N0....  Sca....  per  la  segnatura  dei  volumi.  Misura  all'in- 
quadratura, 32  X  50.   Circa  1810. 

HERCOLANI.  Bologna. 

1.  Palato  d'azzurro  e  d'oro  alla  banda  del  primo  caricata  di  tre  corone  d'oro 
attraversante,  al  capo  d'azzurro  caricato  di  tre  gigli  d'oro  posti  fra  i  quattro 
pendenti  di  un  lambello  di  rosso.  Lo  scudo  è  circondato  dal  collare  dell'or- 
dine di....  Supporti:  due  Ercoli  tenenti  un  nastro  col  motto  :  Respice  jìnem. 
Il  tutto  è  posto  sovra  ad  un  manto  di  porpora  foderato  d'armellini  e  cimato 
dalla  corona  di  principe  del  S.  R.  I.  Senza  indicazione  di  nome.  Incisione 
in  legno,   139  X  120.  Circa  1710. 

2.  Lo  stesso,  inciso  in  rame,  114  X  106.  Circa  1780. 

IMOLA  (Istituti  di). 

1.  Biblioteca  dei  Minori  Conventuali.   Vignetta   rappresentante   uno   stu- 
dioso assorto  in  meditazione  fra  vec- 

r 


chi  libri.  In  basso  a  destra  :  Bib. 
Foroc\orneliensis\  Min. [orimi]  Con. 
[veiitualium].  Sotto  all'incisione: 
Bianchi  scalp.  Incisione  in  rame, 
38  X  59-  Circa  1780. 

Questo   ex   libris  venne   usato 
dalla   attuale   Biblioteca   Comunale 
di    Imola   nella    seconda   metà   del 
secolo  XVIII,  quando  pur  essendo 
pubblica,  era  proprietà  dei  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco. 

IMPERIALI  LERCA- 
RI  LUIGI  e  DO- 
MENICO.Genova. 
Partito:  nel  i°  d'ar- 
gento al  palo  cucito 
d'  oro  caricato  di 
un'  aquila  di  nero 
coronata  d'oro  (Im- 
periali); nel  20  d'o- 
ro a  tre  fascie  di  ros- 
so (in  luogo  d'az- 
zurro) (Lercari).  Lo 
scudo,  cimato  dalla 
corona  di  marchese, 
èaccollatoall'aquila 
bicipite  di  nero  sormontata  da  un'altra  corona,  pure  di  marchese.  Lo  stemma  è 
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posto  nella  parte  superiore  d'una  lapide  in  stile  Luigi  XVI,  nella  parte  bianca: 
Luigi  Antonio  e  Domenico  M.a  Fratelli  Imperiali  Lercari  q.  Andreae.  Incisione 
in  rame,  su  carta  azzurra,  62  X  84.  Circa  1770.  Esiste  anche  su  carta  bianca. 

Luigi  Antonio  nacque  a  Genova  il  5  Giugno  1736  e  morì  il  14  Giugno  1822. 
Sposò  in  prime  nozze  Giulia  Invrea,  morta  il  io  Dicembre  1815.  Da  essa  ebbe 
Ippolito,  nato  il  14  Dicembre  1787  e  morto  nel  1797.  Desideroso  di  aver  prole, 
per  continuare  il  nome  della  famiglia,  quantunque  già  vecchio,  passò  a  seconde 
nozze  nel  1816  con  Luigia  Battilano,  ma  non  ebbe  discendenza,  sicché  il  pa- 
trimonio passò  nei  Coccapani  di  Modena,  nei  quali  era  già  entrata  una  sorella. 

Domenico  Maria  Camillo  nacque  il  25  Agosto  del  1750,  sposò  una  Morando 
di  Pietro  Antonio,  ma  non  lasciò  discendenza.  Domenico  e  Luigi  fecero  parte 
del  Minor  Consiglio  della  Repubblica  di  Genova.  (') 

INTRIGILA  BENEDETTO.  Sicilia.  Un  sole  radioso  che  nasce  all'orizzonte, 
simboleggia  la  scienza  nuova  che  sorge  nell'oscuro  medio-evo.  Sotto,  fra 
ornati  geometrici:  Ex  libris  B.  Intrigilae  Ord.  A.  D.  i8qg.  Romae.  Nel  centro 
trovasi  un  campo  bianco,  in  forma  di  losanga,  per  la  segnatura  dei  volumi. 

Nato  in  Sicilia,  esercita  l'avvocatura  a  Roma.  La  biblioteca  è  composta 
di  circa  6000  volumi  di  storia  e  scienze  sociali  (in  special  modo  economia 
politica  e  statistica)  e  scienze  giuridiche  (in  special  modo  di  diritto  fran- 
cese): nel  gruppo  storico  è 
a  segnalarsi  una  importante 
collezione  di  storie  siciliane. 
La  biblioteca  venne  incomin- 
ciata dal  nonno  del  titolare, 
Benedetto  Intrigila  autore 
della  Storia  di  Noto,  conti- 
nuata dal  padre  scrittore  di 
economia  politica  e  statistica 
e  dal  titolare  che  l'aumentò 
completandone  l'ordinamen- 
to nel  1899.  (2)  Litografia, 
48  X  30.   Datata  1899. 

INVIZIATI  GUTTUARO  AN- 
TONIO. Alessandria.  Par- 
tito: nel  i°  fasciato  d'oro  e  di 
rosso  di  quattro  pezzi  ;  nel 
20  d'argento  all'aquila  spic- 
cata di  nero  coronata  d'oro.  Lo  scudo  è  accollato  all'aquila  bicipite  sormontata 


(')    Da    informazioni    del    marchese    Cesare    Imperiali    dei    Principi    di    Sant'  Angelo, 
deputato  al  Parlamento. 

(?)  Da  informazioni  del  Titolare. 
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dalla  corona  di  marchese.  Supporti  :  due  aquile  coronate,  poggiate  sopra  ad 
una  targa  che  racchiude  l'iscrizione:  Giuseppe  Ant.  Invìtiatì  Guttuaro  de  Ca- 
stello  Conte  di  Belvedere.  Incisione  in  rame,  80  X  75.  Circa  1780. 

Fu  dei  primi  scudieri  di  S.  M.  la  Regina  e  colonnello  del  Reggimento 
Provinciale  di  Mondovì.  Con  RR.  Patenti  26  Marzo  1781  fu  fatto  brigadiere 
nelle  Armate  di  S.  M.  e  incaricato  delle  funzioni  di  Comandante  della  città 
di  Nizza.  Poco  dopo  fu  mandato  Governatore  a  Sassari. 

ISNARDI  ANGELO  FRANCESCO.  Caraglio  (Piemonte). 

1.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'argento  all'aquila  spiegata  e  coronata  di  nero;  nel  20 
e  30  di  rosso  a  sei  conchiglie  d'argento  poste,  nel  secondo,  1.  3.  2.,  nel  terzo 
2.   2.   2.  alla  banda  d'oro  attraversante  caricata  di  tre  crocette  patenti  di  nero. 


Supporti  :  due  aquile  coronate.  Lo  scudo  è  posto   in  una  ricca   cartella  ba- 
rocca, cimata  da  una  corona  di  conte  del  S.  R.  Impero.  Sotto  in  un  nastro: 
Carlo  Angelo  Francesco  Isnardi  de  Castello  Havart  March. e  di  Caraglio  &. 
Incisione  in  rame,   112X95-   Circa  1755. 
2.  Lo  stesso  nelle  misure,  78  X  60. 
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Nacque  nel  1737,  essendo  di  costituzione  gracile,  diedesi  alla  pietà  ed  agli 
studii,  radunò  nel  suo  palazzo  in  piazza  S.  Carlo  a  Torino  una  ricca  biblioteca 
che  si  proponeva  aprire  poi  al  pubblico  :  morì  celibe  il  14  Aprile  1770  chia- 
mando eredi  le  sorelle  uterine  e  il  fratello  Filippo  Asinari  di  S.  Marzano, 
cui  passò  il  feudo.  Per  disposizione  testamentaria  i  libri  restarono  alla  fa- 
miglia, ad  eccezione  di  quelli  che  mancando  alla  Pubblica  Biblioteca,  fu- 
ronle  donati.  (l)  La  biblioteca  fu  posta  in  vendita  ed  esiste  il  catalogo  a 
stampa,  pubblicato  in  Torino  poco  dopo  la  sua  morte. 

JACOBELLI  DOMENICO.  D'argento  alla  fascia  d'oro  caricata  d'una  anguilla 
d'azzurro  ondeggiante  in  fascia,  accompagnata  in  capo  da  tre  stelle  di  otto 
raggi  male  ordinate  di . .  .  ed  in  punta  da  una  rosa  di .  . .  Lo  scudo  è  cimato 
da  un  elmo  posto  per  due  terzi  in  profilo  verso  destra  ed  ornato  da  ricchi 
lambrecchini.  In  alto:  Dominicus  Jacobelhis  f.[uris]  U.\triusqué\  Doc.\tor\. 
Incisione  in  rame  53  X  49.   Circa  1720. 

JUNOT(DUCA  D'ABRANTES).  Bussy-le-Grand  e  Parma.  A  stampa  in  tredici 
righe,  senza  contorno  :  De  la  Biblìothèquc  du  Coloncl  General  des  Hussards 
Junot  Grand  Officier  de  l'Empire,  I.er  Aidc-dc-camp  de  l'E/npereur  Napo- 
léon  Ier,  Grand-Cordon  de  la  Légion  d' 'Honncur,  Grand- Cro/.v  de  l'ordre  du 
Christ,  Commandeur  de  l'orde  (sic)  Royal  de  la  Couronne  de  Ecr,  Gouverneur 
General  des  Elats  de  Parme  Plaisance  et  Guastalla  1806.  Dimensione  del 
foglio  completo  437  X  300.  Datato  1806. 

Nato  a  Bussy-le-Grand  (Còte-d'Or)  il  23  Ottobre  r  77 1 ,  salì  ai  più  alti 
gradi  nell'esercito  Napoleonico.  Venne  inviato  a  Parma  nel  Gennaio  del  1806 
per  sedare  la  rivolta  dei  montanari  di  Val  di  'Folla;  contribuì  allineilo  il  Bodoni 
potesse  inviare  all'esposizione  di  Maggio  che  si  doveva  tenere  a  Parigi,  le 
migliori  edizioni  sortite  dai  suoi  torchi.  In  quella  circostanza  il  Governatore 
Generale  acquistava  dal  Bodoni  tutti  i  volumi  della  sua  collezione,  appo- 
nendo a  ciascuno  d'essi  l'iscrizione  sopra  ricordata.  Essa  esiste  in  quattro 
formati  simili  a  quelli  eseguiti  nel  1809  per  la  Biblioteca  di  Achille  M 11  rat.  (z) 

JUVO  GEROLAMO.  Napoli  (?).  D'oro  alla  porta  di....  aperta  d'argento,  l'ondata 
sovra  una  terrazza  d'azzurro.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  barocca  sor- 
montata da  un  elmo  posto  in  profilo  verso  sinistra,  è  ornato  da  ricchi  lam- 
brecchini. Cimiero,  sull'elmo:  un'aquila  nascente  rivoltata  di  nero  tenente 
coll'artiglio  sinistro  una  spada  d'argento.  Sodo  all'incisione,  in  un  nastro: 
Hieronymus  Juvo.  Incisione  in  rame,   120  X  77.  Circa   1050. 


(')  Lalandk.    Voyavr  ni   Italie.    Voi.    I.   pa».    160. 

11  De  Lama.   Vita  del  Cav.  C.  Bodoni.  Voi.  1.  pag.  92  e  se»»',  e  Voi.  II.  pag.  i;.s- 
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Malgrado  le  ricerche  fatte  non  abbiamo  trovato  questo  nome  fra  quello 

di   famiglie    italiane.   Questa  biblioteca   deve    essere  passata   poi    in    casa  di 

Sangro  (vedi  al  nome),   poiché   l'ex  libris   descritto,  trovasi   sempre  coperto 
da  quello  del  duca  di  Sangro. 

LACINIO  PIETRO.  A  stampa  in  una  sol  riga,  senza  contorno:  Ex  Libris 
Petri  Lacinii.  Composizione  tipografica,  3  X  47.  Circa  1720. 

LADERCHI.  Faenza. 

1.  Laderchi  Giovan  Battista.  Inquartato:  nel  i°  e  40  di  rosso  al  capriolo 
gemellato  e  riversato  d'argento:  nel  20  e  30  d'oro  all'aquila  spiegata  di  nero 
coronata  del  campo.  (L'interno  del  capriolo  è  di  verde,  per  errore).  Lo  scudo 
è  cimato  da  un  elmo  posto  per  due  terzi  in  profilo  verso  sinistra  e  sormontato 
da  una  corona  fioronata.  Sotto,  in  un  nastro:  ex  libris  Jo.s  Baptae  Laderchij 
Favent.1   W.  d.   Guttwein  sc\ulpsit\.  Incisione  in  rame,  70X50.  Circa  1770. 

2.  Laderchi  Achille.  Arma  come  il  precedente.  Cimiero,  sopra  un  elmo  coro- 
nato all'antica  :  un  orso  uscente  e  portante  sulla  spalla  un  ramo  d'alloro 
intrecciato  con  un  nastro  sul  quale  vi  è  il  motto  :  Virtus  indomita  colitur. 
Lo  scudo,  posto  fra  due  rami  d'alloro,  è  sorretto  da  un'aquila  poggiata  ad 
una  mensola  col  nome:  C.\pnté\  Achille  Laderchi.  Incisione  in  rame,  carta 
azzurra,  77  X  51-  Circa  1790. 

LAIS  C.  GIUSEPPE.  A  stampa  in  due  righe,  senza  contorno:  Ex  Libris 
B.  M.  C.  Jos.  M.a  Lais  Ep.  Hippon.  Composizione  tipografica,  13  X  52. 
Circa  1700. 


LAMA  (DE)  PIETRO.  Parma. 

1.  Vignetta  rappresentante  un  puttino  poggiato  ad  una  conchiglia,  sulla  quale 

trovasi  il  nome:  Pietro  De  Lama.  Sparse 
a  terra  vi  sono  delle  monete  ed  una  lam- 
pada antica.  Incisione  in  rame,  37  X  54. 
Circa  1790. 
2.  Entro  ad  una  targa,  trovasi  l'iscrizione: 
Ex  libris  Petri  De  Lama.  Incisione  in 
rame,   17  X  42.  Circa  1790. 


Nacque  a  Colorno  il  7  Luglio  1760, 
da  padre  spagnuolo  che  esercitava  l'arte 
dello  speziale   presso   la  corte  di  Spa- 
gna. Fece  gli  studi  di  Agostiniano  a  Milano,  ma  abbandonata  la  carriera  re- 
ligiosa, si  diede  agli  studi  d'archeologia  divenendo  Direttore  del  Museo  Ducale 
di  Parma;  diresse  anche  la  Scuola  di  Belle  Arti  durante  la  dominazione  francese, 


—       225       — 

socio  di    molte   accademie,  autore  di  varie  memorie  archeologiche  :    morì   in 
Parma  nel  1825.  (') 

LAMBERTI  SUARDO  FRANCESCO.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipo- 
grafico: Del  Dottor  Francesco  Suardo  Lamberti.  N...  Composizione  tipografica, 
44  X  80.  Circa  1760. 

LAMBRUSCHINI  LUIGI.  Genova. 

1.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Utebatur  D.  Aloysius  Lambrìischini 
C.[lericus]  R.\egularis\  B\arnabitd\.  Composizione  tip.,  30  X  68.  Circa  1800. 

2.  Partito:  nel  i°  d'argento  (in  luogo  d'azzurro)  al  monte  di  tre  cime  di  verde 
movente  dalla  punta  e  cimato  da  una  croce  d'argento  accostata  dalle  lettere 
P.\aulus\  A.[postolus]  (Ordine  dei  Barnabiti);  nel  20  spaccato,  a)  d'azzurro 
a  tre  gigli  d'oro  ordinati  in  fascia,  b)  d'argento  a  tre  grappoli  d'uva  al  na- 
turale gambuti  e  fogliati  (di  verde)  ordinati  in  fascia;  alla  fascia  d'oro  attra- 
versante sulla  partizione  (Lambrìischini).  Lo  scudo  è  cimato  dalla  croce  pa- 
triarcale d'argento  (in  luogo  d'oro)  posta  in  palo,  accostata  dalla  mitra  e 
dal  pastorale  rivoltato  (d'oro)  e  sormontata  dal  cappello  verde  di  arcivescovo 
con  quattro  ordini  di  nappe  1.2.3.4.  Sotto  allo  stemma,  in  caratteri  tipo- 
grafici: Ex  Bibliotheca  J//.""'  et  R.'"'  D.  D.  Aloisii  Lambruscliini  Archicp. 
fati.  S.a...  N.°...    Voi...  Incisione  in  legno,  62  X  69.  Circa  1820. 

Nacque  a  Genova  l'i  1  Maggio  1776,  percorse  la  carriera  ecclesiastica 
facendosi  Barnabita,  fu  arcivescovo  di  Genova  (1819),  cardinale  (1831),  vescovo 
di  Sabina  (1842).  Gregorio  XVI  lo  nominò  segretario  di  Stato,  ministro  del- 
l'istruzione  e  bibliotecario  della  Vaticana.  Fu  inviso  per  la  sua  politica  rea- 
zionaria, scrisse  libri  d'indole  religiosa:  mori  il  12  Maggio  1854. 

LANFRANCHINI  G.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Del  Capi- 
tano G.  Lanfranchini.  Composizione  tipografica,   26  X  44.   Circa   1820. 

LAPARELLI-BALDACCHINI  NICOLÒ.  Cortona.  Spaccato:  nel  i°  partito 
d'azzurro  e  d'oro  al  giglio  dell'uno  all'altro;  nel  2°  palato  d'oro  e  d'azzurro 
di  quattro  pezzi.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  barocca,  cimata  dal  cap- 
pello rosso  (?)  di  vescovo  con  tre  ordini  di  nappe,  1.2.3.  Senza  indicazione 
del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  68  X  68.  Circa  1795. 

Nacque  a  Cortona  nel  1742,  fu  vescovo  di  Colle  in  provincia  di  Siena, 
e  nel  1808  traslato  alla  sede  di  Cortona  ove  restò  fino  alla  svia  morte  avve- 
nuta 1' 11  Ottobre  1821.  Possedette  una  ricca  biblioteca  che  alla  morte  di 
Giovan  Battista  Laparelli-Pitti  (vescovo  di  Cortona  morto  il  22  Gennaio  1896) 
e  pronipote   di  M.1'  Nicolò,   fu   dall'erede   conte    Marcantonio  Laparelli-Pitti 


(')  Tii'aldo.  Op.  cit.  Voi.  IV.  pag.  87. 

A.  BeRTARKLLI.  -  D.   Hi   Prior. 
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portata  nel  palazzo  di  sua  dimora   in  Firenze.    Una   parte,  venne    nel    1898 
venduta  al  libraio  Oreste  Gozzini  di  Firenze. 

LAURIN  (DE).  Napoli.  Dicitura  incisa  in  tre  righe,  senza  contorno:  Chevalier 
Laurin  Conseiller  Ministériel,  Agent  et  Consul  General  de  S.  M.  l' Empereur 
<T Autriclie .  Incisione  su  carta  azzurra,  20  X  69.  Circa  1840. 

LAVY.  Torino. 

1.  Lavy  Carlo.  Incisione  in  legno,  di  forma  ottagona,  racchiudente  un  ovale 
colle  lettere  L.  C.  intrecciate  alla  moda  del  tempo.  Incisione  in  legno,  49  X  45. 
Circa  1790. 

Fu  incisore  della  zecca  torinese  nel  1789,  pensionato  nel  1806.  Proba- 
bilmente l'ex  libris,  che  si  può  attribuire  agli  ultimi  anni  del  secolo  XVIII 
è  opera  sua.  Il  Claretta  lo  dice  morto  nel  181 3,  d'anni  48. 

2.  Lavy  Amedeo.  A  stampa  in  una  sol  riga,  contorno  tipografico  :  A.  Lavy. 
Composizione  tipografica,  23  X  60.  Circa  1800. 

Nacque  a  Torino  il  22  Aprile  1777.  Fu  figlio  di  Lorenzo  incisore  del 
medagliere  storico  di  casa  Savoia,  e  fratello  di  Filippo  che  radunò  il  noto 
Museo  mimismatico .  Fu  nominato  incisore  della  zecca  torinese  nel  1814  e 
conservò  tale  posto  fino  al  1826.  Durante  il  periodo  francese  portossi  a 
Roma  dove  si  applicò  alla  scoltura  sotto  Thorwaldsen  e  Canova.  Scolpì  pa- 
recchi busti,  alcune  statue  ed  incise  varie  medaglie  e  monete  di  Vittorio 
Emanuele  I.  È  opera  sua  il  famoso  Marengo  coniato  a  commemorare  la  bat- 
taglia omonima.  Fu  membro  dell'Accademia  di  S.  Luca  e  professore  nel- 
l'Accademia Albertina  di  belle  arti.  Morì  il  10  Ottobre  1864.  (l) 

LAZZARI  ANDREA.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Ex  Biblioth. 
Aiidreae  A.  Lazzari.  Composizione  tipografica,  25  X  33-  Circa  1850. 

LEONETTI  LEONIDA.  Capua. 

1.  Vignetta  rappresentante  la  testa  di  Dante  volta  a  destra  circondata  da  un 
ramo  d'ulivo.  Sopra,  in  una  inquadratura,  trovasi  il  motto  :  Lungo  studio 
e  grande  amore.  Sotto,  in  un  nastro  :  Ex  libris  L^conidae  Leoìietti.  Più  in 
basso  vedonsi  le  lettere  intrecciate  G.  D.  P.  (Giovanni  Del  Puppo)  e  V.  T. 
(Vittorio  Turati).  Incisione  in  zinco,  in  bistro,  153  X  100.  Eseguita  nel  1899. 

2.  Lo  stesso,  in  rosso,  nella  misura  81  X  52. 

Nacque  a  Capua  nel  1857,  attualmente  è  direttore  della  Tram  via  a  va- 
pore Udine  San  Daniele.  La  biblioteca  è  composta  di  circa  10000  volumi 
con  riguardo  speciale  alla  collezione  Dantesca,  ai  testi  citati  dalla  Crusca, 
alla  bibliografia  ed  alle  belle  arti.  (2) 


(J)  Claretta.  /  Reali  di  Savoia  munifici  fautori  etc.  Torino  1893.  pag.  272. 
(2)  Da  informazioni  del  Titolare. 
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LEONI  LORENZO.  Todi.  D'argento  alla  sbarra  di  rosso.  Lo  scudo,  accollato 
alla  croce  dell'ordine  di  S.  Gregorio  e  a  quattro  bandiere  due  a  destra 
e  due  a  sinistra  passate  in  croce  di  S.  Andrea,  è  cimato  da  un  elmo  posto  in 
profilo  pieno  verso  destra.  Cimiero  :  un  leone.  Sovra  allo  stemma,  in  carat- 
teri tipografici:  Ex  libris.  Laurentii.  Leonij '.  Patrìcii.  Tudertis.  J.  U.  Doc- 
toris  e  sotto  Pii  IX.  P.  O.  M.  Cubiculari!.  Secreti.  Pontificii.  Ordinis  S.  Gre- 
gorii.  Magni.  Eqicitis.  Litografia,   135  X  100.  Circa  1855. 

LEVERÀ  DOMENICO.  Bologna. 

1.  Partito:  nel  i°  d'azzurro  a  tre  pali  di  rosso;  nel  20  d'argento  alla  lepre 
corrente  sopra  un  terrazzo,  il  tutto  al  naturale,  sormontata  da  una  corona 
d'oro,  al  colmo  d'azzurro  sostenuto  da  una  trangla  cucita  d'argento  e  caricato 

di  tre  gigli  di divisi  da  due  verghette  (d'azzurro).  Lo  scudo  è  cimato  da  una 

corona  di  sette  perle;  sopra  ad  essa  trovasi  il  nome  :    Co?ite  Domenico  Leverà. 
Incisione  in  rame,  56  X  47.   Circa  1770. 

2.  Armi  come  al  precedente.  Sotto  allo  scudo  trovasi  un  nastro  col  nome: 
C.le  Domenico  Leverà.  Incisione  in  rame,  59  X  54.  Circa  1770. 

3.  Entro  ad  un  circolo  inscritto  in  un  quadrato:  C.  D.  Leverà.  Incisione  in  rame, 
27  X  27.  Circa  1770. 

Nacque  a  Bologna  nell'Ottobre  del  1736,  per  il  suo  sapere  venne  ascritto 
fra  i  membri  del  Collegio  dei  Giudici  e  degli  Avvocati  e  per  il  suo  amore  alle 
lettere  fu  chiamato  a  far  parte  di  varie  Accademie  letterarie  in  patria  e  fuori: 
mori  il  23  Gennaio  1817.  A  lui  venne  eretto  dalla  vedova,  Laura  Zappoli  e  dal- 
l'erede Domenico  Antonio  Nanni,  un  monumento  nella  Certosa  di  Bologna.  (') 

LEVRERI  ANTONIO.  Genova  (?).  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipo- 
grafico: Ex  Libris 
Presbyt.  Joannis 
Baptistae  Levreri 
Antonii  1784.  Com- 
posizione tipografi- 
ca, 32  X  62.  Data- 
ta 1784. 

LINATI     FILIPPO. 

Parma. 
1 .  Vignetta  rappresen- 
tante un  medaglione 
col  ritratto  del  conte 
Filippo  in  costume 

di    Gentiluomo     di  ^T"",/'"* 

Camera  del  Duca  di  Parma.  Il  medaglione,  posto  fra  gli  emblemi  delle  arti 


(')  Descrizione  della  Certosa  di  Bologna.  Bologna.  1S29.   Presso  G.  Zecchi  (al  N.  145). 
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e  delle  armi,  posa  sovra  ad  uno  zoccolo  coli 'iscrizione:    C.ie  Filippo  Linati. 

Sotto:  Cag?wni  se.  Medi.  Incis.  in 
rame,  in  nero,  61  X  84.  Circa  1780. 

2.  Lapide  in  stile  Luigi  XVI,  con 
ghirlanda  di  fiori,  avente  nel  cam- 
po: Conte  Filippo  Linati.  Incisione 
in  rame,  54  X  61.  Esiste  anche 
in  rosso. 

3.  Vignetta  rappresentante  un  serpe 
che  s'attorciglia,  mordendosi  la 
coda.  Nel  centro  del  campo  porta 
scritto:  Filippo  Linati.  Incisione 
in  rame,  38  X  50. 

Nacque  a  Parma  il  5  Aprile  1757.  Fu  colonnello  nell'esercito  del  Duca, 
gentiluomo  di  Camera,  nel  1805  presidente  dell'Anzianato  rappresentò  il  di- 
partimento del  Taro  al  Corpo  Legislativo.  Coinvolto  nei  processi  del  1831: 
morì  il  19  Agosto  1837.  L'ex  libris  descritto  al  numero  3  venne  usato  du- 
rante il  periodo  repubblicano. 

LION.  Venezia. 

1.  D'azzurro  alla  banda  cucita  di  rosso  caricata  di  tre  rose  d'argento.  Lo  scudo, 
accollato  alla  croce  di  Malta,  è  cimato  dalla  croce  trifogliata  d'argento  e  dal 
cappello  nero  di  prelato  con  tre  ordini  di  nappe  1.2.3.  Senza  indicazione 
di  nome.  Incisione  in  rame,   107  X  86.  Circa  1720. 

2.  Come  al  numero  1,  nelle  misure  di  85  X  75.   Circa  1720. 

LISI  FRANCESCO.  Bologna.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipografico: 
Num...  Ex  Libris  Francisci  Lisi  J.  C.  Bonon.  Composizione  tipografica, 
42  X  62.  Circa  1870. 


LITTA  MODIGNANI  ALESSANDRO.  Milano.  Entro  ad  una  inquadra- 
tura incisa,  trovasi  il  nome  :  Alessandro  Litta.  Incisione  in  rame,  15  X  57. 
Circa   1840. 

Nacque  a  Milano  il  12  Settembre  1798  da  Gianbattista  e  Beatrice  Cusani. 
Viaggiò  fra  il  1830  e  1840  visitando  il  Brasile,  l'Uruguay,  l'Argentina  ed  il 
Chili,  facendo  sino  d'allora  la  perigliosa  traversata  delle  Cordigliere  e  del 
Capo  Horn.  Stette  un  certo  tempo  alla  Giammaica  ma  ai  primi  moti  del  1848 
s'arruolò,  malgrado  l'età,  nel  Reggimento  Granatieri  Guardie.  Raccolse  una 
bella  biblioteca  ricca  d'opere  sui  viaggi  con  preferenza  ai  volumi  che  riguar- 
davano le  prime  scoperte  dell'America:  morì  in  Milano  il  25  Aprile  1871, 
legando  all'Ambrosiana  una  collezione  di  opere  di  ceramica  del  Perù,  ante- 
riori alla  scoperta  spagnuola,  ed  al  Museo  Civico  parecchie  preparazioni  di 
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storia  naturale,  raccolte  nei   suoi  lunghi  viaggi.  (')  La  biblioteca  conservasi 
ora  da  Don  Giovanni  Litta  Modigliani. 

LITTA  VISCONTI  ARESE.  Milano. 

i.  Litta  Visconti  Arese,  marchese  Antonio.  Partito:  nel  i°  scaccato  di 
nero  e  d'argento  (in  luogo  d'oro)  (Litta) ;  nel  2°  interzato  in  fascia,  a)  d'ar- 
gento al  biscione  d'azzurro  coronato  d'oro  ondeggiante  in  palo  e  ingollante 
a  metà  un  fanciullo  ignudo  di  carnagione  uscente  in  fascia  colle  braccia  di- 
stese (Visconti),  b)  di  rosso  (in  luogo  d'oro)  all'aquila  spiegata  di  nero  coronata 
del  campo  (Impero),  e)  d'argento  al  volo  abbassato  di  nero  (Aresc)  ;  il  tutto 
sotto  un  capo  losangato  di  rosso  (in  luogo  d'azzurro)  e  d'argento.  Lo  scudo, 
posto  in  una  cartella  barocca,  è  accollato  ad  un  ricco  trofeo  d'armi,  trombe,  tam- 
buri e  cannoni.  Sul  cannone  di  sinistra  il  nome  dell'incisore:  Bianchi  F.\ecit\. 
Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  legno,  80  X  102.  Circa  1740. 

2.  Dello  stesso.  Lo  stesso  senza  la  firma  dell'incisore,  nelle  misure  di  46  X  67. 

3.  Dello  stesso.  Inquartato  :  nel  i°  losangato  di  rosso  (in  luogo  d'azzurro) 
e  d'argento;  nel  20  dell'Impero;  nel  30  dei  Visconti;  nel  40  degli  Arese.  Sul 
tutto  uno  scudetto  :  scaccato  d'oro  e  di  nero  (Litta).  Cimiero,  su  tre  elmi 
coronati:  i°  un  drago  rivoltato  di  verde  coronato  d'oro  uscente  e  ingollante 
un  fanciullo  di  carnagione  (Visconti) ;  20  un'aquila  di  nero  uscente  e  tenente 
nel  becco  un  nastro  col  motto:,  Terrazzi  pietas  (Litta);  30  un  braccio  de- 
stro armato  al  naturale  posto  in  palo,  impugnante  colla  mano  di  carnagione  una 
spada  d'argento  guarnita  d'oro  col  motto  :  Per  lealtà  mantener  (Arese).  Il 
motto  è  quasi  sempre  illeggibile.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  di  marchese 
ed  è  posto  sopra  ad  un  manto  di  porpora  foderato  d'armellini.  Senza  indi- 
cazione del  nome  del  titolare.  Incisione  in  legno.  78  X  60.  Circa  1740. 

4.  Dello  stesso.  Armi  come  al  numero  1.  Lo  scaccato  della  prima  partizione 
è  di  rosso  e  d'argento  (in  luogo  d'oro  e  di  nero)  ed  il  capo  è  losangato  di 
nero  e  d'argento  (in  luogo  d'azzurro  e  d'argento)  :  gli  altri  smalti  sono  falsi, 
o  non  indicati.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  barocca,  sormontata  dalla 
corona  di  marchese  e  sovra  ad  un  manto  di  rosso  foderato  d'armellini.  Dietro 
al  manto  trovasi  un  trofeo  di  stendardi  e  lancie.  Senza  indicazione  del  nome 
del  titolare.  Incisione  in  legno,  95  X  82.  Circa  1740. 

5.  Dello  stesso.  Scaccato  di  rosso  (in  luogo  di  nero)  e  d'oro.  Lo  scudo,  posto 
in  una  cartella  barocca  cimata  dalla  corona  di  duca  (in  luogo  di  marchese), 
è  circondata  dal  collare  del  Toson  d'Oro  ed  accollato  ad  un  trofeo  militare. 
Nella  parte  superiore  vi  è  un  nastro  col  motto:  Terror  et  Pietas.  Senza  in- 
dicazione di  nome.  Incisione  in  legno,  81  X  92.  Circa  1740. 

Onesti  ex  libris  appartennero  al  marchese  Antonio  Litta,  figlio  di  Pompeo 
colonnello  nell'esercito  di  Spagna.   Antonio  fu  Grande  di   Spagna  di   prima 


(')  Giovanni  Sforza.    Epistolario  di  Alessandro   Manzoni.    Milano.    Carrara  (1SS3). 
Voi.  II.  pag.  134  in  nota. 
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classe,  Cavaliere  del  Toson  d'Oro,  Generale  di  cavalleria  e  Commissario  Ge- 
nerale di  Guerra  nella  Lombardia.  Si  dilettò  di  studii  raccogliendo  codici, 
manoscritti  e  libri  e  favorì  la  pubblicazione  di  alcune  opere  storiche  :  morì 
a  Milano  circa  il  1770.  (') 

6.  Litta  Visconte  Arese,  conte  Alberto.  A  stampa  in  tre  righe,  senza  con- 
torno: Librerìa  di  Alberto  Litta.  Composizione  tipografica,  46  X  54.  Circa  1820. 
7.JL0  stesso  nelle  misure  35  X  56. 

Nacque  a  Milano  nel  1781,  fece  parte  della  Deputazione  recatasi  a  Pa- 
rigi nel  1814  per  domandare  al  Congresso  delle  potenze  una  costituzione  più 
liberale  per  l'Italia,  fu  della  Reggenza  di  Governo  nominata  il  21  Aprile 
1814,  cavaliere  di  Malta  (18  Aprile  1791),  consigliere  intimo  di  S.  M.  I.  R., 
consultore  presso  la  R.  Conferenza  Governativa,  sopraintendente  e  direttore 
generale  della  Real  Camera  dei  Conti  ed  ascritto  al  Collegio  dei  Signori 
Giudici  Conti  e  Cavalieri  di  Milano.  La  sua  biblioteca  composta  delle  mi- 
gliori edizioni  dei  classici  latini,  italiani  e  francesi  venne  in  parte  dispersa 
alla  morte  del  nipote  duca  Antonio  (vedi  al  N.  11)  avvenuta  nel  1866  ed  in 
parte  conservasi  ancora  nella  villa  ducale  Litta  a  Varese. 


.  Litta  Visconti  Arese  in  Gherardini,  marchesa  Teresa.  Il  nome  inciso 

— ■ v  su  due  righe,  senza  contorno: 

/  \         La  Marchesa  Litta  Gherardini. 

Incisione   in   rame,    36  X  67. 


£ 


£$    X.ITT.A 


*>i 


Circa  1830. 

Figlia  del  marchese  Pom- 
peo, sposò  in  prime  nozze  il 
conte  Francesco  D'Adda  e  ri- 
masta vedova, passò  in  seconde 
nozze  con  Maurizio  Gherardini 
di  Verona.  Essa  fu  sorella  della 
marchesa  Claudia  Cusani,  di 
Paola  Castiglioni  e  di  Maria 
Castelbarco. 

.  Litta  Visconti  Arese  nata 
lomellini,  duchessa  ca- 
MILLA. Spaccato  di  rosso  e 
d'oro.  Lo  scudo  è  posto  entro 
due  ornati  sormontati  dalla 
corona  di  conte;  in  alto:  Ca- 
milla  Lomellini  in  Litta.  In- 


cisione in   rame  misurata  sulla  inquadratura,  92  X  70.  Circa  1830. 


(')  Archivio  Ducale  Litta  a  Vedano  al  Lambro. 
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io.  Della  stessa.  I  due  scudi  Litta  e  Lomellini  accollati.  //  primo  dei  Litta 
Visconti  Arese:  arma  moderna  come  al  numero  ri.  //  secondo.  Spaccato 
di  rosso  e  d'oro  (Lomellini-  Tabarca).  Tocco  manto  e  lambrecchini  come  al 
numero  n.  Senza  indicazione  di  nome.  Incisione  in  rame,  113  X  91.  Circa  1830. 

Nacque  a  Genova  sul  principio  del  secolo  XIX,  sposò  il  Duca  Pompeo 
Litta  e  fu  dama  coltissima  e  di  rara  energia,  occupando  un  posto  distintis- 
simo nell'aristocrazia  lombarda  del  suo  tempo.  E  noto  con  quanta  fierezza 
rispondesse  alla  lettera  20  Marzo  1848  colla  quale  il  Generale  Radetzky  si 
fa  «  massima  premura  darci  (sic)  anche  la  mia  parola  d' onore,  che  da  parte  mia 
non  si  userà  nissuna  (sic)  ostilità  verso  la  di  Lei  casa.  (')  »  La  sua  biblioteca 
privata,  secondo  la  moda  del  tempo  era  composta  per  la  massima  parte  di 
libri  e  di  romanzi  francesi. 

11.  Litta  Visconti  Arese,  duca  Antonio.  Scaccato  d' oro  e  di  nero  al  can- 
ton  franco  dei  Conti  Grandi  Ufficiali  del  Regno  che  è  di  verde  al  capriolo 
d'oro  sormontato  da  cinque  stelle  d'argento  3.  e  2.;  al  capo  ducale  di  rosso 
seminato  di  stelle  d'argento.  Lo  scudo  è  cimato  da  un  tocco  di  velluto  nero 
coi  rovesci  d'armellini,  sormontato  da  sette  piume  ed  ornato  di  sei  lambrec- 
chini d'oro.  In  punta  allo  scudo  pende  la  croce  della  Legion  d'Onore 
ed  il  tutto  è  posto  sovra  un  manto  d'azzurro  foderato  di  vajo.  Senza  indi- 
cazione del  nome  del  titolare.  La  firma  dell'incisore  Brucine  Ili  fec.  trovasi, 
in  caratteri  minutissimi  a  destra,  sotto  il  quarto  filetto  che  inquadra  lo  stemma. 
Incisione  in  rame,   107  X  92.  Circa  1830. 

Nacque  a  Milano  il  5  Settembre  1819.  Possessore  d'una  fortuna  colos- 
sale seppe  con  quella  favorire  le  arti,  le  lettere  e  le  scienze.  Allorché  nel 
1848  s'iniziò  la  rivolta  contro  la  dominazione  straniera,  organizzò  la  milizia 
cittadina  :  obbligato  coi  migliori  all'esiglio  riparò  a  Torino  occupando  il 
grado  di  capitano  in  Aosta  Cavalleria.  Quanti  e  quali  appoggi  prestasse 
alla  causa  nazionale  la  sua  patriottica  generosità,  lo  attestano  gli  storici  del 
tempo:  ricorderemo  solo  come  volle  fosse  istituito  e  mantenuto  a  sue  spese 
un  reggimento  di  800  ungheresi  e  come  si  faccia  ascendere  a  12  milioni  la 
cifra  spesa  da  lui  in  quel  giro  d'anni  per  una  causa  così  nobile.  (*)  La  splen- 
dida biblioteca  da  lui  posseduta  viene  dal  Ferrano,  che  era  stato  bibliotecario 
presso  il  Duca  Pompeo  padre  d'Antonio,  ricordata  con  queste  parole:  «  Bi- 
blioteca che  dopo  l' Imperiale  (Brera)  e  i 'Ambrosiana,  Milano  non  ne  vanta 
una  simile  per  ricchezza  di  sceltissimi  libri  d'ogni  genere  di  scienze  ed  arti.  (3) 
Durante  la  VI  Riunione  degli  Scienziati  Italiani  a  Milano  nel  1844,  venne 
aperta  per  uso  di  Gabinetto  di  lettura  per  tutto  il  tempo  del  congresso  dalle 


(')  V.  Ottolini.  La  rivoluzione  Lombarda  del  1848.  Milano.   Hoepli.  1S87.  pag.  551. 
L'originale  trovasi  al  Museo  del  Risorgimento. 

(2)  Archivio  Ducale  Litta  a  Vedano  al  Lambro. 

(3)  Ci.  Kerrario.  Le  classiche  stampe.  Milano.  Bravetta.  1836,  nella  prefazione. 
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ore  ii  alle  3  (Diario  della  VI  Rhcnione,  pag.  24).  Alla  morte  del  Duca  An- 
tonio, avvenuta  il  13  Novembre  1866,  questa  preziosa  biblioteca  venne  dispersa. 
La  parte  araldica  andò  ad  aumentare  il  fondo  Vallardi  e  venne  compresa  nel 
Catalogo  delle  opere  della  già  biblioteca  Duca  Litta  ora  di  Antonio  Vallardi 
in  Milano,  (Milano,  Tip.  Boniardi  Pogliani  di  E.  Besozzi,  1868),  del  rima- 
nente una  parte  passò  ad  Antonio  Vallardi  che  ne  compilò  un  catalogo  poli- 
grafato e  la  parte  maggiore  venne  venduta  a  Monaco  di  Baviera. 

LOMBARDI  GIACOMO.  Grado.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico: 
Ex  Libris  Jacobi  Lombardi  Sacerd.  saecul.  Terrae  Gradariae .  Composizione 
tipografica,   24  X  50.  Circa  1800. 

LONDONIO  MARIA.  Milano.  Il  nome  inciso:  Marie  de  Londonio  sormontato 
dalla  corona  di  nobile.  Incisione  in  rame,  13  X  53.  Circa  1840. 

LUCINI  PASSALACOUA  GIOVANNI.  Moltrasio  e  Milano. 

1.  Scudo  ovale  sormontato  dalla  corona  di  conte,  avente  nel  centro  le  lettere 
intrecciate  G.L.P.  e  nel  contorno:  Biblioteca  Lncini  Passalaqua.  Sotto  allo 
scudo  vi  è  uno  spazio  per  mettere  il  numero  del  volume.  Litografia,  58  X  35. 
Circa  1880. 

2.  Lo  stesso  nelle  misure  42  X  25,  37  X  22,  31  X  18. 

La  biblioteca  venne  venduta  nel  1896  a  Roma  dal  libraio  Dario  Giu- 
seppe Rossi  che  in  quella  occasione  pubblicò  il  catalogo  :  Catalogo  della  Bi- 
blioteca del  fu  Conte  Gian  Lticini  Passalaqua  patrizio  Comasco.  Roma.  1896. 
in-4  . 

LUCRETIIS  (DE)  GAETANO.  D'azzurro  a  due  leoni  di....  contrarampanti  ed 
affrontati  ad  un  pino  verde  nudrito  sulla  pianura  erbosa  del  medesimo;  il  pino 
è  cimato  da  un'aquila  spiegata  e  rivoltata  di  nero  coronata  d'oro.  L'arme, 
posta  in  una  cornice  in  stile  Luigi  XV,  è  cimata  dalla  corona  dì  marchese. 
Sotto,  in  un  nastro  :  Aere  proprio  comparavit  Cajetanus  de  Lucretiis  Cathe- 
dralis  Ecclesiae  S.  Severi  Canonicus.  Incisione  in  rame,   110  X  73.  Circa  1760. 

Nato  nelle  Puglie,  fu  Canonico  della  Cattedrale  di  Napoli  circa  il  1750 
ed  autore  di  varie  memorie  archeologiche. 

LUDOLF  GUGLIELMO.  Erfurt  e  Napoli.  D'azzurro  alla  banda  d'argento  ac- 
compagnata da  due  trifogli  dello  stesso,  posti  nel  senso  della  banda  (in  luogo 
di  :  di  rosso  alla  banda  d'oro  accompagnata  da  due  trifogli  di  verde).  Lo  scudo 
è  posto  nel  centro  di  un  rosone  gotico  nel  quale  corre  un  nastro  colla  leg- 
genda: Ex  libris  Comitis  Gtcillelmi  Ludolf.  Incisione  in  legno,  diametro 
mm.  37.  Circa  1860. 

Nacque  a  Linz  in  Austria  il  29  Novembre  18 19,  da  Giuseppe  Costantino 
ambasciatore   del  Re   delle   Due   Sicilie   presso   la  Santa  Sede   e   dalla  con- 
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tessa  Tecla  Weissenhoff:  fu  cavaliere  di  Malta  e  ministro  plenipotenziario 
delle  Due  Sicilie  presso  S.  M.  Britannica:  morì  in  Napoli,  ove  poi  venne 
dispersa  la  sua  biblioteca. 

LUMBROSO  ALBERTO.  Roma.  Spaccato  di  verde  e  di  rosso  al  cavallo  spa- 
ventato d'argento  imbrigliato  d'azzurro,  alla  fascia  d'argento  attraversante 
sulla  partizione,  caricata  a  destra  di  una  stella  di  sei  raggi,  a  sinistra  di  un 
crescente  rivoltato  il  tutto  di  rosso.  Cimiero:  un  elmo  posto  per  tre  quarti 
verso  destra,  ornato  da  lambrecchini  d'argento  di  rosso  e  di  verde,  sor- 
montato dalla  corona  di  barone.  Gli  smalti  non  sono  indicati.  Sotto  allo  stemma 
vi  è  il  motto  :  Labor  ac  virtus.  In  ciascuno  degli  angoli  superiori  dell'incisione 
trovasi  V N  napoleonica,  in  quelli  inferiori  due  soldati  della  Guardia  Impe- 
riale, in  giro  allo  stemma:  Bibliotlieca  Napoleonica  Lumbrosiana.  Incisione  in 
zinco,  81  X  61.  Circa  1890. 

Il  barone  Alberto  Lumbroso  possiede  una  fra  le  più  ricche  biblioteche 
napoleoniche:  essa  è  divisa  in  tre  parti ,  stampati,  manoscritti  e  libri  di  storia  e  di 
letteratura  con  un'appendice  per  gli  autografi.  Possiede  pure  una  raccolta 
speciale  di  ritratti,  manoscritti  e  stampe  su  Enrico  Beyle  (Stendhal)  e  sul  lo- 
natese  Vittorio  Barzoni,  noto  per  i  suoi  scritti  antinapoleonici. 

Il  barone  Lumbroso  è  autore  di  molte  ed  importanti  pubblicazioni  e  fra 
esse  ricorderemo  :  Corrcspondance  de  Joachim  Murat  (Torino,  Roux),  Mi- 
scellanea napoleonica  (Roma,  Modes  e  Mendel),  Bibliografia  per  servire  alla 
storia  dell'epoca  napoleonica  (Roma,   Modes  e  Mendel),  ecc.,  ecc. 

LUOSI  GIUSEPPE.  Mirandola. 

1.  A  stampa  in  sette  righe,  contorno  tipografico:  IV....  Biblioteca  di  S.  E.  il 
Sig.  Conte  Luosi  G.[ran]  G.[iudice]  Ministro  della  Giustizia.  Composizione 
tipografica,  37  X  43.  Circa  1810. 

2.  Inquartato:  nel  i°  di  rosso  alla  testa  di  Icone  strappata  d'oro  (in  luogo  del 
canton  franco  dei  Conti  Ministri  che  è  d'azzurro  alla  testa  di  leone  strap- 
pata d'oro)  ;  nel  20  d'argento  alla  fiamma  montante  di  rosso  accostata  da 
due  spade  poste  in  palo  colla  punta,  in  alto,  dello  stesso;  nel  30  interzato 
in  fascia:  a)  d'argento  pieno,  b)  di  rosso  pieno,  e)  d'oro  pieno;  nel  4"  di 
rosso  a  due  orecchie  d'argento  poste  in  fascia.  Lo  scudo  è  cimato  dal  berretto 
napoleonico  di  conte  ornato  da  lambrecchini.  Sotto  alla  punta,  pendono  le 
decorazioni  della  Legion  d'Onore  e  della  Corona  Ferrea.  Senza  indicazione 
del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,    iooX75'  Circa  1810. 

Nacque  a  Mirandola  nel  1755,  laureatosi  avvocato  si  dichiarò  per  le  nuove 
idee  e  con  Adelasio  e  Sopransi  fu  membro  del  Direttorio  Esecutivo.  Alla 
caduta  della  Cisalpina,  riparò  in  Erancia  ed  al  ritorno  in  Italia  fece  parte 
della  Consulta  di  Stato,  fu  Gran  Giudice  e  Ministro  della  Giustizia  dal   1805 

A.  Bbrtarelli.  -  D.  H.  Prior.  3° 
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sino  al  termine  del  governo  francese  in  Italia.  Il  Corracini  nella  Storia  del 
Regno  d' Italia  apag.  C  narra  come  ilLuosi  avesse  abitudini  suntuosissime,  tanto 

che  Napoleone  inter- 
venne più  volte  a  ri- 
parare i  sbilanci  eco- 
nomici pagando  i  suoi 
debiti.  Il  Luosi  mori 
in  Milano  il  i°  Ottobre 
1830  e  ne  venne  pub- 
blicata la  necrologia 
nelle  Memorie  dell'  I. 
R.  Istituto  del  R.  L. 
Veneto  (Milano.  Stam- 
peria Reale.  1838.  Vo- 
lume V,  pagina  38). 
Trovasi  pure  a  stampa 
una  biografia  con  par- 
ticolari poco  noti  :  / 
Modeìiesinel primo  Re- 
gno d' Italia;  il  G.  G. 
Giuseppe  Luosi  ;  di- 
scorso dell'avv.  Vero- 
nesi. Modena,  Vincen- 
zo Moneti.  1865. 

LUSERNA.  Due  scudi  ac- 
collati :  Il  primo:  d'oro 
a  tre  bande  di  rosso.  //  secondo:  d'azzurro  a  tre  aquilotti  spiegati  di....  '2. 
e  1 .  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  di  conte  ed  ha  per  supporti  a  destra  un 
leone,  a  sinistra  un'aquila,  posti  sovra  ad  un  nastro  col  motto:  Lux  i?i  le- 
nebras  (sic) lucei.  Sotto  all'arme  trovasi  l'iscrizione:  Bibliothèque  de  laFamille  de 
Luserna.  N...  B...  R...  N...  Esternamente  al  contorno:  Lith.  Malv  ano -Mignon 
Nice.  Litografia  su  carta  verde,  64  X  88.  Circa  1850. 


MADERNA.  Milano.  D'argento,  alla  torre  di  rosso  aperta  e  finestrata  di  nero 
(in  luogo  d'azzurro)  cimata  dalla  lettera  M  di  nero,  sormontata  alla  sua  volta 
da  due  palme  di  verde  passate  in  una  corona  d'oro  tenuta  da  due  mani  di 
carnagione  vestite  d'azzurro  e  moventi  dai  due  fianchi  dello  scudo,  il  campo 
incappato  d'uno  scaccato  d'argento  e  di  rosso  (in  luogo  di  nero),  al  capo 
d'oro  caricato  d'un'aquila  di  nero  coronata  del  campo.  Lo  scudo  è  posto  in 
una  ricca  cartella  barocca  intrecciata  con  un  nastro  sul  quale  leggesi  :  Stemma 
Madernae.  Più  in  basso  trovasi  il  nome  dell'incisore:  Cajet.  Bianchi  Inven 
et  fecit.  1745.  Incisione  in  rame,   120X105.  Datata  1745. 
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MAFFONI  LUIGI.  Sanfrè. 

i.  Spaccato:  nel  i°  d'oro  all'aquila  di  nero  coronata  del  campo;   nel  2°    d'ar- 
gento al  leone  di tenente  colla  branca  destra  un  globo  imperiale  centrato 

e  crociato  d'oro  sormontato  da  una  croce  dello  stesso.  Lo  scudo,  cimato 
da  una  corona  di  sette  perle,  poggia  sovra  ad  una  mensola  in  stile  Luigi  XVI 
sulla  quale  si  trova  l'iscrizione:  Bibliothèque  de  Louis  Maffon.  Sotto  all'in- 
quadratura a  sinistra:  Gay  a  Ttirìn.  Incisione  in  rame,  80  X  63.  Circa  1795. 
2.  Lo  stesso  stampato  in  colore  verde. 

Giovanni  Giulio  Luigi  Maffoni,  nacque  a  Sanfrè,  fu  dottor  in  ambo  le  leggi 
nell'Università  di  Torino,  membro  delle  Accademie:  Reale  di  Fossano,  Ducale 
di  Modena,  di  Alessandria,  dei  Filarmonici  d'Alba,  della  pastorale  Arcadia 
e  dei  Forti  di  Roma,  vice-preside  onorario  e  confondatore  dell'Accademia  to- 
rinese degli  Unanimi  col  nome  di  Pacifico. 

Nel  1796  sposò  la  quindicenne  Teresa  Bruna  e  v'è  ricordo  delle  sue  nozze 
in  due  opuscoli  pubblicati  a  Torino  ed  in  un  volume  stampato  nel  1797  dal 
Bodoni  col  titolo  :  Voti  della  torinese  Accademia  degli  Unanimi  a  Luigi 
Giulio  Maffoni  e  Maria  Teresa  Bruna.  Fu  membro  (1801)  e  quindi  vice- 
presidente (1806-1811)  dell'Accademia  subalpina  di  storia  e  belle  arti:  era 
vivente  ancora  nel  1814.  L'elenco  delle  sue  opere  si  trova  in  :  Vallauri. 
Storia  della  poesia  in  Piemonte.  IL  398-99. 

MAGANZI  GIUSEPPE.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  Di  Giu- 
seppe Magami.  Composizione  tipografica,  36  X  56.  Circa   1820. 

MAGGI  GIACOMO  FILIPPO.  Milano. 

1.  Spaccato:  nel  i°  d'oro  all'aquila  spiegata  di  nero  colla  testa  rivolta  e  co- 
ronata del  campo;  nel  2"  di  rosso  al  pino  fruttifero  sradicato  di  verde 
addestrato  da  un  leone  d'oro  rivoltato,  alla  riga  d'argento  attraversante  sulla 
partizione  (per  errore  dell'incisore).  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  in  stile 
Luigi  XVI,  cimata  da  un  elmo  posto  in  profilo  verso  destra  ed  intrecciata 
con  un  nasti'o  sul  quale  trovasi  la  leggenda:  Ex  libris  Jacobi  Philipp}  de 
Madiis  Castri  S.  Joannis.  Sotto,  a  sinistra:  /■'.  Codenotti.  Incisione  in  legno, 
93  X  70.  Eseguita  nel   1898. 

Quest'arme  ò  differente  in  parte  da  quella  descritta  dal  Rietstap,  quan- 
tunque però  trovasi  usata  in  vecchi  documenti  della  famiglia.  Quella  ripro- 
dotta nell'ex  libris  è  tolta  da  un  marmo  del  secolo  XIV  scolpito  sovra  ad 
una  caminiera  nella  casa  avita  di   Castel   San   Giovanni   nel    Piacentino. 

2.  Arme  come  al  precedente;  la  riga  attraversante  sulla  parti/ione  è  di  nero. 
Cimiero,  sovra  un  elmo  posto  in  piotilo  verso  destra  :  il  leone  uscente  dello 
scudo  impugnante  nella  zampa  destra  una  spada.  Superiormente,  in  un  nastro, 
vi  è  il  motto:   Te  Din m  laudamus,   ed  in  un  altro  che  s'intreccia  collo  scudo: 
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Ex  libris  Jacobi  Philippi  De  Madiis  Mediolani Coamigo.  Sotto,   a  destra, 

vi  è  la  firma  dell'incisore:  F.  Codenotti 
1889  (in  luogo  di  1899).  Incisione  in  le- 
gno, 93  X  70.  Datata  1899. 

3.  Vignetta  rappresentante  uno  scheletro 
che,  seduto  su  alcuni  volumi,  sta  sfo- 
gliando un  libro.  In  basso,  a  sinistra, 
trovasi  uno  scudo  colle  armi  descritte  al 
numero  1  ;  sotto  ai  piedi  dello  scheletro, 
un  foglio  coll'iscrizione  :  Ex  libris  Doct. 
Jac.  Philippi  de  Madiis  Coamigo.  Inci- 
sione in  zinco,  in  rosso  ed  in  nero 
104  X  73.  Eseguita  nel  1898. 

4.  Lo  stesso  in  rosso  ed  in  nero  nelle  mi- 
sure 68  X  48. 

La  biblioteca  Maggi,  ricca  di  circa 
20000  volumi,  veniva  cominciata  verso 
il  1760  da  Francesco,  giureconsulto,  e 
da  Giacomo:  quest'ultimo  contrassegnava  i  suoi  libri  colla  parola  Coamigo  (ana- 
gramma di  Giacomo)  che  vediamo  riprodotta  nell'ex  libris  dell'attuale  proprie- 
tario. La  biblioteca  venne  aumentata  da  Giovanni  Antonio,  intimo  e  collaboratore 
di  Vincenzo  Monti  nella  Proposta,  nella  Vita  Nova  e  nel  Convito  di  Dante  ;  dal 
figlio  Pietro  Giuseppe  (Agosto  1817- Febbraio  1873)  coll'aggiunta  di  libri  di 
linguistica  latina,  greca,  indiana  (');  nel  1867,  per  eredità  vi  si  aggiunse  un'altra 
importante  biblioteca  raccolta  dal  cav.  Carlo  Pietro  Villa,  delegato  del  Lom- 
bardo-Veneto. Attualmente  le  librerie  conservansi  riunite  a  Vidardo  presso 
Sant'Angelo  Lodigiano.  Il  dott.  Giacomo  Filippo  Maggi,  figlio  di  Pietro  Giu- 
seppe, continuando  nelle  tradizioni  di  famiglia,  contrassegna  la  biblioteca 
medica  coll'ex  libris  macabro,  coll'altro,  i  volumi  di  storia  riguardanti  Milano, 
dei  quali  possiede  una  ricca  collezione. 


MAGGIA  PAOLO  ed  AMEDEO  (FRATELLI).  Torino.  Vignetta  rappre- 
sentante una  lapide  sormontata  dai  simboli  delle  scienze  delle  arti  e  delle 
lettere  posti  intorno  ad  uno  scudo.  Spaccato:  nel  i°  d'argento  alla  torre 
di...  merlata  alla  ghibellina  di  due  pezzi  e  cimata  da  un...;  nel  20  d'azzurro 
a  tre  bande  d'oro.  Sulla  lapide  si  legge:  Ex  Bibliotheca  Fratrum  Pauli  et 
Amedei  Maggia  S.[acrae]  TSJieologiaé]  D  D.[octores\  et  in  Acad :  Taurin. 
Soc.  Incisione  in  rame,  67  X  93.  Circa  1780. 

Paolo  ed  Amedeo  si  trovano  elencati  fra  i  dottori  collegiati  di  teologia 
dell'Università  torinese  per  gli  anni  1773-1794.  Nella  nota  per  gli  anni  1795- 
1798  non  v'ha  più  che  il  solo  Amedeo. 


(')  De  Capitani.  A  Pietro  Giuseppe  Maggi  (Necrologia).  Milano.  Treves.  1873. 
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MAGNOCAVALLI.  Casal  Monferrato.  Partito  :  nel  i°  di  rosso  al  cavallo 
rivoltato  imbrigliato  e  sellato  passante  sovra  una  campagna,  il  tutto  d'ar- 
gento; nel  2°  spaccato  d'azzurro  e  d'oro  al  leone  dell'uno  all'altro.  Lo  scudo 
è  posto  in  una  cartella  in  stile  rocaille  cimata  dalla  corona  di  conte.  Senza 
indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  83  X  97.  Circa  1780. 

Probabilmente  appartenne  al  conte  Francesco  Ottavio,  nato  a  Casal  Mon- 
ferrato il  2  Febbraio  1707  e  morto  il  io  Ottobre  1788.  Fu  architetto  e  let- 
terato. La  sua  tragedia  Corrado  marchese  del  Monferrato  ottenne  il  secondo 
premio  al  concorso  bandito  nel  1770  dal  duca  di  Parma,  e  fu  stampata  dal 
Bodoni.  Altra  sua  tragedia  col  titolo  La  Rossana,  pure  stampata  dal  Bodoni, 
ebbe  il  primo  premio  ad  un  concorso  indetto  dallo  stesso  duca  nel  1775.  (') 

MAHONY  GIACOMO  GIUSEPPE.  Napoli.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'oro  al 
leone  d'azzurro  (in  luogo  di  nero);  nel  20  partito  d'argento  e  di  rosso  al 
leone  dell'uno  all'altro 
(in  luogo  di  :  al  leone 
di  nero  attraversante)  ; 
nel  30  d'argento  al  ca- 
priolo di  rosso  accom- 
pagnato da  tre  biscie 
ondeggianti  in  palo  al 
naturale.  Cimiero,  sopra 
una  corona  fioronata:  una 
mano  impugnante  una 
spada  colla  lama  caricata 
di  un  giglio  di .  . .  Sup- 
porti :  due  angeli  colla 
tonaca  di  rosso,  le  gambe 
di  carnagione,  e  le  ali 
divise  d'azzurro  e  d'ar- 
gento: il  tutto  è  posto 
sovra  ad  un  manto  fo- 
derato d'  armellini.  In 
punta  allo  scudo  passa 
un  nastro  col  motto:  Las- 
scr  wync,  ab  oane  e  ad 
esso  è  appeso  il  collare 
e  la  croce  di  S.  Gennaro. 
Sotto,  in  un  nastro  :  Ex  fr*ne.  Ct^a^i.  jw. 
libris  Jacobi  Joscplii  Co- 

mitis  de  Mahony.   Esternamente   all'incisione:    Frane.    Ccppandi   Seul.    Inci- 
sione in  rame,   118X77.  Circa  1750. 


(')  Vallauri.  Storia  della  poesia  in  Piemonte.  Voi.  II.  pag.  59  e  segg. 
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La  famiglia  è  oriunda  irlandese.  Il  conte  Giacomo  Giuseppe  Mahony  venne 
insignito  dell'Ordine  di  S.  Gennaro  nel  1747. 

MALAGUZZI-VALERI.  Reggio  Emilia. 

1.  Malaguzzi  Alfonso.  Partito  d'azzurro  e  di  rosso  (in  luogo  di  rosso  e  d'az- 
zurro) al  capriolo  d'argento  attraversante,  al  capo  d'oro  caricato  di  un'aquila 
spiegata  di  nero,  coronata  del  campo  (per  concessione  dell'Imperatore  Fer- 
dinando II  nel  1583).  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  barocca  cimata  da 
una  corona  di  sette  perle,  sormontata  da  un  cane  tenente  uno  scudo  d'az- 
zurro a  tre  gigli  d'oro  1.  2.  (in  luogo  di  2.  1.  che  è  di  Francia,  per  concessione 
di  Maria  Teresa  moglie  di  Luigi  XIV).  Senza  indicazione  del  nome  del  ti- 
tolare. Incisione  in  rame,   104  X  79.   Circa  1770. 

Questo  ex  libris,  quantunque  non  porti  indicazione  di  nome,  venne  fatto 
incidere  a  Reggio  da  Alfonso,  nonno  di  Ippolito,  titolare  dell'ex  libris  de- 
scritto al  numero  2. 

2.  Malaguzzi  Ippolito.  Partito  :  nel  i°  partito  di  rosso  e  d'azzurro  al  ca- 
priolo d'argento  attraversante  (Malaguzzi)  ;  nel  20  d'argento  alla  fascia  d'oro 
accompagnata  da  tre  gigli  dello  stesso,  due  in  capo  uno  in  punta;  al  capo 
d'oro  caricato  di  un'aquila  spiegata  di  nero  (Valeri).  Cimiero,  sopra  un  elmo 
posto  in  profilo  verso  destra:  un  grifone  uscente  d'argento.  —  L'ex  libris  ha 
la  forma  di  un  antico  sigillo  tondo  a  bordi  dentellati,  nel  centro  trovasi 
lo  stemma  e  sul  contorno,  in  caratteri  gotici  :  Conte  Ippolito  Malaguzzi-  Va- 
leri. ■  Litografia  in  azzurro,  diametro  mm.  39.  Circa  1890.  Esiste  anche  in 
colore  rosso. 

Il  titolare  è  Direttore  dell'Archivio  di  Stato  di  Milano,  l'ex  libris  venne 
disegnato  dal  Prof.  Zagni  di  Modena.  La  differente  posizione  degli  smalti 
nelle  due  armi  Malaguzzi,  dipende  forse  dal  trovarsi  nella  famiglia  stemmi 
incisi  nei  due  modi.  La  disposizione  seguita  ora,  è  quella  descritta  al  numero  2. 
Essa  ritrae  la  sua  origine  dall'arma  riprodotta  nel  diploma  di  cittadinanza 
nobile  di  Parma,  che  Francesco  Guicciardini  fece  conferire  nel  1527  ad  Ales- 
sandro Malaguzzi  figlio  di  Gerolamo:  il  documento  originale  si  conserva 
presso  alla  famiglia. 

MALASPINA.  Pavia  e  Lunigiana. 

1.  Malaspina  Giuseppe.  Inquartato:  nel  i°  e  40  spaccato,  a)  di  rosso  al  cre- 
scente montante  d'oro,  b)  d'oro  pieno;  nel  20  e  30  d'azzurro  al  leone  d'ar- 
gento (nel  30  il  leone  è  rivoltato),  ad  uno  spino  di  verde  fiorito  d'argento 
di  cinque  pezzi,  attraversante.  Lo  scudo,  cimato  dalla  corona  di  duca,  è 
accollato  all'aquila  imperiale  sormontata  dal  cappello  nero  di  prelato,  con 
quattro  ordini  di  nappe  1.  2.  3.  4.  L'aquila  tiene  negli  artigli  un  nastro  col 
motto:    Spina  Bonis   siivi    bona   sum    Mala    Spina   malis.    Esternamente    al- 
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l'incisione,    a  sinistra:    Barth.  Jos :    Tasnìere  sculp :    Taurini   1728.    Senza 
indicazione  del  nome  del 
titolare.  Incisione  in  rame, 
113  X  72.  Datata  1728. 

Potrebbe  essere  attri- 
buito a  Giuseppe  Malaspi- 
na  dei  marchesi  di  Varzi, 
letterato,  collaboratore  del 
Muratori  e  abate  commen- 
datario di  S.  Marzano  di 
Tortona. 

2.  Malaspina  Gianfran- 
CESCO.  D'argento  (?)  ad 
uno  spino  di  verde  fiorito 
d'  argento  di  tre  pezzi, 
piantato  sovra  ad  un  mon- 
te di  tre  cime  movente 
dalla  punta  dello  scudo. 
Lo  scudo,  di  forma  ovale, 
è  accollato  all'aquila  del- 
l'Impero. Ai  fianchi  dello 
stemma  trovasi  :  M.sc 
Fran.co  Mal.'"1  Incisione 
in  rame,  66  X  57.  Circa 
I730- 

TSarìh-Iar:Tasnicrc.  sculpSTaurini  T72.iT. 

Gianfrancesco  dei  mar- 
chesi di  Mulazzo  fu  nomi- 
nato nel   1740  abate  dell'Imperiale  Abazia  di  S.   Caprasio  dell'Aitila   in   Lu- 
nigiana.  Fu  uomo  versato  nella  storia  patria:  morì  di  anni  85  agli  8  di  Aprile 
del  1767  a  Firenze. 

3.  Malaspina  Giuseppe  (Fosdinovo).  Spaccato  di  rosso  e  d'oro,  ad  uno  spino 
di  verde  fiorito  d'argento  di  cinque  pezzi  attraversante  sul  tutto.  Lo  scudo, 
cimato  dalla  corona  di  marchese,  è  accollato  all'aquila  dell'Impero  sormontata 
dalla  corona  imperiale.  Sotto,  in  una  inquadratura,  trovasi  la  leggenda:  Ex 
Bibliotheca  Marchionis  Joseplii  Malaspinac  de  Fosdenovo.  Incisione  in  rame, 
85  X  55.  Circa  1740. 

Nacque  nel  1715  da  Lazzaro  Malaspina  e  Beatrice  de  Silva,  sposò  Ma- 
ria Teresa  figlia  del  Marchese  di  Fosdinovo  e  mori  nel  1759,  lasciando  quattro 
figli,  fra  questi  Cristina  che  fu  madre  del  celebre  cardinale  Bartolomeo 
Pacca  e  di  Carlo  primo  ed  ultimo  marchese  del  feudo  di  Olivola  soppresso 
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dai  Francesi  nel  1796.  (')  Attualmente  la  biblioteca,  composta  di  5000  volumi 
circa,  trovasi  a  Caniparola  presso  Fosdinovo  ed  è  proprietà  del  marchese  Al- 
fonso. 

4.  Malaspina....  Spaccato  d'oro  e  di  rosso  ad  uno  spino  di  verde  fiorito  d'ar- 
gento di  cinque  pezzi  attraversante  sul  tutto.  Lo  scudo,  cimato  dalla  corona 
di  marchese,  è  accollato  all'aquila  dell'Impero  e  posto  in  una  ghirlanda  di 
alloro  accollata  ad  un  ricco  trofeo  d'armi  e  di  cannoni  custodito  da  un  leone. 
In  un  nastro:  March Malaspina.  Sotto,  a  sinistra:  P.  Zancon  ine.  Inci- 
sione in  rame,  61  X  95.  Circa  1790. 

Nell'ex  libris,  dopo  la  parola  March....,  vi  è  uno  spazio  in  bianco  per 
porvi  il  nome.  Noi  dubitiamo  che  questa  incisione  abbia  servito  come 
ex  libris.  Crediamo  piuttosto  che  sia  una  carta  da  visita:  ad  ogni  modo  è 
certo  che  gli  esemplari  che  trovansi  in  commercio  sovra  una  carta  sottile, 
sono  una  ristampa  eseguita  in  questi  ultimi  anni  a  Parigi. 

MALIPIERI.  Venezia.  D'argento  al  mezzo  volo  destro  spiegato  di  nero  so- 
stenuto da  un  artiglio  dello  stesso.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  barocca, 
ha  per  cimiero  un'aquila  spiegata  di  nero  coronata  d'oro.  Senza  indicazione 
del  nome  del  titolare.  Incisione  ovale  in  rame,  45  X  32.  Circa  1720. 

MALVEZZI  DE'  MEDICI.  Bologna.  D'azzurro  alla  banda  d'oro  caricata  di  uno 
scudetto  di  rosso  all'aquila  spiegata  d'argento,  al  capo  cucito  d'azzurro  ca- 
ricato di  tre  gigli  d'oro  divisi  dai  quattro  pendenti  di  un  lambello  di  rosso. 
Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  barocca  cimata  dalla  corona  di  nobile  nel 
cui  mezzo  trovasi  un  elmo  posto  in  profilo  verso  sinistra.  Cimiero  :  una  testa 
di  cignale  al  naturale  uscente.  Senza  indicazione  di  nome.  Incisione  in  rame, 
84  X  62.  Circa  1760. 

MALVOLTI  FRANCESCO  MARIA.  Conegliano.  Partito  di  rosso  e  di  verde 
a  cinque  rose  d'argento  poste  in  croce  di  S.  Andrea.  Lo  scudo  è  cimato 
dalla  corona  di  nobile.  Cimiero,  sopra  un  elmo  ornato  da  lambrecchini  e 
posto  di  fronte:  un  destrocherio  vestito  di  rosso,  impugnante  un  trafiere  ed  un 
ramo  d'ulivo.  Sotto  allo  scudo  a  destra,  una  tavolozza  e  dei  libri,  a  sinistra, 
degli  strumenti  e  degli  attributi  musicali.  Esternamente  all'incisione  trovansi  le 
parole  :  Di  Francesco  Maria  Malvolti  di  Conegliano.  Incisione  in  rame  (mi- 
sura dell'ovale)  74X61.  Circa  1780. 

MANGILLI  BENEDETTO.  Udine.  Inquartato:  nel  i°  e  40  spaccato  d'az- 
zurro e  di  rosso  al  leone  rivoltato  d'argento,  coronato  d'oro  attraversante; 
nel   20    e  30    d'argento   alla   fascia   d' azzurro   caricata   di    tre   gigli   d'oro  (?) 


(')  Litta.  Le  famiglie  celebri,  al  nome  Malaspina. 
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accompagnata  in  capo  da  un  giglio  di...  ed  in  punta  da  due  branche  di  leone 
di...  recise  di  (rosso)  e  passate  in  croce  di  S.  Andrea.  Sul  tutto,  uno  scu- 
detto: d'argento  ad  una  torre  di...  cimata  da  un  uccello  di...  Lo  scudo  è  ci- 
mato da  un  elmo  posto  di  fronte  e  sormontato  da  una  corona  di  marchese. 
Sotto  alla  punta  dello  scudo,  vi  è  il  nome:  Benedetto  M.se  Mangilli.  Inci- 
sione in  rame,  28  X  27.  Circa  1820. 

Nacque  il  7  Giugno  1787  da  Lorenzo  e  dalla  contessa  Cecilia  di  Brazzacco: 
era  vivente  ancora  nel  1830.  (') 

MANIN.  Venezia.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'oro  al  leone  rivoltato  di  rosso  (co- 
ronato del  campo);  nel  20  e  30  partito,  a)  d'azzurro  al  serpente  alato  e  ri- 
voltato di  verde  in  palo  coronato  d'oro,  b)  d'argento  alla  fascia  d'azzurro. 
Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV  cimata  dalla  corona  di 
conte  dell'Impero.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in 
rame,  65  X  46.  Circa   1720. 

MANNO  ANTONIO.  Torino.  D'azzurro  alla  banda  accompagnata  in  capo  da 
un  destrocherio  armato  impugnante  un  trafiere  movente  dall'angolo  sinistro 
dello  scudo,  e  in  punta  da  una  stella  il  tutto  d'argento.  Cimiero,  sopra  una 
corona  di  barone:  una  pianta  di  corallo  fra  due  semivoli  spaccati,  a  destra, 
d'azzurro  e  d'argento,  a  sinistra,  d'argento  e  d'azzurro.  Lo  scudo  è  posto 
fra  ornati  in  stile  Luigi  XVI  intrecciati  con  un  nastro  col  motto:  Ad  fortìa. 
Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Litografia  in  nero,  46X33-  Circa  1890. 

Nacque  nel  1834  a  Torino,  dall'illustre  Giuseppe  Manno  autore  del  libro 
«  Della  forttma  delle  parole  ».  Incominciò  la  carriera  militare  ma  si  diede 
tosto  agli  studii  letterarii  e  storici  scrivendo  libri  e  memorie  riferentisi  alla  storia 
del  Piemonte  e  della  Casa  di  Savoia.  È  membro  effettivo  dell'Accademia  Reale 
delle  scienze  di  Torino  dal  12  Aprile  1874  e  dal  2  Giugno  1875  è  segretario 
della  R.  Deputazione  di  Storia  patria.  Appartiene  quale  socio  residente  alla 
R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  dal  17  Giugno  1877.  E  Commissario 
del  Re  presso  la  consulta  araldica,  membro  del  Consiglio  degli  Archivi  e 
Grand' Uffiziale  mauriziano.  L'elenco  dei  suoi  numerosi  lavori  si  trova  nel- 
l'opuscolo: Bibliografia  di  Antonio  A  fanno  edito  a  Como  dal  Vismara  nel  1893. 


MANZONI  GIACOMO.    Lugo.   Due  dischi  che   si   intersecano,    in   uno  di   essi 
trovasi  l'iscrizione:  Ex  libris  Jacob]  Manzoni;  nell'altro,  una 
corona    di   conte    sormontata    dal    cimiero  :    un    bue    uscente 
cimato   da  una  stella.    Incisione  in  rame,  9  X  16.   Circa   1850. 


(')  Schròder.  Repertorio  genealogico  delle  famiglie  confermate  Nobili  eie.  Venezia.  Al- 
visopoli.  mdcccxxx.  Voi.  I.  pag.  474. 


A.  Bertarklli.  -  D.  H.  Prior. 
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Nacque  a  Lugo  il  24  Ottobre  1816,  da  Giambattista  e  Caterina  Monti  cu- 
gina del  poeta  Vincenzo  Monti,  fu  educato  nel  Collegio  Maria  Luisa  di 
Lucca,  indi  passò  a  Bologna  ed  a  Roma  per  gli  studi  universitarii.  Ai  moti 
del  1848  s'arruolò  prendendo  parte  a  tutti  i  combattimenti,  ed  alla  procla- 
mazione della  Repubblica  Romana  venne  assunto  quale  ministro  delle  fi- 
nanze. Caduta  la  Repubblica,  dovette  rifugiarsi  esule  a  Corfù  dove  visse 
parecchi  anni  con  Nicolò  Tommaseo.  Si  portò  poi  a  Londra,  indi  nel  1853 
a  Torino,  ove  pubblicò  gli  Amiali  tipografici  Torinesi  e  finalmente  nel  1860 
rimpatriò,  dedicandosi  esclusivamente  agli  studi  prediletti  sino  alla  sua  morte 
avvenuta  a  Lugo  il  30  dicembre  1889.  La  sua  splendida  biblioteca  fu  com- 
posta con  un  piccolo  fondo  pervenutogli  a  titolo  d'eredità  dal  pro-zio  Bar- 
tolomeo Borghesi  e  da  tutti  i  volumi  che  il  Manzoni  stesso  andava  mano 
mano  acquistando.  Alla  sua  morte  la  biblioteca  era  composta  di  25000  vo- 
lumi a  stampa  e  220  volumi  circa  di  carte  e  manoscritti,  essa  venne  venduta, 
per  conto  degli  eredi,  dall'Impresa  Sangiorgi  di  Roma  dal  4  Gennaio  1893 
all'Aprile  1894.  In  quell'occasione  l'Impresa  pubblicò  il  Catalogo:  Biblioteca 
Manzoniana  (S.  Lapi,  Città  di  Castello),  diviso  in  cinque  parti  :  la  prima  è 
preceduta  da  una  notizia  biografica  stesa  da  Ernesto  Monaci  e  intitolata 
«  Di  Giacomo  Manzoni  e  della  sua  biblioteca  »,  l'ultima  contiene  gli  autografi 
Manzoni-Borghesi. 

MARCHETTI  GIOVANNI.  Dronero.  Partito:  nel  i°  d'azzurro  al  mezzo  giglio 
d'argento  movente  dalla  partizione,  accostato  da  due  sirene  affrontate  di  car- 
nagione tenenti  nella  mano  una  palma  di  verde;  nel  20  fasciato  d'argento 
e  di  rosso.  Lo  scudo,  accollato  a  due  palme  di  verde  riunite  in  punta,  è 
cimato  dalla  corona  di  nobile.  Intorno  allo  stemma,  sovra  ad  un  nastro  di 
bianco,  vi  è  il  motto  Constantia  et  labore,  di  rosso.  Senza  indicazione  del  nome 
del  titolare.  Litografia  a  colori  su  fondo  grigio,  64X47.  Circa  1860. 

Nacque  a  Dronero  nel  1817.  Il  suo  studio  di  procuratore  capo  era  uno 
dei  più  avviati.  Il  catalogo  della  sua  biblioteca,  ch'egli  stesso  pubblicò  col 
titolo:  La  parte  migliore  de'  miei  libri,  (Torino,  Bona,  1875),  ci  permette  di 
affermare  come  nel  campo  della  bibliofilia  egli  non  abbia  avuto  finora  in  Pie- 
monte alcun  rivale.  Esiste  un  altro  catalogo  di  questa  libreria  pubblicato  in 
occasione  della  vendita  che  si  fece  a  Londra  nel  Novembre  1876,  (l)  vendita 
che  fruttò  appena  lire  sterline  1383.  Morì  in  Torino  l'8  Gennaio  1876. 

MARCOLINI  ZANIBELLI.  Partito  di  Marcolini  e  Zanibelli.  Il  primo.  D'argento 
alla  fascia  di  rosso  accompagnata  in  capo  da  una  rosa  fiorita  di  rosso  bot- 
tonata  d'oro  gambuta  e  fogliata  di  verde,  al  capo  d'azzurro  caricato  di  cin- 
que gigli  d'oro  ordinati  in  fascia  e  sostenuto  da  una  riga  di  rosso  (Marcoliyii). 


(')  Ottino  Giuseppe.  Catalogne  of  the  rìch  italìan  library  of  the  late  /.  Marchetti  ecc. 
London  (Milano.  Tip.  Bernardoni).    1876. 
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//  secondo.  D'azzurro  a  tre  bande  d'oro,  al  capo  d'azzurro,  caricato  di  tre 
rose  di  rosso  gambute  e  fogliate  di  verde  in  un  vaso  d'argento  accompagnato 
da  due  colombe  d'argento  affrontate  in  atto  di  bere  al  vaso  :  il  capo  è  so- 
stenuto da  una  riga  di  rosso.  (Zanibclli).  Lo  scudo  è  cimato  da  un  elmo 
posto  di  fronte  sormontato  da  una  corona  antica.  Lo  scudo  ha  per  supporti  due 
angeli,  quello  di  destra  tiene  un  nastro  col  motto:  Sapientiam  exquiret  sa- 
piens. Ecc.    Cap ,  quello  di  sinistra  tiene  un  nastro  col  nome:  Petrus  M.a 

Can.us  Marcolini-Zanibelli.  Sotto  all'incisione:  Magini  f.  1789.  Incisione  in 
rame,  92  X  62.   Datata  1789. 

MAREFOSCHI  MARIO.  Macerata.  Inquartato  :  nel  i°  e  40  d'azzurro  al  delfino 
timonista  d'oro,  al  capo  d'azzurro  caricato  di  tre  stelle  di  otto  raggi  d'ar- 
gento ordinate  in  fascia  e  sostenuto  da  una  trangla  cucita  di  rosso  ;  nel  2° 
d'azzurro  a  tre  bande  d'oro,  al  capo  d'azzurro  caricato  di  tre  stelle  male 
ordinate  di  otto  raggi  d'argento  e  sostenuto  da  una  trangla  d'oro  ;  nel  30 
spaccato  di  rosso  e  d'argento  al  capo  d'azzurro  caricato  di  un'aquila  spie- 
gata d'oro  coronata  dello  stesso.  Sul  tutto  uno  scudetto  :  d'azzurro  alla  banda 
d'oro  caricata  di  tre  torte  di  rosso  ed  accompagnata  da  due  crescenti  volti 
d'argento.  Lo  scudo  è  cimato  dal  cappello  azzurro  (in  luogo  di  nero)  di 
prelato  con  tre  ordini  di  nappe  1.  2.  3.  Sotto,  in  un  nastro:  Marius  Mare- 
fuschus.  Incisione  in  rame,  83  X  65.  Circa  1740. 

Nacque  a  Macerata  il  io  Dicembre  17 14,  fu  arciprete  del  Laterano, 
Prefetto  dei  S.S.  Riti,  venne  creato  Cardinale  da  Clemente  XIV  il  29  Gen- 
naio 1770:  morì  in  Roma  il  23  Dicembre  1780.  (l)  La  biblioteca  venne  di- 
spersa dopo  la  morte  ed  in  quella  occasione  si  compilò  il  catalogo:  (Ma- 
riano De  Romanis).  Bibliothecac  Marii  Compagnone'  Mare/uscii  S.  R.  E. 
Cardinalis  Catalogus.  Pubblice  prostabit  Romac  anno  CI D 1D  CCLXXX  VI. 
Administrante  venditionnn  J.  Ani.   Monaldino.  (s) 

MARESCALCHI  FERDINANDO  NAPOLEONE.  Bologna.  D'azzurro  al 
leone  d'oro  tenente  tra  le  branche  un  ferro  da  cavallo  d'argento  inchiodato 
di  nero,  e  sormontato  da  tre  gigli  d'oro  divisi  da  un  Limbello  di  quattro 
pendenti  di  nero,  al  capo  d'oro  caricato  di  un'aquila  spiegata  di  nero  (in 
luogo  d'azzurro  al  leone  d'oro  tenente  colle  branche  un  ferro  da  cavallo 
d'argento  inchiodato  di  nero;  al  capo  cucito  d'azzurro  caricato  di  tre  gigli 
d'oro,  divisi  dai  quattro  pendenti  d'un  lambello  di  rosso).  Lo  scudo  è  sor- 
montato dalla  corona  di  conte.  Sotto  all'incisione:  CJ1'  Marescalchi.  Incisione 
in  rame,  90X67.  Circa  1830. 

Nacque  a  Bologna  il  27  Maggio  18 19.  Fu  sottotenente  onorario  in  Pie- 
monte Reale  cavalleria,  entrò  nella  carriera  diplomatica  al  servizio  del  Pie- 


(')  Notizie  per  Vanno  iySr.  Roma.  Cracas.  pag.  132. 
O  Ottino  e  Fumagalli.  Op.  cit.  al  N.  4046  e  4047. 
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monte,  fu  addetto  d'ambasciata  a  Parigi  e  lasciò  la  diplomazia  italiana  nel  1835. 
Si  fece  suddito  francese,  sposando  il  15  Marzo  1845  Matilde  de  Pange. 
Al  servizio  della  Francia,  fu  incaricato  d'affari  a  Vienna  sotto  Luigi  Filippo, 
a  Londra  sotto  la  Repubblica  del  1848.  Sotto  Napoleone,  fu  successivamente  mi- 
nistro a  Londra,  Lisbona,  Carlsruhe  e  Darmstadt.  Si  ritirò  dai  pubblici  uf- 
fici nel  1854:  morì  a  Parigi  il  13  Agosto  1865.  (') 


MARESCOTTI  ANNIBALE.  Bologna.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'oro  all'aquila 


(')  Da  informazioni  della  Famiglia. 
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di  nero  imbeccata  memorata  e  coronata  del  campo  ;  nel  2°  e  30  fasciato  di 
rosso  e  d'arg'ento  alla  pantera  al  naturale  rampante  attraversante  sul  tutto  : 
al  capo  d'azzurro  caricato  di  tre  gigli  d'oro  divisi  dai  quattro  pendenti  di 
un  lambello  di  rosso.  Sul  tutto,  uno  scudetto:  inquartato  :  nel  i°  fasciato  di 
rosso  e  d'argento  alla  pantera  al  naturale  rampante  attraversante  sul  tutto, 
al  capo  d'azzurro  caricato  di  tre  gigli  d'oro  divisi  dai  quattro  pendenti  di 
un  lambello  di  rosso  abbassato  sotto  un  altro  capo  dell'Impero  ( Marescotti) ; 
nel  20  scaccato  d'argento  e  di  nero  (Pepoli) ;  nel  30  trinciato  d'argento  e  di 
rosso  alla  bordura  d'argento  (in  luogo  di  nero)  bisantata  d'oro  di  dodici 
pezzi  ( Gozzadini) ;  nel  40  di  rosso  alla  banda  scaccata  d'argento  e  d'azzurro 
di  due  (in  luogo  di  tre)  file,  al  capo  di  Genova  che  è  d'argento  caricato  di 
una  croce  rossa,  abbassato  sotto  un  altro  capo  dell'Impero;  alla  croce  bifor- 
cata di  rosso  attraversante  sulla  partizione.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella 
barocca  cimata  da  una  corona  all'antica.  Cimiero,  sovra  due  elmi:  a  destra, 
l'aquila  uscente  di  nero  colla  testa  rivolta  coronata  d'oro,  a  sinistra,  una 
pantera  alata  d'oro  coronata  dello  stesso.  In  alto,  in  un  nastro,  trovasi  il 
motto  :  Lealeman  san  dotter.  Lo  scudo  poggia  sovra  ad  una  lunga  riquadra- 
tura barocca,  entro  alla  quale  trovasi  lo  spazio  per  la  segnatura  dei  volumi 
e  sotto  ad  essa  il  nome  dell'incisore:  Andrea  Salmincio  fé .  Senza  indicazione 
del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,   153  X  in.  Circa  1630. 

Annibale  Marescotti  nacque  da  Ciro  nel  1609  (sua  nonna  era  una  Pepoli 
e  la  bisnonna  una  Gozzadini),  fu  cavaliere  di  fama  negli  studi  letterarii  e 
cavallereschi.  Entrò  nel  magistrato  degli  Anziani  nel  1632,  scrisse  elogi  e 
varie  poesie,  alcune  delle  quali  a  stampa,  fu  dell'Accademia  degli  Incogniti 
di  Venezia:  mori,  credesi  avvelenato,  il  25  Settembre  1641.  (') 

MARI  GIOVAN  BATTISTA.    Napoli.  Partito.    //  primo.    Interzato   in   fascia, 

a)  di. . . .  a  tre  sbarre  ondate  di b)  d'oro  alla  fascia   centrata  di  rosso, 

e)  d'argento  all'aquila  di  rosso.  //  secondo.  Interzato  in  fascia  :  a)  spac- 
cato semipartito:  «)  d'azzurro  all'occhiale  d'argento,  /S)  bandato  d'argento 
e   di....,  7)  d'argento   al  leone   di....;  b)  burellato-increspato   d'argento  e 

di ;  e)  partito:  nel   i°  di....  allo  steccato  scorciato  di....;    nel  20  di 

alla  croce  di Lo  scudo  è  cimato  da  una  corona  ducale  e  circondato  da  un 

trofeo  militare  composto  di  bandiere,  lande,  trombe  e  cannoni.  Supporti: 
due  grifi  alati:  In  giro:  D.  Giovanbattista  De  Mari  Principe  d' Acqitaviva. 
Incisione  in  rame,  64  X  64.  Circa  1780. 

MARIANI  GIUSEPPE.  A  stampa  in   due   righe,    contorno   tipografico:  Ex  li- 
bris  Josepìti  A/ariani.  Composizione  tipografica,   16X41.   Circa  1830 


(')  Orlandi.  Notizie  degli  scrittori  bolognesi,  pag\  55.  P.  Litta.  Le  famiglie  celebri, 
al  nome  Marescotti. 
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MARIANI  PIETRO.  D'argento,  alla  fascia  centrata  di  rosso  accompagnata  in 
capo  da  una  stella  di  otto  raggi  di....  ed  in  punta  da  un  sole  figurato  di.... 
sul  mare  ondato  di....  Lo  scudo  è  cimato  dal  cappello  nero  di  prelato  con 
tre  ordini  di  nappe  1.  2.  3.  Sopra,  in  un  nastro:  Ex  Libris,  sotto,  pure  in 
un  nastro:  Petri  Mariani.  Incisione  in  rame,  75  X  58.  Circa  1790. 

MARINI  DOMENICO.  Roma. 

1.  D'argento  al  liocorno  uscente  al  naturale  nuotante  sopra  un  mare  d'azzurro, 
al  capo  d'azzurro  caricato  di  un  crescente  montante  d'argento.  Lo  scudo  è 
posto  in  una  cartella  barocca  circondata  da  un  nastro  avente  in  alto  le  parole: 
Ex  libris,  in  basso:  Dominici  Marini.  Incisione  in  rame,  in  rosso,  48X32. 
Circa  1790. 

2.  Lo  stesso  in  nero,  61  X  50.  Circa  1790. 

MARINI  VINCENZO.  Roma. 

1.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipografico:  Ex  libris  Marini.  Ser.... 
Num....  Composizione  tipografica,  45X30.  Circa  1880. 

2.  Di alla  nave  velata  con  due  remiganti   dentro,  posta  sovra  ad   un   mare 

ed  accompagnata  in  capo  a  sinistra,  da  un  vento.  Lo  scudo,  sul  quale  non 
trovansi  indicati  gli  smalti,  è  sormontato  dalla  corona  di  barone.  Sotto  alla 
punta,  in  un  nastro:    Vincentiis  Marini.  Incisione  in  legno,  45X41- 

Avvocato  a  Roma,  possedette  una  discreta  biblioteca  ed  una  collezione 
di  stampe.  Tanto  l'una  che  l'altra  andarono  disperse  con  vendite  private  e 
con  aste,  fatte  dalla  Libreria  Romana  a  Roma  dal  Dicembre  del  1896  al  suc- 
cessivo Gennaio. 

MAROTTA  GIOVANNI.  Napoli.  A  stampa,  in  un  ricco  contorno  tipografico: 
Ex   libris  Joannis  Marotta.  Composizione  tipografica,    37  X  63.  Circa  1805. 

Fu  professore  di  teologia  morale  alla  Scuola  Arcivescovile  di  Napoli 
nel  1802. 

MARSCIANO  (DI).  Roma.  Partito  :  nel  i°  interzato  in  fascia,  a)  d'oro  all'aquila 
imperiale  di  nero,  coronata  del  campo  e  imbeccata  di  rosso,  b)  d'argento  a  tre 
corone  d'alloro  di  verde,  e)  di  rosso  a  tre  gigli  d'oro  2.  1.  (Di  Mar  sciano); 
nel  20  di  rosso  (in  luogo  d'oro)  alla  testa  di  leone  strappata  d'argento  (in 
luogo  di  nero)  (Bichi).  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  barocca  cimata  dalla 
corona  di  nobile.  Senza  indicazione  di  nome.  Incisione  in  legno,  48  X  39. 
Circa  1730. 

MARSUZI  LUIGI.  Roma.  Di al  cavaliere  armato  di  tutto   punto,   tenente 

nella  destra  una  spada,  passante  sulla  pianura  erbosa  al  naturale  ed  accom- 
pagnato in  capo  a  destra  da  una  stella  di  sei  raggi  (gli  smalti  non  sono  in- 
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dicati).  Lo  scudo  è  cimato  da  un  elmo  posto  in  profilo  verso  destra  accollato 
ad  un  nastro  inscritto  del  motto:  Paratus  quo  ducet.  Sotto  all'incisione,  in 
caratteri  tipografici:  E  Bìblìotheca  Aloisii  Marsuzi  Jacobì  f.  Advocatì  Romani. 
Incisione  in  legno,  79  X  46.  Circa  1800.  Esiste  anche  con  una  variante  nell'ul- 
tima riga  :  Advocati  Rovinai  (sic). 

MARTELLI.  Firenze.  Di  rosso  al  grifone  d'oro.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  co- 
rona di  conte.  Supporti  :  a  sinistra  un  leone  colla  testa  rivolta  ;  a  destra  un 
grifone  tenente  fra  le  zampe  una  bandiera  di  rosso  caricata  di  cinque  gigli 
di....  2  e  3,  sormontati  da  un  lambello  di  quattro  pendenti  di  rosso.  Sopra 
la  bandiera  s' intreccia  un  nastro  col  motto  :  Sola  virtus  vera  nobilitas,  in 
punta  allo  scudo  pende  la  croce  di  Malta.  Senza  indicazione  di  nome.  Inci- 
sione in  rame,  79  X  74-  Circa  1730. 

Alcuni  attribuirono  erroneamente  questo  ex  libris  a  Meffray  ufficiale  dei 
Dragoni  Orléans.  «  A  ce  snjet  nous  faisons  remarquer  que  la  vignette,  portant 
la  croix  de  S.L  Louis,  a  été  grave'e  en  Italie,  ainsi  que  V indiquent  les  forine s 
du  blason  de  la  couronne  comtale,  de  la  banderole,  et  des  niots  quelle  porte  en 
devise  :  Sola  virtus  Nobilitas.  Celle  origine  e'trangère  s'explique  d'autant 
plus  que  le  régiment  Dragons- Orléans  a  fait  une  campagne  en  Italie  ».  (') 

Quantunque  il  brano  citato  appartenga  ad  un  libro  che  non  ha  nessun 
valore  d'attendibilità,  pure  ci  è  sembrato  opportuno  ricordarlo  perchè  ordi- 
nariamente questo  esemplare  corre  all'estero  sotto  il  nome  di  Meffray,  mentre 
invece  appartiene  alla  famiglia  fiorentina  che  diede  quel  Lodovico  Martelli 
al  quale  s'attribuisce  l'invenzione  dei  martelliani. 

MARTELLI  GIACINTO.  Bologna.  Di...  al  destrocherio  di...  vestito  di...  im- 
pugnante un  martello  di...  al  .capo  di  Francia.  Lo  scudo  è  cimato  dal  cap- 
pello nero  di  prelato  con  tre  ordini  di  nappe  1.  2.  3.  Sotto,  trovasi  la  leg- 
genda: Ex  Ribiliotheca  (sic)  Hy acinti  Antoni i  de  Martcllis  f.  P.  D.  Colle- 
giali, Proth.  Apost.  nec  non  Pcrinsign.  Collegio tac  S.  Petroni  Canonici. 
Incisione  in  legno,  62  X  60.  Circa  1730. 

MARTIN  D'ORFENGO  CRISTINA.  Torino.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno 
tipografico:  La  Comtesse  d' Orfengo  néc  Des  Gcneys.  Composizione  tipo- 
grafica, 33  X  56.  Circa  1795. 

Cristina  Des  Geneys  sposò  nel  1783  Ferdinando  Martin,  il  quale  per 
testamento  di  suo  padre  Giuseppe  ebbe  la  contea  d'Orfengo,  da  questi  ac- 
quistata nel  1790.  Nel  1808  faceva  istanza  di  separazione  di  beni  dal  marito. 
La  titolare  viveva  ancora  nel  1821. 


(')  Ex-Lìbris  Atta.  Paris.  Joly,  éditeur.  pag.  19. 
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MARTINI  GIUSEPPE.  Lucca.  Un  grifone  tiene  colla  zampa  sinistra  un  ca- 
duceo, mentre  posa  la  destra  sovra  ad  uno  scudo  sul  quale  vi  è,  in  caratteri 
tipografici,  l'iscrizione:  Ex  Libris  Ios.  Martini.  Luc.[ensis\.  Incisione  in  zinco, 
58  X  56.  Circa  1890. 

Il  titolare  esercitava  il  commercio  librario  a  Lucca. 

MARZOLINI  RAFFAELE.  Piacenza.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno 
tipografico.  Ex  Libris  Marzolini  Raphaelis  in  Cathedrali  Piacentina  Canonici. 
Composizione  tipografica,  20  X  49.  Circa  1830. 

Nacque  in  Piacenza  nel  1781  :  sotto  il  dominio  borbonico  godette  molta 
importanza,  ed  il  Duca  Carlo  III  lo  nominò  Inviato  alla  Corte  Pontificia.  In 
quella  circostanza,  Pio  IX  lo  creò  Prelato  e  Protonotario  ad  instar.  Fu  Gran 
Croce  dell'Ordine  Costantiniano,  Commendatore  della  Legion  d'Onore,  Con- 
sigliere di  Stato  e  Preside  del  Magistrato  degli  Studii,  pubblicò  l'elogio  fu- 
nebre del  Vescovo  L.  Loschi,  del  teologo  Buzzetti  ed  un  opuscolo  sulle 
Virtù   Coniugali  :  morì  in  patria  nel  1878.  (') 

MASI  GIUSEPPE.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Ex  libris  Josephì 
C.  Masi  Medìcinae  Doctoris.  Composizione  tipografica,  30X49.  Circa  1820. 

MASINI  FILIPPO.  A  stampa  in  due  righe,  senza  contorno:  Ex  libris  Philippi 
Masini.  Composizione  tipografica,   io  X  36.  Circa  1770. 

MASSA  (CARLO  BERNARDO  DE).  Cesena.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno 
tipografico  :  Est  Bibliothecae  C.  B.  De  Massa.  Caesenae.  Composizione  tipo- 
grafica, 33  X  52.   Circa   17 io. 

La  biblioteca  esisteva  ancora  al  principio  del  secolo  XVIII  presso  questa 
nobile  famiglia  cesenate.  Essendo  rimasta  in  eredità  alle  quattro  figliuole  di 
Carlo  Bernardo,  venne  per  i  matrimoni  venduta  e  dispersa.  (2) 

MASSARI  GIULIO.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico  :  A. [71110] 
D. [omini]  ij&i  Julij  Massari  J.  U.  D.  Composizione  tipografica,  69X45. 
Datata  1781. 

MASSIMINO  DI  CEVA  CASIMIRO.  Torino. 

1.  Fasciato  d'oro  e  di  nero.  Lo  scudo,  cimato  dalla  corona  di  marchese,  è 
accollato  all'aquila  bicipite,  spiegata  di  nero,  membrata  armata  imbeccata  e 
diademata  di  rosso,  tenente   nell'artiglio  destro  una  spada   d'argento  e  nel 


(')  Da  informazioni  della  Curia  Vescovile  di  Piacenza. 
(2)  Da  informazioni  del  D.r  Alfredo  Comandini. 
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sinistro  uno  scettro  d'oro.  Le  due  teste  dell'aquila  sono  sormontate  dalla 
corona  Imperiale.  I  due  artigli  sostengono  un  nastro  sul  quale  sta  il  motto: 
Maxima  praestant.  Sotto  alla  punta  dello  scudo  :  la  croce  di  cavaliere  dei 
S.S.  Maurizio  e  Lazzaro  ed  uno  spazio  colla  lettera,  N.°,  per  mettere  la  se- 
gnatura del  volume.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame, 
75  X  60.  Circa  1820. 
2.  Come  il  precedente,  in  punta  allo  scudo  la  croce  di  commendatore  dei 
S.S.  Maurizio  e  Lazzaro.  Incisione  in  rame,  76  X  59.  Circa  1835. 

Massimino  di  Ceva  e  S.  Michele  marchese  Casimiro,  appartenne  a  fa- 
miglia originaria  di  Centallo.  Nel  1816  fu  Referendario  sovranumerario  e  nel 
1817-18  Referendario  presso  il  Consiglio  di  Stato,  nel  1819-30  Primo  Uffi- 
ciale del  Controllo  generale  delle  Regie  Finanze,  circa  il  1821  Cavaliere 
mauriziano,  nel  1831-36  Intendente  generale  delle  Regie  Finanze,  nel  1835 
(2  Gennaio)  Commendatore  mauriziano,  nel  1837-57  Consigliere  di  Stato  e 
Direttore  di  varie  opere  pie.  Morì  il  24  Dicembre  1857  d'anni  71. 

MASSIMO.  Roma. 

1.  Massimo  Camillo.  Inquartato:  nel  i°  e  40  partito,  a)  fasciato  d'azzurro  e 
d'argento  alla  banda  d'oro  attraversante,  b)  d'argento  alla  mezza  croce  d'az- 
zurro movente  dalla  partizione  caricata  di  otto  scudetti  (in  luogo  di  nove) 
del  campo  ed  accantonata  da  due  leoni  di  rosso,  coronati  di  nero  (Massimo) ; 
nel  2°  e  30  partito,  a)  di  rosso  alla  colonna  d'argento,  sormontata  da  una 
corona  dello  stesso,  b)  di  rosso  al  maschio  di  fortezza  d'argento  al  capo  dello 
stesso  caricato  di  un'aquila  spiegata  e  coronata  di  nero.  Lo  scudo  è  sormon- 
tato dal  cappello  verde  di  vescovo  con  tre  ordini  di  nappe,  1.  2.  3.  Senza 
indicazione  del  nome  del  titolare.  Lavoro  eseguito  a  mano,  a  colori,  109  X  109. 
Circa  1660. 

2.  Dello  stesso.  Come  al  numero  1.  ma  con  nove  scudetti  in  luogo  di  otto. 
Gli  smalti  sono  indicati  solo  nella  prima  partizione  dell'i,  e  4.  Senza  indica- 
zione del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  88  X  75.  Circa  1660. 

Nacque  nel  1620,  nel  1654  fu  inviato  Nunzio  in  Spagna  e  creato  Cardi- 
nale nel  1670.  Amatore  di  antichità,  ne  protesse  grandemente  gli  studi,  favorì 
il  pittore  francese  Poussin,  ebbe  da  papa  Clemente  X  la  direzione  della  fab- 
brica del  palazzo  Altieri  e  della  cappella  alla  Minerva:  morì  nel  1677. 

Quantunque  eseguito  a  mano  abbiamo  compreso  nell'elenco  anche  l'ex 
libris  descritto  al  numero  1.  perchè  ci  venne  dato  ritrovarlo  molte  volte  col- 
lato ai  volumi. 

3.  Massimo  Carlo.  Inquartato:  nel  i°  e  40  partito,  a)  d'argento  a  quattro 
fascie  di  rosso  (in  luogo  di  fasciato  d'azzurro  e  d'argento),  alla  banda  d'ar- 
gento (in  luogo  d'oro)  attraversante,  b)  d'argento  alla  mezza  croce  d'argento 
(in  luogo  d'azzurro)  movente   dalla»  partizione   caricata  di   sette   scudetti   di 

A.  Bertariìli.i.  -  D.  II.  Prior.  32 
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rosso  (in  luogo  di  nove  d'argento)  e  accantonata  da  due  leoni  di  (rosso)  lin- 
guati  e  coronati  (d'oro);  nel  2°  e  30  come  al  numero  1.  Senza  indicazioni  di 
smalti.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  barocca,  cimata  dal  cappello  nero 
di  prelato  con  tre  ordini  di  nappe,  1.  2.  3.  Senza  indicazione  del  nome  del 
titolare.  Incisione  in  legno,  48  X  56.  Circa  1700. 

L'attribuzione  a  Carlo  Massimo  venne  fatta  dall'aver  trovato  questo  ex 
libris  accompagnato  sempre  dal  nome  manoscritto. 

4.  Massimo Armi  come  al  numero  1.  senza  indicazione  di  smalti  e  del  nome 

del  titolare.  Lo  scudo  è  sormontato  da  una  corona  di  nobile.  Incisione  in 
legno,  61  X  42.  Circa  1700. 

Questo  ex  libris  trovasi  ordinariamente  rilegato  nel  volume. 

5.  Massimo  Camillo  Vittorio.  I  due  scudi  accollati  di  Massimo  e  Della  Porta 
Rodiani.  Il  primo.  Inquartato:  nel  i°  d'argento  a  tre  fascie  d'azzurro  (in 
luogo  di  fasciato  d'azzurro  e  d'argento)  alla  banda  d'oro  attraversante;  nel  20 
d'argento  alla  mezza  croce  d'azzurro  movente  dalla  partizione  caricata  di 
nove  scudetti  del  campo  e  accantonata  da  due  leoni  di  rosso,  armati  linguati 
e  coronati  d'oro;  nel  30  di  rosso  ad  una  colonna  d'argento,  la  base  ed  il 
capitello  (d'oro),  sormontata  da  una  corona  dello  stesso;  nel  40  spaccato, 
a)  d'argento  all'aquila  spiegata  di  nero  coronata  dello  stesso,  b)  di  rosso  alla 
torre  d'argento  (Massimo).  Il  secondo.  Di  rosso  (in  luogo  d'argento)  alla  porta 
aperta  di  due  ante  d'argento  (in  luogo  di  rosso)  scalinata  di  tre  pezzi  dello 
stesso  (Della  Porta  Rodiani).  Lo  scudo,  accollato  alla  croce  di  Malta,  ha 
per  cimiero  un  leone  uscente,  per  supporti  due  leoni  ed  è  cimato  dalla  corona 
di  principe  del  S.  R.  I.  Sotto,  in  un  nastro,  il  motto:  Cunctando  restituii 
Sotto  al  nastro,  Litogr.  Santarelli.  Btilla  fec.  Senza  indicazione  del  nome 
del  titolare,  98  X  126.  Circa  1845. 

Camillo  Vittorio  Massimo,  nacque  il  14  Agosto  1803:  figlio  della  prin- 
cipessa Cristina  di  Sassonia,  era  unito  alla  Casa  di  Savoia  per  il  matrimonio 
con  Gabriella  principessa  di  Savoia  Carignano.  Morta  questa.il  2  Ottobre  1842, 
passò  a  seconde  nozze  con  Giacinta  Della  Porta  Rodiani  le  cui  armi  si  trovano 
accollate  alle  sue  nell'ex  libris.  Scrisse  opere  di  indole  archeologica  quali,  No- 
tizie della  Villa  Massimo,  Sopra  una  medaglia  inedita  di  Francesco  Massimo,  ecc.  ' 
Possedette  una  pregevole  raccolta  di  antichità  e  fra  esse  il  celebre  Dioscobulo 
trovato  nel  1781  nella  villa  Palombara  sull'Esquilino  ed  una  copiosissima  bi- 
blioteca ricca  di  manoscritti:  morì  il  6  Aprile  1873. 

MASSONE  G.  B.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  Doti  G.  B. 
Massone.  N.0....  G.e....  N.0....  P.e....  Composizione  tipografica,  32  X  57- 
Circa   1840.  • 
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MASTROZZI  FELICE.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico  :  Ex  libris 
Felicis  Mastrozzì.  Composizione  tipografica,   29  X  44-  Circa  1830. 

MAZZARELLA-PHARAO  FRANCESCO.  Napoli.  Regolamento  a  stampa  della 
Biblioteca,  simile  a  quello  che  più  avanti  riproduciamo  di  Francesco  Vargas 
Macciucca  (vedi  al  nome).  Differisce  solo  dopo  l'articolo  XV.  Has  sibì,  has 
aliis  praescribit  Leges  in  re  sua  Franciscus  Mazzarella- Pharao  ex  priscis 
Dttcibits.  Catcnaelongae,  Rofrani,  Laurianae,  &.  U.  J.  D.,  inter  Arcadcs 
Pletironius  Mysius,  &  Orienta lium  Linguarum,  Antiquitatumque  Graecaritm 
Regius  Antecessor.  Indi  continua  ancora  eguale.  Composizione  tipografica, 
113X72.   Circa  1730. 

Essendo  il  Mazzarella  concittadino  e  coetaneo  di  Tomaso  Vargas  Mac- 
ciucca, interpellammo  il  cav.  Miola,  l'erudito  vice  direttore  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Napoli,  perchè  ci  dicesse  quali  dei  due  fosse  l'autore  del  rego- 
lamento. Egli  gentilmente  ci  rispondeva  che  fosse  d'attribuire  al  Macciucca, 
piuttosto  che  al  Mazzarella,  «  per  ordine  di  tempo  non  di  valore  letterario 
(il  Mazzarella  fti  un  dotto  scrittore  di  memorie  archeologiche)  quando  non  si 
voglia  supporre  sia  opera  di  un  terzo.  Qìicsto  terzo  di  fatto  esisterebbe  nella 
tradizione  e  sarebbe  il  famoso  archeologo  nostro  Giacomo  Martorclli,  coetaneo 
del  Vargas  e  certo  più  di  costui  al  caso  di  dettare  quel  latino  pedantesco,  ma 
di  schietto  sapore  arcaico  ». 

MAZZAROSA  MARIA  AURORA.  Lucca.  Spaccato  :  nel  i°  d'argento  alla  rosa 
ai  rosso;  nel  2°  di  rosso  a  tre  ricci  rivolti  di  nero,  a  due  mazze  fresche  di 
rose  con  diramazioni  tagliate  al  naturale,  passate  in  croce  di  S.  Andrea,  at- 
traversanti sullo  spaccato.  Lo  scudo  e  posto  in  una  cartella  barocca,  cimata 
da  una  corona  di  sette  perle,  ornata  da  pendoni  di  fiori  e  posta  sovra  una 
targa  entro  la  quale  leggesi:  Dì  D.  Maria  Aurora  Mazzarosa.  Incisione  in 
rame,   103  X  75.  Circa  1740. 

MAZZOLANI  D.  Ravenna.  Spaccato  d'argento  e  d'azzurro  al  braccio  destro  at- 
traversante, movente  dal  fianco  sinistro  dello  scudo,  armato  dell'uno  all'altro 
ed  impugnante  una  mazza  alta  in  palo  egualmente  dell'uno  all'altro  ed  armata 
di  punte  d'oro.  Lo  scudo,  ovale,  è  posto  in  una  cartella  barocca  accostata  dalle 
due  lettere:  D.[omenico?]  M.[azzolani].  Incisione  in  rame,  51  X  43.  Circa  1740. 

MAZZONI.  A  stampa  in  due  righe,  senza  contorno:  /.  B.  C.  Mazzoni.  Com- 
posizione tipografica,  7  X  27.  Circa   1800. 

MECENATE  RAFFAELE.  Medaglione  avente  nel  campo:  Ex  Bìbliothec.  Ra- 
phaclis  Mecenate,  in  giro:  Curae  sed  deliciae,  e  sotto,  un  riquadro  per  la  se- 
gnatura dei  volumi.  Incisione  in  rame,  diametro  del  medaglione,  nini.  44. 
Circa  1770. 
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MEDICI  DI  MARIGNANO.  Melegnano. 

i.  Medici D'(oro)  a  sei   palle   di   (rosso)  di  cui  una  più  grande   d'(az- 

zurro)  posta  in  capo  e  caricata  di  tre  gigli  d'(oro),  disposte  in  cinta  i.  2. 
2.  1.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  barocca  ornata  da  nastri  e  cimata 
da  una  corona  all'antica  ornata  d'un  giglio  nel  mezzo  del  cerchio.  Lo  scudo 
è  portato  da  un  Ercole  rivestito  colla  pelle  del  leone  Nemeo,  giacente  scuoiato 
ai  piedi.  Nello  sfondo  si  vede  un  paesaggio  con  case  e  montagne  e  sul  da- 
vanti a  destra  un  piccolo  scudo,  coll'armi  già  descritte,  cimato  dalla  corona 
di  marchese.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame, 
269  X  81.  Circa  1700. 

La  biblioteca,  che  non  ebbe  molto  importanza,  si  conservò  nel  castello 
di  famiglia  a  Melegnano  sino  alla  dispersione,  avvenuta  fra  i  diversi  rami 
della  famiglia,  nella  prima  metà  del  secolo  XIX.  L'ex  libris  che  diamo  ri- 
prodotto col  rame  originale  gentilmente  favoritoci  dal  marchese  Gian  Gia- 
como Medici  di  Marignano,  veniva  rilegato  nei  volumi  di  grande  formato.  (l) 

2.  Medici  Nicolò.  A  stampa   in   due   righe  contorno  tipografico:   Niccolò  de' 
Medici  di  Marignano.  Composizione  tipografica,  22  X  65.  Circa  1810. 

Nacque  a  Lodi  il  23  Maggio  1778.  Educato  nel  Collegio  dei  Nobili  in 
Milano,  arruolavasi  nel  1797  fra  gli  Usseri  Cisalpini.  Questo  reggimento  dal 
colore  dell'uniforme  detto  degli  Usseri  Rossi,  composto  in  gran  parte  di  sca- 
pestrati delle  peggior  specie,  destò  ritirandosi  in  Francia  dopo  la  rotta  di 
Cassano,  tale  un  panico,  che  al  suo  appressarsi  tutti  mettevano  in  salvo  la 
persona  e  le  masserizie.  Nicolò,  di  carattere  generoso,  cercò  appena  gli  fu 
possibile  ritirarsi  da  quell'indecoroso  contatto  ed  al  risorgere  della  Cisalpina, 
entrò  nella  diplomazia;  nel  1805  fu  Segretario  di  Legazione  e  accreditato 
presso  Pio  VII.  Poco  dopo  lasciò  la  carriera,  si  ritrasse  a  Napoli  ove  mòri 
il  20  Febbraio  1847,  senza  prole.  (*) 

MELANO  DI  PORTULA  ANGELO.  Piemonte.  Le  lettere  C.  A.  M.  P.  in- 
trecciate alla  moda  del  tempo:  nell'asta  di  ciascuna  vi  è  rispettivamente  il 
nome  Cavalier,  Angelo,  Melano,  di  Portula.  Incisione  in  rame  29  X  40. 
Circa  1810. 

Nel  1836  sostituì  Giuseppe  Manno  nella  carica  di  primo  ufficiale  della 
R.  Segreteria  di  Stato  per  gli  affari  dell'interno.  Fu  quindi  Consigliere  di 
Stato.  Ebbe  la  croce  di  commendatore  mauriziano  di  2a  classe  il  2  Dicembre 
1847  e  quella  di  Grand 'Ufficiale  il  io  Febbraio  1861,  anno  di  sua  morte. 


(')  Da  informazioni  avute  dalla  famiglia. 

(2)  Felice  Calvi.  Famiglie  notabili  milanesi.  Milano.  1881.  A.  Vallardi. 
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MELI-LUPI  DI  SORAGNA.  Soragna  (Parma).  Inquartato:  nel  i°  d'oro  al- 
l'aquila bicipite  spiegata  di  nero  coronata  del  campo;  nel  2°  d'argento  al 
cervo  al  naturale  slanciato  in  banda;  nel  30  d'argento  al  lupo  rampante  d'az- 
zurro; nel  40  di  rosso  a  due  bande  d'oro  (in  luogo  di  bandato  d'oro  e  di 
rosso  di  quattro  pezzi).  Lo  scudo  è  posto  sopra  ad  un  manto  di  porpora  fran- 
giato d'oro  foderato  d'armellini  e  cimato  dalla  corona  del  S.  R.  I.  Senza 
indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  68  X  56.  Circa  1780. 

La  biblioteca  della  famiglia  conservasi  in  parte  a  Parma  ed  in  parte  nel- 
l'avito castello  di  Soragna,  presso  Borgo  San  Donnino,  dall'attuale  capo  della 
casa  principe  Bonifacio  Meli-Lupi  di  Soragna. 

MELLAREDE.  (Piemonte).  Spaccato  d'oro  e  d'azzurro  a  due  pali  dell'uno  al- 
l'altro, alla  fascia  di  nero  attraversante  sulla  partizione  caricata  di  tre  stelle 
d'argento.  Lo  scudo,  cimato  dalla  corona  di  conte,  ha  per  supporti  due 
levrieri  e  posa  sovra  ad  una  mensola  avente  in  basso  un  nastro  sul  quale 
trovasi  il  motto:  Ferme  té  Fide  lite.  Sotto  all'incisione  trovasi  il  nome:  Mellarede. 
Incisione  in  legno,  65  X  53.  Circa  1770. 

Un  Pietro  Mellarede  conte  di  Bétonet  fu  nel  17 13  primo  presidente  della 
Camera  dei  Conti  a  Torino,  il  figlio  Pietro  Mellarede  fu  nel  1749  primo  pre- 
sidente del  Senato  di  Nizza.  (') 

MELZI  GAETANO.  Milano. 

1.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Ex  Libris  Cajctani  Melzi  Me- 
diolanensis.  Composizione  tipografica,  33  X  57.   Circa   1820. 

2.  Tagliato  di  rosso  e  d'oro  il  primo  caricato  di  un'aquila  di  nero  (in  luogo  di  trin- 
ciato d'oro  e  di  rosso  all'aquila  -di  •  itero  lìnguata  di  rosso  coronata  d'oro, 
posta  in  sbarra  nel  primo).  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  ornata  da  un 
festone  di  alloro  e  cimata  dalla  corona  di  conte.  Sotto  all'incisione:  Ex  Libris 
Cajetani  Melzi.  Incisione  in  rame,  nelle  misure  di  106  X  92,  di  72  X  69  e  di 
52  X  47.  Circa  1820. 

3.  Nel  contorno  di  un  disco  inciso  in  rame:  Ex  libris  C.  Meltii.  Diametro,  mm.  16. 

Nacque  a  Milano  il  28  Dicembre  1783:  rinomato  bibliofilo  raccolse  una 
insigne  biblioteca  ricca  di  preziosi  cimelii.  Pubblicò  la  Bibliografia  dei  ro- 
manzi e  poemi  cavallereschi  italiani  (Milano,  Tosi,  1838),  il  Dizionario  di  opere 
anoìtime....  aventi  relazioni  all'  Italia  di  G.[aelano]  M.\clzi\.  (Milano,  1848- 
1859).  Durante  la  stampa  del  secondo  volume  Gaetano  Melzi  mori  (9  Settem- 
bre 185 1)  et  liber  prodiit  mense  martio  a.  1852  recensente  J.  A.  M.  (Giovanni 
Antonio  Maggi)  Q  il  quale  curò  la  pubblicazione  anche  del  terzo,  sulle  schede 


(')  Costa  de  Beauregard.  Mémoires  historiqitcs  sur  la  Maison  de  Savoie.  Turin.  1816 
Voi.  III.   (Tableau  du  commenccmenl). 

C)  Così  la  nota  ms.  sul  nostro  esemplare,  donato  al  Maggi  dal  figlio  Alessandro  Melzi. 
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lasciate  dall'  autore.  La  biblioteca  è  ora  una  delle  più  ricche  della  città, 
conta  circa  trentacinquemila  volumi  e  fra  questi  la  rarissima  raccolta  degli 
antichi  romanzi  e  poemi  di  cavalleria,  il  Dante  edito  dal  Neumeister,  quello 
illustrato  da  Sandro  Botticelli  ed  altri  incunabuli  preziosi.  La  biblioteca  è 
proprietà  del  marchese  e  della  marchesa  Meli-Lupi  di  Soragna  Tarascon. 


MERLO  GIACHETTI  FILIPPO.  Torino.  A  stampa  in  due  righe;  contorno 
tipografico:  Filippo  Giachetti- Merlo.  Composizione  tipografica,  44  X  73. 
Circa  18  io. 


Forse  appartenne  a  Merlo 
ringo,  socio  dell'accademia  di 
Alessandria,  socio  dei  Pastori 
Mirtillo  e  la  carica  di  custode, 
st' ultima  accademia,  e  forse  ne 
inciso  da  L.  Valperga,  trovasi 
(Torino,  1801).  Scrisse  diversi 
inseriti  in  detto  volume. 


Filippo  banchiere  torinese,  fra  gli  arcadi  Si- 
Fossano,  corrispondente  degli  Immobili  di 
della  Dora  di  Torino  col  nome  arcadico  di 
Ospitava  nella  sua  casa  le  adunanze  di  que- 
sosteneva  le  spese  di  stampa.  Un  suo  ritratto, 
nel  volume  :  Veglie  dei  Pastori  della  Dora 
componimenti  poetici,  alcuni   de'   quali  sono 


MEZZABARBA  GIOVANNI  ANTONIO.  Milano.  D'azzurro  a  tre  gigli  d'oro, 

1.  2.  accompagnati  da 
tre  rose  d'argento  2. 1. 
Lo  scudo  è  posto  in 
una  cartella  barocca 
cimata  dalla  corona  di 
marchese  ed  accollato 
a  due  rami  di  quercia 
e  di  palma  passati  in 
croce  di  S.  Andrea 
sotto  alla  punta  e  riu- 
niti da  un  nastro  sul 
quale  trovasi  la  leg- 
genda :  Joh.  Anton. 
Mediobarbi  C.  \lericus\ 
P.[egnlaris]  S.[oma- 
scbe?zsis]  Mediol.  Il 
tutto  è  racchiuso  en- 
tro ad  una  corona  di 
quercia  alla  quale 
stanno  appese  due 
zampogne,  una  a  de- 
stra, ed  una  a  sinistra  coli' iscrizione  ad  usttm  =  arcadis.  Sotto  alla  corona: 
P.  Giffart  fecit  Parisijs.  Incisione  in  rame,  85  X  83.  Circa  1700. 
2.  Lo  stesso,  stampato  dietro  al  frontispizio  del  libro. 
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Nacque  a  Milano  dal  Conte  Francesco  il  7  Ottobre  1760.  Il  padre,  numi- 
smatico di  grido,  (1645-1697)  amico  del  Magliabechi  e  del  Gronovio,  fece  edu- 
care il  figlio  a  Roma  nella  congregazione  dei  Somaschi.  Vestito  l'abito  di 
quell'ordine,  Giannantonio  insegnò  rettorica  a  Brescia  e  a  Pavia,  fu  membro 
dell'Arcadia  col  nome  di  Vitanìo  Gateatico.  Le  sue  cognizioni  in  numisma- 
tica gli  meritarono  la  benevolenza  del  Duca  di  Savoia,  il  quale  nel  1698  lo 
elesse  professore  di  Geografia  e  Teologia  morale  nell'Università  di  Torino. 
Nel  1701  accompagnò  a  Parigi  il  Nunzio  del  Papa,  quivi  recitò  nel  1703  il 
panegirico  di  Luigi  XIV  in  occasione  dell'  istituzione  del  Gabinetto  delle 
Medaglie  e  ciò  gli  valse  dal  Re  un  dono  ed  una  pensione.  Ritornò  lo  stesso 
anno  in  Italia  e  si  ritirò  nel  convento  di  S.  Pietro  in  Monforte  a  Milano,  ove 
morì  nel  Dicembre  del  1705.  L'ex  libris  riprodotto,  fu  eseguito  durante  il 
soggiorno  fatto  a  Parigi  dal  1701  al  1704.  (') 

MEZZI  PAOLO. 

1.  Di...  alla  fascia  di...  accompagnata  da  tre  bisanti  di...  uno  in  capo,  due  in 
punta.  Sopra  allo  stemma,  in  un  nastro:  Bib.  Pauli  Mezzi.  Incisione  in  rame 
senza  inquadratura,  31  X  34.   Circa  1890. 

2.  Lo  stesso  in  una  inquadratura,  59  X  54- 

3.  Lo  stesso  in  due  inquadrature,   54  X  54. 

MIARI.  Belluno. 

1.  Spaccato:  nel  i°  d'azzurro  alla  spiga  di  miglio  fogliata  d'oro;  nel  20  fa- 
sciato di  rosso  e  d'oro,  (secondo  il  Rietstap:  di  rosso  a  tre  fascie  d'argento, 
al  capo  dello  stesso  caricato  d'una  spiga  fogliata  d'oro).  Senza  indicazione 
del  nome  del  titolare.   Incisione  in  rame,   121  X  85.  Circa    1770. 

2.  Lo  stesso  nella  misura,  90X63. 

MICHELIS  (DE)  GIOVANNI.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico: 
Ex  libris  Joannis  De  Michclis.  Composizione  tipografica,  23  X  52.  Circa  17 

MICHIEL  DOMENICO.  Venezia.  Inquartato  :  nel  i°  d'argento  (in  luogo  d'az- 
zurro) alla  cometa  d'oro  posta  in  banda;  nel  2°  fasciato  d'azzurro  e  d'ar- 
gento; nel  30  fasciato  d'azzurro  e  d'argento  a  dodici  bisanti  d'oro  sulle  fi- 
scie  d'azzurro  6.  4.  2.  e  nove  torte  d'azzurro  sulle  fascie  d'argento  5.  3.  1  ; 
nel  40  d'argento  (in  luogo  d'azzurro)  a  due  leoni  affrontati  d'oro  e  coronati 
dello  stesso.  Lo  scudo,  accollato  a  due  bandiere  e  a  due  rami  d'alloro  e  di 
palma  passati  in  croce  di  S.  Andrea  sotto  alla  punta,  è  sormontato  dalla  co- 
rona di  patrizio.  Sotto  all'incisione:  Ad  usum  Dominici  Michaelis  Nicolai 
filii.  Incisione  in  rame,  90  X  90.  Circa  1760. 


(')  Ilisioria  Litcrarìo-Typographica  Mediolanensis...  mctore  Joseph  Antonio  Saxio 
Mediolani.  mdccxlv.  colonna  lxii. 
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Nacque  a  Venezia  l'u  Novembre  1707,  fu  Procuratore  e  Censore:  morì 
nel  i79i.(1)  In  questa  occasione  si  pubblicò  Y  Elogio  a  Domenico  Michiel 
procuratore  di  S.  Marco  detto  da  Nicolò  Maria  Jacogna.  Venezia.  Fenzo.  1792. 

MILANO.  (Istituti  della  città  di). 

1.  S.  Carlo  (Carmelitani   Scalzi).    Incappato    d'argento   e  di   lionato  scuro, 

quest'ultimo  finiente  in  croce, 
accompagnato  da  tre  stelle  del- 
l'una nell'altro,  due  in  capo 
ed  una  in  punta.  Cimiero,  so- 
vra una  corona  ducale ,  sor- 
montata da  otto  stelle  di  nero 
(in  luogo  d'oro):  un  braccio 
destro  vestito  d'argento  (in 
luogo  di  lionato  scuro)  impu- 
gnante una  spada  d'argento 
fiammeggiante  in  punta  di.... 
In  un  nastro  :  Biblioth.  Car- 
mela. Discalceat.  Conventus 
S.  Caroli  Mediolani.  Incisione 
in  rame,  59  X  67.  Circa  1650. 

2.  Dello  stesso.  Lo  stesso  nelle  misure  di  29  X  38. 

Il  convento  di  S.  Carlo  venne  eretto  mentre  era  Governatore  di  Milano 
Don  Giovanni  De  Mendozza  marchese  de  la  Hynojosa.  Esso  sorgeva  nell'at- 
tuale Via  Moscova  all'angolo  col  Corso  di  Porta  Nuova:  il  convento  dovette 
possedere  una  bella  biblioteca,  se  dobbiamo  giudicare  dai  numerosi  libri  che 
si  trovano  contrassegnati  colla  speciale  indicazione.  L'ex  libris  descritto  è  il 
più  antico  che  conosciamo;  sonvene  altri  applicati  però  con  un  timbro:  Conv. 
S.  Caroli  Mediol.  Carmel.  Discalc.  che  stimiamo  appartenere  alla  fine  del 
secolo  XVII  ed  un  altro  avente  lo  stemma  dell'Ordine  ed  in  giro  :  Biblio. 
P.  P.    Carvi.  Disc.  Medi,  usato  in  principio  al  secolo  XVIII. 

3.  San  Dionigi  (Convento  di).  A  stampa  in  cinque  righe  senza  contorno: 
Ex  libris  E.  Angeli  Mariae  Tanzi  Conventus  S.  Dionisii  de  Mediolano. 
Composizione  tipografica,  32  X  51.  Circa  1700. 

Il  convento  a  cui  andava  unita  la  basilica  di  S.  Dionigi  ed  Aurelio,  esi- 
steva nelle  vicinanze  degli  attuali  Giardini  Pubblici  ed  era  abitato  dai  mo- 
naci Serviti,  i  quali  vi  stettero  sino  al  1782,  anno  in  cui  furono  soppressi 
da  Giuseppe  IL  (2) 


(1)  La  Temi  Veneta  per  Vanno  1790. 

(2)  Bianconi  Nuova  Guida  di  Milano.  Milano.  Sirtori.  1787.  pag\  122. 


—     257     — 

4.  Santo  Officio.  A  stampa  in  una  sol  riga,  senza  contorno:  6".  Offici]  Medio- 
lani.  Composizione  tipografica,   n  X  57-  Circa  1700. 

Probabilmente  appartenne  alla  biblioteca  che  possedettero  i  Domenicani, 
nel  convento  annesso  alla  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie,  ove  risiedeva  il 
Santo  Officio. 

5.  S.  Sempliciano  (Monastero  di).  A  stampa  in  otto  righe,  contorno  tipogra- 
fico :  Est  Monasterii  S.  Simpliciani  Mediolani  ad  ustim  D.  Caroli  Hieronymi 
Casati  a  Mediolano  Congregationis  Casinensis  Ordinis  S.  Benedirti.  Com- 
posizione tipografica,  25  X  38.  Circa  1740. 

6.  Lo  stesso  nelle  misure  34  X  53. 

Don  Gerolamo  Casati  era  vivente  ancora  nel  1751,  poiché  il  Sorniani 
nella  Giornata  terza  dei  passeggi  storici  (Milano,  Malatesta,  1751)  a  pag.  72, 
gli  dedica  il  capitolo  riferentesi  al  Monastero  di  S.  Sempliciano.  Il  Convento 
cessò  colla  soppressione  degli  Ordini  religiosi,  la  libreria  venne  dispersa  e 
le  carte  componenti  l'archivio,  si  trovano  ora  all'Archivio  di  Stato. 

7.  Brera  (Biblioteca  Nazionale  di).  Sovra  un  fondo  granito,  si  stacca  in 
bianco  un  doppio  cerchio  nel  quale  trovasi  l'iscrizione:  Con  l'assegno  del 
Comune,  ed  una  piccola  cartella  per  la  segnatura  del  volume.  Al  cerchio 
sta  appeso  uno  scudo  :  d'argento  alla  croce  di  rosso,  (stemma  della  città  di 
Milano)  circondato  da  due  rami  fioriti.  Incisione  in  zinco  in  nero,  80  X  47. 
Eseguita  nel  1896. 

8.  Della  stessa.  Lo  stesso  coli'  iscrizione  :  Con  l'assegno  della  Cassa  di  Ri- 
sparmio. 

9.  Della  stessa.  Come  al  numero  7,  in  colore  rossiccio.  Tiratura  eseguita 
nel  1897. 

10.  Della  stessa.  Come  al  numero  18,  in  colore  bleu.  Tiratura  eseguita  nel  1897. 

11.  Della  stessa.  Medaglione  ovale,  sostenuto  da  un  ramo  d'alloro,  rappre- 
sentante la  testa  di  Minerva  a  sinistra,  all'ingiro:  R.  Bibliothcca  Medio lancnsis : 
Sotto:  Donato  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Brera  da....  /<?....  Lit.\pgrafià\ 
Ripalla.  Milano.  Litografia,  62  X  39.  Eseguita  nel  1899. 

La  Braidense  ritrae  le  sue  origini  dall'acquisto  fatto  nel  1763  dalla  Con- 
gregazione di  Stato,  della  biblioteca  del  Conte  Carlo  Pertusati  presidente 
del  Senato  di  Milano.  Se  ne  fece  un  presente  a  Maria  Teresa,  per  uso  privato 
dell'Arciduca  Ferdinando,  poco  dopo  Governatore  della  città(i77i-i782).  L'Im- 
peratrice accettò  il  dono,  ma  ordinò  che  se  ne  facesse  una  pubblica  Biblio- 
teca. Nel  1778  venne  aumentata  con  14  mila  volumi  della  Biblioteca  Haller 
ripartiti  fra  Brera  e  l'Università  di  Pavia.  (')  Ebbe  ancora  donazioni  impor- 


(')  I'er  gli  ex  libris  di  Alberto  Haller,  consulta  L.  Gerster.  Die  Schweizerischen  Bi- 
bliothekzeichen.  Kappelen.  1S98.  pag.  100. 

A.    HliRTARELLI.    -   D.    H.    PRIOR.  33 
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tanti,  quali  quella  del  Cardinale  Durini  (vedi  al  nome  Durini),  quella  del 
Conte  di  Firmian,  ecc.  Durante  la  dominazione  napoleonica  s'accrebbe 
dei  volumi  appartenuti  alle  soppresse  congregazioni  e  di  quelli  donati  da 
Francesco  Melzi  Vice-presidente  della  Repubblica  Italiana.  Alla  caduta  del 
Regno  Italico,  il  fondo  s'aumentò  ancora  colla  Biblioteca  del  Consiglio  di 
Stato  (i  volumi  portano  il  timbro  :  Regno  d' 'Italia,  Biblioteca  del  Consiglio 
di  Stato),  con  quella  del  Collegio  dei  Paggi,  (timbro:  Biblioteca  della  R.  Pag- 
geria  d' Italia),  con  quella  del  Gabinetto  Numismatico  (1864).  Nel  1886  apriva 
la  Sala  Manzoniana  e  ci  auguriamo  veder  presto,  secondo  il  desiderio  del- 
l'attuale Direttore  cav.  prof.  G.  Fumagalli,  anche  una  sala  per  il  Parini.  Gli 
ex  libris  sovra  descritti  sono  applicati  ai  libri  acquistati  coll'assegno  annuale 
del  Comune  di  L.  6000  o  con  quello  della  Cassa  di  Risparmio  di  L.  3000. 
Quello  descritto  al  N.  11  viene  applicato  ai  libri  donati  alla  biblioteca  e  nel 
medaglione,  riproduce  l'antico  timbro  col  quale  si  contraddistinguevano  i 
volumi  della  Braidense. 

12.  Reale  Zecca.  Vignetta  rappresentante  Minerva  e  Mercurio  fra  due  cor- 
nucopie, una  con  monete,  l'altra  con  fiori.  Le  figure  poggiano  sovra  ad  un 
frontone  rappresentante  degli  uomini  che  scavano  il  metallo,  lo  fucinano  e 
lo  battono  in  moneta.  Sotto  all'incisione,  a  sinistra:  G.[aetand]  Cattaneo  inv. 
e  dis.,  a  destra:  Mercoli fig.  ine.  nel  mezzo:  Reale  Zecca  di  Milano.  Inci- 
sione in  rame,  145  X  143.  Circa  1805. 

Il  Gabinetto  Numismatico  di  Brera  ebbe  origine  nel  1803  per  cura  di 
Gaetano  Cattaneo,  che  diede  il  disegno  di  questo  ex  libris.  S'accrebbe  tosto 
per  le  importanti  donazioni  del  ministro  Prina,  del  marchese  Isimbardi,  del 
Beccaria  e  del  Frisi.  Le  soppressioni  delle  comunità  religiose,  fornirono  il 
primo  nucleo  della  Biblioteca  che  nel  1808  contava  già  circa  8000  volumi. 
Nel  1810  fu  di  molto  accresciuta  sino  a  raggiungere  il  numero  di  25000  volumi. 
Nel  18 19  il  R.  Gabinetto  di  medaglie  colla  rispettiva  biblioteca  fu  trasportato 
nel  palazzo  di  Brera,  sinché  la  legge  6  Settembre  1864  ne  ordinò  l'incor- 
porazione alla  Braidense.  (') 

13.  Ospedale  Maggiore.  Entro  ad  un  contorno  tipografico,  trovasi  una  co- 
lomba col  ramoscello  d'ulivo  ed  il  motto  Ave  Maria  (impresa  dell'istituto). 
Sotto,  in  caratteri  tipografici:  Biblioteca  dello  Spedale  Mag.  di  Milano.  In- 
cisione in  legno,  53  X  55.  Circa  1845. 

Questa  biblioteca  non  è  di  fondazione  molto  antica.  La  direzione  medica 
nel  1835  propose  si  acquistassero,  per  uso  dei  Medici  dell'Ospedale,  i  libri 


(')  B.  Biondelli.  Cenni  storici  stili' origine ,  sviluppo  e  stato  attuale  del  R.  Gabinetto 
Numismatico  di  Milano.  Milano.  Bernardoni.  1872. 
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medici  della  Libreria  Reina  per  il  valore  di  L.  6000  ma  la  domanda  venne 
respinta,  trovandosi  troppo  forte  questo  sborso.  Nel  1846  il  D.r  Carlo  Del- 
l'Acqua legava  all'istituto  una  collezione  di  3000  volumi,  assegnando  anche 
una  somma  di  50000  per  l'incremento  della  Biblioteca  stessa,  la  quale  venne 
aperta  nel  Giugno  del  1846.  Successivamente  ingrandì  e  fra  le  cospicue  do- 
nazioni, ricorderemo  quella  del  D.r  Carlo  Ampelio  Calderini  avvenuta  nel 
1856  (vedi  al  nome).  I  busti  in  marmo  eretti  nella  biblioteca  a  questi  due 
medici,  ricordano  la  donazione  fatta.  (') 

14.  Nostra  Signora  del  Cenacolo.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipo- 
grafico: Ex  libris  Domus  Mediolanensis  B.  M.  V.  in  Cocnaculo.  Composizione 
tipografica,  33  X  50.  Circa  1890. 

L'Ordine  venne  fondato  nel  1828  a  La  Louvesc,  in  Francia,  secondo 
le  regole  di  S.  Ignazio  di  Lojola.  Le  monache  si  chiamano,  Dame  di  Nostra 
Signora  del  Cenacolo:  la  casa  di  Milano  venne  fondata  nel  1882  e  possiede 
una  discreta  biblioteca  per  l'uso  del  convento  e  delle  visitatrici. 

MILANO,  PRINCIPE  D'ARDORE.  Napoli.  Partito  di  due  tratti  :  nel  i°  spac- 
cato, a)  rispaccato  d'oro  al  leone  nascente  di  nero  e  di  un  losangato  di  rosso 
e  d'argento,  b)  rispaccato  d'azzurro  alla  banda  scaccata  di  rosso  e  d'argento 
di  due  file  e  d'oro  pieno,  alla  fascia  di  rosso  attraversante  sulla  partizione  ; 
nel  20  d'oro  al  leone  di  rosso  coronato  del  campo  all'antica,  tenente  nelle 
branche  uno  scudo  coronato  d'oro  ed  inquartato  (a  e  b  di  rosso  alla  croce 
d'argento,  b  e  e  d'argento  a  due  pali  di  rosso);  nel  30  spaccato,  a)  d'oro  al 
leone  d'azzurro  coronato  del  campo  all'antica,  ^spaccato  inchiavato  d'argento 
e  di  nero.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  di  principe  del  S.  R.  I.  Supporti: 
due  leoni  colla  testa  rivolta.  Lo  scudo,  posto  sovra  ad  un  manto  di  porpora 
frangiato  d'oro  e  foderato  d'armellini,  è  circondato  dai  collari  di  San  Gen- 
naro, San  Michele  e  del  Santo  Spirito.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare. 
Incisione  in  legno,  33  X  59.  Circa  1760. 

Giacomo  IV  Milano  d'Aragona,  fu  principe  d'Ardore,  marchese  di 
San  Giorgio  e  di  Polistena,  gentiluomo  di  Camera  del  Re  delle  Due  Sicilie, 
fu  ambasciatore  alla  Corte  di  Francia  dal  1741-1753.  Concluse  il  trattato  di 
commercio  fra  la  Svizzera  e  le  Due  Sicilie  e  ritornato  in  patria,  occupò  le 
più  alte  cariche  di  Corte  :  mori  nel  1780.  (') 

MILLO  GIACOMO  GIUSEPPE.  Casal  Monferrato. 
1.  In  una  cartella  in  stile  Luigi  XV,  trovasi  un  leone  rivoltato  tenente  un  ramo 
di...  fogliato  di  tre  pezzi  e  sormontato  da  tre  stelle  male  ordinate  di  sei  raggi. 


(')  Pietro    Canetta.    Cronologìa  deW Ospedale  Maggiore  di  Milavo.    Milano    1884. 
Pag.  54-55- 

('-')  Archives  de  la  Socielé  des  Collectionnsurs  d'Ex  Libris.   Paris.   1S98.    pagg,  90-91. 
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A  fianco  del   leone  leggesi  :  Ex   Bibliotheca  Jacobì  Josephi  Theologi  Millo. 
Incisione  in  rame,  in  azzurro.  Circa  1730. 

2.  Dello  stesso.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Ex  Bibliotheca 
Jacobi  Joseph  Millo.  S.  T.  D.  Composizione  tipografica,  36  X  61.  Circa  1730. 

3.  Dello  stesso.  Cornice  ovale  barocca,  avente  in  alto  le  armi  di  Benedetto  XIV 
(Lambertini):  Palato  d'argento  e  di  rosso  (in  luogo  d'oro  a  tre  pali  di  rosso). 
Lo  scudo  è  cimato  dalla  tiara  papale  ed  accollato  alle  chiavi  di  Santa  Ro- 
mana Chiesa  passate  in  croce  di  S.  Andrea;  in  basso  le  armi  Millo:  d'azzurro  al 
leone  d'argento  coronato  d'oro,  lo  scudo  è  cimato  dal  cappello  verde  di 
vescovo  con  tre  ordini  di  nappe  1.  2.  3.  Nel  centro  della  cornice  trovasi 
l'iscrizione:  Petro  Barili.0  Millo  Jacobi  Card.  Millo  Patrui  Optimi  Repentino 
Interihc  Moerentissimo  Benedictus.  XIV.  P.  M.  Bibliothecam  Suam  dono  dedit 
Doloris  Reme  dram  Benevolentiae  Argumentum  Anno  1757. 

Trattandosi  di  un  ex  libris  di  donazione,  lo  abbiamo  elencato  sotto  al 
nome  del  titolare  primitivo.  Gian  Jacopo  Millo  nacque  a  Casal  Monferrato, 
fu  segretario  del  cardinale  Prospero  Lambertini  che  divenuto  papa,  col  nome 
di  Benedetto  XIV,  lo  nominò  cardinale  nel  1753:  morì  nell'anno  1757. 

MIMBELLI  LUCA.  Livorno.  Litografia  rappresentante  una  bandiera,  in  alto 
porta  scritto  :  Ex  libris,  nel  centro  le  lettere  gotiche  intrecciate  :  L.  C.  M. 
e  Livorno,  sotto:  Luca   C.  Mimbelli.  Litografia,  83X55-  Circa  1870. 

MINERVA  LUIGI.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico  :  Fr.  Aloysius 
Minerva  Ord.  Praed:  utebahir.  Composizione  tipografica,  29  X  50.  Circa  1840. 

MINETTI  FILIPPO.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  Ex  libris 
Philippi  Minetti.  Composizione  tipografica  ovale,  27  X  78.  Circa  1830. 

MINIERI-RICCIO  CAMILLO.  Napoli.  Partito  di  Minieri  e  di  Riccio.  Il  primo. 
D'azzurro  a  tre  punte  d'argento  sormontate  da  tre  rose  dello  stesso,  alla 
campagna  d'azzurro  (Miiiieri).  Il  secondo.  Spaccato:  nel  i°  d'oro  all'aquila 
nascente  di  nero  ;  nel  20  d'oro  a  due  fascie  ondate  d'azzurro,  alla  fascia  d'oro 
attraversante  sulla  partizione  e  caricata  d'un  riccio  di  nero  (Riccio).  Secondo 
il  Rietstap  le  armi  dovrebbero  leggersi  :  Di  rosso  a  tre  punte  d'argento  sor- 
montate da  tre  stelle  dello  stesso  alla  campagna  d'oro  (Minieri);  nel  20  fa- 
sciato innestato  d'azzurro  e  d'oro  di  quattro  pezzi.  Lo  scudo,  accollato  alla 
croce  di  Malta,  è  cimato  da  un  leone  (?)  nascente  e  sormontato  da  una  corona 
di  nobile.  Sotto,  in  un  nastro:  Ex  Bibliotheca  Cantilli  Minieri  Riccio,  più 
in  basso,  le  iniziali:  S...  P...  N...  per  la  collocazione  dei  volumi.  Incisione 
in  rame,  91  X  72.  Circa  1860. 

Fu  direttore  della  Reale  Biblioteca  Palatina  di  Napoli,  fece  una  collezione 
di  opere  risguardanti  gli  Abruzzi  della  quale  pubblicò  lui  stesso  il  catalogo: 
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Biblioteca  storico-topografica  degli  Abruzzi  composta  sulla  propria  collezione 
da  Camillo  Minieri  Riccio  (Napoli,  1862).  Compilò  pure  altri  cataloghi 
di  libri  rari  e  d'incunabuli  a  lui  appartenuti.  (') 

MISCIATTELLI  LORENZO.  Roma.  Spaccato:  nel  i°  d'azzurro  alla  colomba 
d'argento  tenente  nel  becco  un  ramoscello  d'ulivo  di  verde;  nel  2°  di  rosso 
al  gatto  passante  d'argento  :  alla  fascia  d'oro  attraversante  sulla  partizione. 
Lo  scudo  è  cimato  da  un  elmo  posto  per  tre  quarti  in  profilo  verso  sinistra, 
ornato  da  ricchi  lambrecchini  cimato  da  una  corona  di  marchese.  In  alto,  in 
un  nastro:  Ex  Libris  Laurentii  Misciattelli.  Incisione  in  zinco,  67  X  56.  Ese- 
guita nel  1899. 

Nacque  a  Roma  il  24  Marzo  1864,  possiede  una  biblioteca  d'opere  mo- 
derne risguardanti  specialmente  le  Belle  Arti,  una  raccolta  delle  migliori 
stampe  a  colori  del  secolo  XVIII  e  la  più  bella  raccolta  di  carte  da  visita 
italiane. 

MISSIAGLIA  GIOVANNI  BATTISTA.  Venezia.  Biglietto  inciso  in  carattere 
corsivo  e  gotico:  A'  l'Apollon  Bibliothèque  Circulante  de  Jean  Baptiste  Mis- 
siaglia  à    Venise.  N...  Incisione  in  rame,  64X87.  Circa  1840. 

Il  Gabinetto  di  Lettiera,  fondato  nel  1830,  divenne  verso  il  1845  pro- 
prietà di  una  società.  Ad  esso  potevano  intervenire  anche  i  forastieri  pagando 
la  seduta:  il   Gabinetto  possedeva  nel  1847  settanta  giornali.  (2) 

MODENA.  (Istituti  della  città  di). 

1.  Biblioteca  Estense.  Biglietto  di  forma  ovale,  contorno  tipografico,  iscri- 
zione a  stampa:  Biblioteca  Estense,  Modena.  Composizione  tipografica  in  az- 
zurro su  carta  bianca,  34  X  23.  Circa  1890. 

Fondata  a  Ferrara  dagli  Estensi,  venne  trasportata  a  Modena  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVI  dal  duca  Cesare.  Riordinata  ed  accresciuta  da  Fran- 
cesco II  ebbe  nel  1700  a  bibliotecario  il  Muratori  e  dal  1770  al  1794  il 
Tiraboschi.  Spogliata  nel  1796  dai  francesi,  potè,  nel  18 15,  mercè  le  cure 
del  bibliotecario  Lombardi,  riacquistare  ancora  quasi  tutto. 

MODESTI  GEROLAMO.  Perugia.  Di...  alla  fascia  contraddoppiomerlata  di... 
Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  barocca,  è  cimato  da  un  elmo  posto  in  profilo 
verso  destra.  Sotto  allo  stemma:  Gero.0  Modesti  Perug.0  Incisione  in  rame, 
40  X  38.  Circa  1700. 


(')  Ottino  e  Fumagalli.  Op.  cit.  N.  1414.  4152  a  4154. 

(2)  Venezia  e  le  sue  lagune.  Venezia.  1847.  Antonelli.  Voi.  II.  pag.  430. 
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MOLIN  GIOVANNI  BATTISTA.  Venezia.  D'argento  (in  luogo  d'azzurro)  alla 
ruota  di  molino  d'oro.  Sotto  allo  scudo  posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV, 
trovasi  l'iscrizione:  Ex  Bibliotheca  Johannis  Baptae  Molin  Plebani  Eccle. 
S.S.  Simonis  et  Judae  ac  Basilic.  S.  Marci  Canonici.  Incisione  in  rame, 
53  X  55.  Circa  1750. 

In  occasione  dell'assunzione  del  titolare  alla  carica  di  Pievano  si  pubblicò: 
Orazione  in  lode  del  R.  D.  Gio.  Battista  Molino  pievano  della  chiesa  de' 
Ss.  Simon  e  Taddeo....  Venezia,  Zerletti,  1723.  Fu  uomo  coltissimo,  rac- 
colse una  scelta  libreria  lasciata  alla  sua  chiesa  e  poi  dispersa.  Non  appar- 
tenne all'Ordine  dei  patrizii,  (')  quantunque  le  armi  rappresentate  nell'ex  libris 
siano  quelle  della  nobile  famiglia  Molin. 

MOLINA  SEBASTIANO.  Torino.  Di  rosso  a  quattro  maschi  di  fortezza  1.  2. 
1.  accompagnati  da  quattro  lambelli  2.  2.  il  tutto  d'argento.  Sopra  il  tutto 
uno  scudetto:  d'azzurro  al  giglio  d'oro  accompagnato  da  otto  stelle  d'ar- 
gento poste  in  cinta.  Lo  scudo,  cimato  da  un  elmo  posto  in  profilo  verso 
sinistra,  è  accollato  a  due  rami  di  palma  riuniti  sotto  alla  punta  da  un  nastro 
sul  quale  trovasi  il  nome:  Molina.  Incisione  in  legno,  92X90.  Circa  1805. 

Fu  segretario  capo  della  municipalità  torinese  negli  anni  1804-1813. 

MOLINI  LUIGI.  Il  nome  inciso  in  carattere  corsivo,  senza  contorno:  Luigi  Mo- 
lini.  Incisione  in  rame,   io  ><  57.   Circa  1840. 

MOLLIGNATTI.  Torino.  Spaccato:  nel  i°  d'oro  all'aquila  di  nero  coronata 
del  campo  ;  nel  2°  d'azzurro  a  tre  melarancie  (?)  d'oro  gambute  e  fogliate 
di  verde.  Lo  scudo,  accollato  a  due  rami  di  palma  passati  in  croce  di  S.  Andrea 
sotto  alla  punta,  è  sormontato  dalla  corona  di  conte.  Sotto,  in  un  nastro: 
Au  noble  Mollignatti,  più  in  basso,  a  destra:  Gay  sc.\iilpsit\.  Incisione. in 
rame,  87  X  60.  Circa  1780. 

Un  Mollignatti  era  Commissario  di  guerra  a  Cagliari  nel  1778. 

MOLOGNI  FRANCESCO.  Bergamo.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipo- 
grafico: Dr.  Francesco  Mologni  I.  R.  Commiss.  Distrettuale.  Composizione 
tipografica,  21  X  46.  Circa  1830. 

Neil' 'Almanacco  I.  e  R.  per  le  Provincie  del  R.  Lombardo-  Veneto  del  1823, 
figura  come  Alunno  di  Concetto  nell'amministrazione  politica   di    Bergamo. 

MOLTO  CRISTOFORO.  Entro  ad  una  cornice  ad  ovoli,  trovasi  il  nome:  Cri- 
stoforo Molto.  Sotto,  a  destra:  Bombelli  scul.  Incisione  in  rame,  52  X  112. 
Circa  1770. 


')  E.  A.  Cicogna.  Saggio  di  bibliografia  veneziana.  Venezia.  Merlo,  mdcccxlvii.  pag\  456. 
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MONTALI  ANTONIO.  Entro  ad  un  contorno  inciso:  Ex  libris  Antonio  Mon- 
tali. Incisione  in  rame,   17  X  41.   Circa  1830. 

MONTEMAYOR  (DI).  Napoli. 

1.  D'oro  a  tre  fascie  di  rosso,  alla  banda  d'argento,  ingollata  da  due  teste  di 
drago  di  verde  (illuminate  e  linguate  di  rosso),  attraversante  sul  tutto.  Lo  scudo, 
cimato  dalla  corona  di  marchese,  è  posto  in  un  campo  bianco  circolare.  Senza 
indicazione  del  nome  del  titolare.  Litografia  in  nero,  diametro,  26.  Circa  1890. 

2.  Lo  stesso  in  colore  rosso. 

Famiglia  d'origine  spagnuola  trapiantatasi  in  Napoli  circa  il  1740. 

MONTEPULCIANO  (Istituti  di). 

1.  Domenicani  (Biblioteca  dei).  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipo- 
grafico: Ex  Bibliotheca  Dominicanorum  Montis  Politiani  1786.  Composizione 
tipografica,  35  X  58.  Datata  1786. 

MORANDI  ILDEFONSO.  Piacenza.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipo- 
grafico :  Ex  libris  Comitis  Ildefonsi  Canonici  Morandi.  Composizione  tipo- 
grafica, 25  X  56.  Circa  1830. 

MORELLI  DI  TICINETO  BERNARDINO.  Torino.  Di  rosso  a  due  branche 
di  leone  d'oro  passate  in  croce  di  S.  Andrea,  accompagnate  in  capo  da  un 
ferro  di  lancia  rintuzzato  (secondo  il  Rietstap,  rocco  di  scacchiera)  del  se- 
condo. Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  di  marchese  e  circondato  da  due 
rami  di  palma,  passati  in  croce  di  S.  Andrea  sotto  alla  punta  e  riuniti  da 
un  nastro  sostenente  la  croce  di....  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare. 
Incisione  in  rame,  81  X  60.   Circa  1790. 

Nacque  nel  1762,  fu  marchese  di  Ticineto  nel  1788  per  cessione  del 
padre,  poi  conte  di  Popolo  e  commendatore.  Si  occupò  di  architettura  ed  a 
lui  si  devono  la  riedificazione  del  palazzo  di  famiglia  in  Casale,  i  restauri 
del  castello  di  Ticineto,  la  villa  Smeralda,  il  palazzo  Visconti  in  Rosasco  ecc. 
Fu  capitano  nel  reggimento  provinciale  di  Casale:  morì  il  19  Settembre  1820. 

MORENI  DOMENICO.  FIRENZE.  A  stampa  in  due  righe,  senza  contorno: 
Quicquid  pecuniolae  sepoucrc  parca  fruga  litas  potitit,  in  bis  cocmoidis  ab.sunipsi. 
Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Composizione  tipografica,  17  X  86. 
Circa  1820. 

Con  questa  sentenza,  usò  l'abate  Domenico  Moreni  contrassegnare  i  suoi 
libri.  Dotto  bibliografo  ed  erudito,  nacque  a  Firenze  nel  1763,  ordinato  sa- 
cerdote fu  fatto  canonico  della  Basilica  Laurenziana  :  mori  nel  1835.  Illustrò 
con  i  suoi  scritti  la  storia,  le  arti  e  la  bibliografia  toscana:  l'opera  sua  ca- 
pitale è  la  Bibliografia  storico-ragionata  della   Toscana  (Firenze,  1805,  voi.  2 
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in-4°).  La  ricca  libreria  ch'egli  aveva  raccolto,  insigne  per  molti  preziosi 
manoscritti  di  cose  storiche  toscane,  fu  alla  morte  di  lui,  acquistata  da  un 
altro  erudito  fiorentino,  Pietro  Bigazzi,  il  quale  assai  l'arricchì  e  nel  1868  la 
vendè  alla  Provincia  di  Firenze.  La  biblioteca  Moreniana  (tale  è  oggi  il  suo 
nome)  ha  sede  nel  Palazzo  Riccardi,  ed  è  contigua  alla  Biblioteca  Riccardiana. 

MORETTI  GIUSEPPE.  Milano. 

1.  Partito:  nel  i°  d'argento  alla  stella  di  8  raggi  d'azzurro  posta  in  punta; 
nel  20  interzato  in  fascia,  a)  di  rosso  alla  corona  antica  d'argento,  b)  d'az- 
zurro alla  testa  di  moro  di  nero  attortigliata  d'argento,  e)  di  rosso  al  de- 
strocherio  armato  movente  dall'angolo  sinistro  ed  impugnante  un  trafiere  at- 
tortigliato da  un  nastro,  il  tutto  d'argento,  ed  attraversante  sulla  prima  par- 
tizione, il  nastro  è  caricato  del  motto  :    Virtus  vincit,  di  nero. 

2.  Armi  come  al  precedente.  Sotto  allo  stemma:  Ex  libris  Dr.  Jos.  Moretti. 
Incisione  in  rame,  51  X  50.  Circa  1840. 

Fu  professore  di  Chimica  e  Storia  Naturale  nel  Liceo  di  Porta  Nuova 
a  Milano,  nel  1814  resse  la  cattedra  d'Agraria  nell'Ateneo  pavese  e  nel  1828 
succedette  al  Padre  Nocca  nella  direzione  dell'Orto  Botanico  di  quell'Uni- 
versità. (')  Raccolse  libri  di  botanica,  acquistati  poi  nel  1895  coi  fondi  del- 
l'Università, dalla  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia. 

MORIGI.  Ravenna.  D'argento  all'albero  di  verde  sradicato  (in  luogo  di  nudrito 
sulla  pianura  erbosa  al  naturale),  alla  testa  di  moro  (coronata  d'oro)  attor- 
tigliata d'argento  ed  appesa  alla  destra  della  cima  del  tronco.  Lo  scudo, 
accollato  a  due  rami  d'ulivo,  cimato  da  una  corona  di  conte  e  da  un  elmo 
posto  in  profilo  verso  destra  ornato  di  otto  piume  d'argento,  è  racchiuso 
in  un  contorno  ove  trovasi  il  motto:  Otium  sine  literis  mors  est.  Senza 
indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  65  X  65.  Circa  1770. 

MORO.  Cesena.  D'argento  alla  testa  di  moro  al  naturale  attortigliata  del  campo. 
Lo  scudo,  accollato  alla  croce  di  Malta,  è  posto  in  una  cartella  in  stile 
Luigi  XVI  e  cimato  dalla  corona  di  marchese.  Senza  indicazione  del  nome 
del  titolare.  Incisione  in  rame.  53  X  40.  Circa  1760. 

MOROSINI  NICOLÒ.  Venezia.  D'oro  alla  fascia  d'azzurro.  Lo  scudo  è  cimato 
dalla  corona  di  conte,  sormontata  dal  corno  dogale.  Fra  gli  ornati  che  cir- 
condano lo  scudo:  Nicolò  Morosini,  e  sotto  Opera  N.°...  Libreria  N.°...  Scaf- 
fale N.°...  Litografia,  58  X  44.  Circa  1880. 

Nato  in  Venezia  il  18  Marzo  1830  dal  conte  Domenico  e  dalla  contessa 
Maria  Da  Rio,  è  nobile  patrizio  veneto  e  conte  dell'Impero  Austriaco. 


(')  P.  Sangiorgio.  Cenni  storici  sulle  due  Università   dì  Pavia  e  di  Milano.   Milano 
Visaj.  1831.  pag.  603-607. 


—    265    — 

MORTARA.  D'oro,  al  muro  merlato  e  torricellato  di  due  pezzi  d'azzurro  (?)  aperto 
e  fincstrato  di  nero  movente  da  un  fianco  all'altro  e  sormontato  da  un'aquila 
spiegata  dell'ultimo.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  di  conte.  Sotto,  in  un 
nastro,  trovasi  il  motto  :  Fideliter.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare. 
Incisione  in  rame,  47  X  42.  Circa  1880. 

MOSCONI  GIOVANNI.  A  stampa,  in  una  sol  riga,  contorno  tipografico:  Gio- 
vanni Mosconi.  Composizione  tipografica,  34  X  66.    Circa  1790. 

MOSSO  ANGELO.  Torino.  Carneo,  rappresentante  la  Musa  Urania.  Il   carneo 
è  sospeso  ad   un  nastro   sul    quale   trovasi 
l'iscrizione:  Ex  Libris  A.  Mosso.  Pulchra 
difficilia    sunt   MDCCCCI.    Incisione    in 
zinco,  66  X  46.  Datata  1901. 

Nacque  a  Torino  il  31  Maggio  1846. 
È  professore  di  fisiologia  nell'  Università 
di  Torino,  socio  dell'Accademia  dei  Lin- 
cei, dell'Accademia  delle  Scienze  di  To- 
rino, membro  corrispondente  dell'Istituto 
di  Francia,  ecc,  autore  di  molte  pubblica- 
zioni di  fisiologia,  e  fra  queste  ricorderemo 
La  fatica,  La  patera,  L' educazione  fisica 
della  gioventù,  ecc.  La  riproduzione  venne 
eseguita  collo  zinco  originale,  gentilmente 
favoritoci  dal  Titolare. 

MOZZI.  Firenze.  Di  rosso   alla   croce   ritrin- 
ciata d'argento.   Lo  scudo,    cimato   da  un 

elmo  posto  in  profilo  verso  destra  ed  accollato  a  due  spade  passate  in 
croce  di  S.  Andrea,  è  posto  sopra  ad  una  cartella  barocca  entro  alla  quale 
vi  è  il  nome:  Del  Cav.  Mozzi.  Incisione  in  rame,  72  X  50.  Circa  1760. 

Probabilmente  appartenne  al  Cav.  Giulio  Mozzi,  scrittore  di  filosofia  e 
matematica,  ricordato  dal  La  Lande  nel  suo  Voyage  cu  Italie  (toni.  II,  pa- 
gina 369). 

MUGNOZ  GIOACHINO.  Bologna.  A  stampa  in  cinque  righe,  contorno  tipo- 
grafico: Abate  Giovachino  Mugnoz  Spaglinolo  donò  alla  Co  in  un  e  dì  Bologna 
184.4.    Tom\d\...  Composizione  tipografica,  40  X  58.   Datata   1844. 

Questo  cartellino  venne  posto  a  tutti  i  volumi  di  miscellanea,  circa  sette 
mila,  che  l'abate  legava  alla  Biblioteca  Comunale  di   Bologna  nel  1844.  (') 
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(')  Statistica  del  /?.  d' Italia.  (Biblioteche).  Firenze.   1S65.  pag.  xxxv. 
A.  Bertarklli.  -  D.  H.  Prior. 
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MUNARINI  GIAMBATTISTA.  Modena.  D'argento  alla  sbarra  di  rosso  accom- 
pagnata da  due  stelle  di... 
e  da  due  cavalli  inalberati  ed 
affrontati  di...  attraversanti 
sul  tutto.  Lo  scudo,  posto 
in  una  cartella  barocca,  è 
cimato  da  una  corona  di 
sette  perle  ed  accollato  ad 
un  trofeo  di  bandiere,  lan- 
cie,  trombe  ed  alabarde,  po- 
ste in  croce  di  S.  Andrea. 
Sotto  all'incisione:  C.\pnté\ 
G.  Munarini.  Incisione  in 
rame,  88  X  71-  Circa  1780. 

Fu  General  Maggiore, 
ministro  del  Dipartimento 
delle  truppe  nel  1780,  mi- 
nistro di  Gabinetto  per  gli 
affari  esteri  dal  1783  al 
1794-  0) 


C.  G.  Muizcm 


■uro  MURANO  (Istituti  di). 

1.  Monastero  di  S.  Mi- 
chele. (CalogerÀ  Angelo)  D'argento  alla  fascia  d'azzurro  caricata  di 
tre  stelle  di  sei  raggi  d'oro  ed  accompagnata  in  capo  da  un  sole  figurato 
di...  ed  in  punta  da  una  torre  fiammeggiante  di...  Lo  scudo  è  posto  in  una 
cartella  barocca  cimata  dal  cappello  nero  di  prelato  con  tre  ordini  di  nappe 
1.  2.  3.  A  fianco  allo  scudo,  trovasi  l'iscrizione:  Monasterìi  S.  Michaelis  de 
Muriano  Ve?ietiar.  ad  usuvi  D.  Angeli  Calogierà  Abbatis  Benedectino-Ca- 
maldulensis.  Incisione  in  rame,  69  X  62.  Circa  1740. 

Angelo  Calogerà,  oriundo  di  Corfù,  nacque  a  Padova  nel  1699.  Letterato 
e  teologo  scrisse  la  Raccolta  di  opuscoli  scientifici  (Venezia  1728-54)  colla- 
borò in  molte  effemeridi  di  quei  tempi  quali  :  Novelle  della  Repubblica  Let- 
teraria, La  Minerva,  ed  altro  :  morì  in  Venezia  nel  1765. 


,  Dello  stesso.  (Mittarelli  G.  B.).  D'azzurro,  al  sole  tramontante  d'oro  sul 
mare  agitato  d' argento  sormontato  da  tre  stelle  di  sei  raggi  male  ordinate 
d'oro.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  barocca  cimata  dalla  mitra  e  dal 
pastorale  rivoltato  d'oro.  A  fianco  allo  scudo  trovasi  l'iscrizione:  Monasterii 
S.  Michaelis  de  Muriano  Venetiar.  ad  itsum  D.  Joh.  Benedicti  Mittarelli  Ab- 
batis Bencdectino-Camaldulens .  Incisione  in  rame,  63  X  63.  Circa  1750. 


(')  Calendario  di  Corte  per  Panno  1780  (e  seguenti).  Modena.  Eredi  Soliani. 
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Nacque  a  Venezia  nel  1707,  appartenne  all'ordine  Camaldolese  e  cominciò 
la  sua  carriera  coll'insegnamento  della  teologia  nel  convento  di  Murano.  Nel 
1747  fu  nominato  Procuratore  dell'Ordine,  nel  1756  Superiore  per  gli  Stati 
Veneti,  nel  1764  Superiore  Generale,  nel  1770  Superiore  nel  Monastero  di 
S.  Michele.  Raccolse  nei  varii  conventi  documenti,  libri,  pergamene,  che 
gli  servirono,  colla  collaborazione  del  Costadoni  e  del  Calogerà,  a  scrivere 
gli  Annales  Camaldulenses  pubblicati  a  Venezia  1755-73  in  9  volumi  in  folio. 
Pubblicò  pure  il  catalogo  dei  codici  del  Convento  di  S.  Michele  di  Murano 
(Venezia,   1779).  Morì  a  Murano  nel  1777. 

3.  Dello  stesso.  (Cornaro  A.).  Vignetta  rappresentante  un  libro  aperto,  sulle 
pagine  leggesi  :  Monasterii  S.  Michaelis  de  Muriano  Venctiarum.  Ad  usum 
D.  Joan.  Petri  Antonii  Cornelii  Mon.  Carnai.  Incisione  in  rame,  52  X  75. 
Circa  1770. 


MURAT.  Napoli. 

1.  Murat  Gioachino.  D'azzurro  alla  lettera  /  maiuscola   inglese.    Lo  scudo, 
circondato   dal    collare   colla 

grand'  aquila  della  Legion 
d'Onore,  è  posto  su  doppia 
ancora  in  palo,  la  cui  trave 
è  di  rosso,  caricata  delle  stelle 
napoleoniche  d'argento,  e  su 
due  bastoni  di  maresciallo, 
caricati  di  api  e  passati 
in  croce  di  S.  Andrea.  Il 
tutto  è  posto  sopra  ad  un 
manto  di  porpora  foderato  di 
armellini,  cimato  da  una  co- 
rona ducale  chiusa.  Senza  in- 
dicazione di  nome.  Incisione 
in  rame,  84  X  67.  Circa  1812. 

2.  Dello  stesso.  Spaccato  se- 
mipartito: nel  1"  d'argento 
ali  'aquila  d'oro,  col  volo  ab- 
bassato, impugnante  fra  gli  ar- 
tigli una  folgore  dello  stesso; 
nel  20  d'oro  al  cavallo  inalbe- 
rato rivoltato  di  nero;  nel  3"  d'oro  alla  triquetra  di  carnagione.  Lo  scudo, 
accollato  ad  uno  scettro  e  ad  una  mano  di  Giustizia  passati  in  croce  di 
S.  Andrea,  è  circondato  dai  collari  della  Legion  d'Onore  e  dell'Ordine 
Reale  delle  Due  Sicilie,  con  un'ancora  doppia  posta  in  palo  come  grande 
ammiraglio.    Manto   di    porpora   foderato    d' armellini    ornato   da    un    nastro 


—       2t 


scaccato   di    due    file   di ... .  e   di ...  .    e    cimato    dalla    corona    reale.    Sotto 

allo  stemma  :  Bibliothéque  (sic)  de 
S.  M.  Le  Roi.  Incisione  in  rame, 
78  X  57.  Circa  1812. 

Gioachino  nacque  a  Bastide 
(oggi  Bastide-Murat)  il  25  Marzo 
1771,  sposò  il  20  Gennaio  1800 
Maria  Annunziata  Carolina  Bona- 
parte  sorella  dell'  Imperatore  Na- 
poleone e  salì  al  trono  delle  Due 
Sicilie  il  13  Luglio  1808  ;  venne 
fucilato  dai  Borboni  il  15  Ottobre 
18 15.  Nel  breve  periodo  del  suo 
regno  favorì  grandemente  gli  stu- 
dii  fondando  la  Real  Casa  Carolina, 
nel  1801  la  Società  d' Incoraggia- 
mento,  nel  1809  V  Orto  Botanico  ed 
il  Deposito  topografico:  aumentò  la 
Brancacciana  e  fece  fiorire  l'Acca- 
demia di  Scienze  e  Belle  Lettere. 
La   biblioteca   che  possedette   è   ora   incorporata  alla   Nazionale  di   Napoli. 


;l§||il§SÉÌÉl 


3.    Murat   Carolina.    D'azzurro   alla    lettera   C  inglese,   sormontata   da  due 
scudetti    accollati.    //  primo:  gu 

d' oro ,    alla    triquetra    di    car-  ___JlL_ 

nagione ,  al  capo  d'  azzurro 
caricato  di  due  cornucopie 
d'  oro  passate  in  croce  di 
S.  Andrea  e  sinistrate  da  un 
delfino  d'  argento.  Sul  tutto 
d'azzurro  all'aquila  d'oro;  que- 
st'ultimo scudo  cimato  dalla 
corona  reale.  //  secondo:  d'az- 
zurro all'aquila  d'oro  col  volo 
abbassato  afferrante  fra  gli  ar- 
tigli una  folgore  dello  stesso. 
(Bonaparte,  arme  nuova).  Lo 
scudo  è  circondato  dal  collare 
della  Legion  d'  Onore ,  sor- 
montato da  una  corona  ducale 
chiusa  e  posta  sovra  un  manto 
di  armellini  :  senza  indicazione  di  nome.  Incisione  in  rame,  77  X  61. 
Circa  1812. 
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4.  Della  stessa.  Eguale  a  quello  di  Gioachino  Murat  N.  1.  col  solo  scambio 
della  iniziale  J  in  C. 

5.  Della  stessa.  Il  nome  in- 
ciso in  una  sol  riga  :  La  Con- 
tesse de  Lipona.  Incisione  in 
rame,  8  X  51.  Circa  1838. 

Carolina  Maria  Annun- 
ziata nacque  ad  Ajaccio  il 
25  Marzo  1782,  si  maritò  il 
20  Gennaio  1800  col  Generale 
Murat,  fu  regina  di  Napoli 
nel  1808  e  si  mostrò  degna 
del  consorte  nel  favorire  le 
arti  e  gli  studii.  Dopo  la  re- 
staurazione assunse  il  nome  di 
contessa  di  Lipona  (anagram- 
ma di  Napoli):  morì  a  Firenze 
il  18  Maggio  1839. 


6.  Murat  Achille.  A  stampa  in  sette  righe,  senza  contorno  tipografico  :  Pour 

la    Bibliotheque 

,  de  Son  Allesse 

POUR    LA  BIBLIOTHEQUE  Royale    Na/>0_ 

léon     Achille 

DE  SON   ALT  ESSE  ROYALE  Prince  Hérédi- 

taire  du  Royau- 
mc  (Ics  Deux 
Sicites.  eie.  eie. 
eie.  Dimensioni 
del  foglio  com- 
pleto, 425X284. 

7.  Dello  stesso. 
Lo  stesso  nelle 
dimensioni  di 
300  X  225  e  225 
Xi48e6oXno. 


NAPOLEON  ACHILLE 


PRINCE   HÉRÉDITAIRE 


DU    ROYAUM E 


DES   DEUX  SICILES 


KTC.    ETC.    ETC. 


Nacque  a  Parigi  il  21  Gennaio  1801,  da  Gioachino  Murat  e  da  Maria 
Annunciata  Carolina  Bonaparte,  poco  dopo  l'esplosione  della  macchina  in- 
fernale (24  dicembre  1800).  La  sua  salute  risentì  per  tutta  la  vita  dello  spa- 
vento provato  dalla  madre.   Nel  1808  venne   proclamato  principe  ereditario: 
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ricevette  la  notizia  della  fucilazione  del  padre,  al  castello  di  Frohsdorf.  Rag- 
giunta la  maggior  età,  si  recò  nella  Florida  fissandovi  la  sua  dimora:  acquistò 
dei  terreni  e  nel  1826  sposò  Carolina  Dudley,  dalla  quale  però  non  ebbe  figli. 
Scrisse  molte  corrispondenze  ai  giornali  d'Europa  e  pubblicò  in  francese: 
Lettres  d'u?i  citoyen  des  Etats-  Unis  à  un  des  ses  amis  d' Europe.  (Paris,  1830) 
Esqztisses  morales  et politìques  des  Etats-Unis.  (Paris,  1832).  Morì  il  15  Aprile 
1847,  nella  contea  di  Jefferson  nella  Florida.  Gli  ex  libris  descritti,  furono  rilegati 
nei  volumi  della  collezione  Bodoniana  donata  dal  Bodoni  stesso  nel  1809  a 
Gioachino  Murat.  La  qiiale  collezione  ricordo  precipuamente,  perchè  hi  tutti 
gli  esemplari  premise  al  frontispizio  un  occhio,  o  antiporto  che  annunzia /or- 
inare quel  libro  parte  della  privata  Biblioteca  del  Principe  Ereditario  di 
Napoli.  (') 

MURATORI  CASALGRANDI  GIUSEPPE.  A  stampa  in  quattro  righe,  con- 
torno tipografico:  Dello  studio  del  Pubblico  Perito  Ghiseppe  Casalgrandi  Mu- 
ratori. Composizione  tipografica,  53  X71.  Circa  1820. 

MUSCETTOLA  GIAN  BATTISTA.  Napoli.  Entro  ad  un  contorno  inciso  tro- 
vasi il  nome  :  Gian  Battista  Muscettola  P.e  di  Luperano.  Incisione  in  rame, 
39  X  61.  Circa 

Nacque  a  Napoli  il  26  Agosto  1790,  ivi  mori  il  17  Dicembre  1855.  I 
Muscettola  portano  anche  i  titoli  di  Duchi  di  Spezzano  (1677)  Duchi  di 
Melito  (1668)  e  Conti  di  Picerno  (1714). 

MUSOTTI  ALESSANDRO.  Bologna.  Di.  . .  alla  fascia  di. . .  caricata  di  un  leone 
illeopardito  di..  .  e  sormontata  da  tre  gigli  di. ..  ordinati  in  fascia.  Lo  scudo, 
posto  in  una  cartella  ovale  barocca  con  ghirlande  di  fiori  e  frutta,  è  cimato 
dalla  mitra.  In  giro  allo  scudo,  nella  parte  inferiore  :  Alex.  Musot.  Episc. 
Imol.  Incisione  in  rame,  146  X  89.  Circa  1580.  (Vedi  riproduzione  a  pag.  271). 

Nacque  a  Bologna,  percorse  la  carriera  ecclesiastica,  venne  consacrato 
Vescovo  di  Imola  il  25  Febbraio  1579.  Riunì  un  sinodo  nel  1584  ed  uno 
nel  1595:  mori  il  12  Gennaio  1607,  fu  sepolto  nella  Cattedrale.  I  suoi  libri 
conservansi  in  parte  nella  Biblioteca  del  Seminario  di  Imola.  (2) 

MUZZI.  D'azzurro  alla  croce  di  S.  Andrea  d'oro,  accompagnata  in  capo  da  una 
stella  di  sei  raggi  dello  stesso  ed  in  punta  da  una  ghirlanda  di  verde.  Lo 
scudo  è  sormontato  dal  cappello  nero  di  prelato  con  tre  ordini  di  nappe 
1.  2.  3.  Sotto  allo  scudo:  Can.\pnicó\  Muzzi.  Incisione  in  rame,  32  X  29. 
Circa  1790. 


(')  De  Lama.    Vita  del  Cav.  G.  B.  Bodoni.  Parma.  Stamperia  Ducale.  1S16.  pag.  ni. 
(2)  Cappelletti.  Le  chiese  d' Italia.  Venezia.  Antonelli.  1844.  voi.  2°,  pag.  228. 
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MYLIUS  ENRICO.  Francoforte  s/m  e  Milano.  Una  lira  a  sette  corde  col  nome: 
Enrico  Mylius.  Incisione  in  rame,  su  carta  pavonazza,  55  X  28.  Circa  1825. 

Nacque  il  14  Marzo  1769  a  Francoforte  sul  Meno  e  si  stabilì  a  Milano 
verso  la  fine  del  secolo  XVIII  fondando  una  Banca  di  commercio.  Fu  larghis- 
simo del  suo  censo 
nell'istituire  opere 
pie  ed  istituti  ;  ri- 
corderemo  una 
scuola  elementare 
per  i  protestanti  a 
Trieste  e  presso  di 
noi,  la  scuola  di 
Chimica  Industria- 
le; fu  largo  bene- 
fattore degli  Asili 
d'  Infanzia,  del- 
l'Istituto dei  Cie- 
chi ;  dotò  l'Acca- 
demia di  Brera  di 
un  premio  per  la 
pittura  a  fresco  e 
Sesto  San  Giovan- 
ni di  un  ospedale 
per  le  partorien- 
ti ,  ecc.  Se  molte 
accademie  ebbero 
l'onore  d'ascriver- 
lo come  membro, 
Enrico  Mylius  van- 
ta pure  la  gloria 
d' aver  posseduto 
la  stima  delle  men- 
ti più  elette  dei 
suoi  tempi,  poiché 
ebbecorrisponden- 
za  ed  amicizia  con 
Goethe,  Carlo  Au- 
gusto di  Sassonia, 

Thorwaldsen,  Vincenzo  Monti,  Mendelssohn,  Wicland,  Schiller:  Goethe  fu 
suo  ospite  nella  villa  di  Sesto.  Enrico  Mylius  mori  il  21  Aprile  1854  in  Milano 
e  la  città  fece,  al  cittadino  d'adozione,  degli  splendidi   funerali.  (') 


(')  Johann  Cart,  Mylius.  Geschichte  der  Familien  Mylius.  Buttstadt.  1895.  Selbstverlag 
des  Verfassers. 
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NANI.  Venezia. 

1.  Nani  Bernardo.  D'argento  al  ciclamoro  di  verde,  fogliato  di  tre  foglie 
di  quercia  dello  stesso  disposte  in  pergola  e  racchiudenti  un  trinciato  d'oro  e 
di  rosso.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  barocca  ornata  da  un  ramo  di 
alloro,  è  cimato  dalla  corona  di  patrizio  veneto.  Sotto,  in  una  inquadratura: 
Bernardus  Nanius  Nob.  Veti.  Ani.  FU.  Incisione  in  rame,  133  X  86.  Circa  1730. 

Nacque  il  28  Agosto  1712,  appartenne  al  ramo  di  S.  Trovaso,  fu  senatore, 
ebbe  relazioni  coi  letterati  d'allora,  scrisse  una  dissertazione  sulle  monete  di 
Cattaro  in  una  memoria  pubblicata  col  senatore  Flaminio  Cornaro:  morì  nel 

1761.  o 

2.  Nani  Jacopo.  Come  il  precedente  senza  indicazione  di  nome.  Incisione  in 
rame,  31  X  26.  Circa  1750. 

Fratello  del  precedente,  nacque  il  31  Gennaio  1724.  La  sua  ricca  biblioteca 
nella  quale  v'erano  più  di  mille  codici  latini,  italiani,  greci,  copti  ed  altri 
orientali,  venne  da  Jacopo  legata  alla  Marciana  e  consegnata  nel  1797,  ad 
eccezione  dei  codici  ebraici  che  gli  eredi  negarono.  Dei  codici,  esistevano  già 
dei  cataloghi  stesi  da  G.  A.  Mingarelli  :  Graeci  Codices  nis.  apud  Nanios 
patricios  venetos  asservati  (Bononiae,  1748),  dall'abate  Morelli  e  dall'abate 
Simone  Assemanni.  (2) 

NAPOLI  (Istituti  della  Città  di). 

1.  S.  Pietro  e  Caterina  (Monastero  di).  Entro  ad  uno  scudo  barocco  tro- 
vasi l'iscrizione:  Ex  libris  Bibliot.  Sanctorum  Petri  &  Catharinae  ad  Ma- 
gellano de  Neapoli.  Cimiero,  sovra  ad  una  corona  fioronata  :  una  croce  del 
Calvario  di  rosso  piantata  sovra  ad  un  monte  di  tre  cime  di  nero,  attorti- 
gliata da  un  serpente  colla  testa  ali 'ingiù  dello  stesso  ed  accostata  da  due 
gigli  di...  La  croce  è  addestrata  dalla  mitra  e  sinistrata  dal  pastorale  rivol- 
tato d'oro.  Incisione  in  rame,  78  X  45.  Circa  1750. 

Il  Convento  venne  fondato  sul  principio  del  1300,  fu  retto  dall'Ordine  dei 
Celestini  e  cessò  d'esistere  colla  soppressione  degli  ordini  monastici  avvenuta 
con  decreto  del  Luglio  1797. 

2.  San  Severino  e  Sosio.  A  stampa  in  cinque  righe,  contorno  tipografico: 
Est  Monast.  SS.  Severini  et  Sosti  de  Neapoli  ad  usimi  D.  Januarii  Guevara. 
Composizione  tipografica,  33  X  42.  Circa  1790. 


(')  A.  Costadoni.  Memorie  della  vita  di  Flaminio    Cornaro.    Bassano  17S0.  Stamp. 
Remonclini.  pag.  LXXIII. 

(2)  Ottino  e  Fumagalli.  Op.  cit.  N.  3902-3906. 
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Il  Monastero  di  S.  Severino  e  Sosio  venne  costrutto  verso  il  1490  su 
disegno  di  Francesco  Normando  ed  appartenne  ai  monaci  cassinesi.  Nel 
principio  del  secolo  scorso  (18 18)  venne  in  parte  occupato  dall'Archivio  del 
regno  di  Napoli.  Gennaro  Guevara,  che  all'epoca  dell'ex  libris  reggeva  il 
convento,  venne  nel  1804  eletto  Vescovo  di  Aversa. 

3.  Biblioteca  Provinciale.  Nel  centro  di  un  contorno  tipografico,  trovasi  un 
cavallo  sfrenato  (Napoli)  ed  all'ingiro  :  Biblioteca  Provinciale,  Palchetto.... 
Num.°  d'ordine...  Armadio...  Composizione  tipografica,  65  X  71.  Circa  1872. 

La  Biblioteca  Provinciale  (altrimenti  detta  dei  Mannesi)  sorge  in  Via  del 
Duomo,  nel  palazzo  altre  volte  appartenuto  al  convento  dei  Crociferi.  Venne 
fondata  il  28  Settembre  1872  dalla  Provincia  di  Napoli,  col  fondo  dei  libri 
tratti  dalla  Biblioteca  dell'Ufficio  topografico  e  del  Collegio  Militare.  In 
seguito  i  libri  di  questo  Collegio,  furono  restituiti  alla  Nunziatella  ed  in- 
vece la  Provinciale  concentrò  i  libri  della  Società  Africana  e  dell'  Istituto 
d' Incoraggiamento.  La  biblioteca  consta  di  100.000  volumi  ed  è  retta  da  Fe- 
derico Verdinois  :  ha  lire  6000  di  fondo  annuale  per  acquisti.  Ai  libri  pro- 
venienti dal  Collegio  Militare  della  Nunziatella  applicossi  un  cartellino  a 
stampa,  con  fregio,  avente  nel  campo  bianco  l'iscrizione:  Fondo  Nunziatella.  (') 

4.  Biblioteca  Universitaria.  Medaglione  rotondo,  rappresentante  un  busto  lau- 
reato di  Dante  volto  a  destra  ed  in  giro:  Biblioteca  Universitaria  Napoli.  Ester- 
namente in  alto  a  sinistra:  un  fior  di  giglio  in  rosso,  sotto  alla  medaglia,  pure 
in  rosso:  Patch...  N...  Incisione  in  zinco,  su  carta  pavonazza,  diametro  mm.  26. 
Circa   1873. 

Ebbe  origine  dalla  collezione  del  marchese  Taccone,  bibliofilo  napoletano, 
acquistata  sul  principio  del  secolo  XIX  dal  Municipio  di  Napoli  e  da  questo 
regalata,  con  altri  libri  provenienti  dai  soppressi  conventi,  al  re  Gioachino 
Murat,  che  alla  sua  volta  ne  fece  dono  all'Università.  (") 

Questo  ex  libris  venne  applicato  alla  cospicua  raccolta  dantesca,  lasciata 
per  testamento  nel  1872  alla  Biblioteca  Universitaria,  dall'insigne  letterato  e 
filantropo  Antonio  Della  Valle  di  Casanova. 

5.  Istituto  di  Bklle  Arti.  Vignetta  rappresentante  il  ritratto  di  Salvator  Rosa 
circondato  da  un  contorno  rettangolare  coli' iscrizione  :  Biblioteca  del  R.  Isti- 
tuto di  Belle  Arti.  Napoli.  In  basso,  a  fianco  di  una  tavolozza:  Scaffale... 
Pluteo...   N'unì...   Incisione  in  zinco,   in  colore  rosso,  51  X  39.   Circa  1890. 


0  Da  informa/ioni    del    cav.    Federico    Verdinois,  bibliotecario   della    Provinciale    di 
Napoli. 

(•)  Ottino  e  Fumagalli.  Op.  cit.  N.  3231. 

A.   BeRTARELLI.   -  1).    II.    Priok.  35 
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Di  questa  biblioteca  è  a  stampa  il  Catalogo  dei  libri  esistenti  nella  Bi- 
blioteca del  R.  Istituto  di  Belle  Arti  in  Napoli  al  i  Gennaio  1890.  Napoli, 
Giannini  e  figlio,   1870. 

6.  Collegio  Militare.  Cartellino  esagonale,  nella  parte  centrale  leggesi:  Bi- 
blioteca Collegio  Militare  di  Napoli,  sotto  vi  sono  due  scudi  accollati.  // 
primo:  spaccato  di  rosso  e  d'oro,  sormontato  dalla  corona  di  città  (Napoli). 
Il  secondo:  di  rosso,  alla  croce  d'argento,  sormontato  dalla  corona  reale  (Sa- 
voia). In  altri  riquadri  posti  ai  lati  leggesi,  a  destra,  Classe...  Categoria... 
Divisione. . .  Classificazione ...  a  sinistra,  Scaffale . . .  Palchetto. . .  Numero. . . 
Collocazione...  Litografia,  50  X  95.  Circa  1880. 

NAPPI  FRANCESCO.  Ancona.  (D'azzurro)  alla  banda  (d'oro)  accostata  da 
due  nappi  (dello  stesso).  Cimiero,  sopra  un  elmo  posto  in  profilo  verso 
destra:  una  donna  uscente  di...  tenente  colle  mani  un  nastro  d'argento. 
A  fianco  dello  scudo  trovasi  l'iscrizione:  Ex  libris  Fra7icisci-  Nappij  n.° 
indi  una  riquadratura  per  il  numero  del  volume.  Incisione  in  rame,  19  X  82. 
Circa  1680. 

NARDUCCI.  Scaccato  di  nero  e  d'argento.  Lo  scudo,  sigilliforme,  è  circondato 
da  un  nastro  ed  accostato  dalle  lettere  G.  N.  Incisione  ovale  in  rame,  46  X  39. 
Circa    1700. 

NATTA-ISOLA.  Novara,  Asti,  Casale.  D'argento  a  tre  fascie  di  rosso,  alla 
palma  sradicata  di  verde  attraversante  sul  tutto.  Lo  scudo,  cimato  dalla  co- 
rona di  marchese,  è  accollato  a  due  rami  di  palma  passati  in  croce  di  S.  Andrea 
sotto  alla  punta.  Fra  i  rami  della  palma,  si  intreccia  la  collana  dell'Ordine  mi- 
litare del  Prezioso  Sangue.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione 
in  rame  (solo  stemma),   129  X  99-  Circa  1680. 

NEGRI  GASPARE.  Venezia.  Spaccato:  nel  i°  d'oro  all'aquila  spiegata  di  nero 
coronata  del  campo;  nel  2°  di  nero  a  tre  bande  d'argento.  Lo  scudo  è  ci- 
mato dal  cappello  nero  di  prelato  con  tre  ordini  di  nappe  1.  2.  3.  Sotto  allo 
stemma  :  Ex  Bibliot.  Gasparis  de  Nigris  Episco.  Pare7itini.  Incisione  in  rame, 
69  X  61.  Circa  1750. 

Nacque  a  Venezia  il  22  Aprile  1697,  f"u  vescovo  di  Emonia  ed  eletto 
alla  sede  di  Parenzo  il  21  Gennaio  1742:  morì  nel  Gennaio  del  1778. 

NENCINI  GIOVANNI.  Firenze.  Vignetta  rappresentante  un  contorno  orna- 
mentale cogli  emblemi  della  musica  e  delle  lettere.  Nella  parte  superiore  vi  è 
un  piccolo  torchio  tipografico,  nell'inferiore  l'ancora  aldina,  nello  spazio  in 
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bianco  il  motto  :    Otium  sine  literis  mors  est.  Seneca.  Senza  indicazione  del 
nome    del    titolare. 
Litografìa,  57  X  81. 
Circa  1860. 

Bibliofilo  fioren- 
tino, morì  nel  1875. 
La  sua  ricca  biblio- 
teca venne  acquista- 
ta dalla  Nazionale  di 
Firenze.  Nel  gior- 
nale «  La  Nazione  » 
del  3  Maggio  1875, 
vi  è  un  articolo  sulla 
Biblioteca  Nencini 
pubblicato  poi  in 
opuscolo  a  parte:  La 
Biblioteca  Nencini. 
Firenze,  Success.  Le 
Monnier,  1875.  (')  Il 

nome  e  la  data   che  vedonsi    nella   riproduzione,  sono  un'aggiunta   ms.    che 
nella   maggior  parte  degli  esemplari  trovasi  raschiata. 


loL,    ^*>W    J* 


NICOLIS  DI  BRANDIZZO  CONTE  IGNAZIO.  Torino.  Vignetta   rappresen- 


**» 


tante  due  leoni  colle  teste  rivolte  e  le  zampe  poggiate  a  due  rami  di  palma 


(')  Ottino  e  Fumagalli.  Op.  cit.  N.  2873. 
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sostenenti  una  corona  di  marchese.  Sotto  alla  corona  trovasi  il  nome:  Le 
Comte  de  Brandis  e  più  in  basso,  lo  stemma:  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'oro 
armellinato  di  nero,  all'aquila  bicipite  dello  stesso,  membrata  imbeccata  e  co- 
ronata di  (rosso);  nel  2°  e  30  d'azzurro  a  tre  (in  luogo  di  due)  foglie  di  sega 
d'argento.  Supporti:  due  grifoni.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  di  mar- 
chese. Incisione  in  legno,  70  X  103.  Circa  1750. 

Era  già  Intendente  particolare  per  Cuneo  nel  1753  e  lo  si  trova  in  tale 
carica  fino  al  1763;  dal  1764  al  1773  fu  Intendente  generale  per  Alessandria 
e  la  Lomellina.  Il  28  Settembre  1773  fu  fatto  Intendente  generale  della  R.  Casa 
e  nelle  patenti  di  nomina  è  qualificato  :  «  Consigliere  di  finanze  e  Mag- 
giordomo di  S.  M.  »  Copriva  ancora  detta  carica  nel  1776,  nel  qual  anno 
molto  probabilmente  morì.  Ha  lasciato  un  lavoro  inedito,  che  si  conserva 
manoscritto  nella  Biblioteca  Reale  torinese,  col  titolo:  Relazione  di  ogni  città 
e  terra  posta  nella  provincia  di  Cuneo  1J50-52. 

NIGRA.  Piemonte.  D'argento  ad  una  Madonna  di  nero,  coronata  dello  stesso. 
Lo  scudo,  posto  sovra  ad  un  manto  di  porpora  foderato  d'armellini,  è  cimato 
da  un  elmo  posto  in  profilo  verso  destra  ed  ornato  di  lambrecchini  d'argento 
e  di  nero.  In  un  nastro  vi  è  il  motto:  Nigra  sum  sed  formosa.  Senza  indi- 
cazione del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  45  X  52.  Circa  1860. 

NINA  LORENZO.  Recanati.  A  stampa  in  quattro  righe,  senza  contorno  :  Li- 
breria del  Cardinale  L.  Nina,  Recanati.  Composizione  tipografica,  31  X  43- 
Circa  1870. 

Nacque  a  Recanati  nel  1812,  fu  Segretario  di  Stato  e  Cardinale:  morì 
nel   1885. 

Non  crediamo  all'autenticità  di  questo  ex  libris.  Ci  sembra  essere  una 
delle  molte  falsificazioni  eseguite  a  Roma.  (Vedi  pag.  56  a  59). 

NISTRI  FRANCESCO.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico  :  Ex  libris 
Francisci  Nistrì.  Conposizione  tipografica,  26  X  55-  Circa  1830. 

NIZZATI.  D'argento  alla  croce  di  rosso,  accantonata  a  destra  ed  a  sinistra  del 
capo  da  due  leoni  nascenti  addossati  di...  e  tenenti  una  bandiera  d'(azzurro). 
Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  circondata  da  un  ramo  di  palma  e  d'alloro  e 
sormontata  dalla  corona  di  conte.  Sovra  alla  corona,  in  un  nastro,  trovasi  il 
motto:  Ni  satis  auge.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  tonda, 
in  legno,  diametro  mm.  55.  Circa  1770. 

NOBILI  (DE)  NICOLAO.  Firenze.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipogra- 
fico: Nicolao  De  Nobili.  Dnce  Minerva,  Comite  Fortuna.  Composizione  tipo- 
grafica, 36  X  65.  Circa  1840. 
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NOBILI-VITELLESCHI.  Roma.  Due  scudi  accollati  di...  e  di  Vitelleschi.  Il  primo: 
bandato  d'azzurro  e  d'oro.  //  secondo  :  partito  d'oro  e  d'azzurro  a  due  vitelli 
affrontati  dell'uno  nell'altro,  al  capo  semipartito  d'azzurro  e  di  rosso  caricato 
di  sei  gigli  d'oro  3  e  3  (Vitelleschi).  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  ba- 
rocca ornata  da  nastri,  cimata  dalla  corona  di  marchese.  Cimiero,  sovra  ad 
un  elmo  posto  in  profilo  verso  destra:  una  testa  di  vitello.  Senza  indicazione 
del  nome  del  titolare.  Incisione  in  legno,  84  X  94.  Circa  1700. 

NUVOLONE  PERGAMO  DI  SCANDELUZZA  GIUSEPPE.  Torino.  In  una 
losanga  posta  in  un  rettangolo  ornato  da  fiori  ed  in  basso  d'attributi  campestri, 
leggesi  :  Conte  Nuvolone  Pergamo 


di  Scandeluzza.  Incisione  in  rame, 
43  X  58.  Circa  1790. 

Fu  membro  (1791),  Vice-pre- 
sidente (1794 -1804,  1807-1810), 
Presidente  (1805-1806),  Direttore 
dell'orto  sperimentale  (1798-1812) 
e  Vice-segretario  perpetuo  (18 12) 
della  Società  d'Agricoltura  di  To- 
rino. Fu  anche  corrispondente  del- 
l'Accademia delle  Scienze. 

Pubblicò  dal  1788  al  1812  di- 
versi lavori    d'indole  agraria,   alcuni    dei    quali    sono   inseriti    nelle  Memorie 
della  Società  predetta   ed   elencati  negli  Elenchi  Accademici  ed  Indici  delle 
pubblicazioni  fatte  dalla  R.  Accademia  di  Agricoltura.  Torino,  1886,  pag.  147. 

ODESCALCHI.  Roma.  Ovale  circondato  da  ornati,  avente  nel  contorno  l'iscri- 
zione: Castello  di  Bracciano.  Odescalchi,  e  nel  centro:  N.°  d' inv.° ...  Sala... 
Scaff...  Palchetto...  N.°...   Litografia  in  azzurro,  40  X  57.  Circa  1870. 


ODETTI.  Fossano.  Spaccato:  nel  i°  d'oro  all'aquila  spiegataci  nero  coronata 
del  campo;  nel  20  palato  d'oro  e  d'azzurro.  Cimiero,  sovra  un  elmo  posto 
in  profilo  verso  destra  ed  ornato  da  ricchi  lambrecchini  :  un'aquila  sorante. 
Lo  scudo  è  posto  fra  due  rami  di  palma  passati  in  croce  di  S.  Andrea,  sotto 
alla  punta.  In  un  nastro,  il  motto:  Renovabor  in  dies.  Senza  indicazione  del 
nome  del  titolare.   Incisione  in  rame,  88  X  66.  Circa  1700. 

Gli  Odetti  da  Fossano  furono  conti  di  Marcorengo  per  eredità  nel  1845. 
Un  Jacopo  Odetti  fossanese,  fioriva  in  principio  del  XVII  secolo  e  fu  uno 
dei  primi  giureconsulti  del  suo  tempo:    Professava   nell'Università  di  Pavia. 

OLGIATI  ALESSANDRO.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Ex 
libris  Alexandrì  e  Marckion.  OlgiaH.  Composizione  tipografica,  33  X  50. 
Circa  1820. 
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OLIVA  DE  TURCO  NICOLA.  Firenze.  D'argento  all'ulivo  al  naturale  nudrito 
sulla  terrazza  di  verde,  al  capo  d'azzurro  pieno  sostenuto  da  una  tran  già  cucita 
di  rosso.  Lo  scudo,  cimato  dalla  corona  di  conte,  è  posto  nella  parte  supe- 
riore d'una  inquadratura  in  stile  veneziano.  Nel  campo  bianco:  Ex  Libris 
Petri  Nicolai  Oliva  de   Turco.  Incisione  in  rame,  56  X  79.  Circa  1780. 

OLIVA  NICOLA.  Siena. 

1.  Partito  d'argento  e  d'azzurro,  alla  banda  dall'uno  all'altro.  Lo  scudo  è  posto 

in  una  cartella  barocca 
sormontata  dal  cappello 
verde  di  vescovo  con  tre 
ordini  di  nappe  1.  2.  3. 
Sotto  allo  stemma:  M.  F. 
Nicolaus  Oliva  Senensis 
Gnalis  Totius  Ord.  Er. 
S.  Aug.  1673.  Incisione 
in  rame,  78  X  70,  Datata 
1673. 
2.  Disegno  simile  al  pre- 
cedente, coli'  iscrizione  : 
M.  E.  Nicolaus  Oliva 
Sen.  Glis.  totius.  Ord. 
Er.  S.  Aug.  1673.  In- 
cisione in  rame,  53  X  50. 
Datata  1673. 


M .  F.  Nicolaus  Ohka  Senensis  Gnall 

toa'uj-  Ord.  le .  S.  ^nj.  j  633 . 


Fu   il  6o°  Generale 
dell'Ordine,    eletto    nel 
1673,  tenne  la  carica  sino 
al   1679,   anno  in  cui  venne   nominato  Gerolamo  Valvassore  di  Milano. 


OLIVIERI  DOMENICO.  Parma.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico. 
Il  cartellino  è  diviso  in  due  metà,  nel  senso  della  larghezza  :  nella  prima 
trovasi  la  segnatura  del  volume,  nella  seconda  :  Domenico  Olivieri  di  Parma. 
Composizione  tipografica,   13  X  54.  Circa  1830. 

Nacque  a  Parma  il  4  maggio  1787.  Fu  Tesoriere  di  Stato  sotto  Maria 
Luisa.  Possedette  una  ricchissima  raccolta  di  stampe  e  medaglie  ed  una 
biblioteca  di  14000  volumi  fra  cui  una  collezione  completa  delle  edizioni  Bo- 
doniane. Il  Janelli  si  diffonde  (')  nel  descrivere  queste  raccolte.  La  bi- 
blioteca fu  ceduta   poi   dagli  eredi,  al  marchese  Rocca-Saporiti  di  Milano  e 


(')  G.  B.  Janelli.  Dizionario  biografico  dei  Parmigiani  illustri.  Genova.  Schenone. 
1877.  pag.  278. 
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da  questi  al  libraio  Vergani,  indi  dispersa.  La  collezione  Bodoniana  fu  da 
un  inglese  fatta  mandare  con  raggiri  a  Parigi  e  non  si  ebbe  poi  alcuna  notizia, 
né  dei  libri  né  del  compratore.  L'Olivieri  morì  in  patria  il   14  Aprile  1854. 

OPPIZZONI  CARLO.  Milano.  Spaccato:  nel  i°  d'azzurro  (in  luogo  d'oro) 
all'aquila  di  nero  coronata  d'oro  ;  nel  20  d'argento  a  tre  torte  di  rosso  2.  1. 
Cimiero,  sovra  una  corona  di  nobile:  l'aquila  uscente  caricata  di  un  nastro 
d'argento  col  motto  :  Omnia  cuni  tempore.  Questo  stemma  è  posto  in  uno 
scudo  ovale  d'argento  accollato  all'aquila  imperiale  di  nero,  posta  in  un  altro 
scudo  ovale  d'azzurro.  Il  tutto,  accollato  alla  croce  patriarcale  ed  al  pastorale 
rivoltato  passati  in  croce  di  S.  Andrea,  è  cimato  dal  cappello  rosso  di  cardinale 
con  cinque  ordini  di  nappe,  1.  2.  3.  4.  5.  In  giro  allo  scudo:  Ex  lìbrìs  Kar. 
Card:  Oppizzoni  Bon.  Archiepi.  Incisione  ovale  in  rame,  60  X  51.  Circa  1805. 

Nacque  a  Milano  il  15  Aprile  1769,  fu  creato  arcivescovo  di  Bologna  il 
21  Settembre  1802,  cardinale  dal  titolo  di  S.  Bernardo  alle  Terme  il  26  Marzo 
1804,  dal  1812  al  1814  fu  prigioniero  della  Francia:  morì  in  Bologna  il 
13  Aprile  1855. 

Il  cardinale  Oppizzoni  usò  pure  contrassegnare  i  suoi  libri  con  un  timbro 
ad  olio  avente  nel  centro  le  armi  di  famiglia,  e  nel  contorno  :  Bib.  Oppiz- 
zoni Car.  Metropol.  Milano.  I  suoi  libri  passarono  quasi  tutti  al  seminario 
di  Bologna,  mentre  quelli  del  fratello  Gaetano,  che  fu  monsignore  della  Me- 
tropolitana milanese  morto  il  31  Dicembre  1849,  passarono  nel  1850,  per 
disposizione  testamentaria,  alla  biblioteca  del  Capitolo  Metropolitano.  (') 

ORSI.  Firenze.  Scaccato  d'argento  e  di  rosso.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella 
barocca  cimata  dalla  corona  di  marchese.  Supporti  :  due  orsi.  Senza  indica- 
zione del  nome   del    titolare.  Incisione  ovale,  in  rame,  77  X  35.  Circa  1730. 

L'arme  antica  degli  Orsi  di  Firenze,  dovrebbe  portare  un  orso  al  naturale 
attraversante  sullo  scaccato. 

ORSINI.  Roma. 

1.  Orsini...  Bandaio  d'argento  e  di  rosso  al  colmo  d'argento  caricato  di  una 
rosa  di  (rosso),  sostenuto  da  una  trangla  cucita  d'(oro)  caricata  di  un'anguilla 
d'azzurro  ondeggiante  in  fascia."  Lo  scudo,  cimato  da  una  torre  di  due  piani 
di...,  è  sormontato  dal  cappello  verde  di  vescovo  con  tre  ordini  di  nappe  1.2.3. 
Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  legno,  65  X  58.  Circa  1690. 

2.  Orsini  Ulderico  De  Cavalieri.  Partito:  nel  i°  di....  al  cane  levriero 
rampante  di...  al  colmo  d'argento  caricato  di  una  rosa  di  (rosso),  sostenuto 
da  una  trangla  cucita  d'(oro)  caricata  di  un'anguilla  d'(azzurro)  ondeggiante 


(')  Gli  istituii  scientifici  letterari  ed  artistici  di  Alitano.  Milano,  l'itola.  1S80.  pag.  229. 
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in  fascia;  nel  2°  d'argento  a  tre  sbarre  di  rosso.  Lo  scudo  è  posto  in  una 
cartella  barocca  circondata  da  un  ovale  coll'iscrizione  :  Marchese  Ulderico  Or- 
sini De  Cavalieri.  Incisione  ovale,  in  rame,  47  X  42.  Circa  1780. 

ORTO  (DELL')  ORTENSIO.  Milano.  Partito  di  un  tratto,  spaccato  di  due,  che 
fanno  sei  quarti.  Nel  i°  e  6°  d'argento  (in  luogo  d'oro)  all'aquila  di  nero 
coronata  del  campo  ;  nel  2°  e  30  di  rosso  pieno  ;  nel  40  e  50  di  nero  a  due 
fascie  innestate  d'argento.  Sovra  il  tutto  :  un  sole  figurato  di  rosso  e  radioso 
d'oro  attraversante  sovra  i  quarti.  Lo  scudo  è  accollato  all'aquila  imperiale 
e  cimato  dalla  corona  di  conte.  Cimiero,  sovra  un  elmo  posto  di  fronte  :  un 
cavallo  uscente  d'argento.  Intorno  allo  stemma  trovasi  l'iscrizione:  Ortensius 
Comes  ab  Ortu  Canon.  Basii.  S.  Lauren.  Clarior  elucescam.  Incisione  in 
rame,  35  X  35-  Circa  1780. 

I  dell'Orto  appartengono  ad  antica  famiglia  milanese  ora  estinta.  Il  ti- 
tolare non  figura  però  fra  i  canonici  della  Basilica  di  San  Lorenzo  in  Milano. 

OSNAGO  ENRICO.  Milano. 

1.  Entro  a  due  circoli  concentrici  il  nome:   Enrico  Osnago.  Timbro  a  mano  in 
azzurro,  diametro  mm.  19. 

2.  Entro   ad   un   fregio,   in  tre  righe  :   Ore  tranquille    di  Enrico  Osnago.  Lito- 
grafia, 24  X  53.  Circa  1900. 

Col  primo  timbro  sono  segnati  tutti  i  volumi  formanti  una  preziosa  rac- 
colta di  libri  di  sericoltura  (circa  mille  opere)  che  nel  1860  il  Titolare  donò 
alla  biblioteca  della  Società  d' Incoraggiamento  per  le  Arti  e  Mestieri  in 
Milano.  Il  secondo  è  usato  ora  per  la  sua  ricchissima  collezione  di  opere 
riguardanti  la  storia  del  periodo  napoleonico.  Questa  collezione,  della  quale 
fanno  parte  medaglie,  stampe,  fogli  volanti,  libri  ed  autografi,  devesi  con- 
siderare come  una  delle  più  importanti  che  esistano  in  Italia. 

OTTINO  GIUSEPPE.  Torino.  Entro  ad  un  contorno:  Ex  libris  e  sotto  le  lettere 
formanti  il  nome  Ottino,  intrecciate  geometricamente.  Incisione  in  zinco, 
63  X  45.  Circa  1889. 

Nacque  a  Torino  il  4  Marzo  1841,  esercitò  l'arte  paterna  dedicandosi  al 
commercio  dei  libri  e  facendosi  in  seguito  anche  editore.  Nel  1883  si  ritirò 
dal  commercio  entrando  nel  personale  delle  Biblioteche,  nel  1889  fu  nominato 
Bibliotecario  alla  Nazionale  di  Torino,  nella  qual  carica  stette  fino  al  giorno 
di  sua  morte  avvenuta  il  12  Gennaio  1899.  Lasciò  molti  lavori  d'indole  bi- 
bliografica. Ricorderemo  solo  la  :  Bibliotheca  bibliographica  italica  (Torino, 
Clausen),  opera  compilata  in  collaborazione  col  cav.  prof.  G.  Fumagalli  e  pre- 
miata dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  nel  i°  concorso  bibliografico.  (') 


(')  Bollettino  della  Società  Bibliografica  Italiana,  Anno  I.  N. 
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PACCAZOCCHI  GIOVANNI.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Ex 

Libr.  Joannis    Can.  Paccazocchi  Se L N. ...   Composizione   tipografica, 

18  X  45.  Circa  1830. 

PACCIARINI  CAMILLO.  Città  di  Castello  (Umbria).  A  stampa  in  tre  righe, 
contorno  tipografico  :  Ex  Libris  Camilli  Prioris  Pacciarini,  Tifemi.  Com- 
posizione tipografica,   29  X  47.   Circa  1750. 

PADOVA  (Istituti  della  città  di). 

1.  S.  Giustina  (Monastero  di).  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipografico: 
Est  Moiiasterii  S.  Justìnce  de  Padua  ad  usura  Adm.  R.  P.  D.  Jo:  Baptista; 
a  Turri  Prioris  Casinensis .  An.  1754.  Composizione  tipografica,  27  X  70. 
Datata  1754. 

Il  Convento  di  S.  Giustina  venne  soppresso  nel  1810  e  la  biblioteca  andò 
allora  in  parte  dispersa  ed  in  parte  venduta.  Il  prezioso  archivio  venne  ag- 
gregato al  Civico  Museo  il  quale  ancora  lo  conserva,  senza  però  vantare  su 
di  esso  diritto  di  proprietà.  (') 

2.  Casa  del  Sacro  Cuore.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico  : 
Casa  del  Sacro   Cuore  in  Padova.  29  X  47.  Circa  1850. 

La  Casa  è  officiata  dalla  congregazione  francese  delle  Dame  del  Sacro 
Cuore  di  Gesù.  L'Ordine  si  stabilì  in  Padova  nel  1743:  esiste  ancora  ed  ha 
un  collegio  d'educazione  femminile.  (") 

PADRONI.  Milano  (?).  Entro  ad  un  contorno  inciso:  Legato  del  Colonnello  Pa- 
droni d'Artiglieria  Italiana.  Incisione  in  rame,  35  X  69.  Circa  1800. 

Fu  cavaliere  della  Legion  d'Onore  e  direttore  del  parco  d'Artiglieria 
unito  alla  scuola  Teorico-Pratica  fondata  a  Pavia  dall'Imperatore  Napoleone. 

PADUINO.  Trieste.  Partito:  nel  iù  di  rosso  al  leone  d'oro;  nel  20  d'oro  a 
cinque  rose  di  rosso,  bottonate  d'oro,  gambute  e  fogliate  di  verde  disposte 
in  croce  di  S.  Andrea.  Sul  tutto,  uno  scudetto:  spaccato:  nel  i°  d'azzurro 
al  sole  tramontante  d'oro;  nel  20  di  verde  pieno.  Lo  scudo  ò  sormontato 
dalla  corona  di  conte.  Cimiero  :  un  Ercole  tenente  colla  destra  una  clava 
d'oro.  In  un  nastro  trovasi  il  motto  :  Post  tenebras  lux.  Senza  indicazione 
del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  63  X  42.  Circa  1770. 


(')  Da  informazioni  del  prof.  A.  Eugenio  BarufFaldi  di  Padova. 
(  ')  Da  informazioni  del  prof.  A.   E.  BarufFaldi  di  Padova. 

A.  Bertarklli.  -  D.  H.  I'rior.  36 
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PAGAN  TEODORO.  Saluzzo.  D'argento  alla  fascia  di  rosso  accompagnata  da 
tre  teste  di  moro  al  naturale  attortigliate  d'argento,  due  in  capo  ed  una  in 
punta.  Lo  scudo  ovale,  posto  fra  due  rami  d'alloro  e  di  palma,  è  appeso  ad 
un  anello  entro  cui  si  intreccia  un  nastro  coli' iscrizione:  Ex  Bibliotheca 
Theodori  Pagan.  Incisione  in  rame,  55  X  50.  Circa  1795. 

Era  ajutante  di  camera  del  Principe  di  Piemonte,  e  con  RR.  Patenti 
2  Marzo  1791,  fu  nominato  dal  Re  Vittorio  Amedeo  III  blasonatore  in  se- 
condo della  Corona. 

PAGANI  FRANCESCO.  Brescia  e  Milano.  Spaccato  :  nel  i°  d'oro  all'aquila 
spiegata  di  nero  coronata  dal  campo;  nel  20  d'azzurro  al  maschio  di  fortezza 
di...  aperto  del  campo  fondato  sulla  pianura  erbosa  al  naturale,  sormontato 
da  una  testa  di  moro  di  nero  attortigliata  d'argento  sormontata  a  sua  volta 
da  tre  stelle  di  sei  raggi  d'argento  ordinate  in  fascia.  Lo  scudo,  cimato  da 
un  elmo  posto  per  un  terzo  in  profilo  verso  destra  ed  ornato  da  lambrecchini, 
è  posto  in  una  cartella  racchiudente  in  basso  il  nome:  Francisco  Pagani. 
Incisione  in  rame,  85  X  64.  Circa  1730. 

I  Pagani  ebbero  diramazioni  nelle  provincie  di  Bergamo,  Brescia,  Cre- 
mona e  Milano.  Nel  ramo  di  Valsolda,  stabilitosi  a  Milano,  figura  un  solo 
Francesco  Pagani,  figlio  di  Cesare  Davide,  vivente  nel  1616.  Questa  indica- 
zione, desunta  da  un  albero  genealogico  posseduto  dal  cav.  prof.  Gentile  Pa- 
gani già  direttore  dell'Archivio  Storico.,  ci  permette  stabilire  che  l'ex  libris 
non  appartenne  al  ramo  milanese. 

PALERMO  (Istituti  della  città  di). 

1.  Biblioteca  Comunale.  Una  corona  d'alloro  cimata  da  un'aquila  tenente 
un  nastro  colle  lettere  :  S.  P.  Q.  P.  (Senatus  Populusque  Panormiianus) . 
Sotto,  in  una  targa,  l'iscrizione:  Congregava  de  Regionibus  libros.  2.  Mac. 
cap.  2.  Nel  campo  bianco  della  corona  trovasi  a  penna  l'iscrizione  :  Ex  re- 
script. 1760  (L'anno  varia).  Incisione  in  rame,  64  X  46.  Datata  1760. 

2.  Come  al  numero  1.  L'iscrizione  è  cambiata:  Ad  ornamentum  patriae  civiumque 
suorum  utilitatem.  Num...  Incisione  in  rame,  84  X  62.  Circa  1855. 

La  Comunale  di  Palermo  venne  fondata  nel  1760  in  talune  stanze  del 
palazzo  Pretorio  e  nel  1775  si  trasferì  nel  palazzo  già  appartenuto  alla  espulsa 
compagnia  di  Gesù.  Possiede  più  di  2700  mss.  che  formano  un  tesoro  pre- 
zioso per  la  storia  siciliana.  L'ex  libris  descritto  al  numero  1  fu  in  uso  nella 
biblioteca  sino  al  1856,  e  per  opera  del  marchese  Vincenzo  Mortillaro  venne 
sostituito  poi  dall'altro  che  fu  adoperato  fino  al  1866.  Da  quell'epoca  i  libri 
sono  contrassegnati  con  un  timbro.  (') 


(')  Da  informazioni  del  cav.  Giuseppe  Salvo  bibliotecario  della  Nazionale  di  Palermo. 
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PALETTONI  ALFONSO.  Semipartito  spaccato:  a)  di  rosso  pieno,  £J  d'argento 
pieno,  e)  bandato  d'azzurro  e  d'argento.  Lo  scudo  è  posto  in  petto  ad  un'aquila 
spiegata  di  nero  colla  testa  rivolta  sormontata  da  una  corona  antica.  Sotto 
all'incisione:  Alphonsus  Palectonius.  Incisione  in  rame,  88  X  63.  Circa  1720. 

PALLAVICINO  NICOLÒ  IGNAZIO.  Genova.  A  stampa  in  una  sola  linea, 
contorno  tipografico  :  M.se  Nicolò  Ignazio  Pallavicino .  Composizione  tipo- 
grafica, in  azzurro,  25  X  61.  Circa  1870. 

PALMA.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico  :  L'Abbé  Palma.  Compo- 
sizione tipografica,  25  X  51.  Circa  1790. 

PALMA.  Urbino.  D'oro  alla  palma  al  naturale  terrazzata  di  verde,  al  capo  d'az- 
zurro caricato  di  una  stella  di  otto  raggi  d'oro.  Lo  scudo  è  posto  in  una 
cartella  barocca  sormontata  dalla  corona  di  conte.  Cimiero,  sovra  ad  un  elmo 
posto  in  profilo  verso  destra:  un'aquila  spiegata  di  nero,  tenente  nel  becco 
un  nastro  col  motto  :  Si  quid  boni  maximo  bono.  Lo  scudo  è  accollato  a  due 
rami  di  palma  intrecciati  con  un  nastro  sul  quale  trovasi  l'iscrizione:  Ex 
Bibliotheca  Comit.  Palma   Urbinat.  Incisione  in  rame,  70  X  59.  Circa  1720. 

PALMA  LUIGI.  Rivarolo  Canavese.  Un'aquila  sostiene  col  becco  un  cartello 
sul  quale  vi  è  l'iscrizione:  Biblioth.  Eq.  Aloysii  Palma  Riparol.  Incisione  in 
legno,  43  X  60.  Circa  1810. 

Palma  Luigi  dei  conti  di  Borgofranco  nacque  a  Rivarolo,  fu  dottore  in 
legge  ed  autore  degli  scritti:  Istoria  dell'  origine,  progresso  ed  esercizio  della 
veneranda  Confraternita  dei  S.S.  Rocco  e  Carlo  di  Rivarolo  (Torino,  1778); 
Saggio  corografico-storico  di  Rivarolo  in  Canavese  (Torino,  1798);  Notizie 
storiche  del  beato  Bonifacio  da  Rivarolo  (Torino,   18 14). 

PANCIATICHI.  Pistoia.  Medaglione  ovale:  nel  campo  bianco,  un'aquila  a  volo 
spiegato  tenendo  nel  becco  un  nastro  col  motto:  Plus  esto ;  nel  contorno: 
Ex  tv?;  [ii!ilt.oc)?r/.-/);  tmv  Ha«T?taTBfwv.  Sotto  all'ovale,  trovasi  un  riquadro  per  la  se- 
gnatura dei  volumi.  Incisione  in  rame,  75  X  57.  Circa  1770.  Trovasi  anche 
nelle  misure  di  58  X  46. 

PANCIERA.  Venezia.  A  stampa  in  oro,  su  carta  rossa,  senza  contorno:  Del- 
l' Ingegn.  Panciera.  Composizione  tipografica,  3  X  46.  Circa  1820. 

PANIGAROLA.  Milano.  Partito  d'un  tratto  e  spaccato  di  due  che  fanno  sei 
quarti.  Nel  i°  partito  d'argento  e  d'azzurro  in  (luogo  di  rosso),  al  ramo  di  rosa 
posto  in  palo  sulla  partizione  fogliato  e  stelato  di  verde  e  fiorito  di  sette  rose 
dell'uno  all'altro;  nel  2°  d'argento  al  biscione  d'azzurro,  coronato  d'oro  on- 
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deggiante  in  palo  ed  ingollante  a  metà  un  fanciullo  ignudo  di  carnagione,  uscente 
in  fascia  colle  braccia  distese  (Visconti);  nel  30  e  40  d'argento  (?)  all'aquila 
di...  coronata  di...;  nel  50  scaccato  di...  e  di...  al  palo  d'argento  attraversante 
caricato  di  una  torre  di...  aperta  e  finestrata  di  nero;  nel  6°  d'argento  al 
volo  abbassato  di  nero  (?)  (Arese  f).  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  barocca, 
è  cimato  dalla  corona  di  conte.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare. 
Incisione  ovale  in  rame,  61  X  45.  Circa  1690. 

I  volumi  che  abbiamo  trovato  con  questo  ex  libris,  portavano  l'egual 
stemma  impresso  sul  piatto  anteriore,  sul  posteriore  eravi  un  timbro  impresso 
in  oro,  in  caratteri  cancellereschi  :  Cav.  Panig.  Questa  antichissima  famiglia 
possedette,  per  concessione  dei  Duchi  di  Milano,  Y  Officio  de'  Statuti  di 
Milano,  chiamato  appunto  per  questa  concessione:  Officio  dei  Panigarola.  In 
esso  si  registravano  tutti  i  privilegi,  i  decreti,  le  immunità  e  le  donazioni  pub- 
bliche e  private  e  vi  si  pubblicavano  tutte  le  grida  dei  Governatori  e  dei 
Tribunali.  Gli  atti  registrati  in  detto  Officio,  avevano  forza  e  vigore  di  pub- 
blico strumento.  (') 

PANNILINI.  Siena.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'oro  alla  stella  d'azzurro;  nel  20 
e  30  d'azzurro  al  monte  di  sei  cime  di  verde.  Lo  scudo,  posto  in  una  car- 
tella barocca,  è  sormontato  dal  cappello  verde  di  vescovo  con  tre  ordini  di 
nappe,  1.  2.  3.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame, 
93  X  73-  Circa  1750. 

PANTANO  ENRICO.  Napoli.  A  stampa  in  una  riga,  contorno  tipografico: 
Enrico  Pantano.  Composizione  tipografica,  23X31.  Circa  1830. 

PAPADOPOLI  NICOLÒ  e  ANGELO.  Venezia.  Spaccato:  nel  i°  d'oro  al  sole 
di  rosso;  nel  20  d'azzurro  alla  fenice  d'argento  sulla  sua  immortalità.  Co- 
rona: di  conte.  Sotto,  in  un  nastro:  Ex  libris  N.\icolo\  &  A. [rigelo']  Papa- 
dopoli.  Stern.  sc.\tdpsit\.  Incisione  in  rame,  83  X  50.  Circa  1890. 

II  conte  Nicolò  nacque  a  Venezia  il  23  Maggio  1841,  è  senatore  del 
Regno,  commendatore  dei  S.S.  Maurizio  e  Lazzaro,  presidente  della  Società 
Italiana  di  Numismatica  e  presidente  della  Scuola  d'Arte  applicata  alle  in- 
dustrie di  Venezia. 

Il  conte  Angelo  nacque  a  Venezia  il  24  Gennaio  1843,  è  dottore  in  legge, 
deputato  al  Parlamento,  fu  Mastro  di  Cerimonie  di  S.  M.  il  Re  Vittorio 
Emanuele  III,  è  membro  dell'Ateneo  Veneto.  La  biblioteca  occupa  parecchie 
splendide  sale  nel  palazzo  già  dei  Tiepolo  e  possiede  attualmente  17.000  vo- 
lumi divisi  in  Economia  politica,  Storia,  Numismatica  ed  Arte.  Essa  è  in 
continuo  aumento  e  riceve  trenta  pubblicazioni  periodiche  varie. 


(')  Gualdo  Priorato.  Relatione  della  città  e  Stato  di  Milano.  Milano,  appresso  L.  Monza. 
mdclxvi.  pag.  28. 
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I  Titolari,  con  squisita  cortesia,  misero  a  nostra  disposizione  la  loro  bi- 
blioteca per  quelle  ricerche  che  ci  potessero  occorrere,  ed  in  questo  lavoro 
fummo  gentilmente  coadiuvati  dal  Bibliotecario  prof.  G.  Ceresole. 

PAPAFAVA  DEI  CARRARESI.  Padova. 

i.  Vignetta  rappresentante  un  leone  veneto  alato,  che  tenta  ferire  colla  spada 


un  altro  leone  armato  di  scudo,  posto  a  difesa  di  un  carro.  In  alto,  in  un 
nastro,  il  motto:  Nitimur  in  vetitum.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare. 
Incisione  in  rame,  75  X  99.   Circa  1750. 

Il  carro  a  quattro  ruote,  rappresentato  nella  vignetta,  è  quello  che  figura 
nelle  armi  Carraresi  ;  i  due  leoni  affrontati  sono  nello  stemma  Papafava  ed 
il  motto  deve  essere  un'impresa  personale  del  titolare  e  si  riferisce  certo  al 
prestito  dei  libri.  È  la  prima  parte  d'un  verso  d'OviDio:  Nitimur  in  veti- 
limi  (semper  cupimusque  negata). 


2.  D'argento,  al  leone  di  nero  (in  luogo  d'azzurro)  (Papafava)  caricato  d'uno 
scudetto  d'argento  bordato  di  rosso,  caricato  alla  sua  volta  da  un  treno  di 
carro  dello  stesso  (Carraresi) .  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  barocca,  ci- 
mata dalla  corona  di  patrizio  sostenuta  da  due  angeli  ;  quello  di  destra 
suona  la  tromba,  quello  di  sinistra  tiene  un  ramo  d'alloro.  Senza  indicazione 
del  nome  del  titolare.   Incisione  in  rame,  73  X  132.   Circa  1770. 
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PARASCANDOLO  GIUSEPPE  MARIA.  Napoli.  Spaccato:  nel  i°  d'azzurro 
a  due  leoni  d'argento  affrontati,  tenenti  una  squadra  dello  stesso  e  sormontati 
da  tre  stelle  male  ordinate  d'oro;  nel  2°  (d'argento?)  a  tre  sbarre  di  rosso. 
Lo  scudo  è  messo  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XVI  cimata  dalla  corona  di 
nobile.  Sotto  all'  incisione  :  Inter  libros  Josephi  Mariae  Parascandolo  Ante- 
cessoris  Regìi  A...  L...  N...  Incisione  in  rame,  80  X  60.  Circa  1780.  Trovasi 
anche  stampato  sopra  carta  verde. 

Il  Parascandolo  fu  professore  di  teologia  nella  Università  di  Napoli 
e  la  sua  ricca  biblioteca  venne  dispersa  in  parte  alla  sua  morte,  ed  in  parte, 
con  moltissime  pergamene,  forma  oggi  il  maggior  fondo  della  Biblioteca  della 
Società  Napoletana  di  Storia  Patria.  (l) 


PARMA.  (Istituti  della  città  di). 

1.  Biblioteca  Nazionale.  Medaglione  rappresentante  l'interno  di  una  bi- 
blioteca. Nel  cen- 
tro la  statua  d'A- 
pollo avente  sulla 
base  i  gigli  borbo- 
nici. Nel  bordo  : 
Apollini  Palatino 
sacrum,  nell' esergo: 
Biblìotheca  Regia 
Parmensis.  Incisio- 
ne tonda  in  legno, 
diametro  mm.  77. 
Circa  1760. 

2.  Della  stessa.  U- 
gual  disegno  inciso 
in  rame.  Esistono 
molte  varianti. 

3.  Della  stessa. 
Come  al  numero  1, 
senza  i  gigli  borbo- 
nici e  coli' iscrizio- 
ne :     Bibliotheca 

Publ.ca   Parmensis.    Incisione   in   rame,   diametro  mm.  77.    In  uso  dal  1796 
al  1800  circa. 
4.  Della  stessa.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Bibliotheca  Regia 
Parmensis.  Composizione   tipografica,  28X49.    Circa  1800.   Esistono   molte 
varianti. 


(')  Da  informazioni  dell'avv.  Tammaro  De  Marinis  di  Napoli. 


—     287     — 

5.  Della  stessa.  Una  corona  d'alloro  posta  sovra  ad  una  targa  che  racchiude 
l'iscrizione:  R.  Biblioteca  di  Parma.  Incisione  in  zinco,  in  colore  rosso, 
33  X  28.  Circa  1890. 

6.  Della  stessa.  D'oro  alla  croce  patente  d'azzurro  (Parma).  L'arme  è  posta 
in  una  cartella  accollata  ad  un  ramo  d'alloro  fiorito  d'azzurro  e  d'oro.  Sotto, 
a  sinistra:  Lit.\ografià\  Bartoli.  Litografia  a  colori,  35X54.  Circa  1890. 

La  Biblioteca,  fondata  dal  Duca  Don  Filippo  di  Borbone,  venne  solen- 
nemente inaugurata  nel  1769  alla  presenza  di  Giuseppe  IL  II  primo  fondo  di 
30.000  volumi  venne  riunito  dall'abate  Paciaudi  che  fu  bibliotecario  a  diversi 
intervalli  sino  al  1785  col  benedettino  Andrea  Mazza.  A  lui  seguì  il  padre 
Ireneo  Affò  e  poi  Angelo  Pezzana  e  specialmente  per  la  direzione  di  que- 
st'ultimo, favorito  dalla  munificenza  di  Maria  Luisa,  la  biblioteca  potè  rag- 
giungere una  straordinaria  importanza.  (l) 

7.  S.  Giovanni  Evangelista.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico  : 
Est  S.  Joan.  Evang.  Parmae  ad  usum  D.  Raphaelis  Balestra.  Composizione 
tipografica,  30  X  54.  Circa  1820. 

Il  Canonico  Balestra  condivise  con  Massimiliano  Ortalli,  pure  di  Parma, 
la  fama  d'essere  uno  dei  più  grandi  raccoglitori  d'incisioni.  La  sua  collezione 
di  stampe  venne  acquistata,  crediamo,  da  Maria  Luisa,  per  la  Palatina  di  Parma. 

PASCA.  Napoli.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'azzurro  alla  fascia  d'argento  caricata 
di  tre  stelle  d'oro;  nel  20  d'argento  a  tre  bande  d'azzurro;  nel  30  d'argento 
al  grifo  di  rosso  sormontato  da  un 
lambello  d'azzurro.  Cimiero,  sopra 
un  elmo  coronato  :  un  leone  d'oro. 
Supporti:  due  leoni,  posanti  sovra  ad 
un  nastro  caricato  del  motto:  Sola 
Virtus.  Sotto,  vi  è  l'indicazione:  Ex 
Bibl.  Fam\iglid\  Pasca.  Incisione  in 
rame,  35  X  35-  Circa  1850. 

Forse  appartenne  a  Michele  Pa- 
sca, cavaliere  dell'Ordine  di  S.  Gre- 
gorio Magno,  nato  il  18  Dicembre 
1817,  morto  il  i°  Ottobre  1895. 

PASCO  (?)  MIA  MENTE  DI  SÌ  NOBIL 
CIBO. 
1.  D'argento  alla  sbarra  di...  caricata 
di  tre  stelle  di...  ed  accompagnata  da 
tre  torte  di...  due  in  capo  ed  una 
in  punta.  L'arme  è  posta  in  uno  scudo  barocco  accollato  a  pergamene  e  libri 


(')  Federico  Odorici.  La  Nazionale  Biblioteca  di  Parma.  Torino.  C.  Favale.  1873. 


ed  il  tutto  posa  sovra  ad  volume  chiuso  da  fermagli.   In  un  nastro  trovasi  il 
motto:  Ne  turbata  volent;  nella  punta  della  cartella,  le  iniziali:  M  R.  G.  O.  S. 
e  sotto:  Pasco  mia  mente  di  sì  nobil  cibo.  1622.  Incisione  in  rame,  73  X  59- 
Datata  1622. 
2.  Lo  stesso  senza  indicazione  di  anno. 

Abbiamo  elencato  questo  ex  libris  alla  parola  Pasco,  come  prima  del 
motto  :  Pasco  mia  mente  di  sì  nobil  cibo,  ma  non  sappiamo  a  quale  famiglia 
italiana  debba  attribuirsi.  L'esemplare  che  riproduciamo,  ci  venne  comunicato 
dal  raccoglitore  signor  Enrico  Edoardo  Stiebel  di  Francoforte  sul  Meno,  e 
presenta  uno  speciale  interesse,  poiché  sino  ad  oggi  è  il  più  antico  esempio 
che  conosciamo  di  ex  libris  italiano  con  data. 

PASOLINI  MARIA.  Ravenna.  Entro  ad  una  ricca  cornice  in  stile  rinascimento, 
trovasi  il  nome:  C.ssa  Pasolini.  Incisione  in  legno,  su  pergamena,  50X37. 
Circa  1890. 

La  contessa  Maria  Pasolini  Ponti  nacque  a  Gallarate,  sposò  il  12  No- 
vembre 1874  il  conte  Pier-Desiderio  Pasolini,  senatore  del  regno.  (Vedi:  Ra- 
venna, Biblioteca  storica  Andrea  Ponti). 

PASQUE  Firenze. 

1.  Pasqui D'(azzurro)  alla  fede  d'argento.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella 

barocca,  è  cimato  da  un  elmo  posto  di  fronte  ed  ornato  da  ricchi  lambrec- 
chini.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  53  X  59. 
Circa  1690. 

2.  Pasqui  Rodolfo.  D'azzurro  alla  fede  d'argento  manicata  di  rosso  e  sor- 
montata da  una  stella  di  sei  raggi  d'oro.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona 
di  nobile.  Sotto,  in  un  nastro,  trovasi  il  motto  :  Virtus  omnia  vi?icit.  Più  in 
basso,  in  caratteri  gotici  :  Rodolfo  Pasqui.  Incisione  in  rame,  76  X  39. 
Circa  1860. 

PASSERINI.  Piacenza. 

1.  Passerini  Pietro  Francesco.  A  stampa  in  due  righe  senza  contorno  :  Co: 
Petri  Francisci  Passerini  Excelsi  Due.  Consilii  Pracsidis.  Composizione  ti- 
pografica,  io  X  70.  Circa  1650. 

Nacque  in  Codogno  il  18  Dicembre  161 1,  percorse  la  carriera  eccle- 
siastica, fu  da  Papa  Urbano  Vili  (Barberini)  creato  Protonotaio  Apostolico 
e  dopo  aver  molto  viaggiato,  si  stabilì  definitivamente  in  Piacenza  nel  1642. 
Coprì  le  più  alte  cariche  sino  ad  essere  Presidente  del  Consiglio  Ducale, 
Rannuccio  II  Farnese  lo  creò  Conte  investendolo  del  luogo  di  Bilegno  in 
Val  Tidone,  fu  membro  dell'Accademia  degli  Spiritosi,  pubblicò  diverse  opere 
di  indole  legale  e  religiosa.  Appassionato  bibliofilo,  raccolse  una  libreria  co- 
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spicua  per  quei  tempi,  legandola  unitamente  al  patrimonio  (testamento  7  Ot- 
tobre 1695)  al  Collegio  dei  Teologi  (Vedi:  Piacenza,  Collegio  Teologico  e  Bi- 
blioteca Comunale),  ma  la  biblioteca  così  aumentata,  non  potè  essere  aperta 
al  pubblico  che  nel   1784.   Morì  il  19  Gennaio  1697,  nell'età  di  anni  86.  (') 

2.  Passerini  Paolo.  A  stampa  in  due  righe,  senza  contorno:  Co:  Paioli  Passerini 
Parmae  Ducalis  Consiliarii.  Composizione  tipografica,   io  X  60.  Circa  1670. 

Nato  Malaraggia,  assunse  il  nome  di  Passerini  per  l'adozione  fatta 
dal  precedente  Pietro  Francesco,  con  atto  ricevuto  dal  notaio  Chiappini.  Nel 
1631  figura  inscritto  nel  Collegio  dei  Dottori  e  Giudici  Piacentini,  fu  Pubblico 
Lettore  di  istituzioni  giustinianee  nello  studio  di  Parma  ed  ivi  fu  Auditore  nelle 
Cause  Civili.  Non  si  conosce  l'anno  della  sua  morte.  (*) 

PASSERINI.  Firenze. 

1.  Passerini  Silvio.  Spaccato:  nel  i°  d'azzurro  seminato  di  stelle  d'oro  (?); 
nel  20  d'azzurro  al  bue  d'oro  sedente  sovra  un  terrazzo  di  verde:  al  capo 
dentato  d'oro  a  cinque  palle  di  rosso,  una  più  grande  d'azzurro  posta  in  capo 
e  caricata  di  tre  gigli  d'oro,  disposte  in  cinta  1.  2.  2.  1.  (Medici).  Lo  scudo, 
posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV,  è  accollato  alla  croce  di  S.  Stefano 
e  sormontato  da  una  corona  di  cinque  perle.  Cimiero:  un  corvo  di  nero.  Sotto 
allo  stemma  :  Cav.[aliere):  Silvio  Passerini.  1806.  Incisione  in  rame,  74  X  67. 
Datata  1806. 

Nacque  l'u  Settembre  1770,  fu  cavaliere  dell'Ordine  di  S.  Stefano,  conte 
e  ciambellano  del  Granduca  Ferdinando  III  e  di  Leopoldo  II  di  Toscana: 
morì  nel  Febbraio  del  1857. 

1.  Passerini  Landò  Cerretesi  Giuseppe.  Vignetta  rappresentante  il  ritratto  di 
Dante  incorniciato  nel  frontispizio  di  un'antica  edizione  del  Poeta.  Sovra  al 
ritratto  trovasi  il  motto:  Coti  Dante  e  per  Panie,  sotto:  Ex  libris  Jos.  L.[a>/do\ 

Passerini   Cerretesi.    Palch Staff....     Voi.    Incisione   in   zinco,   126X69. 

Circa  1890.  Esiste  anche  nelle  misure  79  X  5°- 

Il  titolare,  sottobibliotecario  della  Laurenziana  a  Firenze,  direttore  del  Gior- 
nale Dan/esco  e  dotto  cultore  delle  memorie  che  si  riferiscono  al  sommo 
poeta,  improntò  l'ex  libris  agli  studii  favoriti,  riproducendo  con  qualche  mo- 
dificazione il  frontispizio  dell'edizione  rarissima  di  Masuccio  Salernitano  (Ve- 
nezia, 1492).  Le  modificazioni  introdotte  sono,  nella  lunetta  centrale,  la  figura 
del  leone  col  libro  aperto  (stemma  della  città  di  Cortona);  sopra  i  capitelli  della 
colonna,  la  testa  di   bue  e  le  palle  medicee,  allusioni  all'arnia    Passerini;  nel 


(')  Munsi.  Dizionario  biografico  piacentino.   Piacenza.   Del   Maino.   1899.  pag.  319. 
(')  Munsi.  Op.  cit.  pag.  319. 

A.  Bkrtarelli  -  D.  H.  Prior.  37 
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centro  del  rosone  inferiore,  lo  stemma  Passerini  ed  ai  due  lati,  due  figure 
tolte  dalla  edizione  della  Divina  Commedia  (Venezia,  1491,  pe'  torchi  di 
Pietro  Cremonese)  rappresentanti  l'una  Firenze  e  l'altra  l'ingresso  di  Dante 
al  Purgatorio.  Il  ritratto  di  Dante  che  trovasi  al  centro,  è  quello  preposto 
al   Convivio  (Venezia,   1521,  per  Zuane  Antonio  et  fradelli  da  Sabio).  (') 

PASTORE  GIUSEPPE.  Cuneo.  In  un  nastro,  steso  sopra  due  cannoni  passati 
in  croce  di  S.  Andrea,  vi  è  l'iscrizione,  in  caratteri  tipografici:  Pasteur  Ca- 
pitarne d' Artillerie .  Incisione  in  rame,  37  X  60.  Circa  1840. 

Nacque  a  Cuneo,  percorse  tutta  la  sua  carriera  nel  corpo  d'Artiglieria. 
Nel  1836  era  Capitano  anziano  d'artiglieria  e  Vice-Direttore  della  fabbrica 
d'armi;  il  20  Dicembre  1847  fu  nominato  Colonnello;  il  24  Aprile  1850 
Maggior  Generale,  Comandante  il  personale  d'artiglieria,  poi  Direttore  del 
materiale  (1859);  nel  1859  (26  Giugno)  Luogotenente  Generale  e  finalmente 
Generale  d'esercito.  Ebbe  le  insegne  di  Grand'uffiziale  mauriziano  il  29  Di- 
cembre 1860  ;  quelle  di  Gran  Cordone  il  23  Ottobre  1862  e  la  nomina  a  Se- 
natore il  16  Novembre  1862.  Fu  altresì  Consigliere  dell'Ordine  Mauriziano  : 
morì  in  Torino  il  i°  Aprile  1878. 

PAULUCCI  DE'  CALBOLI  LUIGI.  Forlì.  Fasciato  d'oro  e  di  nero  al  capo 
di  rosso  caricato  di  una  rosa  (d'argento)  bottonata  (d'oro).  Sopra  allo  scudo, 
la  corona  di  marchese;  sotto,  in  un  nastro:  Ex  libris  L.\uigi\  Paiducci  De' 
Calboli.  Incisione  in  rame,  71  X  54.  Circa  1898. 

Il  marchese  Luigi  Paulucci  de'  Calboli  nacque  a  Roma  il  23  Maggio  1859 
da  Annibale,  guardia  nobile  di  Pio  IX  (Forlì,  4  Luglio  1830  f  Roma,  23  Set- 
tembre 1865)  e  dalla  marchesa  Marianna  Simpkinson  (morta  a  Roma  il  20 
Maggio  1865),  sposò  il  19  Giugno  1888  Maria  Margherita  baronessa  Rèy- 
Roize. 

PEDRETTI  GIACOMO.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Ex  libris 
Jacobi  Pedretti.  S.  Th.  Doct.  Composizione  tipografica,  31  X  72.  Circa  1800. 

PEPOLI  GIUSEPPE.  Bologna.  Scaccato  d'argento  e  di  nero  ad  una  bordura 
d'argento  caricata  del  nome  :  Joseph  Pepoli.  Comes,  et  Marchio,  di  nero.  Lo 
scudo,  accollato  all'aquila  imperiale,  è  sormontato  da  una  corona  fioronata. 
Cimiero,  su  tre  elmi  coronati:  a  destra,  l'aquila  imperiale;  nel  mezzo,  una 
colomba  (d'argento)  ;  a  sinistra,  un  giglio  d'oro.  Supporti  :  due  mezze  aquile 
colla  testa  rivolta,  quella  di  destra  afferrante  nell'artiglio  destro  una  spada 
(d'argento),  quella  di  sinistra  nell'artiglio  sinistro  uno  scettro  (d'oro).  Inci- 
sione in  legno,  115X95.  Circa  1720. 


(')  Da  informazioni  del  Titolare. 
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PEREGRINI  M.  Bologna.  A  stampa  in  sei  righe,  contorno  tipografico:  Fr. 
Peregrìnus  M.  Sacerdos  Caphus  Bonsis  Bibliothecae  suae  Patriae  Applicavit 
anno  Domini  MDCCCXX  VI II grati  animo  requiem  precamini.  Composizione 
tipografica,  35  X  53.  Datata  1828. 

PERRACHINO  GIORGIO.  Cigliano  (Novara).  D'azzurro  a  tre  pere  d'oro 
gambute  e  fogliate  di  verde  2  e  1.  Lo  scudo,  cimato  dalla  corona  di  mar- 
chese, è   posto    in   una  cartella 


o<L-    Cùb-Ti 


ar-143, 


sostenuta  da  due  angeli  tenenti 
pure  un  nastro  coll'iscrizione: 
Cav.e  Perrachino  di  Cigliano. 
Incisione  in  legno,  56  X  63.  Cir- 
ca 1780. 

Giorgio  Perrachino  fu  ret- 
tore della  Regia  Tipografia  a 
Torino.  In  una  prefazione  al  car- 
me latino  «  diaria  eiusque  con- 
ficiendae  ratio  »  edito  a  Torino 
nel  1796,  il  dotto  professore 
Bernardo  Vigo  lasciò  scritto  che 
il  cavalier  Perrachino  «antiqui- 
tatis  studio  sese  oblecians  multa 

eius  pretiosa  monumenta  suum  in  conclave  quod  exiguum  Museum  appellar/ 
merito  pò  test,   recto  ordine  congessit». 

Nel  1762  era  Cornetta  nel  reggimento  Dragoni  di  Piemonte,  nel  1778 
Maggiordomo  del  duca  del  Chiablese,  nel  1797  Gentiluomo  di  Camera  dello 
stesso,  nel  1800  Membro  della  Congregazione  di  carità. 

Il  nome  L.[uigi]  Cibrario  è  un'aggiunta  ms.  fatta  dal  successivo  pro- 
prietario del  libro. 

PERROTTA  ISIDORO.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipografico:  Ex 
librìs  Fr.  Vincentii  Isidori  Perrotta  Ordinis  Praedicatorum.  Composizione  ti- 
pografica, 42X74.  Circa  1770. 

PERUZZI.  Firenze. 

1.  Peruzzi...  D'azzurro  a  sei  pere  d'oro  gambute  e  fogliate  di  verde,  disposte 
in  cinta  1.2.2.  1.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV,  è  cimato  da 
un  elmo  posto  in  profilo  verso  destra.  Senza  indicazione  del  nome  del  tito- 
lare. Incisione  in  rame,  53X42.  Circa  1730. 

2.  Peruzzi  Simone  Luigi.  I  due  stemmi  Peruzzi  e  Medici  accollati.  Il  primo: 
d'azzurro  a  sei  pere  d'oro  gambute  e  fogliate  di  verde  disposte  in  cinta 
1.  2.  2.  1.  (Peruzzi).  Il  secondo:  d'oro  a  cinque  palle  di  rosso  ed  una  più 
grande  d'azzurro  posta  in  capo  caricata  di  tre  gigli  d'oro,  disposte  in  cinta 
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i.  2.  2.  i.  Gli  scudi  sono  accollati  alla  croce  di  Malta  e  sormontati  dalla 
corona  di  marchese.  Supporti:  due  leoni  colla  testa  rivolta.  In  alto,  in  un 
nastro,  il  motto:  Felix  conjtmctìo ;  sotto  agli  scudi  pendono  le  croci  di  ca- 
valiere del  S.  Sepolcro,  di  commendatore  della  Legion  d'Onore  e  di  cavaliere 
di  S.  Stefano  di  Toscana.  Più  in  basso:  Biblioteca  Peruzzi  N.°...  Incisione 
in  rame,  65  X  62.  Circa  1840. 

Le  famiglie  De'  Medici  e  Peruzzi,  già  strette  da  precedenti  matrimoni, 
si  riunirono  ancora  nel  1783  colle  nozze  di  Anna  Luisa  d'Averardo  De'  Medici 
col  cavalier  Bindo  Peruzzi.  Dall'unione  nacquero  tre  figli:  Giovanni  Battista 
nel  1784,  Vincenzo  nel  1789  e  Simone  Luigi  nel  1792.  A  quest'ultimo  appartenne 
l'ex  libris  sopra  descritto.  Nel  1848  fu  ministro  residente  di  Toscana  in  Francia 
e  Belgio,  fu  membro  della  Legion  d'Onore,  cavaliere  di  Santo  Stefano  di  To- 
scana e  del  S.  Sepolcro  di  Gerusalemme,  ricevuto  nella  stessa  Gerusalemme.  (') 


PERUZZI  CARLO.  Firenze.  (?)  Entro  ad  una  cornice  in  stile  Luigi  XV,  trovasi 

il  nome:  Car- 
lo Peruzzi. .In- 
cisione in  ra- 
me, 43  X  85. 
Circa   1760. 

PESARO.  (Isti- 
tuti DELLA 
CITTÀ  Di). 

1.  Convento  di 
S.  Agostino. 
Semispaccato 
partito:  a)  di 
nero  al  cuore 
ardente  di.... 
trafitto  da  due 
dai'di  di ... . 
passati  in  cro- 
ce di  S.  An- 
drea,postoso- 
pra  un  libro 
chiuso  d'  ar- 
gento, ^d'ar- 
gento alle  let- 
tere intreccia- 
te 5.  C.  U. 
I.  (?)  di  nero  sormontate  da  un  nastro  (?)  svolazzante  dello  stesso,  e)  d'argento 


(')  Vedi  al  nome  Peruzzi,  in:    «  Livre  d'or  de  la  Noblesse  de  France  ».   pag.   103. 
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al  bue  alato  di...  sormontato  da  una  stella  di  8  raggi  di...  Lo  scudo,  posto 
in  una  cartella  barocca,  è  cimato  dal  cappello  nero  di  prelato  con  tre  ordini 
di  nappe  i.  2.  3.  Sotto,  in  una  targa:  Est  Conve?itus  S.  Augustini  de  Pisauro. 
ad  usimi  R."li  P.  Mag.  Palili  Luciani  Pisaurensis .  Incisione  in  rame,  108  X  87. 
Circa  1650. 

Gli  Eremitani  di  S.  Agostino  si  stabilirono  nel  1238  nell'eremo  di  Val- 
manente,  presso  Pesaro,  e  più  tardi  nel  1258  costruirono  il  Convento  degli 
Agostiniani  in  Pesaro  presso  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  che  poi  si  disse  di 
S.  Agostino.  I  due  cenobii  e  le  due  chiese  esistono  ancor  oggi,  officiate  dal- 
l'Ordine. 

Il  padre  Paolo  Luchini  juniore,  fu  prefetto  della  biblioteca  Angelica  di 
Roma,  generale  di  tutto  l'Ordine,  visitò  i  conventi  di  Francia  e  di  Fiandra: 
nel  1659  trovavasi  a  Bruxelles.  Scrisse:  Methodus  capitulorum  et  congrega- 
tionum  Ord.  Eremìtar.  S.  P.  Aug.  per  Remimi  Patr.  M.  Frati- .  Paulum 
Luchini  Pisaurensem  Sacrae  Inquis.  Romanae  quaiificatorem ,  divinac  scripturae 
in  Alma    Universitate  Interpretem,  et  praefati  Ordinis  olivi   Generatevi.^) 

2.  Biblioteca  Oliveriana.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico  :  Oli- 
veriana  Pubbl.  Pisaur.[ensis]  Bibtiotheca.  Composizione  tipografica,  44X76. 
Circa  1795. 

Porta  questo  nome  perchè  venne  istituita  ad  uso  pubblico  da  Annibale 
degli  Abati  Olivieri  pesarese,  con  testamento  13  Marzo  1787.  L'Olivieri  morì 
nel  1789  e  la  biblioteca,  che  comprendeva  circa  15  mila  volumi,  venne  aperta 
al  pubblico  nel   i°  maggio  del   1793.  (') 

PESSINA  GIUSEPPE.  Napoli.  Tagliato  di  rosso  e  d'argento  alla  sbarra  cucita 
del  secondo  (?)  inchiodata  di...  attraversante  sulla  partizione,  alla  bordura  d'ar- 
gento inchiodata  di...  Lo  scudo  è  cimato  da  un  elmo  posto  di  fronte  ed  ornato 
da  3  piume  di...  In  punta  allo  scudo,  un  nastro  caricato  del  motto:  Vidcs  ut 
alta;  più  sotto:  Ex  libris  Jos :  Pessinae.  Incisione  in  zinco,  colore  rosso, 
46  X  47.  Circa  1870. 

PETITTI  DI  RORETTO  GIUSEPPE  ANTONIO.  Torino.  D'oro  al  leone  di 
rosso.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  barocca,  cimata  dalla  corona  di  mar- 
chese. Cimiero:  la  Giustizia.  Supporti:  a  destra  un'aquila,  a  sinistra  un  leone 
colla  testa  rivolta.  In  punta  allo  scudo,  vi  è  la  croce  dell'Ordine  dei  S.S.  Mau- 
rizio e  Lazzaro,  e  sotto,  in  caratteri  tipografici:  Ali  Comic  Joseph  Antoine 
Peliiti  de  Roret  Chevalier  Commendcur  (sic)  de  i  Ordre  des  SS.ts  Maurice,  &  La- 
zare.  Incisione  in  legno  (sola  incisione),  66  X  65.  Circa  1770. 


(')  Da  informazioni  del  R.  Don  Guglielmo   Bilancioni,  Cancelliere  vescovile  di  Pesaro. 
( ")  Statistica  del  Regno  d'Italia  (Biblioteche).  Firenze.   Le  Mounier.  1865.  pag.  xcvn. 
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Giuseppe  Antonio,  fu  investito  della  contea  di  Roretto  il  31  Marzo  1753, 
per  successione  al  fratello  Carlo  Desiderio:  fu  Capo  del  Consiglio  di  Commercio, 
col  titolo  grado  ed  anzianità  di  Presidente  (RR.  PP.  29  Aprile  1775):  Con- 
trollore generale  delle  finanze  (RR.  PP.  12  Novembre  1791):  Primo  Presidente 
delle  finanze  (RR.  PP.  ij  Giugno  1794).  Fu  Commendatore  mauriziano. 

PETRONI  FRANCESCO  SAVERIO.  Chieti. 

1.  Vignetta  rappresentante  nello  sfondo  alcuni  monumenti  antichi  e  nella  parte 
anteriore  il  Tempo  che  incide  sovra  una  lapide  il  motto:  Carpe  diem.  Sparsi  a  terra 
trovansi  dei  libri,  degli  strumenti  d'architettura,  un  mappamondo  ed  altri 
emblemi.  Sopra  un  frammento  di  pietra  vi  è  l'iscrizione:  Frane:  Xaverii 
Petroni.  J.[uris\  C.\pnsulW\  et  amicorum  si  qui  sint;  sopra  un  altro  il  motto: 
Virtuti  et  honori.  Incisione  in  rame,  in  colore  rosso,  90  X  68.  Circa   1820. 

2.  Incisione  in  quattro  righe,  entro  ad  uno  svolazzo  calligrafico:  Francisci 
Xaverii  Petroni  J.  C.  et  amicorum  si  qui  sint.  Incisione  ovale,  in  rame, 
26  X  38.  Circa  1820. 

Fu  intendente  della  provincia  di  Chieti,  uomo  familiare  alle  lettere,  morto 
verso  il  1830.  Fondandosi  in  quel  tempo,  a  spese  della  provincia,  la  Biblioteca 
Provinciale  di  Chieti,  si  acquistarono  i  libri  lasciati  dal  Petroni  per  aumentare 
la  biblioteca  stessa.  (') 

PETRUCCI.  Siena.  Trinciato  inchiavato  d'oro  e  di  nero  (in  luogo  d'azzurro) 
al  capo  d'azzurro  (in  luogo  d'oro)  caricato  di  un'aquila  spiegata  di  nero  co- 
ronata del  campo.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  barocca,  sormontata  dalla 
corona  di  patrizio.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame, 
86  X  69.  Circa  1740. 

PIACENZA.  (Istituti  della  città  di). 

1.  Convento  dei  Cappuccini.  Timbro  all'olio  rotondo,  avente  nel  mezzo 
l'emblema  di  S.  Francesco;  in  giro:  Bibliothecae  Capuccinorum  Placentiae. 
Timbro  rotondo,  diametro  mm.  35.  Circa  1770. 

2.  Dello  stesso.  A  stampa  in  quattro  righe,  senza  contorno:  Applicato  alla 
Libreria  de'  Cappucci?ii  di  Piacenza  da  F.  Agostino  da  Piacenza  Provinciale 
Cappitccino.  Circa  1790. 

3.  Dello  stesso.  Come  al  numero  2,  colla  qualifica  di:  Definitore,  e  Lettore 
Cappuccino. 

4.  Dello  stesso.  Come  al  numero  2,  colla  qualifica  di:  Ex -Provinciale  Cap- 
puccino. 

I  Cappuccini  furono  istituiti  in  Piacenza  nel  1585,  nell'anno  successivo 
ebbero  dal  Vescovo  di  quella  città,  il  beato  Paolo  d'Arezzo,  il  Convento  di 


(')  Statistica  del  Regno  d'Italia  {Biblioteche).  Firenze.  Successori  Le  Monnier.  pag.  41. 
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S.  Bernardino  che  tennero  sino  al  1810,  anno  in  cui  furono  soppressi  da  Na- 
poleone I.  Il  Convento  fu  rioccupato  nel  1815  sotto  Maria  Luigia  e  di  nuovo 
soppresso  colla  legge  del  1866.  Alla  prima  soppressione  i  libri  andarono  in 
parte  dispersi,  alla  seconda  passarono  alla  Biblioteca  Comunale  Passerini- 
Landi  di  Piacenza  (6000  volumi). 

Il  padre  Agostino  da  Piacenza,  al  secolo  Luigi  Tagliaferri,  nacque  in 
Piacenza  il  16  Agosto  1747:  laureato  in  medicina,  vestiva  l'abito  religioso 
nel  1772  nel  noviziato  di  Carpi.  Occupò  la  più  alta  carica  dell'Ordine,  e  si 
occupò  di  orologeria  e  d'astronomia,  pubblicando  nel  1805  per  la  prima  volta 
l'almanacco:  77  solitario  Piacentino,  che  ancor  oggi  esiste.  Morì  il  17  Dicem- 
bre 1839.  (') 

5.  Collegio  dei  Gesuiti.  A  stampa   in  due  righe,  contorno  tipografico:  Bi- 
blioth.  Colleg.  Plac.  Soc.  Jes.  Composizione  tipografica,  32  X  47.  Circa  1750. 

Appartenne  alla  biblioteca  che  ebbero  i  Gesuiti  nella  loro  Casa  di  Pia- 
cenza. Regnando  Ferdinando  di  Borbone,  il  ministro  Du  Tillot  (1768-1769)  li 
espulse  e  la  Biblioteca  passò  al  Collegio  Teologico  più  sotto  ricordato.  Fu- 
rono ristabiliti  ancora  nel  1836  :  formarono  una  nuova  Biblioteca,  che  colla 
soppressione  del  1848  andò  ad  aumentare  il  fondo  della  Comunale. 

6.  Collegio  Teologico.    Vignetta   rappresentante  San  Gerolamo   che   spiega 
le  Sacre  Carte   ad  un  cappuccino.    In   alto,   in 

una  banderuola  :  Collegium  Theologorum  Pla- 
centiae ;  sotto:  Ex  haereditatc  Passcriniana.  In- 
cisione in  rame,  49  X  35.   Circa  1780. 

7.  Dello  stesso.  Come  al  numero  precedente  ma 
con  altro  rame. 

Si  crede  questo  Collegio  fondato  da  Inno- 
cenzo IV  (1243-54),  è  cessato  colla  morte  del- 
l'ultimo teologo,  Monsignor  Tammi,  avvenuta 
nel  1894.  (Vedi  nota  al  nome  Passerini  Pietro 
Francesco  e  Piacenza:  Biblioteca  Comunale). 

8.  Collegio    di    S.    Lazzaro.    Timbro   all'olio 

ovale;  nel  centro  a  destra,  la  figura  di  S.  Lazzaro  ed  a  sinistra,  un  albero 
accostato  da  una  stella  (accenno  alle  armi  del  Cardinale  Alberoni),  in  giro: 
Col.  San.  Laz.  Pia.  Timbro  ovale,  33  X  29.  Circa  1790. 

Il  Collegio  venne  fondato  nel  1650  dal  Cardinale  Alberoni  e  fu  sempre 
tenuto  dai  sacerdoti  della  missione  di  S.  Vincenzo  di   Paola. 


(')  Vedi  una  notizia  biografica  nell'Antico  e  vero  Solitario  Piacentino  f>cr  Fanno  co- 
mune 1889.  Codogno.  Tip.  Del  Cairo. 


IO 
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Convento  di  S.  Maria  di  Campagna.  A  stampa  in  sei  righe,  contorno 
tipografico  :  Della  Biblioteca  del  Convento  di  S.  M.  di  Campagna  in  Pia- 
cenza. Classe. . .  Scaffale  N. . .  fila  N. . .  Composizione  tipografica,  36  X  51. 
Circa  1830. 

Il  Convento  fu  retto  dai  PP.  Minori  Riformati,  soppresso  colla  legge 
del  1866,  la  biblioteca  ricca  d'opere  storiche  e  liturgiche,  passò  alla  Comunale 
con  circa  8000  volumi.  (') 

Biblioteca  Comunale.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Biblio- 
teca Comunitativa  Passerini  di  Piacenza.  Composizione  tipografica,  19  X  95. 
Circa  1840. 

Nel  1685  Pier  Francesco  Passerini  disponeva  per  testamento  che,  man- 
candogli discendenza  maschile,  la  sua  libreria  dovesse  passare  al  Collegio  dei 
Teologi  di  Piacenza.  Questa  clausola  si  verificò  nel  1784.  Nel  1791  le  due 
biblioteche  vennero  riunite  col  nome  di  Biblioteca  Passerini.  Nel  1872  avendo 
avuto  un  notevole  incremento  colla  donazione  di  56000  volumi  appartenuti 
al  marchese  Ferdinando  Landi,  la  Biblioteca  prese  il  nome  di  Passerini-Landi.  (?) 


PIAZZA    ANTONIO.    Padova.    Interzato    in    fascia:    nel    i°    d'oro    all'aquila 

spiegata  di  nero  coronata  del 
campo;  nel  20  di  rosso  al  leone 
leopardito  d' argento  tenente 
colla  zampa  anteriore  destra  una 
spada  del  medesimo  in  atto  di 
ferire;  nel  30  d'azzurro  a  cinque 
cotisse  (d'argento).  Lo  scudo, 
posto  in  una  cartella  in  stile 
Luigi  XVI,  è  cimato  dalla  co- 
rona di  nobile  e  sovra  ad  essa 
vi  è  un  nastro  coli' iscrizione: 
Ex  rerum  Patavinarum  collec- 
tione  ab  Antonio  Piazza  confecta. 
Sotto  allo  scudo  trovansi  fra  le 
nubi  Minerva  ed  un  puttino. 
Incisione  in  rame,  76  X  64. 
Circa  181 5. 

Nacque  in  Padova  il  9  Gen- 
naio 1772,   da  Giovanni  Maria 
e  Laura  Morosini.  Studiò  giurisprudenza  e  cominciò  tosto  a  raccogliere  tutto 


(')  La  massima  parte  delle  notizie  di  questi  ex  libris  piacentini,  ci  vennero  comuni- 
cate dalla  V.  Curia  Vescovile  di  Piacenza. 

(-)  Vedi  Statistica  delle  Biblioteche.  P.  I.  Roma.  1893.  pag.  193  e  194. 
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quanto  si  riferiva  alla  storia  padovana.  Morì  nel  1844  e  con  testamento  dello 
stesso  anno,  legava  a  suo  nipote  Giovanni  Maria  la  raccolta  patria  di  libri,  mano- 
scritti, stampe,  rami,  medaglie,  monete,  ecc.,  coll'obbligo  di  trasmettere  le 
collezioni  al  primogenito.  Ove  il  nipote  non  avesse  figli  maschi,  legava  tutto 
al  Comune  di  Padova.  Alla  morte  dello  zio,  il  nipote  Giovanni  Maria  era 
senza  figli,  e  nel  1853,  essendo  il  patrimonio  Piazza  gravato  di  passività  ed 
avendo  l'erede  persa  ogni  ragionevole  speranza  d'aver  figli,  il  Comune  ac- 
quistava per  L.  40.000  la  Raccolta  Patria  e  gli  oggetti  artistici  riuniti  in 
una  villa.  La  biblioteca  era  composta  di  circa  20.000  volumi  ed  opuscoli  e 
fra  essi  alcuni  codici  di  grande  valore.  (') 

PIAZZA  GIACOMO.  A  stampa  in  oro  in  quattro  righe,  entro  ad  un  fregio  : 
Del  Cittad.0  Giacomo  Piazza  Tenente  d' Artigl.a  Italiana.  Composizione  tipo- 
grafica, su  carta  rossa,  44  X  73.  Circa  1810. 

Probabilmente  appartenne  a  Giacomo  Piazza  che  nel  1813  occupava  il 
grado  di  Capitano  Quartiermastro  Tesoriere  nello  stato  maggiore  del  corpo 
d'Artiglieria  Italiana.  (?) 

PICA  VITTORIO.  Napoli. 

1.  Medaglione  tondo,  rappresentante  un  albero  che  sostiene  un  libro  aperto 
sul  quale  trovasi  sdraiata  una  donna  nuda.  In  un  cartello  appeso  all'albero 
trovasi  il  nome  :  Vittorio  Pica,  ed  esternamente  al  medaglione  vi  è  la  sigla 
del  disegnatore  Mataloni.  Incisione  in  zinco,  in  verde,  diametro  mm.  30. 

2.  Lo  stesso  in  colore  rosso. 

Nacque  a  Napoli  nel  1862  da  padre  che  fu  giurista  insigne  e  Ministro 
nei  primi  anni  del  regno  d'Italia.  Laureatosi  in  legge,  non  esercita  la  pro- 
fessione d'avvocato,  dedicandosi  invece  alla  letteratura  ed  all'arte  nel  qual 
campo  si  è  distinto  con  importanti  pubblicazioni.  Si  deve  in  gran  parte  ai 
suoi  lavori  ed  ai  suoi  articoli,  l'aver  fatto  conoscere  in  Italia  le  migliori  pub- 
blicazioni grafiche  eseguite  all'estero  e  l'aver  diffuso  fra  noi,  specialmente 
con  articoli  sui  giornali,  l'amore  allo  studio  ed  alla  ricerca  delle  piccole  stampe. 
La  biblioteca  è  composta  di  libri  d'arte,  di  critica  e  di  letteratura  francese  della 
quale  il  Pica  ha  fatto  oggetto  di  studii  speciali:  a  questi  libri  poi  si  aggiungono 
quelli  politici  e  legali,  provenienti  dal  padre. 

PICCOLOMINI  FRANCESCO  MARIA.  Siena.  D'argento  alla  croce  d'azzurro 
caricata  di  cinque  crescenti  d'oro,  al  capo  cucito  d'oro  caricato  di  un'aquila 
bicipite  di  nero  coronata  del  campo.  Lo  scudo,  accollato  alla  croce  di  Santo  Ste- 


(')  A.[ntonio|  M.[oschetti].  Le  nostre  raccolte.  In:  Bollettino  del  Museo  Civico  di 
Padova.  1899.  Maggio-Giugno  a  pagg.  58-60. 

(*)  Almanacco  Imperiale  per  l'anno  MDCCCXHI.  Milano.  Stamperia  Reale,  pag.  63. 

A.  Bertarelli.  -  D.  H.  Prior.  38 
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fano,  è  sormontato  da  una  corona  antica.  Sotto  allo  scudo,  in  caratteri  tipo- 
grafici :  Franciscus  Maria  Comes  Picco lomineus  Eques  S.  Siephani.  Incisione 
in  legno,  84  X  57.  Circa  1720. 

Francesco  Maria,  venne  ricevuto  nell'Ordine  di  Santo  Stefano  nel  1710.  (') 

PIERGIOVANNI  G.  B.  A  stampa  in  quattro  righe,  senza  contorno  :  Ex  libris 
P.  Joannis  Baptae,  Pier gìov anni.  Hujus  Congnis  Bibliothecae  ab  Eodem  do- 
natis.  Composizione  tipografica,  23  X  50.  Circa  1860. 

PIERI  LUIGI  FORTUNATO.  Entro  ad  un  ovale  inciso:  Luigi  Fortunato  Pieri. 
Incisione  in  rame,  32  X  58.  Circa  1830. 

PIETRAMELLARA  PIETRO.  Bologna.  A  stampa  senza  contorno:  Pietro  Pie- 
trame/tara. Composizione  tipografica,  5  X  46.  Circa  17 io. 

PIETROBONI  IGNAZIO.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Ex  Li- 
bris Lgnatii  Pietroboni.  Composizione  tipografica,  59  X  43.  Circa  1820. 

PIGHETTI  LUIGI.  Polverigi  (Ancona).  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno 
tipografico  :  Ex  Libris  Aloysii  Pighetti  Plebani  ac  Vie.  Foranei  Pulverisii. 
Composizione  tipografica,  42  X  59.  Circa  1820. 

PIGNATELLI.  Napoli  e  Roma. 

1.  Pignatelli.  . . .  Partito:  nel  i°  d'oro  a  tre  pignatte  di  nero  ( Pignatelli) '/ mei  2° 
di...  alla  pianta  sradicata  di...,  al  capo  d'oro  caricato  di  un'aquila  di  nero 
coronata  del  campo.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  barocca  sostenuta  da 
due  angeli,  è  cimato  dalla  croce  trifogliata  d'argento  (in  luogo  d'oro)  e  dal 
cappello  nero  di  prelato  con  due  ordini  di  nappe  1.  2.  Senza  indicazione  del 
nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  84  X  91.  Circa  1700. 

2.  Pignatelli -Egmond  Casimiro.  Inquartato:  nel  i°  e  40  capriolato  d'oro  e 
di  rosso  di  12  pezzi  (Egmo?id)  ;  nel  20  d'oro  a  tre  pignatte  di  nero  (Pignatelli) ; 
nel  30  d'argento  a  due  fascie  doppiomerlate  di  rosso  (Arkel  in  Fiandra).  Sul 
tutto,  uno  scudetto  :  partito,  a)  d'azzurro  al  leone  coronato  e  rivoltato  d'oro 
(Gueldre),  b)  d'argento  (in  luogo  di  nero)  al  leone  di  nero  coronato  d'oro 
(Juliers).  Lo  scudo  è  posto  sovra  ad  un  manto  di  porpora  foderato  d'armel- 
lini  sormontato  dalla  corona  di  principe  del  S.  R.  I.  Senza  indicazione  del 
nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  82  X  67.  Circa  1740. 

3.  Dello  stesso.  Come  al  numero  1.  Lo  scudo,  dal  quale  pende  il  Toson 
d'Oro,  è  posto  in  una  cartella  differente.  Incisione  in  rame,  82  X  67.  Circa  1760. 


(')  Lodovico  Araldi.  L'Italia  Nobile.  Venezia,  mdccxxii.  Andrea  Poleti.  pag.  164. 
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Nacque  il  6  Novembre  1727,  fu  marchese  di  Renty,  duca  di  Bisaccia, 
conte  di  Egmond,  brigadiere  e  luogotenente  generale:  mori  circa  il  1793. 
Ebbe  una  ricca  biblioteca  che  in  gran  parte  conservasi  oggi  alla  Biblioteca 
Nazionale  di  Parigi.  (') 

4.  Pignatelli  Giovanni.  Partito  di  Pignatelli  e  di  Avalos.  77  primo:  d'oro 
a  tre  pignatte  di  nero  2  e  1  (Pignatelli).  Il  secondo:  d'azzurro  alla  torre  d'oro, 
alla  bordura  composta  d'argento  (in  luogo  d'oro)  e  di  rosso  (Avalos).  Lo 
scudo,  circon- 
dato dal  col- 
lare dell'  Or- 
dine di  S.Gen- 
naro e  cimato 
dalla  corona  di 
principe  del  S. 
R.  I.,  è  posto 
sovra  ad  un 
manto  di  por- 
pora foderato 
d'  armellini. 
Lo  scudo,  cu- 
stodito da  Mi- 
nerva ,  è  ap- 
peso ad  una 
base  posta   in 

una  campagna  con  rovine.  Sotto  all'incisione:  Ex  Dibliotheca  Principis  A/ar- 
sici novi.  Incisione  in  rame,  62  X  90.  Circa  1790. 

Il  titolo  di  Principe  di  Marsiconuovo  pervenne  alla  famiglia  nel  1677. 
Giovanni  Pignatelli  nacque  verso  il  1730  ed  ebbe  cariche  diplomatiche  dalla 
Corte  di  Napoli.  Venne  decorato  dell'Ordine  di  S.  Gennaro  nel  1796. 

5.  Pignatelli  Diego.  Motivo  architettonico  a  forma  di  base,  sostenente  le  tre 
pile  dello  stemma  assieme  riunite.  Sul  lato  anteriore  della  base  :  Ex  Libris 
Didaci  Principis  Pignatelli  de  Cavaniglia.  Incisione  in  rame,  116X60.  Ese- 
guita nel  1899. 

Il  principe  Diego,  nacque  a  Napoli  il  29  Marzo  1855,  sposò  in  seconde 
nozze,  il  24  Settembre  1891,  donna  Angelica  Siciliano  dei  Marchesi  di  Rende, 
è  cavaliere  di  Malta,  possiede  una  bellissima  collezione  di  legature  antiche 
e  di  stampe  musicali  e  raccoglie  in  un  Museo  tutto  quanto  si  riferisce  alla 
storia  di  famiglia,  con  riguardo  speciale  a  quella  del  Pontefice  Innocenzo  XII 


òx  cStóùot/ieca  fPrdncipùj  cJùi/vict  /wui~^ 


(l)  Guigard.  Armorial  du  Bibliophile.  Paris.  Bachelin.  1870-73.  pag.  166. 
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(Antonio  Pignatelli  1615-1700).  Il  Titolare  attende  ora  alla  pubblicazione  di 
un  catalogo  ragionato  di  questo  museo.  Il  disegno  dell'ex  libris,  venne  tolto 
da  un  antico  cippo  esistente  alla  Salita  delle  tre  pile  al  Campidoglio,  in  Roma. 

PILLI  NICCOLÒ.  Pistoia.  Di...  alla  fascia  di...  caricata  delle  lettere  maiuscole 

N.  P.  ed  accompa- 
gnata da  sei  stelle 
di  sei  raggi  disposte 
in  cinta,  1.  2.  2.  1. 
L'arme  è  posta  sot- 
to allo  stemma  dei 
Medici  :  d'(oro),  a 
cinque  palle  di  (ros- 
so) ed  una  palla  più 
grande  d' (azzurro) 
posta  in  capo  cari- 
cata di  tre  gigli 
d'(oro),  disposte  in 
cinta,  1.  2.  2.  1.  Fra 
i  due  scudi,  passa 
un  nastro  coli 'iscri- 
zione: Semper  N.  [i- 
colaus]  Pylius,  A- 
stra  Juncta  Pilis. 
Incisione  in  legno, 
67  X62.  Circa  1555. 

«  Niccolò  Pillo 
da  Pistoia  giurecon- 
sulto e  letterato  fu  il 
primo  ilhcstratore 
dei  due  poeti  Cirio 
da  Pistoia   e  Buo- 
naccorso  di  Monte - 
magro  (sic) .  Si  trova 
menzione  di  alcune 
sue  pubblicazioni  le- 
gali fatte  in  Pisa  e  di  un  progetto  di  pubblicazione  di  storie  pistoiesi.  Nella 
prefazione  delle  opere  di  Cino  e  Buonaccorso  (datate  Roma  1589)  [in  luogo  di 
1559]  dice  d'essere  ritornato  da  Pisa».{1) 


(')  Nozze  Sozzifanti  Bar gagli-Petrucci.  Siena.  Tip.  e  Lit.  Lazzeri.  1898.  Queste  no- 
tizie sul  titolare  del  più  antico  ex  libris  italiano,  le  ebbimo  per  le  cortesi  ed  erudite  ri- 
cerche del  cav.  uff.  Diomede  Buonamici  di  Livorno  e  dei  noti  cultori  di  storia  pistoiese 
avv.  Luigi  e  dott.  Alberto  Chiappelli,  soci  tutti  della  S.  Bibliografica  Italiana. 
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Nel  Maggio  del  1558  trovavasi  a  Brindisi,  come  rilevasi  da  una  lettera 
di  lui  indirizzata  al  Gran  Duca  di  Toscana  che  trovasi  nell'Archivio  di  Stato 
di  Firenze.  Egli  curò  la  pubblicazione  delle  Rime  del  Montemagno  da  Pistoia, 
coetaneo  del  Petrarca,  ed  è  appunto  su  questa  celebre  e  rara  edizione  edita  In 
Rorna  per  Antonio  Biado  stampatore  Camerale,  che  trovammo  l'ex  libris  descritto. 

Essendo  l'ex  libris  più  antico  che  si  conosca,  ed  avendolo  trovato  posto 
in  mezzo  al  frontispizio  dell'opera  che  ha  tramandato  sino  a  noi  con  onore  il 
nome  del  titolare,  pensammo  riprodurre  tutta  la  pagina,  tanto  più  che  nel 
verso  trovasi  una  poesia  dettata  in  onore  del  Pilli.  Altro  esemplare,  pure 
collato  nel  frontispizio  di  un  libro,  ebbimo  occasione  d'esaminarlo  nella  col- 
lezione del  signor  Dario  Giuseppe  Rossi  di  Roma. 

PILOTTI  ANTONIO.  Bologna.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipografico: 
Ex  Libris  D.  Doctoris  Antonii  Pilotti  Pubblici  Causidici  Bononiae.  Compo- 
sizione tipografica,  30  X  42.   Circa  1830. 

PINDEMONTE  DESIDERATO.  Verona. 

1.  Di  rosso  al  pino  di  verde  fruttifero  d'oro  piantato  sopra  un  monte  di  nove 
cime  dello  stesso  movente  dalla  punta.  Lo  scudo  è  cimato  da  un  elmo  posto 


IL     FINE. 
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in  profilo  verso  destra.  Due  puttini,  posti  ai  fianchi  dello  scudo,  sostengono 
un  nastro  coli' iscrizione  :  Dcsidcratus  Octavii  Jilius  Aere  Suo  Aimo  IJ50. 
Incisione  in  rame,  48X60.  Datata  1750. 
2.  DELLO  STESSO.  Il  ritratto  del  titolare,  e  sotto:  Dcsideratus  Pindcmontìus 
Oct.\avii\  P.\i/i/is].  Aeiatis  suae  XXX .  Frane:  Lorenzi  Ver.[onese~\  DeI.\ineÒ\ 
Doni,    dinego    Vcr.[oncsc]  Inc.[isc].  Incisione  in  rame,  81  X  63.  Circa  1750. 


—     3Q2       — 

Desiderato  di  Ottavio  Pindemonte,  nacque  a  Verona  nel  1720,  fu  pa- 
trizio veronese  gentiluomo  di  Camera  del  Serenissimo  principe  Leopoldo 
Langravio  d'Assia  e  Darmstadt,  generale  maggiore  di  S.  M.  R.  Imperiale  e 
cavaliere  dell'Ordine  di  S.  Uberto,  fu  membro  dell'Accademia  Veronese  dei 
Meccanici  col  nome  di  Frecciameccanico  e  dell'Accademia  Roveretana  degli 
Agiati.  È  autore  di  varie  poesie.  Desiderato  di  Ottavio,  mori  in  Verona 
nella  parrocchia  della  Badia  di  Brà  (Filippini)  il  4  Aprile  1791.  Usò  sempre 
chiamarsi  Desiderato  di  Ottavio,  per  distinguersi  da  un  altro  Desiderato 
Pindemonte  che  abitava  nella  sua  stessa  contrada,  morto  il  7  Febbraio  1749.  (') 

Questi  due  ex  libris  trovansi  impressi  direttamente  sul  libro:  il  ritratto 
dietro  al  titolo,  lo  stemma  alla  fine  del  volume.  Abbiamo  perciò  conservato 
nella  riproduzione  dello  stemma  il  fregio  finale  del  libro  della  nostra  colle- 
zione, dal  quale  fu  tolto  (T.  Garzoni,  L'hospidale  de'  pazzi  incurabili,  Ve- 
netia,  Somascho,  mdlxxxvi).  Il  cavalier  Pietro  Sgulméro  da  noi  interpellato 
ci  disse  d'aver  visto,  benché  raramente,  anche  il  solo  ritratto,  senza  lo 
stemma. 

PINEROLO.  (Istituti  della  città  di). 
1.  Congregazione  degli  Oblati.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico: 
Ex  Bibliotheca  Congregationis  Oblatorum  B.  M.  V.  Composizione  tipografica, 
31  X  50-  Circa  1830. 

Gli  Oblati,  stabilitisi  in  Pinerolo  fra  il  1827  ed  il  1828,  occuparono  l'antico 
Monastero  e  la  Chiesa  delle  Clarisse.  La  Congregazione,  avente  per  scopo 
l'istruzione  del  clero  e  del  popolo,  fu  approvata  con  breve  pontificio  del 
i°  Settembre  1826. 

PIOSSACO.  Torino. 

1.  Piossaco  Carlo  Luigi.  D'argento  a  nove  merle  rivoltate  di  nero  3.  3.  2.  1. 
Lo  scudo,  sormontato  dalla  corona  di  conte  dell'Impero,  è  circondato  da  un 
nastro  che  porta  la  croce  dell'Ordine  di...  In  alto,  in  un  nastro  :  Citarle  Louis 
Comte  de  Piossasque.  Incisione  in  rame,  75  X  54.  Circa  1785. 

Carlo  Piossasco  de  Feys  fu  investito  di  Piossasco  il  i°  Giugno  1781. 
Nel  1791  ebbe  l'investitura  di  questo  feudo,  Gaspare  Urbano  Piossasco. 

2.  Piossasco  Asinari  De  Rossi  di  None.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'argento  a 
nove  merle  di  nero  membrate  ed  imbeccate  (di  rosso)  3.  3.  2.  1.  (Piossasco) ; 
nel  20  e  30  contrainquartato  :  nel  i°  e  40  d'argento  all'arco  teso  ed  incoccato 
di  nero  ;  nel  20  tagliato  d'argento  e  di  rosso  ;  nel  30  tagliato  di  rosso  e  d'ar- 
gento. Sul  tutto:    d'argento  alla   torre   di....  (in  luogo  d'azzurro  alla   torre 


(')  Da  informazioni  gentilmente  comunicateci  dal   cav.    Pietro  Sgulméro  vice-biblio- 
tecario della  Comunale  di  Verona. 
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d'oro,  alla  bordura  composta  di  rosso  e  d'argento  (Asinari).  Lo  scudo 
è  posto  in  una  cartella  barocca  sormontata  dalla  corona  di  marchese.  Supporti: 
due  tigri  colla  testa  rivolta.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Inci- 
sione in  rame,  74  X  64.  Circa  1795. 

■Questo  ex  libris  non  è  impresso  con  una  lastra  incisa  in  rame,  ma  bensì 
con  un  punzone  per  stampare  in  oro  lo  stemma  sul  piano  del  volume;  sembra 
posteriore  a  quello  di  Carlo  Luigi. 

PIRELLI  FLAVIO.  D'argento  a  tre  pere  di...  due  in  capo  una  in  punta.  Nello 
scudo,  posto  in  una  cartella  barocca  sormontata  dalla  corona  di  nobile,  vi  è 
il  nome  :  D.  Flavio  Pirelli.  Incisione  in  legno,  73  X  58.  Circa  1760. 

PIRONI  EMANUELE.  A  stampa  in  tre  righe,  senza  contorno:  Dai  Libri  di 
Emanuele  Pironi.  N°...  dell'  opera.  N.°...  del  volume.  Composizione  tipo- 
grafica, 19  X  46.  Circa  1840. 

PISANI.  Venezia. 

1.  Spaccato  d'azzurro  e  d'argento  al  leone  dall'uno  all'altro.  Lo  scudo  è  posto 
in  una  cartella  barocca,  cimata  dalla  corona  di  nobile  col  corno  ducale  per 
cimiero.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  74  X  57. 
Circa  1750. 

2.  Come  il  precedente,  avente  un  nastro  in  punta  allo  scudo  colla  parola  Rin- 
ghiera, per  indicare  la  collocazione  dei  volumi.  Senza  indicazione  del  nome 
del  titolare.  Incisione  in  rame,  56  X  45.  Circa  1750. 

3.  Armi  come  al  numero  1.  Cimiero,  sopra  una  corona  di  nobile:  un  leone 
uscente.  Supporti  :  due  draghi  colla  testa  rivolta.  Sotto  allo  stemma  vi  è  un 
campo  bianco,  racchiuso  fra  due  rami  d'alloro,  entro  al  quale  trovansi  le 
lettere  L...  P...  N.°...  Incisione  in  rame,  88X41.  Circa  1770. 

Alcuni  attribuiscono  questo  ex  libris  a  Luigi  Pisani  (1663-1741)  che  fu 
doge  di  Venezia.  L'attribuzione  deriverebbe  dalle  due  lettere  L.  P.  ma  noi 
crediamo  debbano  interpretarsi,  Libreria  e  Palco. 

I  Pisani  possedettero  un  ricco  Gabinetto  numismatico  illustrato  con  diverse 
pubblicazioni  ed  una  biblioteca  della  quale  esiste  il  catalogo  :  Anton  Gio- 
vanni Bonicelli  ,  Bibliotheca  Pisanorum  Venela  annotationibus  nonnullis 
illustrata.  (Venetiis.  Typis  Antonii  Curti.  mdcccvii-viii.  Voli.  3).  Essa  fu  com- 
perata dal  libraio  Adolfo  Cesare,  indi  subito  venduta  a  Simone  Occhi  e  poscia 
dispersa.  (') 

PIURI  CARLO.  Milano.  Di...  al  castello  di...  torricellato  di  due  pezzi  attra- 
versante sopra  il  tronco  di  una  quercia  al  naturale,  coi  rami  sporgenti  fra 
le   due   torri  e  le  radici  che  sortono   dalla   porta  del   castello;  al  capo   di... 


(')  E.  A.  Cicogna.  Saggio  di  Bibliografia  Veneziana,  pag.  581. 
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caricato  di  un'aquila  di...  Lo  scudo  è  circondato  da  una  giarrettiera  entro  alla 
quale  trovasi  l'iscrizione:  Biblioteca  di  Carlo  Piuri.  Incisione  in  zinco,  50X43. 
Circa  1870. 

Nacque  a  Milano  circa  il  1830,  fece  nel  1848  come  garibaldino  la  cam- 
pagna dell'indipendenza  e  dopo  s'occupò  solo  dei  suoi  studii.  Riunì  una 
biblioteca  di  circa  7000  volumi  di  scienze  e  di  lettere  che  legò  alla  sua  morte 
(18  Settembre  1876),  al  marchese  Carlo  Visconti  Ermes  di  Milano.  (Vedi  al 
nome  Visconti  Ermes).  (') 

PIZZARDI.  Bologna.  Interzato  in  palo  ;  nel  i°  spaccato,  a)  d'azzurro  al  maschio 
di  fortezza  d'oro  torricellato  d'un  pezzo  del  medesimo  aperto  e  finestrato  di 
nero,  b)  d'azzurro  alla  ruota  di  molino  d'oro;  nel  20  spaccato,  a)  d'oro  al 
pellicano  (d'argento?)  colla  sua  pietà,  b)  cinque  punti  d'argento  equipollenti 
a  quattro  di  rosso  ;  nel  30  di  rosso  al  leone  d'oro.  Lo  scudo  è  cimato  dalla 
corona  di  conte  dell'Impero  e  da  un  elmo,  posto  di  fronte  ed  ornato  da  ricchi 
lambrecchini.  Tutto  lo  stemma  è  racchiuso  entro  ad  un  ornato  circolare.  In- 
cisione in  legno,  diametro  mm.  60.  Circa  1870. 

Il  titolare  è  noto  per  il  duello  col  marchese  Mazzacorati  di  Bologna,  avve- 
nuto il  28  Febbraio  1869.  Dopo  l'esito  mortale  per  quest'ultimo,  il  Pizzardi 
si  ritirò  a  Parigi. 


PIZZI  GIOACHINO.  Roma.  Entro    ad   un   contorno    a  fiori  in  stile  Luigi  XV 

trovasi  il  nome  inciso  : 
L' Abate  Gioacchino  Pizzi. 
Incisione  in  rame,  55X72. 
Circa  1770. 

Nacque  a  Roma  nel 
17 16,  venne  nominato  nel 
1759  Custode  d'Arcadia  e 
l'accademia  acquistò  sotto 
di  lui  nuovi  splendori,  per 
l'ammissione  dei  più  ce- 
lebri scrittori  e  di  parec- 
chi principi:    prese  parte 
all'  incoronazione   di   Co- 
nila Olimpica.  Scrisse:  Discorso  sulla  poesia  tragica  e  comica;  ed  il  poema:  La 
visione  dell'  Eden.  In  Arcadia  si  chiamò  col  nome  di  Nivildo  Amarinzio:  morì 
il  18  Settembre  1790. 


')  Da  informazioni  avute  dagli  Eredi  del  titolare. 
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PIZZO  LODOVICO.  Venezia.  A  stampa  in  due   righe,   senza  contorno:   N.... 
Lodovico  Pizzo.  Composizione  tipografica,   io  X  25.  Circa  1840. 

Bibliofilo  veneto  vissuto  verso  il  1840.  Scrisse  articoli  negli  almanacchi 
e  strenne  di  quel  tempo  e  piccole  memorie  di  vario  genere,  ricordate  in:  G.  Se- 
ranzo,  Bibliografia    Veneziana.  Venezia.  Naratovich.    1885. 

POLACCHI.  Di....  all'aquila  di....  coronata  di....  caricata  nel  petto  d'uno  scu- 
detto: di....  al  leone  di....  alla  fascia  di....  attraversante.  Circa  1670. 

POLIZIANO  LODOVICO.  A  stampa  in  una  sol  riga,  senza  contorno  :  Ad  nsum 
Ltcdovìci  Politiani.  Composizione  tipografica,  5  X  64.  Circa  1700. 

POMBA  GIUSEPPE.  Torino.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipografico: 
G.  Pomba   S...  P...  N...  Composizione  tipografica,  36  X  27.  Circa  1850. 

Nacque  a  Torino  il  3  Febbraio  1795:  fu  tipografo  ed  editore  nella  sua 
città  fin  dal  1814.  Popolarizzarono  il  suo  nome,  le  edizioni  dei  Classici  latini 
in  109  volumi,  la  .Biblioteca  popolare  a  50  centesimi,  la  Storia  universale  del 
Cantù  e  V Enciclopedia  che  ora  è  alla  sesta  edizione.  Nel  1838  trasformò  la 
sua  officina  in  una  Società  tipografica,  limitandosi  all'editoriato;  fino  a  che 
nel  1849  si  ritirò  dagli  affari.  La  casa  da  lui  fondata  è  ora  fiorente  sotto  la 
denominazione  di  Unione  tipografica  editrice  torinese.  Dal  1848  fino  alla  sua 
morte  fu  consigliere  comunale  di  Torino  e  si  deve  alla  sua  iniziativa  la  ri- 
sorta Biblioteca  Civica.  Morì  il  3  Novembre  1876. 

PONTE  (DA)  LORENZO  ANTONIO.  Venezia.  D'azzurro,  al  ponte  di  un  arco 
gradato  d'oro  cimato  da  otto  pira- 
midi dello  stesso.  Lo  scudo,  posto 
in  una  cartella  barocca,  è  cimato 
dalla  corona  di  patrizio  e  dal  corno 
dogale.  In  giro  trovasi  l'iscrizione: 
Bibliotheca  Laurentii  Antonii  De 
Ponte  P.  V.  Incisione  in  rame  (su 
carta  bianca),  76  X  58.  Circa  1780. 
Trovasi  anche  su  carta  azzurra. 

Nacque  il  24  Dicembre  1758  da 
Lorenzo  III,  fu  della  Quarantia, 
raccolse  una  splendida  biblioteca 
ricordata  spesso  dagli  storici  vene- 
ziani di  quel  tempo.  Morì  il  15  A- 
gosto  1821,  non  avendo  avuto  dalla 
moglie  Clara  di  Savorgnan  che  un 
unico  figlio,  Nicola  Lorenzo  pure 
morto,  dimodoché  la  casa  Da  Ponte 
è   ora  estinta   nella  linea   maschile.    Questo  ex    libris   presenta    la    curiosità 

A.  Bertareli.i.  -  D.  H.  Prior.  39 
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d'essere  lo  stesso  di  quello  usato  da  Tomaso  Farsetti,  colla  sola  modificazione 
dell'iscrizione  e  dello  stemma.  Dal  confronto  della  data  di  nascita  e  di  morte 
del  Da  Ponte  (1758-1821)  e  del  Farsetti  (1745-1775),  crediamo  poter  asserire 
che  l'ex  libris  originale  debba  essere  quello  del  Farsetti  e  che  il  Da  Ponte, 
abbia  fatto  le  modificazioni  sul   rame  appartenuto  precedentemente  all'altro. 

PORRO-LAMBERTENGHI  GIULIO.  Milano.  Partito:  nel  i°  d'oro  all'aquila 
bicipite  di  nero  sormontata  dalla  corona  imperiale  tenente  nell'artiglio  destro 
uno  scettro  d'oro  e  nel  sinistro  una  spada  d'argento;  nel  2°  d'oro  a  tre  sbarre 
di  rosso  (in  luogo  di  bandato  d'oro  e  di  rosso)  a  tre  piante  di  porro  d' ar- 
gento fogliate  di  verde,  ordinate  in  fascia,  attraversanti  sopra  il  tutto.  Ci- 
miero, sopra  una  corona  di  marchese:  una  donna  vestita  di...  tenente  nella 
mano  destra  un  arco  e  nella  sinistra  una  bandiera.  Supporti  :  A  destra,  un 
cavaliere  armato  di  tutto  punto  tenente  una  spada  d'argento,  a  sinistra,  un 
Ercole  al  naturale  colla  clava  d'oro.  Sotto,  in  un  nastro,  il  motto:  Virtutis 
Praemium.  Più  in  basso:  Libri  del  Marchese  Porro.  Incisione  in  rame,  59  X42. 
Circa  1850.  Trovasi  anche  su  carta  azzurra. 

Nacque  a  Milano  il  4  Novembre  181 1  da  Luigi  e  da  Anna  Serbelloni, 
ebbe  ad  istitutore  Silvio  Pellico.  Nel  1846  intraprese  dei  viaggi  nell'Egitto 
e  nella  Palestina,  nel  1848  prese  parte  ai  moti  insurrezionali  di  Milano  e  fu 
col  fratello  Giberto  fra  gli  ostaggi  che  vennero  condotti  nella  fortezza  di 
Kiifstein,  ritornò  in  patria  nel  maggio,  esulò  in  Svizzera  e  ritornò  di  nuovo 
nel  1850.  Collaborò  col  marchese  Giorgio  Trivulzio  nel  riordinare  la  Tri- 
vulziana,  raccolse  libri  rari  e  pergamene  che  regalò  durante  la  sua  vita  all'Am- 
brosiana, alla  quale  legava  pure  l'Archivio  Botta-Adorno  pervenutogli  per  do- 
nazione ed  il  medagliere  da  lui  posseduto.  Fu  vice-presidente  della  Società 
Storica  Lombarda  (5  Gennaio  1874)  e  presidente  (3  Dicembre  1877),  carica 
che  tenne  sino  alla  morte  avvenuta  al  22  Novembre  1885.  (') 

PORTA  GIULIO.  Spaccato:  nel  i°  d'argento  alla  torre  d'oro  aperta  e  finestrata 
di  nero,  sostenuta  da  due  leoni  affrontati  dello  stesso;  nel  20  scaccato  di  rosso 
e  d'argento:  alla  bordura  d'argento  caricata  di  sedici  torte  di...  Supporti: 
due  leoni  colla  testa  rivolta.  Lo  scudo,  cimato  dalla  corona  di  conte,  è  rac- 
chiuso in  un  ovale.  Esternamente  all'ovale,  trovasi  il  nome:  C.[onte]  Giulio 
Porta.  Incisione  in  rame,  misura  dell'ovale  30  X  26.  Circa  1780. 

POZZOLINI.  D'azzurro  alla  croce  trifogliata  d'argento,  accompagnata  da  tre 
stelle  di  otto  raggi  del  medesimo  due  in  capo  ed  una  in  punta.  In  alto,  in 
un  nastro  :  A  cruce  salus;  sotto,  pure  in  un  nastro  :  Biblio.  Pozzolini.  Inci- 
sione in  rame,  66  X  43-  Circa  1790. 


(')  Archivio  Storico  Lombardo.  Anno  XII.  (31  Die.  1885).  Commemorazione  letta  da 
Felice  Calvi. 
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PRAGLIA.  Padova.  A  stampa  in  quattro  righe,  senza  contorno  :  Est  Monasterii 
S.  Mariae  de  Pratalea  ad  usuiti  D.  Jo.  Laurentii  a  Padua.  Die.  y.  Septem- 
bris  174.2.  Composizione  tipografica,  20  X  53.  Datata  1742. 

Il  Convento  di  S.  Maria  di  Praglia,  fondato  da  Mal  traverso  dei  Mal  tra- 
versi alla  fine  del  secolo  XI,  venne  aggregato  alla  cura  e  vigilanza  del  Mo- 
nastero di  S.  Benedetto  di  Polirone  da  papa  Callisto  (1124).  Fu  patrocinio 
del  comune  di  Padova  nel  1307,  nominandosi  per  detta  abbazia  due  sapienti 
ed  un  notaro  per  ogni  quartiere  della  città.  Fu  commenda  dal  141 6  al  1458, 
indi  venne  aggregato  alla  congregazione  cassinese  di  Santa  Giustina  di  Padova. 
Soppresso  dalla  repubblica  francese  venne  riaperto  poi  dal  governo  austriaco 
ed  alla  fine  soppresso  dal  governo  italiano.  (') 

PRESSUTTI  PIETRO.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico  :  Ex  libris 
Petri  Pressutti.  Composizione  tipografica,  31  X  44.  Circa  18 io. 

PRIOR  DAVID-HENRY.  Milano.  Vignetta  rappresentante  un  gruppo  d'angeli  fra 
le  nubi:  uno  d'essi  tiene  un  libro  sul  quale  trovasi  lo  stemma:  burellato  in- 
crespato d'oro  e  di  nero.  Sotto  all'incisione:  Ex  Libris  Dav.  Henrici  de 
Prioribus.  Incisione  in  rame,  59  X  84.  Eseguita  nel  1896. 

Possiede  una  biblioteca  di  circa  10.000  volumi.  Si  occupa  in  modo  spe- 
ciale di  riunire  le  edizioni  francesi  illustrate  del  secolo  XVIII  :  raccoglie 
carte  da  visita  antiche,  ex  libris  ed  autografi. 

PROMIS  VINCENZO.  Torino.  Due  dischi  affiancati  e  riuniti  da  una  linea  come 
se  rappresentassero  il  dritto  ed  il  rovescio  di  una  medaglia;  nel  dritto:  Ex 
Libris,  nel  rovescio  :  Vinc.  Promis  Taur.  Composizione  tipografica,  diametro 
mm.  24.  Circa  1890. 

Nacque  a  Torino  l'8  Luglio  1839,  fu  dottore  in  leggi  (1  Giugno  1859), 
membro  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  (21  Aprile  1874),  della  R.  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino  (27  Giugno  1875),  bibliotecario  di  S.  M.  il  Re 
(28  Dicembre  1875).  Figlio  di  Domenico,  ben  noto  per  i  suoi  lavori  numi- 
smatici, lasciò  egli  pure  buon  nome  fra  gli  studiosi  di  monete  e  medaglie 
e  fama  di  bibliotecario  modello,  in  quanti  ebbero  a  frequentare  la  splendida 
biblioteca  affidata  alle  sue  cure.  Un  catalogo  degli  scritti  da  esso  pubblicati 
fino  al  1884,  si  trova  nel  volume  del  barone  A.  Manno:  L' opera  cinquante- 
naria della  R.  Deputazione  di  storia  patria.  Morì  in  Torino  il  19  Dicem- 
bre 1889.  L'ex  libris  venne  applicato  ai  libri,  dopo  la  sua  morte. 


(')  Da  informazioni  del  prof.  A.   E.  Barufìaldj  di  Padova. 
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PROVANA.  Torino. 

i.  Provana  Enrico.  Inquartato:  nel  i°  e  40  di  rosso  ad  una  colonna  d'ar- 
gento, la  base  ed  il  capitello  d'oro,  sormontata  da  una  corona  dello  stesso; 
nel  20  e  30  d'argento  a  sei  foglie  di  vite  di  verde  3.  2.  1.  Lo  scudo  è  posto 
in  una  cartella  barocca  cimata  dal  cappello  verde  di  vescovo  con  tre  ordini 
di  nappe.  Gli  smalti  non  sono  indicati.  Senza  indicazione  del  nome  del  ti- 
tolare. Incisione  in  legno,  78  X  63.  Circa  1675. 

Forse  appartenne  ad  Enrico  Provana  di  Leyni  dell'Ordine  dei  Carme- 
litani Scalzi  e  che  nel  1674  fu  vescovo  e  conte  di  Nizza.  (')  A  lui  si  deve 
l'erezione  del  Seminario  Nizzardo:  morì  il  30  Novembre  1706.  L'Arnaldo, 
nell' Anfiteatro  del  valore,   (Torino,   1674,    pag.  227),   gli  dedica   un   sonetto. 

2.  Provana  Giuseppe  G.  Battista.  Inquartato  :  nel  i°  e  40  di  rosso  alla  co- 

lonna d'argento,  la  base  ed  il  ca- 
pitello d'oro,  sormontata  da  una 
corona  dello  stesso  ;  nel  20  e  30 
d' argento  a  due  tralci  di  vite 
di  verde  fruttiferi  di  porpora  sra- 
dicati e  passati  in  doppia  croce 
di  S.  Andrea.  Lo  scudo  è  cimato 
dalla  corona  di  marchese.  Cimie- 
ro, sopra  ad  un  elmo  posto  per 
un  terzo  in  profilo  verso  destra: 
un  liocorno  d'argento.  Superior- 
mente, in  un  nastro,  il  motto  : 
Omnium  optimum  bene  Agier(s\c) . 
Sotto,  pure  in  un  nastro  :  Gioseffo 
Gio.  Battista  Provana  Conte  del 
Villar.  Incisione  in  rame,  82  X  63. 
Circa  1770. 

Provana  Gioseffo   ebbe  l'in- 
vestitura del  Villar  con  titolo  si- 
gnorile il  15  Luglio  1752.  Villar 
fu  poi  eretto  in  contea  il  14  Gen- 
naio 1772.  Questo  feudo  passò  al  di  lui  figlio  che  ne  fu  investito  il  4  Feb- 
braio 1794. 

3.  Provana  Michele  Saverio.  A  stampa  in  due  righe,  senza  contorno  :  Mi- 
chele Saverio  Provana.  Composizione  tipografica,  20  X  46.  Circa  1820. 

Provana  conte  Michele  Saverio  del  Sabbione  nacque  a  Torino  nel  1770. 
Fu  diverse  volte  sindaco  di  Torino,  presidente  della  Commissione  di  revisione 


(1)  Archives  de  la  Società  frctncaìse  des  Collectionneurs  d^ex-libris.  Paris.  1896.  pag.  31. 
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dei  libri  e  stampe,  bibliotecario  del  Re  Carlo  Alberto  e  membro  della  R.  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino.  Coltivò  le  matematiche  e  l'epigrafìa  latina. 
Morì  il  24  Gennaio  1837. 

La  sua  biblioteca  e  la  raccolta  di  stampe  furono  vendute  all'asta  il 
22  Maggio  1837  e  giorni  seguenti  in  Torino. 

PULLÈ  LEOPOLDO.  Milano.  Diviso  in  capriolo  d'azzurro  e  d'argento,  l'az- 
zurro caricato  di  tre  gigli  male  ordinati  d'oro,  l'argento  di  un  gallo  al  na- 
turale passante  sopra  una  terrazza  di  verde  :  al  capriolo  d'oro  attraversante 
sulla  partizione.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV,  è  cimato 
da  un  elmo  posto  di  fronte  ornato  di  piume  e  sormontato  dalla  corona  di 
conte.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  legno,  in  rosso, 
115  X  76.  Circa  1880. 

Nacque  a  Verona  il  18  Aprile  1835,  combattè  nel  1848  a  Malghera,  co- 
minciò la  carriera  giornalistica  a  Trieste,  nel  1858  pubblicò  a  Milano  la  sua 
prima  commedia  :  Giuseppe  Balsamo,  a  cui  fecero  seguito  molte  altre.  Col- 
laborò nel  1870  con  Felice  Calvi  all'opera:  Le  famiglie  notabili  milanesi; 
nel  1880  entrò  nella  vita  parlamentare  ove  raggiunse  alti  gradi  ;  oggi  è  Pre- 
sidente della  Commissione  Araldica  Regionale  di  Lombardia,  in  arte  assunse 
il  pseudonimo  di  Leo   Castehiuovo. 

PULLINI  DI  S.  ANTONINO.  Torino. 
1.  Pullini  Giuseppe  e  Carlo.  D'oro  a  tre  caprioli  d'azzurro.  Cimiero,  sovra 
una  corona  di  conte  :  un  sinistrocherio  vestito  di  rosso  impugnante  una 
scimitarra.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  barocca,  è  accollato  a  due  rami 
d'alloro  e  di  palma  :  in  un  nastro  trovasi  il  motto:  Ad  ogni  guerra  e  giostra. 
L'incisione,  di  forma  rotonda,  è  circondata  da  uno  spazio  entro  al  quale  leg- 
gesi  :  Joseph  Pullini  a  S.'°  Antonino,  et  Carolus  Fr.  Incisione  in  rame,  dia- 
metro mm.  66.  Circa  1785. 

Giuseppe  conte  di  S.  Antonino,  fu  Intendente  generale  delle  gabelle 
(24  Nov.  1790),  Generale  delle  finanze  (2  Agosto  1797),  Presidente  provvi- 
sionale della  Camera  (15  Agosto  1799),  primo  Presidente  della  Camera  dei 
Conti  (3  Giugno  1814).  Dispensato  con  titolo  e  grado  di  Ministro  di  Stato 
il  18  Dicembre  1821:  morì  il  2  Febbraio  1822. 

Carlo  suo  fratello  nacque  il  12  Nov.  1746  e  morì  il  15  Aprile  1816.  Si 
laureò  in  leggi  e  teologia,  fu  impiegato  presso  l'Economato  dei  benefizi  va- 
canti dove  alla  ristorazione  ebbe  la  carica  di  Economo  generale.  Lasciò  una 
importante  raccolta  di  antiche  gemme  incise  che  in  parte  illustrò  in  un  la- 
voro pubblicato  nelle  memorie  dell'Accademia  di  Scienze  di  Torino  della 
quale  fu  membro,  e  che  si  trovano  elencate  in  un  Catalogo  di  vendita,  stam- 
pato a  Torino  nel  1844. 

Tre  volumi  manoscritti  di  poesie  sue,  quasi  tutte  inedite,  passarono  in 
vendita  su  uno  dei  cataloghi  del  libraio  torinese  Bourlot,    nell'Aprile    1897. 
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2.  Pullini  Massimo.  Arme  come  il  precedente  ;  lo  scudo,  cimato  dalla  corona 
di  conte,  è  posto  entro  un  circolo,  sul  contorno  si  legge  :  Massimo  Pullini 
di  S.1   Antonino.  Incisione  rotonda  in  rame,    diametro  mm.  46.    Circa  1830. 

Massimo  Pullini  di  S.  Antonino  fu  teologo  e  facente  funzione  di  Rettore 
dell'Università  di  Torino  per  gli  anni  1817-1819.  Ebbe  nel  1833  l'Abbazia  di 
S.  Pietro  di  Pareto  e  la  commenda  mauriziana  il  14  Giugno  1844.  Fu  membro 
dell'Accademia  di  Fossano  e  presidente  della  Commissione  di  revisione  dei 
libri  e  stampe:  morì  nel  1858. 

QUAGLIA  ANGELO. 

1.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Ex  libris  Angeli  Quaglia. 
Composizione  tipografica,  40  X  49.  Circa  1770.  Trovasi   anche  nella  misura 

di  39X45- 

2.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico  :  Ex  Bibliotheca  Quagliarelliana. 
Composizione  tipografica,  22  X  67.  Circa  1770. 


QUERCIA  DOMENICO.  Scurcola.  D'azzurro,  alla  pianta 


DE'  LIBRI  DELL*  ILLUSTRISSIMO  ,  E 

REVERENDISSIMO  MONSIGNOR 

D.DOMENICO  QUERCIA  REGIO 

ABBATE  DI  SCURCULA. 

bate  di  Scurcula.  Incisione   in   rame,    misura   della  sola 
Circa  1760. 


di  quercia  di  verde 
nudrita  sulla  pia- 
nura erbosa  al  na- 
turale, sinistrata  da 
un  leone  d'oro  af- 
frontato al  tronco, 
e  sormontata  da 
una  stella  di  sei 
raggi  dell'ultimo. 
Lo  scudo  è  sormon- 
tato dal  cappello 
nero  di  prelato  con 
tre  ordini  di  nappe 
1.  2.  3.,  sostenu- 
to da  due  angeli 
d'  oro  :  in  punta 
allo  scudo  sta  ap- 
pesa una  croce. 
Sotto,  esternamen- 
te al  calco,  in  ca- 
ratteri tipografici: 
De'  libri  delV Illu- 
strissimo, e  Reve- 
rendissimo Monsi- 
gnor D.  Domenico 
Quercia  Regio  Ab- 
incisione,  78  X  70. 
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Trascriviamo  le  notizie  riferentisi  al  suddetto  abate  che  trovansi  sovra 
ad  un  ritratto  ad  olio,  esistente  nella  sacrestia  della  chiesa  della  Vittoria 
a  Scurcola:  Monsign.  D.  Domenico  Qziercia  nato  in  Napoli  a'  i  Novem- 
bre 1730,  fu  missionario  di  S.  Giorgio,  Dottore  dell'una  e  dell 'altra  legge 
ed  in  Sacra  Teologia,  Maestro  Teologo  dell'  Almo  Collegio,  dell'  Università 
di  Napoli,  nel  1J60  del  Serenissimo  Ferdinando  IV  Re  delle  due  Sicilie  creato 
suo  primo  R°  Abate  di  Scurcola,  prelato  del  Regno,  sno  familiare  consigliere. 
Indi  poi  nel  1765  dal  med.°  nominato  Regio  Priore  e  nel  ij66  Ab.  della  Regia 
Chiesa  di  San  Giovanni  Battista  di  Napoli.  Morì  nel  ij  Novembre  1782. 
(Luigi  Lasillo  Veneziano  fece  in  Napoli  nel  1782  il  presente  ritratto  di  Mon- 
signore nella  sua  età  di  anni  52).  (') 

QUERINI  ANDREA.  Venezia.  D'oro,  alla  fascia  d'azzurro  caricata  di  tre  gigli 
del  primo.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV,  è  sormontato 
dalla  corona  di  patrizio.  Sotto,  in  giro  allo  stemma:  Ex  Libris  Andrae  (sic) 
Quirini  P.    V.  Incisione  in  rame,  55  X  40.   Circa  1780. 

Nacque  a  Venezia,  fu  senatore.  Alla  sua  biblioteca  appartenne  il  celebre 
Capitularium  nauticum  prò  emporio  Veneto  anni  MCCL  V.  Donato  dal  Ouerini 
ad  Apostolo  Zeno,  lo  rivolle  dopo  la  morte  di  questi,  ed  i  Domenicani,  benché 
entrati  in  possesso  delle  carte  dello  Zeno,  lo  resero  ancora  alla  famiglia.  (2) 

RABY  PAOLO  LUIGI.  Torino. 

1.  I  due  stemmi  accollati  di  Raby  ed  Isnardi  di  Castello.  Il  primo:  d'azzurro 
al  pino  di  verde  nudrito  sulla  pianura  erbosa  al  naturale  e  sormontato  da 
tre  stelle  male  ordinate  d'oro.  //  secondo:  d'argento  alla  torre  merlata  di 
nero,  alla  banda  d'oro  attraversante  caricata  di  una  cotissa  increspata  di 
rosso;  al  capo  d'oro  caricato  di. un'aquila  di  nero  coronata  del  campo.  Ci- 
miero: un  elmo  posto  di  fronte  sovra  una  corona  di  barone.  Sopra  ad  un  nastro: 
Gentilitium  Raby  —  Isnardi  de  Castello.  I  due  scudi,  posti  fra  ornati  in  stile 
Luigi  XVI,  poggiano  sopra  ad  una  mensola  senza  iscrizione;  sotto  ad  essa: 
Grave  par  Stagnon.  Incisione  in  rame,  56  X  58.  Circa  1795. 

2.  Come  il  precedente,  coll'iscrizione  sulla  mensola  :  Ex  libris  f.[?eris]  Con- 
sulti} Raby. 

Nacque  a  Torino  il  13  Giugno  1771  ;  nel  1792  sposò  Luisa  Isnardi.  Fu 
Avvocato,  Intendente  e  Dottor  collegiato  nella  R.  Università  di  Torino,  Sotto 
capo  di  divisione  presso  la  Prefettura,  Membro  del  circondario  elettorale  e 
della  Camera  di  Commercio,  durante  il  dominio  francese. 

Alla  ristorazione,  fu  col  Grassi  Direttore  della  Gazzetta  Piemotilese,  in 
allora  Ufficiale,  carica  conservata  fino  al  1835  quando  fu  messo  a  riposo. 


(')  Notizia  dataci  da  Don  Vincenzo  de  Giorgio,  Abate  Curato  di  Scurcola. 
(2)  E.  A.  Cicogna.  Saggio  di  bibliografia  veneziana.  Venezia,  mdcccxlvii. 
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Fu  Membro  delle  Accademie  degli  Innominati  di  Bra,  degli  Immobili 
di  Alessandria,  degli  Unanimi  di  Torino;  fu  Cavaliere  mauriziano  e  Direttore 
della  Congregazione  Primaria  Generalissima  di  Carità. 

È  autore  di  diverse  composizioni  poetiche:  morì  il  23  Novembre    1852. 

RADETZKY  GIUSEPPE.  Trzebnitz  (Boemia). 

1.  Partito  di  rosso  e  d'azzurro  al  badile  d'argento  posto  in  banda  attraversante 

e  capovolto.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona 
di  conte  e  poggia  sovra  ad  una  mensola  col 
nome:  Graf  Radetzky .  Incisione  in  rame,  55  X  35. 
Circa  1830. 

2.  Lo  stesso  inciso  a  granito. 

3.  Armi  come  ai  precedenti.  Lo  scudo,  accollato 
a  due  bastoni  di  maresciallo  passati  in  croce 
di  S.  Andrea  ed  alla  croce  ancorata  dell'Ordine 
di  Maria  Teresa  posta  in  palo,  è  cimato  della 
corona  di  conte.  Supporti  :  due  guerrieri  ar- 
mati di  tutto  punto,  tenenti  ciascuno  una  lancia. 
Cimiero,  sovra  un  elmo  coronato  posto  di  fronte: 
tre  penne  di  struzzo,  una  d'argento  fra  due 
d'azzurro.  In  punta  allo  scudo  pendono  le  de- 
corazioni dell'Ordine  Militare  di  Maria  Teresa, 

del  Toson  d'Oro  e  dell'Ordine  della  Corona  di  Ferro.  Senza  indicazione  del 
nome  del  titolare.  Incisione 
in  rame,  79  X  68.  Circa  1840. 

Nacque  nel  castello  di 
Trzebnitz  in  Boemia,  la  ma- 
dre morì  nel  darlo  alla  luce, 
il  padre  lo  lasciò  orfano  a  sei 
anni;  raggiunse  i  più  alti  gradi 
nelP  esercito  austriaco  e  fu 
Governatore  Generale  del 
Lombardo -Veneto  dal  1849 
al  28  Febbraio  1857  :  morì 
il  3  Gennaio  1858. 

Il  badile  che  figura  nello 
stemma  viene  dagli  araldisti 
spiegato  come  un  ricordo  dei 
numerosi  palazzi  fatti  erigere 
da  un  antenato.  Quantunque 
non  avesse  troppa  domesti- 
chezza cogli  studii,  possedette 
una  biblioteca  d'opere  mi- 
litari.   I    volumi   portano    quasi   tutti   le    armi   impresse    o   sui   piani  o  sul 
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dorso  della  legatura  e  la  firma  autografa.  Anche  la  figlia  Federica,  sua  be- 
niamina,  possedette  una  ricca  collezione  di  opere  musicali  che  contrassegnò 
con  un  timbro  in  azzurro  rappresentante  le  lettere  F.  R.  intrecciate  e  sor- 
montate dalla  corona  di  conte. 

RADOGNA  MICHELE.  Entro  ad  un  ovale:  Della  Biblioteca  dell' ab.  Michele 
Radogna.  Sovra  all'  iscrizione  trovasi  un  castello  accompagnato  da  due  stelle 
di  otto  raggi.  Litografia  su  carta  bleu,   18  X  23.  Circa  1830. 

RAIMONDI  MICHELE.  Piemonte.  Spaccato  :  nel  i°  d'oro  all'aquila  spiegata 
di  nero  coronata  del  campo  ;  nel  20  fasciato  d'argento  e  di  rosso,  al  palo 
d'azzurro  attraversante  caricato  di  tre  gigli  d'oro.  Lo  scudo  è  posto  in  una  car- 
tella in  stile  Luigi  XV0,  cimata  dalla  corona  di  marchese.  Supporti  :  due  aquile 
coronate.  Agli  ornati  della  cartella  è  appesa  la  croce  di  cavaliere  dei  S.S.  Mau- 
rizio e  Lazzaro.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame, 
83  X  72.  Circa  1730. 

Ebbe  l'investitura  della  signoria  di  Cavallerleone  il  16  Giugno  1716  e 
della  contea  di  Mongardino  il  22  Luglio  1741.  Era  intendente  della  casa  di 
Savoia-Carignano,  e  fu  ministro  plenipotenziario  in  Francia,  negli  anni  1745-49. 

Il  De  Beaucaire:  Recueil  des  inslructions  aux  ambassadcitrs,  lo  dice 
morto  l'8  Luglio  1757.  Pensiamo  invece  che  l'anno  di  sua  morte  sia  il  1751 
perchè  in  quest'  anno  al  31  Luglio,  il  feudo  di  Mongardino  fu  investito 
al  figlio  Carlo  Vittorio,  come  rilevasi  dall'opera  del  barone  Manno:  //  pa- 
triziato subalpino. 

RAISI.  Ravenna.  D'oro  a  tre  radici  al  naturale,  poste  2  e  1.  Lo  scudo,  cimato 
da  un  elmo  posto  di  fronte,  è  ornato  da  ricchi  lambrecchini.  Senza  indica- 
zione del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  55  X  53.  Circa  1700. 

RANGONI-MACCHIAVELLI.  Modena.  Spaccato  di  nero  e  d'argento:  sul 
tutto  uno  scudetto:  d'argento  a  tre  fascie  d'azzurro  (in  luogo  di  fasciato 
d'argento  e  d'azzurro)  al  capo  di  rosso,  caricato  di  una  conchiglia  d'ar- 
gento ed  abbassato  sotto  ad  un  altro  capo  dell'ultimo  caricato  di  un'aquila 
di  rosso  membrata  imbeccata  e  (coronata)  d'oro.  Cimiero,  sopra  ad  un  elmo 
posto  di  fronte:  una  corona  di  marchese  ornata  di  piume.  Supporti:  due 
cigni  d'argento  collarinati  di  nero.  Il  tutto  è  posto  sovra  ad  una  mensola 
avente  nel  centro  un  medaglione  rappresentante  una  civetta  sopra  ad  un  ser- 
pente ed  il  motto:  Sic  laeta  quiesco.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare. 
Incisione  in  rame,  115  X  73.  Circa  1770.  Esiste  anche  nella  misura  di  76  X  58. 

RANGONI-MALHERBA  CARLO  FRANCESCO.  Alba  (Piemonte).  Inquar- 
tato: nel  i°  e  40  fasciato  d'argento  e  d'azzurro,  al  capo  di  rosso  caricato 
d'una  conchiglia  rovesciata  d'argento  ed  abbassato  sotto  un  altro  capo  dello 
stesso  caricato  di  un'aquila  di  rosso,  membrata  coronata  e    imbeccata  d'oro 

A.  Bertariìlli.  -  D.  H.  Prior.  40 
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(Rangoni  di  Reggio)  ;  nel  2°  e  30  spaccato,  a)  di  rosso  al  sole  nascente  oriz- 
zontale a  sinistra  d'oro,  b)  d'oro,  alla  rosa  di  rosso  gambuta  e  fogliata  di  verde 
posta  in  sbarra,  alla  fascia  d'azzurro  attraversante  sulla  partizione  caricata  di 
tre  stelle  d'argento.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XVI 
cimata  dalla  corona  di  conte.  Supporti:  due  cigni  d'argento  (collarinati  di  nero). 
Fra  gli  ornati  della  targa  s'intreccia  un  nastro,  recante  l'iscrizione:  Del 
Conte  Rangoni  Malherba  di  Alba.  Incisione  in  rame,  44  X  57.  Circa  1780. 

Fu  investito  dalla  contea  di  Montelupo  il  19  Agosto  1744.  Tale  feudo 
era  stato  acquistato  da  un  suo  antenato  nel  1674.  Era  parente  del  barone 
Vernazza  e  possedeva  in  Alba,  oltre  ad  una  libreria  lodata  dal  Porro  nella 
dedica  dell'edizione  torinese  del  Podere  di  Luigi  Tansillo  (1769),  anche 
un  medagliere  ed  una  pinacoteca  che  vantava  tele  di  Gaudenzio  Ferrari. 
Dal  suo  matrimonio  con  una  Giovanna  Battista  Olgiati  ebbe  due  figli  :  Carlo 
Emanuele  ed  Amedeo.  Famiglia  estinta. 

RANNUCCI.  Viterbo.  Trinciato  inchiavato  d'argento  e  di  nero.  Cimiero,  sovra 
una  corona  di  cinque  perle:  un'aquila  nascente  di  nero.  Lo  scudo  è  posto  in 
una  corona  d'alloro  ricongiunta  superiormente  ad  un  anello.  Senza  indicazione 
del  nome  del  titolare.  Incisione  tonda,  in  legno,  diametro  mm.  60.  Circa  1760. 


RANZA  BUONINCONTRO  GIOVANNI.  Vercelli.  Medaglia  rappresentante 
un  albero  di  melaranci  custodito  ai  piedi  da  un  leone.  Nel  contorno  :  Auden- 
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dum  MDCCLXXVII.  Questa  medaglia  è  posta  in  un  contorno  tipografico 
racchiudente  le  seguenti  iscrizioni,  in  alto  :  Libertà,  Virtù,  Eguaglianza,  a 
destra  ed  a  sinistra  della  medaglia  :  Proprietà  del  Cittadino  Gioanni-Buonin- 
contro  Ranza  di   Vercelli.  Composizione  tipografica,  89  X  109.  Circa  1801. 

Giovanni  Buonincontro  Ranza  nacque  a  Vercelli  nel  1786  da  Giovanni 
Antonio,  il  noto  tipografo  e  scrittore  rivoluzionario.  Fu  buon  architetto,  al- 
lievo del  Bonsignore,  e  lasciò  in  Vercelli  prove  delle  sue  abilità.  Nel  1822 
diede  il  disegno  del  coro  di  S.  Eusebio  in  legno  di  noce  scolpito  a  figure, 
simboli  religiosi  ed  ornati.  Morì  in  grandi  strettezze  il  4  Agosto  1830. 

L'emblema  riprodotto  nell'ex  libris  è  quello  scelto  dal  padre,  quale  simbolo 
delle  sue  pretese  origini  dai  Ranzo,  famiglia  vercellese  estinta  e  che  nello 
stemma  portava  un  albero  di  melarancio.  Aveva  servito  al  padre  quale  im- 
presa della  Tipografia  Patria,  da  lui  fondata  in  Vercelli  nel  1777  e  venduta 
a  Giacomo  Fea  nell'Aprile  1790.  (') 

Il  nostro  esemplare  è  impresso  sulla  carta  delle  copertine  di  legature 
di  un  volume  (I  Sermoni  di  Teodoreto)  edito  nel  1779  dalla  ricordata  tipo- 
grafia. 

RASINI.  Milano.  D'oro,  al  castello  di  due  torri  merlate  di  rosso,  aperto  e  fine- 
strato  del  campo,  cimato,  fra  le  due  torri,  da  una  colomba  d'argento  tenente 
nel  becco  un  ramoscello  d'ulivo  di  verde  sormontata  da  un  nastro  d'argento 
col  motto:  Pax  virtuti  comes.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  barocca,  sor- 
montata dalla  corona  di  conte.  Supporti:  due  fanciulli  ignudi.  Sotto,  a  destra, 
il  nome  dell'incisore:  Fo?ilana.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  In- 
cisione in  rame,  71  X  104.  Circa  1670. 

Questo  ex  libris  si  trova  impresso  sulla  guardia  bianca  ed  è  rilegato  nel 
volume.  Probabilmente  appartenne  a  Marcantonio,  primo  principe  Rasini 
di  S.  Maurizio  (1690),  che  sposò  Giulia  Talenti  di  Fiorenza  e  fu  dei  60  De- 
curioni. 

RAVASIO  CRISTOFORO.  Ranica  (prov.  di  Bergamo).  A  stampa  in  tre 
righe,  contorno  tipografico  :  Ex  Libris  Ravasio  Christophori  P.  Ranicae. 
Composizione  tipografica,  69  X  121.  Circa  1820. 

RAVENNA  (Istituti  della  città  di). 
1.  S.  Vitale  (Convento  di).  (Pietro  Paolo  Ginanni).  A  stampa  in  due 
righe,    senza   contorno  :  Est  S.    Vitalis  Ravennae  ad  nsum   P.   /Viri  Panli 
Ginanni  à  Ravenna.  Composizione  tipografica,   10  X  21.  Circa  1760. 


(')  ROBERTI.  //  Cittadino  Ranza  in:   Miscellanea  di  Storia  Italiana.  Tomo  XXIX.  To- 
rino.  1892. 
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Il  convento  annesso  alla  chiesa  di  S.  Vitale,  data  dal  X  secolo  e  termina 
nel  1796;  l'Ordine  che  lo  reggeva  era  il  benedettino. 

Baldassare  Ginanni  nacque  a  Ravenna  nel  Maggio  del  1698,  dal  conte  Ales- 
sandro e  da  Leonilda  Zanchi.  Percorse  la  carriera  religiosa  cambiando  il  nome 
di  Baldassare  in  quello  di  Pier  Paolo.  Fu  lettore  di  filosofia  a  Firenze  e  Roma 
ove  venne  eletto  abate  del  cenobio  di  S.  Paolo.  Dal  1748  al  1769  resse  i 
monasteri  di  Ravenna,  Cesena  e  Rimini.  Scrisse  varie  opere  d'archeologia 
e  di  storia.  Fece  una  collezione  pregevole  di  medaglie  imperiali  e  decorò  la 
libreria  del  convento  di  S.  Vitale  di  libri  rari  e  preziosi.  (') 

2.  Dello  stesso.  (Benedetto  Fiandrini).  A  stampa  in  tre  righe,  contorno 
tipografico  :  Est  Sancii  Vitalis  Ravennae  ad  usum  D.  Benedicti  Fiandrini 
a  Bononia  ejusdem  Monasterii  Professi.  Composizione  tipografica,  22  X  64. 
Circa  1780. 

Il  Padre  Fiandrini  fu  monaco  nel  convento  di  S.  Vitale  sino  ai  moti 
della  rivoluzione  francese.  Cacciato  via  coi  suoi  compagni  nel  1796,  riparò 
in  casa  Spreti  portandovi  una  infinità  di  carte  trafugate  dall'Archivio  di  S.  Vi- 
tale, che  ora  si  trovano  nella  Biblioteca  di  Ravenna,  acquistate  appunto  da 
quel  Municipio  alla  liquidazione  della  famiglia  Spreti.  Scrisse  i  Diari  Ravennati, 
importanti  nella  parte  che  riguarda  il  tempo  da  lui  vissuto  :  fu  pure  ar- 
chitetto, ed  una  scala  del  Monastero  di  S.  Vitale  fu  disegnata  da  lui: 
morì  circa  il  i8io.(2)  I  disegni  originali  del  Fiandrini,  che  possediamo  nella 
nostra  raccolta,  sono  firmati  :  d.  Benedictus  Fiandrini  a  Bononia  Accad. 
Clement. 

3.  Biblioteca  Storica.  Partito  d'oro  e  di  rosso,  a  due  leoni  dell'uno  nell'altro 
contrarampanti  ed  affrontati  ad  un  pino  di  verde  fruttifero  d'oro  sradicato 
e  posto  sovra  il  tutto.  Lo  scudo,  inquadrato  in  una  cartella  in  stile  della  fine 
del  secolo  XVI,  è  circondato  dal  motto  :  Multum  legendum  esse  non  multa. 
In  alto,  esternamente  all'incisione:  Biblioteca  Storica.  In  basso:  Andrea  Ponti. 
Incisione  in  zinco,  80  X  60.  Circa  1897. 

La  Biblioteca  Storica  Andrea  Ponti  fu  istituita  a  Ravenna  dalla  Con- 
tessa Pasolini  nata  Ponti.  È  una  libreria  circolante,  di  cui  i  libri  sono  scelti 
dalla  fondatrice  :  il  nome  Andrea  Ponti  fu  posto  in  memoria  del  padre  della 
Fondatrice.  Uguale  libreria  venne  fondata  a  Bergamo  dalla  Contessa  Suardi, 
nata  Ponti,  e  sorella  della  precedente.  (Vedi  nelle  Aggiunte:  Bergamo,  Bi- 
blioteca Storica). 


(')  Filippo  Mordani.  Vite  di  Ravegnani  illustri.  Ravenna.  De'  Roveri.  1837.  pag.  189 
e  segg. 

(-)  Notizie  forniteci  dal  cav.  uff.  dott.  Corrado  Ricci  Direttore  della  Pinacoteca  di  Brera. 
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RENGHIERI  OTTAVIO.  Bologna.  A  stampa  in  tre  righe,  senza  contorno: 
Ex  Bibliotheca  Co:  Octavij  de  Arrengheria  I.  U.  &  Sac.  Theol.  Doct.  Coli. 
Eccl.  Metropolitanae  Bononiae  Canonici  Theologi.  Composizione  tipografica, 
7  X  58.  Circa  1700. 

Fu  Protonaio  Apostolico,  Accademico  Gelato  ed  Acceso,  fra  gli  Arcadi 
di  Bologna  chiamossi  Valsindo  Sicopeo.  Raccolse  libri  spettanti  alla  storia 
di  Bologna,  e  la  sua  libreria  è  ricordata  da  Fr.  Pellegrino  Orlandi:  No- 
tizie degli  scrittori  Bolognesi.  (Bologna,   17 14,  pag.  221). 

REYNAUDI  CARLO.  Saluzzo.  Da  una  cartella  coll'iscrizione:  Ex  Libris  Ca- 
roli Reynatidi,  pendono  dei  nastri,  ai  quali  s'attacca  un  medaglione  rappre- 
sentante una  nave  entro  cui  sta  seduta  la  Storia;  sotto,  il  motto:  En  passant. 
Incisione  in  zinco,  63  X  32.  Eseguita  nel  1899. 

La  biblioteca,  che  si  conserva  a  Torino,  è  costituita  da  4000  volumi  divisi  in 
due  sezioni  :  Viaggi  e  Letteratura.  La  prima  sezione  è  suddivisa  in  Alpi,  Mare, 
Liguria  e  Scandinavia  ;  la  seconda  in  Poesia  Italiana  Moderna  e  Letteratura 
Francese  con  riguardo  speciale  a  Rousseau.  Il  disegno  dell'ex  libris  è  dovuto 
al  prof.  Ceradini  di  Venezia,  residente  a  Torino,  ed  eseguito  in  Bergamo 
nell'Istituto  Italiano  d'Arti  Grafiche. 

RICASOLI.  Firenze.  Spaccato:  nel  i°  d'oro  al  castello  di  nero  torricellato  di 
tre  pezzi  del  medesimo,  aperto  di  rosso  ;  nel  20  di  rosso  a  tre  pali  di  nero 
(in  luogo  d'oro),  a  tre  fascie  d'azzurro  attraversanti.  Lo  scudo  è  cimato 
dalla  corona  di  barone  (di  sette  perle)  ed  ha  per  supporti  due  donne  vestite 
di....  Sotto,  in  un  nastro:  Baron.  Ricasoli.  Incisione  in  rame,  65  X  49. 
Circa  1790. 

RICCARDI  DE  VERNACCIA  FRANCESCO.  Firenze  (?).  Partito:  nel  i" 
d'azzurro  alla  chiave  d'oro  posta  in  palo,  l'anello  all' ingiù;  nel  20  d'azzurro 
al  cervo  rampante  d'oro  (collarinato  di  rosso).  Lo  scudo,  posto  in  una  car- 
tella in  stile  Luigi  XVI,  è  cimato  da  una  corona  di  marchese  ed  è  sostenuto 
da  due  angeli  che  portano,  quello  di  destra  una  corona  d'alloro  e  quello  di  si- 
nistra una  corona  di  rose.  Sulla  cartella  trovasi  la  leggenda  :  Ex  Bibliotheca 
Francisci- Riccardi  de    Vernaccia.  Incisione  in  rame,  64X92.  Circa  1780. 

RICCATI.  Bologna.  Inquartato:  nel  in  e  40  d'azzurro  alla  corona  d'alloro  di 
verde,  cimata  da  una  crocetta  d'argento  ed  accompagnata  da  una  stella  di  sei 
raggi  dello  stesso  posta  in  cuore  ;  nel  2"  e  3"  spaccato  d'argento  e  di  verde  a  due 
chiavi  di...  passate  in  croce  di  S.  Andrea  ed  attraversanti.  Lo  scudo,  posto 
fra  ornati,  è  cimato  dalla  corona  di  conte.  Cimiero,  sovra  una  corona  di 
conte:  un  elmo  posto  di  fronte.  Sotto,  in  un  nastro:  Co.[mes]  Riccati.  Inci- 
sione in  rame,  46  X  35.  Circa  1760. 
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Appartenne  forse  al  conte  Francesco  Riccati,  nato  a  Castelfranco  il  28  No- 
vembre 1718,  scrittore  di  molte  opere  d'architettura  e  di  varii  poemetti  (L'e- 
lettricità, Numitore,  Tamiri,  ecc.).  -  Fu  il  fratello  del  gesuita  Vincenzo, 
che  per  35  anni  insegnò  il  calcolo  in  Bologna  :  mori  in  Treviso  il  18  Lu- 
glio 1791. 

RICCI.  Firenze. 

1.  D'azzurro  a  sette  ricci  d'oro  3.  3.  1.,  accompagnati  da  sette  stelle  di  sei 
raggi  dello  stesso  2.  3.  2.  Lo  scudo  è  cimato  da  una  corona  antica,  ornata 
da  cinque  fioroni  e  sostenuta  da  due  angeli.  Lo  scudo  è  posto  fra  due  rami 
d'alloro,  sui  quali  posano  due  angeli  reggenti  una  tromba.  Senza  indicazione 
del  nome  del  titolare.  Incisione  ovale  in  rame,  39  X  35.  Circa  1710. 

2.  Arme  come  al  numero  1.  (Il  campo  dello  scudo  è  d'argento,  in  luogo  d'az- 
zurro). Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  barocca,  è  accollato  alla  croce  di  Malta 
ed  è  cimato  dalla  corona  di  marchese.  Senza  indicazione  del  nome  del  ti- 
tolare. Incisione  in  rame,  65  X  70.  Circa  1760. 

3.  Armi  come  al  numero  1.  Lo  scudo,  accollato  alla  croce  di  Malta,  è  cimato 
da  una  corona  ducale.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in 
rame,  84  X  70.  Circa  1760. 

4.  Armi  come  al  numero  1.  Lo  scudo  è  cimato  da  un  elmo  posto  di  fronte 
caricato  di  un  nastro  col  motto  :  Non  apparentìbus  haeret  ed  è  accollato  a 
bandiere,  croci  e  pastorali  decussati  sotto  alla  punta  dello  scudo  e  riuniti  da 
un  nastro  col  motto  :  Et  procul  Et  prope.  Senza  indicazione  del  nome  del 
titolare.  Incisione  in  rame,   100  X  75.  Circa  1780. 

Gli  ex  libris  descritti  ai  numeri  2  e  3  potrebbero  essere  appartenuti  a 
Bettino  Ricci,  ricevuto  priore  nell'Ordine  Gerosolimitano  il  24  Maggio  1752. 

RICCI  CORRADO.  Ravenna.  Un  puttino,  poggiato  ad  un  vaso  antico  tiene 
un  nastro  col  nome:  C.  Ricci.  Incisione  in  rame  su  carta  gialla,  55X71. 
Circa  1890. 

È  letterato,  poeta  e  critico  d'arte.  Riordinò  le  Pinacoteche  di  Parma  e 
Modena  ed  ora  s'occupa  di  quella  di  Milano.  Raccoglie  libri,  stampe  e  di- 
segni che  si  riferiscono  alla  città  natale  della  quale  è  tanto  benemerito  per 
i  restauri  eseguiti. 

RICCI  SAN  PAOLO  GAETANA.  Asti.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipo- 
grafico: Gaétane  Ricci  S.  Paul  née  Ricardi.  Composizione  tipografica,  41  X  73. 
Circa  1780. 

Questa  famiglia  astigiana  è  ora  estinta  ;  già  nel  medio-evo  possedeva  il 
feudo  di  S.  Paolo. 

RICCIO  (DEL)  GIULIO.  Firenze.  D'oro  alla  banda  di  rosso  accompagnata  da 
due  rose  dello  stesso.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  barocca  sormontata 
da  una  testa  d'angelo  e  dal  cappello  nero  di  prelato  con  tre  ordine  di  nappe. 
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Intorno  allo  stemma  vi  è  l'iscrizione:  Julius  Del  Riccio  Canonicus  Florentin. 
Incisione  ovale  in  rame,  66  X  50.  Circa  1750. 

RICOLFI.  Genova.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico  :  Ex  Biblioteca 
Ricolfi  Genuae.  Composizione  tipografica,  24  X  80.  Circa  1780. 

RIMASSA  RAIMONDO.  A  stampa  in  una  riga,  senza  contorno:  Raimondo 
Rimassa.  Composizione  tipografica,  5  X  46.  Circa  1700. 

RIMINI  (Istituti  della  città  di). 
1.  Teatini  (Biblioteca  dei).  Due  rami  fioriti  di  gigli  e  intrecciati  con  un  nastro 
caricato  dell'iscrizione  :  Bib Hot.    Theatinor.  Ariminensium.,  racchiudono  uno 
scudo   coli' emblema  dei    Teatini:    d'argento  a   un  monte   di   tre   cime  di... 
sormontato  da  una  croce  di....  Incisione  in  rame,  45X40.  Circa  1750. 

I  Teatini  stabilironsi  in  Rimini  nel  1600.  La  biblioteca  che  possedettero 
passò  per  la  massima  parte  nella  Gambalunghiana,  alla  soppressione  dell'Ordine 
avvenuta  nel  1797. 

RINALDI  DOMENICO.  Roma.  Di  rosso  al  cavaliere  armato  di  tutto  punto 
tenente  nella  destra  la  spada  alta,  il  cavallo  passante,  il  tutto  d'argento,  alla 
campagna  di  verde  :  al  capo  d'argento  caricato  di  tre  gigli  d'oro  divisi  dai 
quattro  pendenti  di  un  lambello  di  rosso.  Nella  parte  superiore  dello  stemma, 
in  una  piccola  inquadratura,  trovasi  la  leggenda:  Unus  ex  lib.  Sac.  Doni." 
M.  Rinaldi.  Incisione  in  rame,  61  X  47.  Circa  1830. 

RINUCCINI-ANTINORI.  Firenze.  Partito  di  Rinuccini  e  d'Antinori.  Il  primo: 
d'argento  a  sei  (in  luogo  di  sette)  fusi  d'azzurro  accollati  in  banda  e  accom- 
pagnati in  capo  da  un  lambello  di  rosso  (Rinuccini).  Il  secondo:  spaccato, 
a)  losangato  d'azzurro  e  d'oro,  b)  d'oro  pieno  (Alitinovi).  Lo  scudo  è  cir- 
condato, nella  parte  superiore,  da  una  ghirlanda  d'alloro:  senza  indicazione 
del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  94  X  91.  Circa  1780. 

RITORNI  GIUSEPPE.  A  stampa  in  una  riga,  senza  contorno:  N.°...  Del  cano- 
nico Giuseppe  Ritorni.  Composizione  tipografica,  8  X  118.  Circa  1720. 

RIVA.  Venezia. 

1.  D'oro  alla  banda  d'azzurro  caricata  di  tre  gigli  del  primo  posti  l'uno  sul- 
l'altro lungo  la  banda.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  barocca  cimata 
della  corona  di  nobile.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in 
rame,  50  X  39-  Circa  1720. 

2.  D'oro  alla  banda  di  rosso  (in  luogo  d'azzurro)  caricata  di  tre  gigli  del  primo 
l'uno  sopra  l'altro  lungo  la  banda.  Lo  scudo  è  posto  sovra  un  manto  d'armel- 
lini  foderato  di  nero  cimato  dalla  corona  ducale.  Senza  indicazione  del  nome 
del  titolare.  Incisione  in  rame,  56  X  47.  Circa  1790. 
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RIVERO  ANTONIO.  Saluzzo  (?).  Vignetta  rappresentante  il  sole  che  scacciando 
le  tenebre  della  notte,  illumina  dei  libri  e  degli  istrumenti  di  matematica  e 

di  geodesia.  L'incisione  è  rac- 
chiusa in  un  contorno  di  na- 
stri in  stile  Luigi  XVI  ed  in 
uno  di  questi  trovasi  il  motto: 
Sol  tenebras  noctis  mentisque 
volumina  pellunt,  in  un  al- 
tro :  Antonio  Rivero,  sotto  al- 
l'incisione: Incisa  da  Stagnon. 
Incisione  in  rame.  Circa  1780. 

Potrebbe  essere  l'ex  libris 
di  quell'Antonio  Maria  Ri  vero 
che  pubblicò  in  Torino  nel  1 804 
in  occasione  delle  nozze  di  sua 
sorella  un  opuscolo  col  titolo: 
Agli  sposi  Calvelli  e  Rivero, 
Epitalami  (Torino.  Stamperia 
Filantropica).  Era  notaio  a 
Saluzzo  negli  anni  1806-1809, 
ancor  vivo  con  tale  carica  il  31  Ottobre  1814.  Non  è  improbabile  che  egli 
sia  uno  di  quei  fratelli  Rivero  residenti  in  Torino  quotati  per  settemila 
lire  dal  governo  provvisorio  (8  marzo  1799)  per  l'acquisto  di  beni  nazionali 
«  in  proporzione  a  un  dipresso  del  4  %  de'  loro  patrimonii  ». 

ROBERTI  EMILIO.  Acqui.  A  stampa  in  una  riga,  contorno  tipografico:  General 
E.  Roberti.  Composizione  tipografica,  23  X  50.  Circa  1820. 

Il  cavalier  Emilio  Roberti  dei  conti  di  Castelvero,  nacque  ad  Acqui 
nel  1781.  Fu  Capo-squadrone  nell'esercito  austriaco  durante  la  dominazione 
francese,  rimpatriò  nel  1811.  Nel  1814  organizzò  il  reggimento  Cacciatori  ita- 
liani destinato  alla  guerra  contro  la  Francia,  e  con  esso  combattè  e  si  distinse 
nella  giornata  del  15  Giugno  1815  alla  frontiera  savoiarda.  Fu  Colonnello 
dal  1814  al  1819.  Fu  Maggior  Generale  comandante  la  divisione  di  Novara 
dal  1820  al  1830  e  Governatore  in  seconda  della  R.  Casa  degli  Invalidi  d'Asti 
dal  1831  al  1837.  Fu  Commendatore  dell'Ordine  Militare  di  Savoia  nel  1817 
e  tesoriere  di  quest'Ordine  dal  1831  in  poi,  ebbe  altresì  la  croce  mauriziana: 
morì  ad  Asti  il  9  Luglio  1837. 

ROSALES  CIGALINI  LUIGI  (ORDONO  DI).  Milano. 

1.  Partito:  nel  i°  palato  di  nero  e  d'oro  (in  luogo  d'oro  a  tre  pali  di  nero); 
nel  20  palato  d'oro  e  di  rosso  alla  banda  di  verde  attraversante  e  caricata 
di  un  leone  leopardito  d'argento  tenente  nella  branca  destra  una  spada  alta 
in  palo  d'oro  ;  alla  bordura  di  rosso  caricata  dì  otto  rose  d'argento.  Corona  : 
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di  marchese  (falsa).  Cimiero  :  un  braccio  di  carnagione,  armato  al  naturale, 
impugnante  una  spada  d'argento  guarnita  d'oro.  In  alto,  in  un  nastro,  tro- 
vasi il  motto:  Vivtus  omnia  vincit.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare. 
Incisione  in  rame,  ioo  X  81.  Circa  1880. 
2.  Uno  scudo  in  bianco,  per  le  segnature  dei  volumi,  circondato  da  una  bordura 
di  rosso  caricata  di  otto  rose  d'argento.  Lo  scudo,  accollato  alla  croce  di 
S.  Jacopo(?),  è  cimato  da  una  corona  di  marchese  (falsa).  Sotto  allo  stemma, 
in  una  cartella:  Biblioteca  Rosales.  B evitate.  Litografìa,  in  colore  rosso, 
86  X  57.  Circa  1890. 

Nacque  a  Bellinzona  ove  il  padre,  marchese  Gaspare,  trovavasi  esule 
dopo  la  sfortunata  spedizione  in  Savoia  tentata  dalla  Giovane  Italia.  Graziato 
il  padre,  venne  con  lui  a  Milano  prendendo  parte  alle  Cinque  Giornate  ; 
riparò  in  seguito  all'estero,  ritornando  poi  per  combattere  a  Vicenza,  e  poco 
dopo  la  resa  della  città,  dovette  rifugiarsi  ad  Andeer  in  Svizzera.  Anima  di 
cospiratore,  si  mantenne  in  continua  corrispondenza  con  Mazzini  aiutandolo 
spesso  col  suo  largo  censo.  Nel  1859  s'arruolò  per  la  guerra  dell'indipen- 
denza e  raggiunto  il  grado  di  capitano,  diede  le  dimissioni  (1866),  per  ritirarsi  a 
Bernate  (provincia  di  Como)  attendendo  agli  studii  ed  all'agricoltura.  Pubblicò 
le  Letteve  inedite  di  Giuseppe  Mazzini  ed  alcune  de  suoi  compagni  d' esigilo .  (To- 
rino. Bocca.  1898).  Morì  il  20  Gennaio  1901.  La  biblioteca  che  conservasi  nella 
villa,  è  composta  di  circa  15000  volumi  e  fra  essi  trovasi  una  preziosa  raccolta 
di  600  incunabuli  provenienti  nella  massima  parte  dalla  famiglia  Cigalini. 

ROMA.  (Istituti  della  città  di). 

1.  Scuole  Pie.  (Biblioteca  delle).  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipo- 
grafico :  Bibliothecac  Domus  Romanae  Paupevum  Matvis  Dei  Scholavum  Pia- 
vum.  Composizione  tipografica,   19X110.   Circa   1700. 

2.  Della  stessa.  Come  al  numero  1,  nelle  misure  di  14  X  67  e  12  X50. 

3.  Della  stessa.  Come  al  numero  1,  coll'iscrizione  :  Bibliothecac  Clevicovum 
Regulavium  Paupevum  Matvis  Dei  Scholavum  Piavum  Civitatis  Plcbis.  Com- 
posizione tipografica,  21  X  77.  Circa  1700. 

4.  Della,  stessa.  Come  al  numero  1,  coll'iscrizione:  Bibliothecac  Domus  Pvo- 
bationis  Romanae  Scholavum  Piavum.  Composizione   tipografica,   20  X  42. 

5.  Della  stessa.  Come  al  numero  1,  senza  contorno:  Doni.  Pvobat.  Rom. 
Schol.  Piav.  ex  P.  Ildcfonso.  Composizione  tipografica,  6  X  48. 

Le  Scuole  Pie  erano  tenute  dai  Padri  Somaschi  e  gli  ex  libris  sovra 
descritti  appartennero  alle  biblioteche  che  ad  esse  andavano  unite.  Molti  fu- 
rono gli  istituti  ch'ebbero  a  Roma:  ricorderemo  fra  questi  le  scuole  di  San 
Pantaleo,  il  collegio  Calasanzio  ed  il  collegio  dementino  che  fondato  nel  1595 
da  Clemente  VIII  (Aldobrandino,  venne  soppresso  nel  1870.  (') 


(')  Gerolamo  Donnino  C.  R.  S.  /  Convìttovi  illusivi  del  Pontificio  Nobile  collegio 
dementino.  Roma.  Tipografia  Artigianelli.  1899. 

A.  Bkrtarelli  -  D.  H.  Prior.  41 
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6.  Collegio  S.  Carlo.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Bibliotheca 
Clerr.  Regg.  S.Pauli  Coli.  SS.  Blasii  et  Caroli  de  Urbe.  Fluì. . .  Loculus. . .  Ntim. . . 
Sopra  all'iscrizione  trovasi  lo  stemma  dell'ordine,  inciso  in  legno.  Composi- 
zione tipografica,  65  X  96.  Circa  1840.  Trovasi  anche  nelle  misure  di  45  X  62. 

Il  collegio  di  S.  Carlo,  oggidì  chiamato  ai  Catinari,  venne  fondato  nel- 
l'anno 161 1,  in  seguito  aggiunse  il  nome  di  S.  Biagio  da  un'antica  chiesa 
distrutta  per  allargamento  della  strada.  Ebbe  archivio  e  biblioteca  per  i  Chie- 
rici professi  dell'Ordine  delle  provincie  Romane  e  Napoletane.  Il  collegio 
venne  soppresso  nella  massima  parte  nel  1874.  (') 


(jUALa-  nobiliss^jcbrfuqlxa.  de  Sia^Tiarckc  t/^Xornaanaru, 
\Zonti  òAMWrv^fl7irU,5y^TMarTXL,et  edirv-feudu. 

Cj~.  £a*  ru  ere.    «5  culpS^TÀw  ■ 


7.  Senato  del  Re- 
gno. Disco  inqua- 
drato e  sormontato 
dalla  corona  reale: 
nel  contorno:  Senato 
del  Regno.  Bibliote- 
ca. Incis.  in  zinco, 
in  azzurro,  33  X  22. 
Circa  1890. 

La  Biblioteca 
data  dalla  fondazio- 
ne del  Regno  d'Ita- 
lia, serve  ad  uso  e- 
sclusivo  del  Senato, 
è  ricchissima  di  Sta- 
tuti e  di  essa  è  a  stam- 
pa ilcatalogo:»S(??z«/0 
del  Regno.  Catalogo 
della  Biblioteca. 
(Roma.  Tip.  del  Se- 
nato. 1879) con  due 
appendici. 

.  Società  Geogra- 
fica Italiana.  In- 
cisione rettangolare 
a  forma  di  franco- 
bollo dentellato.  In 
giro  :  Società  Geo- 
grafica Italiana.  Bi- 
blioteca. Incisione  in 
zinco,  34  X  26.  Ese- 
guita nel  1899. 


(')  P.  Cacciari.  Orìgine  della  Chiesa  e  Collegio  di  S.  Carlo  ai  Catinari. 
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ROMAGNANO  (MARCHESI  DI).  Piemonte.  Di  rosso,  alla  banda  d'argento  ac- 
compagnata da  due  filetti  d'oro.  Cimiero,  sovra  un  elmo  coronato,  ornato  da  ricchi 
lambrecchini  e  posto  in  profilo  verso  destra:  un  liocorno  nascente  tenente  fra  le 
zampe  un  ramo  di  pino  di  verde,  fruttifero  d'oro,  cimato  da  un  nastro  col  motto: 
En  Un.  Supporti:  due  liocorni.  Sotto,  esternamente  all'incisione:  Zte//«  nobiliss.a 
fameglia  de  Sig.ri  Marchesi  Romagnani,  Conti  di  Polle7izo,  Virle,  S.ta  Vittoria, 
et  altri  feudi.  G.  Tasniere  SctUp.  Taur.  Incisione  in  rame,  147  X  86.  Circa  1660. 

Questa  famiglia,  le  cui  memorie  risalgono  al  secolo  XI,  ebbe  il  cognome 
dal  feudo.  Alcuni  genealogisti  la  fanno  derivare  dai  marchesi  di  Susa.  Nel  1433, 
un  Antonio  Romagnano  ebbe  i  feudi  di  Pollenzo  e  di  S.  Vittoria.  Questo 
ex  libris,  impresso  col  rame  che  orna  l'opera  dell'ARNALDO  (L'Anfiteatro  del 
valore.  Torino  1674),  potrebbe  attribuirsi  a  Geronimo  che  nel  1657  fu  inve- 
stito di  Romagnano  e  morì  il  18  Febbraio  1705  senza  prole. 

Si  può  considerare  come  uno  dei  più  rari  ex  libris  piemontesi. 

ROMEI.  Ferrara.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'oro  al  leone  di  nero  tenente  fra 
le  branche  un  pastorale  rivoltato  d'argento,  il  leone  caricato  di  un  bisante 
d'argento  crociato  di  rosso  ;  nel  20  di  nero  a  due  fascie  d'argento  (in  luogo 
di  fasciato  d'argento  e  di  nero)  ;  nel  30  fasciato  di  nero  e  d'argento.  Sul 
tutto:  spaccato  d'azzurro  e  d'argento  al  cane  levriere  rampante  dell'uno 
all'altro.  Cimiero,  sovra  un  elmo  coronato  e  posto  in  profilo  verso  destra  : 
un  cane  levriere  uscente.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Il  no- 
stro esemplare  porta  scritto  a  penna:  Romei.  Incisione  in  rame,  109  X  72. 
Circa  1830. 

ROSA  MORANDO  DOMENICO.  Verona.  D'argento  (in  luogo  d'oro)  al  cane 
rampante  di  nero  (in  luogo  d'argento)  collarinato  di  rosso;  alla  fascia  d'ar- 
gento (in  luogo  d'azzurro)  inclinata  in  sbarra  e  caricata  di  tre  stelle  d'oro, 
attraversante.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  in  stile  veneziano  ornata  da 
fiori  e  cimata  dalla  corona  di  conte  del  S.  R.  Impero.  In  giro  leggesi:  Bibliotheca 
Co.  Dominici  Rosa  Morando  Fair.  Veron.  Sotto  a  sinistra:  Ang.  Guelmi 
del.  Incisione  in  rame,  78  X  58.  Circa  1780. 

ROSA  (DALLA)  PRATI  FILIPPO.  Parma.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno 
tipografico:  N.°...  Ex  Libris  Philippi  Dalla  Rosa  Prati.  Composizione  ti- 
pografica, 34  X  46.  Circa  1800. 

Nacque  a  Parma  il  20  Gennaio  1763.  A  17  anni  fu  gentiluomo  del 
Duca;  fu  inviato  a  Piacenza  quale  suo  ambasciatore  presso  ai  Francesi  che 
nel  1796  avevano  occupata  la  città.  Durante  la  dominazione  napoleonica  fu 
capo  dell'Accademia  di  Belle  Arti,  nel  1815  podestà  di  Parma,  consigliere 
intimo  di  Maria  Luisa  ;  scrisse  poesie  e  prose  di  vario  argomento,  fu  Prin- 
cipe dell'Accademia  degli  Scelti,  e  fra  gli  Arcadi  si  chiamò  Cloridano  Du- 
lichicnse.  Morì  il  19  Dicembre  1827.  (') 


(')  Necrologio  di  Michele  Leoni  nella  Gazzetta  dì  Parma.  Dicembre  1S27. 
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ROSPIGLIOSI  FANNY.  Roma. 

i.  I  due  stemmi  Rospigliosi  e  Nompère  de  Champagjiy  accollati.  //  primo:  in- 
quartato d'oro  e  d'azzurro  a  quattro  losanghe  dell'uno  nell'altro  (Rospigliosi). 
Il  secondo:  d'azzurro  a  tre  caprioli  brisati  d'argento  (in  luogo  d'oro)  (Nom- 
père de  Champagny).  I  due  scudi  sono  cimati  dal  gonfalone  pontificio  d'oro 
con  le  chiavi  decussate  ed  il  tutto  è  posto  sovra  ad  un  manto  di  porpora, 
bordato  d' argento  foderato  d' armellini  e  cimato  dalla  corona  di  Principe 
del  S.  R.  I.  Sotto  allo  stemma,  in  caratteri  gotici  :  Fanny  Rospigliosi.  In- 
cisione in  legno,  67  X  62.  Circa  1870. 
2.  Della  stessa.  Armi  come  il  precedente.  I  due  scudi  sono  cimati  dalla  co- 
rona di  principe  ed  accollati  a  due  piccole  bandiere  passate  in  croce  di  S.  An- 
drea: il  tutto  è  posto  sovra  un  manto  di  porpora,  foderato  d'armellini  e  ci- 
mato da  un'altra  corona  di  principe.  Sotto  allo  stemma,  in  caratteri  gotici: 
Fanny  Rospigliosi.  Litografia,  22  X  22.  Circa  1870. 

Francesca  Giovanna  nobile  Nompère  de  Champagny  dei  duchi  di  Ca- 
dore nacque  il  13  Settembre  1825,  fu  Dama  della  Croce  Stellata  e  del- 
l'Ordine di  Malta,  sposò  il  4  Ottobre  1846,  Clemente  Francesco  Rospigliosi 
ciambellano  di  S.  A.  il  Granduca  di  Toscana.  Morì  a  Firenze  il  13  Mag- 
gio 1899. 

ROSSELMINI.  Pisa. 

1.  Rosselmini  Pietro  Leopoldo.  D'azzurro  alla  cometa  caudata  d'argento  di 
otto  raggi,  quello  della  punta  ondeggiante  in  palo.  Cimiero,  sovra  una  co- 
rona di  conte:  una  testa  di  leopardo.  Lo  scudo  poggia  sopra  ad  un  trofeo 
di  bandiere  e  lancie  ed  ha  per  supporti,  due  tigri.  Sopra,  in  un  nastro,  tro- 
vasi il  motto:  Post  tenebras  spero  lucem.  Sotto,  pure  in  un  nastro:  Piet\° 
Leopoldo  Rosselmini.  Incisione  in  rame,  73  X  59.  Circa  1790. 

2.  Rosselmini  Gualandi  Alessandro.  Partito.  Il  primo:  d'azzurro  alla  cometa 
caudata  d'oro  (in  luogo  d'argento,  secondo  il  Crollalanza)  di  otto  raggi,  quello 
della  punta  ondeggiante  in  palo  (Rosselmini).  Il  secondo:  d'argento  a  tre  bande 
di  rosso.  Cimiero,  sovra  una  corona  di  conte,  una  testa  di  leopardo.  Supporti  : 
due  leopardi.  Motto,  come  al  numero  1,  sotto,  in  un  nastro:  Alessandro  Ros- 
selmini Gualandi.  Incisione  in  rame,  71  X  60.  Circa  1830. 

ROSSI.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico  :  Biblioteca  Rossi  N.0.... 
Composizione  tipografica,  42  X  63.  Circa  1820. 

ROSSI.  Vignetta  rappresentante  un  vecchio  che  sta  scrivendo  ad  un  tavolo 
posto  nella  sala  di  una  biblioteca.  Sovra  uno  dei  lati  del  tavolo  :  Della  Bi- 
blioteca Rossi.  Incisione  all'acqua  tinta,  in  rossiccio,  59  X  79.  Circa  1790. 
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Non  ci  fu  possibile  stabilire  a  quale  Rossi  sia  appartenuto  l'ex  libris.  Dai 
disegni  e  dagli  stru- 
menti che  trovansi  sul 
tavolo  di  studio,  può 
forse  arguirsi  che  il  ti- 
tolare fosse  un  archi- 
tetto. 

ROSSI  (DE)  GIOVANNI 
TOMMASO  DOME- 
NICO. Piemonte. 
Spaccato  di  rosso  e 
d'oro  al  leone  dell'uno 
all'altro  colla  zampa 
sinistra  appoggiata  so- 
pra una  fiamma  ardente 

al  naturale.  Lo  scudo  è  cimato  da  una  corona  di  sette  perle  ed  è  posto 
in  una  cartella  in  stile  Luigi  XVI  ornata  da  un  nastro  col  motto:  In flammis 
rubeo.  Sotto  allo  stemma  :  Vasalli  Joh.  Thomac  Dovici  De  Rossi  a  Mom- 
bello  J.  U.  D.  Collcg.  Substituti  Procuratoris  Generalis  S.  R.  M.  Incisione 
in  rame,  102  X  58.    Circa  1770. 


ROSSI  GIOVANNI.  Venezia. 

1.  Incisione  in  caratteri  corsivi,    entro  ad  una  piccola  riquadratura:    Ex  libris 
Joannis  Rossi   Veneti  Cerar  di  fi  Hi.  Incisione   in  rame,  32  X  58.   Circa  1840. 

2.  Dello  stesso.  Come  al  numero  1,  ma  in  caratteri  maiuscoli.    Incisione  in 
rame,  34  X  65. 

Fu  Imperiai  Regio  Consigliere  nel  1847:  morì  nel  1852.  Fu  collettore 
di  codici,  manoscritti  e  libri  a  stampa,  raccolse  una  biblioteca  di  30000  vo- 
lumi. Legò  alla  Marciana  500  volumi  a  penna,  600  buste  di  opuscoli  Ve- 
neziani ed  una  ricca  raccolta  di  drammi  musicali,  cantati  a  Venezia.  (') 

ROSSI  STEFANO.  Roma(?).  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'azzurro  al  leone  di  rosso; 
nel  20  e  30  scaccato  di  rosso  e  d'azzurro.  Sul  tutto,  uno  scudetto:  di  rosso 
al  leone  d'oro  tenente  colle  branche  una  clava  alta  in  palo  del  medesimo. 
Lo  scudo,  cimato  da  un  elmo  posto  di  fronte  ornato  di  piume,  è  sormontato 
dal  cappello  verde  di  vescovo  con  tre  ordini  di  nappe  1.  2.  3.  Sotto  allo 
scudo  pendono  quattro  onorificenze;  più  in  basso  in  caratteri  tipografici:  Ex 
Lib.  Stepli.  Rossi.  Incisione  in  legno  (sola  incisione),   48  X  52.  Circa  1850. 

Nel  1854  era  Prelato  Domestico  di  S.  S.  Pio  IX. 


(')  (Valkntinelli).  La  A\  Biblioteca  Marciana  di  Venezia.  Venezia.  1S72.  pag.  S. 
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ROSSINI.  Un  leone  tiene  una  cartella  coli 'iscrizione  :  Ex  libris  Rossini.  Sotto, 
trovansi  due  mezze  figure  rappresentanti  una  vecchia  che  canta  mentre  un 
uomo  l'accompagna  battendo  il  tempo  colle  molle,  sopra  una  graticola.  Il  sog- 
getto è  tolto  da  un  vecchio  niello  tedesco,  della  fine  del  secolo  XV.  Incisione 
in  zinco,   50  X  37.  Circa  1900. 

ROSSINI  ANDREA.  Venezia.  D'argento  all'albero  di  verde  piantato  sopra  una 
montagna  di  tre  cime  dello  stesso,  movente  dalla  punta  dello  scudo,  sormon- 
tato da  una  colomba  d'argento  volante  verso  il  fianco  destro  dello  scudo  con 
un  ramoscello  verde  d'ulivo  nel  becco.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  ba- 
rocca, è  cimato  da  un  elmo  posto  di  fronte  ornato  da  tre  penne  e  da  ricchi 
lambrecchini.  Sovra  allo  scudo,  trovasi  una  cartella  barocca  coli' iscrizione: 
Ex  Bibblìotheca  (sic)  Equitis  Andreae  Rossini  Veneti.  Incisione  in  rame,  80  X49. 
Circa  1680. 

ROTA.  Venezia. 

1.  Rota  Pompeo.  Entro  ad  un  fregio  in  stile  veneziano  trovasi  il  nome  N.[obil] 
H.\ttomó\  Pompeo  Rota  fu  de  q .[uondam]  Gregorio.  Incisione  in  rame,  51  X70. 
Circa  1740. 

Nacque  a  Venezia  il  24  Febbraio  1707.  Fu  del  Maggior  Consiglio:  morì 
verso  il  1780. 

2.  Rota  Francesco.  Spaccato:  nel  i°  di  rosso  alla  ruota  d'argento;  nel  20 
d'argento  al  monte  di  tre  cime  di  verde  (secondo  il  Rietstap,  di  rosso)  mo- 
vente dalla  punta.  Lo  scudo  è  cimato  dal  cappello  nero  di  prelato  sostenuto 
da  due  angeli,  con  tre  ordini  di  nappe  1.  2.  3.  Sotto  al  cappello:  Francisci 
Rota.  Incisione  in  rame,  69  X  67.  Circa  1750. 

3.  Dello  stesso.  Armi  come  al  numero  1.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona 
di  nobile  ed  ha  per  supporti  due  leoni.  Senza  indicazione  del  nome  del  ti- 
tolare. Incisione  in  rame,  45  X  46.  Circa  1750. 

L'ex  libris  appartenne  o  a  Giuseppe  Rota  di  Gregorio  nato  il  5  Aprile 
1694,  monaco  cassinese  ancor  vivente  nel  1770,  o  al  canonico  Francesco  Rota 
figlio  di  Francesco,  nato  il  2  Febbraio  1732  monaco  cassinese  ancor  vivente 
1767.  Noi  propendiamo  a  crederlo  di  Giuseppe  Rota,  che  vestendo  l'abito 
di  San  Benedetto  mutava  il  nome  in  quello  di  Francesco.  Fu  uomo  di  let- 
tere, scrittore  forbito  ed  intimo  del  cardinal  Querini.  Notizie  copiose  del  Rota 
trovansi  in  :  Sambuca  Antonio.  Lettere  intorno  alla  morte  del  Cardinal  A. 
M.  Querini.  (Brescia.  Turlino.  mdcclvii.  pag.  41  e  segg.). 

ROUGIER  CARILLO.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico  :  Ing.re  Ca- 
rillo  Rougier.  Matematica....  Fila....  N....  Composizione  tipografica,  55  X  79. 
Circa  1830. 
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ROERO-TROTTI.  Piemonte.  Inquartato:  nel  i°  e  40  di  rosso  a  tre  ruote  d'ar- 
gento 2  e  1  (Roero);  nel  20  e  30  spaccato  d'oro  e  d'azzurro  (Trotti).  Lo  scudo 
è  posto  in  una  cartella  barocca  cimata  da  una  corona  di  tredici  perle.  Cimiero: 
un  guerriero  nascente,  tenente  con  ambo  le  mani  un  nastro  d'argento  col  motto: 
A  bori  rendre.  Supporti  :  due  uomini  nudi  di  carnagione  con  perizoma  di 
rosso,  tenenti  una  lancia  nella  mano  sinistra.  Sotto  allo  stemma:  Conte  Ro- 
vero   Trotti  di  Revello.  Incisione  in  legno,  82  X  67.  Circa  1780. 

ROVIDA  CESARE.  Milano.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  Di 
Cesare  Rovida.  Composizione  tipografica,  47  X  87.   Circa  1810. 

Il  sacerdote  Cesare  Rovida  nacque  a  Milano.  Fu  I.  R.  Consigliere,  Ca- 
valiere dei  S.S.  Maurizio  e  Lazzaro  (27  Maggio  1830),  Socio  corrispondente  della 
R.  Accademia  di  Torino,  Professore  di  matematica  nell'I.  R.  Liceo  di  Porta 
Nuova  (ora  Parini)  e  Direttore  dell'Ufficio  di  Censura.  Nel  1812,  quando  il 
Collegio  Longone  già  Collegio  Imperiale  dei  Nobili  assunse  il  nome  di  Liceo 
di  Porta  Nuova,  il  Rovida  lesse  per  la  solenne  apertura,  una  dotta  prolu- 
sione nella  quale  trovansi  notizie  dei  più  illustri  matematici  milanesi.  (') 

RUBERTI  DOMENICO.  Napoli.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico: 
Ex  libris  D.  Dominici  Rubcrti  P.[alricius]  N.\capolitanus\.  Composizione 
tipografica,  51  X  79.  Circa  1780. 

RUGGIERI  CESARE.  Venezia (?).  A  stampa  in  una  riga,  senza  contorno:  Ex 
Libris  Chirurghi  Caesaris  Ruggieri.  Composizione  tipografica,  5  X  76. 
Circa  1800. 

Fu  medico  molto  noto  ai  suoi  tempi  e  professore  di  clinica  chirurgica 
nel  Collegio  dei  Medici  di  Venezia.  Scrisse  la  Prolusione  intorno  ai  progressi 
ed  avanzamenti  della   Chirurgia.  (Venezia.  Pedini.   1803). 

RUGGIERO  PAOLO  FRANCESCO.  Napoli.  A  stampa  in  quattro  righe,  con- 
torno tipografico  :  Biblioteca  di  Francesco  Paolo  Ruggiero  Pari  del  Regno; 
a  sinistra,  fra  due  linee:  6".  E.  G.  E.  V.  T.  V.  Firenze  /Sjo.  Composizione 
tipografica,  44  X  62.  Datata  1850. 

E  a  stampa  il  catalogo  della  libreria  che  possedette  il  giureconsulto  Fran- 
cesco Paolo  Ruggiero:  Catalogo  di  una  scella  biblioteca  da  vendere,  nella 
quale  sono  da  Jiotare  molti  esemplari  di  no?i  comune  bellezza  assai  ben  con- 
servati. (Napoli.  Tip.  Trani;  mdccclxxiii).  Il  catalogo  venne  compilato  dal 


(')  Rovida  Cesare.  Prolusione  agli  sludii  dell' aprimento  del  Liceo  in  Porta  Nuova. 
Milano.  1813. 
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titolare  per  suo  uso,  prima  che  le  circostanze  lo  obbligassero  a  vendere  i 
libri.  Esso  è  redatto  assai  bene  ed  è  sopratutto  interessante  per  le  copiose 
notizie  bibliografiche.  (') 

RUSCONI  VINCENZO  PAOLO.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico  : 
Ex  Libris  Vincentii  Paulli  fil.  Petri  Dionysii  Rusconi.  Composizione  tipo- 
grafica, 37  X  75.  Circa  1780. 

RUSPOLI  FRANCESCO.  Roma. 

1.  D'azzurro  (in  luogo  d'argento)  a  due  tralci  di  vite  intrecciati  in  doppia  croce 
di  S.  Andrea,  ciascuno  fruttifero  d'un  grappolo  d'uva,  il  tutto  al  naturale, 
sostenuti  da  un  monte  di  sei  cime  d'argento  (in  luogo  d'oro)  movente  dalla 
punta.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  accollata  a  due  rami  d'alloro  e  ci- 
mata da  una  corona  antica.  Sotto,  in  un  nastro:  Ex  Libris  Francisci  Prin- 
cipis  Ruspali.  Incisione  in  legno,  59  X  51.  Circa  1750. 

2.  Armi  come  il  precedente.  Lo  scudo  è  posto  sovra  ad  un  manto,  senza  in- 
dicazione di  smalti,  cimato  dalla  corona  di  principe  del  S.  R.  I.  In  un  na- 
stro :  Ex  Libris  Francisci  Principìs  Ruspoli.  Incisione  in  rame,  60  X  53. 
Circa  1760. 

RUSTEGHELLI.  Treviso. 

1.  Rustichelli  Lorenzo.  Partito:  nel  i°  d'azzurro  alla  fascia  d'argento  tra- 
passata da  una  spada  di....  posta  in  palo  colla  punta  all'ingiù;  nel  20  d'az- 
zurro al  cane  d'argento  collarinato  di  rosso  passante  sulla  campagna  dello 
stesso  e  sormontato  da  un  giglio  di  giardino  allargato  e  bottonato  d'oro.  Sul 
tutto:  di  nero  (alla  campagna  di  rosso)  all'aquila  spiegata  d'argento  caricata 
di  nove  lune  montanti  del  campo  e  di  una  crocetta  potenziata  di  rosso  posta 
nel  cuore.  Corona  di  conte,  sostenuta  da  due  angeli  sopra  un  elmo  coronato 
posto  di  fronte.  Lo  scudo  è  posto  in  una  piccola  cartella,  terminante  sotto  alla 
punta  in  un  mascherone  che  tiene  nella  bocca  un  nastro  caricato  del  motto: 
Jam  clara  resurgo.  Alla  destra  ed  alla  sinistra  dello  stemma  :  Ex  Libris  Lau- 
rentii  de   Comitibtis  Rustichelliis.  Incisione  in  rame,  60  X  70.  Circa  1780. 

La  famiglia  Rusteghelli  anticamente  denominata  Rustichelli,  trae  la  sua 
origine  dalla  Toscana.  Per  alcuni  feudi  acquistati  nel  1780,  il  Senato  Veneto 
concedette  a  Lorenzo,  titolare  dell'ex  libris,  il  titolo  di  conte. 

2.  Rusteghelli  Francesco.  Vignetta  rappresentante  una  mano  che  porge  un 
disco  entro  al  quale  trovasi  il  nome  :  Conte  Franco  Rustighello,  Incisione  in 
rame,  32  X  62.  Circa  1820. 


(')  Ottino  e  Fumagalli.  Op.  cit.  N.  6446. 
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Giovanni  Francesco,  figlio  del  precedente,  fu  Provveditore  della  città  di 
Treviso  e  poi  Savio  Municipale.  (') 

SABELLIS  (?)  (DE).  Partito:  nel  i°  d'argento  a  due  leoni  contrarampanti  d'oro 
sostenenti  una  rosa  di  rosso  gambuta  e  fogliata  di  verde;  nel  2°  d'argento  al 
bisante  d'oro  movente  dalla  punta  dello  scudo  e  cimato  da  un'aquila  di  nero 
coronata  d'oro  sormontata  da  una  cometa  caudata  di....  di  otto  raggi,  quello 
della  punta  ondeggiante  in  palo  accostato  da  due  stelle  di....  di  otto  raggi. 
Lo  scudo  è  cimato  dal  cappello  nero  di  prelato  con  tre  ordini  di  nappe 
i.  2.  3.  Sotto  allo  scudo,  in  caratteri  tipografici:  C.  Canoniciis  De  Sabellis. 
Incisione  in  rame,  su  carta  azzurra,  56  X  48.  Circa  1780. 

SALMATORIS  CARLO.  Cherasco. 

1.  Inquartato:  nel  i°  e  40  di  rosso  al  leone  d'argento;  nel  20  e  30  d'azzurro 
alla  croce  scorciata  d'argento.  Supporti  :  due  leoni.  L'arme  è  posta  in  una 
cartella  barocca  cimata  da  una  corona  di  marchese  (di  13  perle).  Cimiero, 
sovra  un  elmo  posto  in  profilo  verso  destra:  un  leone  nascente  d'argento.  In 
un  nastro,  trovasi  il  motto:  Chaqun  (sic)  Son  Tour.  Sotto  all'incisione,  in  carat- 
teri tipografici  :  Au  Conile  Salmatoris  Rossillion  du  Villar.  Incisione  in  legno, 
79  X  75.  Circa  1800. 

2.  Dello  stesso.  A  stampa  in  nove  righe,  contorno  tipografico:  Cet  ouvrage 
appartieni  à  M.  le  conile  de  l' Empire  Charles  Salmatoris  Rossillion,  commandcur 
de  l'ordrc  imperiai  de  la  Réunion,  chevalier  de  la  Légion  d'honncur  et  de 
l'ordre  Royal  de  la  couronne  de  fcr,  Intendant  des  bicns  de  la  couronnc  au-dclà 
des  alpcs,   N.°...    Volume....  Composizione  tipografica,  84  X  60.  Circa  1810. 

Il  conte  Carlo  Salmatoris  di  Rossiglione  nacque  a  Cherasco  il  12  Novembre 
1741:  sposò  Rosalia  Pico  ed  in  seconde  nozze  Teresa  Carrone  di  Tommaso. 
Non  lasciò  figli  maschi,  ma  cinque  ragazze.  Nel  1759  fu  Gentiluomo  di  bocca, 
nel  1768  secondo  Scudiere  della  Regina  di  Sardegna,  nel  1789  Mastro  di 
cerimonie  ed  introduttore  degli  Ambasciatori  del  re  Vittorio  Amedeo  III, 
nel  1803  Prefetto  di  Palazzo  di  Napoleone,  nel  1809  venne  mandato  da  Na- 
poleone ad  organizzare  la  Casa  del  Pontefice  prigioniero  a  Savona,  nel  1810 
venne  creato  Conte  dell'Impero  e  nel  1814  Governatore  di  Cherasco.  Viveva 
ancora  nel  1822. 

SALSA.  Napoli.  I  due  scudi  Salsa  e  Malaspina  sormontati  dalla  corona  di  mar- 
chese. Il  primo  :  di...  alla  fascia  di...  accompagnata  in  capo  da  due  gigli 
di . . .  sormontati  da  una  stella  di  sei  raggi  di . . .  ed  in  punta  da  un  cervo 
passante  di...  (Salsa).  Il  secondo:  spaccato  di  rosso  e  d'oro,  ad  uno  spino 
di  verde  fiorito  d'argento  di  cinque  pezzi  attraversante  sul  tutto.  (Gli  smalti 


(')  Kran.  Sciiròder.    Repertorio  genealogico   delle  famìglie  confermate  nobili,  ecc. 
Venezia.  Alvisopoli.  mdcccxxxi.  pag.  228. 

A.  Bertarelli.  -  D.  H.  Prior.  42 
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non  sono  indicati).  Gli  scudi,  cimati  dalla  corona  antica,  sono  accollati  all'aquila 
dell'Impero  sormontata  dalla  corona  imperiale.  I  due  scudi  sono  posti  sopra 
un  manto  d'azzurro  ed  il  tutto  è  posto  in  una  cartella  barocca,  entro  alla  quale 
vi  è  l'iscrizione:  Ex  Libris  Marchionis  Salsae.  Incisione  in  rame,  in  colore 
verde,  96  X  68.  Circa  1750.  Esistono  varianti  nel  rame  e  nei  colori. 

SALUZZO.  Torino. 

1.  Saluzzo  Francesco  Gaetano.  D'argento  al  capo  d'azzurro.  Lo  scudo  è 
posto  in  una  cartella  barocca,  cimata  dalla  corona  di  marchese,  dalla  mitra 
e  dal  pastorale  rivoltato  d'oro  e  sormontata  dal  cappello  nero  di  prelato  con 
tre  ordini  di  nappe  1.  2.  3.  Supporti:  due  aquile  coronate.  Senza  indicazione 
del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  84  X  71.  Circa  1770. 

2.  Dello  stesso.  Spaccato  d'azzurro  e  d'argento  (in  luogo  d'argento  al  capo 
d'azzurro),  attributi  e  corone  come  al  precedente.  Senza  indicazione  del  nome 
del  titolare.  Incisione  in  legno,  45  X  60.  Circa  1770. 

3.  Dello  stesso  (?).  Spaccato  d'azzurro  e  d'argento,  (in  luogo  d'argento  al 
capo  d'azzurro).  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  ornata  di  rose,  cimata  dalla 
corona  di  marchese  ed  accollata  all'aquila  bicipite  sormontata  dalla  corona 
imperiale.  Sotto  allo  stemma:  De  la  Bibliotheque  du  Comte  de  Saluces.  In- 
cisione in  rame,  80  X  63.  Circa  1780. 

Francesco  Gaetano,  dei  signori  di  Carde,  fu  abate  di  Caramagna,  ele- 
mosiniere del  re  (1750);  maestro  di  cerimonie  dell'Ordine  dell'Annunziata 
(17  Novembre  1780)  ;  morì  nel  1793,  ultimo  del  suo  ramo. 

4.  Saluzzo  Cesare.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico  :  Libri  di 
Cesare  Saluzzo.  Composizione  tipografica,  34  X  53.  Circa  1830. 

Nacque  a  Torino  il  14  Giugno  1778  da  Giuseppe  Angelo  Maria.  Si  laureò 
in  legge  nel  Giugno  del  1795,  fu  Rettore  poi  dell'Università  di  Torino, 
Membro  dell'Accademia  delle  scienze  (14  Gennaio  1804)  e  quindi  Segretario 
della  classe  di  letteratura  e  belle  arti  dal  29  Giugno  1806  al  26  Giugno  1823. 
Fu  Direttore  generale  degli  studi  e  poi  Comandante  generale  dell'Accademia 
militare,  governatore  dei  figli  di  Carlo  Alberto,  Gran  Mastro  dell'artiglieria, 
Luogotenente  Generale;  Cavaliere  dell'Annunziata  (1840)  e  Presidente  della 
R.  Deputazione  di  storia  patria. 

Lasciò  la  parte  militare  della  sua  biblioteca,  cioè  un  diecimila  volumi 
circa,  a  S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova:  morì  il  6  Ottobre  1853.  La  sua  biblio- 
grafia si  può  vedere  nel  lavoro  del  barone  Manno.  «L'opera  cinquantenaria 
della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  »,  pag.  370. 

5.  Saluzzo  Alessandro.  Spaccato  d'azzurro  e  d'argento  (in  luogo  d'argento 
al  capo  d'azzurro).  Lo  scudo,  cimato  dalla  corona  di  marchese,  è  accollato 
all'aquila  bicipite  sormontata  dalla  corona  imperiale.  Senza  indicazione  del 
nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  35  X  35.  Circa  1830. 
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6.  Dello  stesso.  Come  al  numero  5,  con  leggiere  varianti  e   coli' iscrizione: 
Azi   Comle  de  Saluces.  Incisione  in  rame,  39  X  35. 

Nacque  a  Torino  il  12  Ottobre  1775,  fratello  primogenito  di  Cesare,  fu 
Ministro  della  guerra,  Cavaliere  dell'Annunziata,  Senatore  del  Regno  e  Pre- 
sidente della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  È  autore  dell' Histoire 
militaire  du  Piémont,  stampata  a  Torino  nel  181 8  e  ristampatavi  nel  1859: 
morì  il  io  Agosto  1851. 

SALVIANI  GIACOMO.  Cesena.  A  stampa  in  tre  righe,  senza  contorno:  Del 
Sacerdote  D.  Giacomo  Salviani  di  Cesena.  Composizione  tipografica,  20X40. 
Circa  1820. 

Nacque  il  i°  Ottobre  1781  a  Cesena,  da  Filippo  e  da  Anna  Teodorani. 
Fu  parroco  a  Formignano  poi  a  Bertinoro,  dove  ebbe  la  dignità  di  canonico 
di  quella  cattedrale.  Quindi  andò  a  Roma,  ove  fu  cappellano  della  compagnia 
della  Morte  in  Via  Giulia,  e  mori  a  quell'ospedale  dei  Buoni  Fratelli  in  Tra- 
stevere. Mentre  egli  era  a  Cesena,  aveva  in  comune  cogli  altri  fratelli  la 
libreria  di  Casa  Salviani,  composta  di  circa  3000  volumi,  fra  cui  parecchie 
edizioni  pregievoli  ed  una  buona  raccolta  dei  Santi  Padri.  Questa  libreria  ebbe 
origine  dalla  soppressione  del  convento  dei  Filippini,  i  cui  libri  furono  di- 
visi fra  due  sacerdoti  di  quell'Ordine:  il  P.  Stefano  Salviani,  fratello  di  Giacomo, 
ed  il  P.  Matteo  Zanotti.  Ciò  avvenne  quando,  chiudendosi  il  convento  per 
la  soppressione  napoleonica,  il  locale  fu  acquistato  da  un  tal  Zamboni,  che  ne 
demolì  la  chiesa  e  la  ridusse  ad  appartamenti.  La  libreria  Salviani  fu  più 
tardi,  come  varie  altre  di  Cesena  (fra  cui  quella  di  casa  Locatelli  che  con- 
tava circa  6000  volumi),  venduta  e  dispersa.  (') 

SAMOYLOFF  PAHLEN  CONTESSA  GIULIA.  Milano.  Inquartato:  nel  i° 
di  rosso  (in  luogo  d' azzurro)  al  leone  illeopardito  d' oro  sormontato  da 
una  rosa  d'argento  ed  accostato  da  due  altre  rose  dello  stesso;  nel  2°  d'ar- 
gento (in  luogo  d'oro),  al  cavaliere  rivoltato  armato  di  tutto  punto  tenente 
nella  destra  una  spada  in  atto  di  ferire,  il  cavallo  galoppante,  il  tutto  di  nero; 
nel  30  d'argento  (in  luogo  d'oro)  a  tre  rose  di  rosso  fogliate  di  verde  poste 
1.  2.;  nel  40  di  rosso  (in  luogo  d'azzurro)  a  due  moschetti  al  naturale  pas- 
sati in  croce  di  S.  Andrea  e  sormontati  da  una  stella  d'oro;  sopra  il  tutto 
uno  scudetto:  d'argento  (in  luogo  d'oro)  a  tre  foglie  di  tiglio  di  verde;  il 
tutto  è  abbassato  sotto  ad  un  capo  d'argento  (in  luogo  d'oro)  caricato  di 
un'aquila  bicipite  di  nero  sormontata  da  una  corona  imperiale.  L'aquila  è 
caricata  in  petto  alla  sua  volta  d'uno  scudetto  d'azzurro  bordato  d'oro  e  ca- 
ricato della  lettera  A  dello  stesso.  Supporti  :  a  destra,  un  soldato  vestito  di 
rosso  e  di  verde,  a  sinistra,  un  guerriero  armato  d'argento,  sostenenti  sullo 


(')  Da  informazioni  del  dottor  Alfredo  Comandine 
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scudo  una  corona  antica.  L'arma  è  posta  sopra  un  manto  di  porpora,  fode- 
rato d'armellini  e  cimato  dalla  corona  di  conte.  Cimiero,  su  tre  elmi  coro- 
nati: sul  1°  una  rosa  d'oro  fra  due  bandiere  d'oro  e  di  nero,  sul  II0  tre  fol- 
gori d'argento  alternate  con  quattro  piume  di  pavone  al  naturale,  sul  III0 
il  cavaliere  dello  scudo.  Sotto  allo  scudo,  in  un  nastro,  trovasi  il  motto: 
Constantia  et  zelo.  Esternamente  all'incisione  il  nome:  Csse.  Jidie  Samoyloff 
Pahlen.  Incisione  in  rame,  56  X  34.  Circa  1830. 

La  contessa  Giulia  di  Pahlen  nacque  in  Russia  nel  1805  ove  ancor  giovanis- 
sima sposò  il  conte  SamoylofF.  Poco  dopo  il  matrimonio  venne  a  stabilirsi  a 
Milano  ove  contava  molte  amicizie,  essendo  stretta  per  vincoli  di  parentela  coi 
Litta-Visconti-Arese.  L'immensa  fortuna,  la  straordinaria  bellezza  ed  una  folle 
generosità  la  resero  tosto  popolare  in  Milano.  Nel  suo  salotto,  quantunque 
fosse  il  ritrovo  del  partito  antiliberale,  convenivano  tutti  i  letterati  e  gli  ar- 
tisti italiani  e  forastieri.  Essa  ebbe  relazioni  personali  con  quasi  tutti  i  so- 
vrani d'Europa,  e  la  sua  corrispondenza,  dettata  colla  chiarezza  del  diplomatico 
e  coll'amabilità  della  signora,  genererebbe  una  luce  nuova  sugli  avvenimenti 
politici  e  sui  retroscena  della  società  elegante  del  1830-60.  (') 

La  contessa  Samoyloff,  sposò  in  seconde  nozze  il  marchese  di  Mornay 
ambasciatore  della  Francia  in  Svezia,  ma  poco  dopo  fece  divorzio.  Morì 
il  26  Marzo  1875  a  Parigi. 

Essa  possedette  anche  un  gabinetto  di  stampe  ricordato  da  Santo  Val- 
lardi  nel  Manuale  del  raccoglitore  e  negoziante  di  stampe.  (Milano.  Tip.  Sam- 
brunico.  mdcccxliii). 

SAMPIERI.  Bologna.  (D'azzurro)  al  cane  levriero  rampante  (d'oro)  collarinato 
di  (rosso).  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV,  è  sormontato 
dal  cappello  nero  di  prelato  con  tre  ordini  di  nappe,  1.  2.  3.  Senza  indica-* 
zione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  120  X  107.  Circa  1760. 

La  famiglia  Sampieri  possedette  anche  una  ricca  pinacoteca  della  quale 
è  a  stampa  la  Descrizio?ie  Italiana,  e  Francese,  di  tutto  ciò  che  si  contiene 
nella  Galleria  Sampieri.  (Bologna.  1785).  La  maggior  parte  di  questa  Galleria 
trovasi  ora  all'Accademia  di  Belle  Arti  di  Milano.  (2). 

SAMUELLI  CLAUDIO.  Montepulciano.  Di  rosso  al  leone  d'oro  appoggiato  ad 
una  scala  in  pertica  del  medesimo.  Lo  scudo,  accollato  alla  croce  di  Santo  Ste- 
fano, è  cimato  dalla  corona  di  conte  e  contornato  da  un  nastro  col  motto  : 
Deus  salus  mea  et  fortittido  mea  Deiis.  In  punta  allo  scudo  pende  un  nastro, 


(')  Mentre  scriviamo,  il  signor  D. -H.  Prior  sta  ordinando  parecchie  centinaia  di  let- 
tere della  contessa  Samoyloff,  allo  scopo  di  farne  una  pubblicazione. 

(-)  Cicognara.  Catalogo  ragionato  dei  libri  d'arte.  Pisa.  Capurro.  mdcccxxi.  Tomo  II. 
pag.  133- 
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sostenente  una  cartella  a  foggia  di  lapide  coll'iscrizione:  Ex  Ubris  Comitis 
de  Samuellìs . 

La  libreria  del  Conte  Samuelli  è  ricca  di  circa  3000  volumi  di  opere 
specialmente  moderne,  con  preferenza  alla  parte  storica  e  letteraria.  Non  diamo 
le  misure  dell'ex  libris,  avendo  fatta  la  descrizione  sul  disegno  originale,  non 
ancora  inciso,  graziosamente  favoritoci  dal  Titolare. 


SANGIORGIO  PAOLO.  Milano.  Vignetta  rappresentante  un  puttino  che  at- 
tizza il  fuoco 
in  un  forno  a 
muffola.  Su 
due  pietre, 
trovasi  il  no- 
me :  Paolo 
Sangior  gio 
Regio  Profes- 
sore di  Chi- 
mica. Incisio- 
ne in  rame, 
63  X  89.  Cir- 
ca 1806. 

Nacque  a    . 
Milano    nel 
1748  da  Gel- 

trude  Negri  e  Giannambrogio,  si  laureò  in  chimica  e  andò  a  perfezionarsi  a 
Vienna.  Ritornato  in  Italia,  fu  protetto  dallo  Spallanzani  e  nominato  Speziale- 
capo  dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano,  nel  1803  fu  uno  dei  primi  membri 
dell'Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  nel  1806  fu  nominato  regio 
professore  di  chimica  nel  Liceo  di  S.  Alessandro.  Scrisse  molte  memorie 
e  trattati  di  botanica  e  farmacia,  i  Cc?ini  storici  sulle  due  Università  di  Pavia 
e  di  Milano  ed  il  Corso  di  Farmacia.  Mori  il  26  Ottobre  1816.  Paolo  San- 
giorgio  fu  zio  di  Abbondio,  valente  scultore,  ed  ebbe  per  sorella  Maria  An- 
tonia madre  di  Carlo  Cattaneo. 


SANGRO.  Napoli.  D'argento  (in  luogo  d'oro)  a  tre  bande  d'azzurro.  Cimiero, 
su  tre  elmi  coronati  :  a  destra  ed  a  sinistra  due  leoni  nascenti  ed  affrontati 
di...,  nel  mezzo  un  drago  nascente  di...  Senza  indicazione  chi  nome  del  ti- 
tolare. Incisione  in  rame,  125  X  87.  Circa  1680. 


SAN  MARTINO.  Torino. 

1.  San  Martino  d'AgliÈ'.  Inquartato:  nel  i°  e  40  losangato  d'azzurro  e  d'oro; 
nel  20  e  30  di  rosso  pieno.  Corona  di  marchese.  Supporti  :  due  grifoni  che  pog- 
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giano  sovra  ad  un  nastro  su  cui  sta  scritto:  Della  libreria  del  Conte  D'Agile.  In- 
cisione in  rame,  92  X  70, 
Circa  1750. 

Probabilmente  que- 
sto ex  libris  appartenne 
a  Francesco  Flaminio,  in- 
vestito di  Agliè  il  25  Feb- 
braio 1747,  Vicario  di 
polizia  di  Torino  (18  Di- 
cembre 1759),  Riforma- 
tore degli  studi  presso 
l'Università  (30  Ottobre 
i76i):mortovei'soili768. 

2.  San  Martino  della 
Motta  Giuseppe.  Stem- 
ma uguale  al  precedente, 
con  piccole  varianti  nel 
disegno:  sul  nastro  vi  è 
l'iscrizione:  Jos.  M.  ex 
ComitibusS.1  Martini  Co- 
mes Mottae.  Incisione  in 
rame,  61  X61.  Circa  1750. 

Il  conte  Giuseppe  fu  investito  della  Motta  l'8  Luglio  1747,  fu  Capitano 
nel  Reggimento  provinciale  di  Vercelli,  Sotto  Governatore  dei  Reali  principi 
(9  Giugno  1775),  Gran  Mastro  (16  Agosto  1791)  della  casa  del  Marchese, 
di  Susa  e  di  quella  del  Conte  d'Asti,  figli  del  Re.  Aveva  sposato  Anna  Fe- 
licita Scaglia  di  Verrua:  morì  nel  1814. 

SANSEVERINO  FAUSTINO.  Crema.  A  stampa  in  tre  righe,  senza  contorno  : 
Ex  Libris  Faustini  Sanseverino  Cremensis .  Composizione  tipografica,  20  X  54. 
Circa  1830. 

Nacque  a  Milano  nel  1800,  fu  segretario  dei  Congressi  Scientifici  Ita- 
liani, deputato  di  Crema  per  cinque  legislature  e  senatore  del  Regno:  morì 
nel  1878.  La  sua  biblioteca  era  composta  di  classici  greci  e  latini,  archeo- 
logia e  Belle  arti.  La  maggior  parte  dei  libri  venne  donata  alla  Biblioteca 
Municipale  di  Crema  ed  il  resto  conservasi  dal  figlio  Alfonso  nella  villa  di 
Castelgabbiano.  (') 


(')     Notizie  comunicateci  dalla  famiglia. 
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SANTANGELO.  Napoli.  Spaccato:  nel  i°  d'azzurro  all'aquila  spiegata  di...: 
nel  2°  d'argento  a  quattro  scudetti  di...  posti  2  e  2  sormontati  da  un  lam- 
bello  d'azzurro.  Lo  scudo  è  cimato  da  un  elmo  posto  in  profilo  verso  destra 
ed  ornato  da  lambrecchini.  Cimiero,  sopra  una  corona  antica  :  cinque  spighe  (?) 
d'oro.  Sotto  allo  stemma,  in  una  inquadratura:  Biblioteca  Santangelo.  Inci- 
sione in  rame,  67  X  48.  Circa  1800. 

Questo  ex  libris  venne  usato  da  Francesco  o  dal  figlio  Nicola  e  forse 
probabilmente  da  tutti  e  due.  Il  primo,  giureconsulto  e  poeta,  acquistò  nel 
1813,  allo  scopo  di  porvi  il  suo  museo,  il  palazzo  fatto  costruire  nel  1466  da 
Diomede  Carafa  primo  duca  di  Maddaloni.  Il  figlio  Nicola,  che  fu  ministro 
degli  affari  interni  sotto  il  governo  Borbonico,  riunì  un  ricchissimo  museo 
di  quadri,  vasi  etruschi,  terre  cotte  greche  e  romane,  bronzi,  medaglie,  stampe 
e  libri.  Di  queste  collezioni  esiste  una  larga  descrizione  nel  voi.  II:  Napoli 
e  i  luoghi  celebri  delle  sue  vicinanze.  (Napoli  1846)  a  pag.  322.  (') 

SANVITALI  ALESSANDRO.  Parma  e  Fontanellato.  In  una  cartella  in  stile 
Luigi  XVI,  sormontata  dalla  corona  di  conte,  trovasi  l'iscrizione:  Otiis  Co- 
mitis  Fontanellati  &.  Incisione  in  rame,  53  X  43.  Circa  1760. 

Nacque  a  Parma  il  17  Settembre  1731,  fu  Gentiluomo  di  Camera  del- 
l'Infante Don  Filippo  di  Borbone  Duca  di  Parma.  Nel  1759  fondò  in  Fon- 
tanellato l'Accademia  degli  Erranti.  Riunì  una  importante  biblioteca  di  libri 
specialmente  francesi,  che  venne  poi  alienata  dal  figlio  Stefano  (1764-1838). 
Morì  in  Parma  nel  1804.  O 

SANZIJ  FRANCESCO  MARIA.  Bologna.  Vignetta  in  forma  di  carta  da  vi- 
sita, rappresentante  un  tempio  con  rovine:  sovra  una  pietra  trovasi  il  nome: 
Francesco  Maria  Sanzij.  Sotto  all'incisione,  a  destra:  Pio  Panfilj  f.[ece].  In- 
cisione in  rame,  62  X  94.  Circa  1770. 

SARNO  MATTIA.  Napoli.  D'oro  a  due  leoni  di...  contrarampanti  ed  affron- 
tati ad  una  palma  al  naturale  terrazzata  di  verde.  Lo  scudo,  posto  in  una 
cartella  barocca,  ò  cimato  dalla  corona  di  conte  del  S.  R.  Impero.  In  un  nastro  vi 
è  l'iscrizione:  Ex  Bibliotheca  Jìfarcliionis  D.  Matthaei  de  Sarno.  Più  in  basso: 
Cimarelli  sculp.  Incisione  in  rame,  87  X  57.  Circa  1760. 

SARRI  LUIGI.  Reggio  Emilia.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico: 
Aloysii  Sarri  Saccrdotis  Regicnsis.  Composizione  tipografica ,  20  X  70. 
Circa  1785. 


(')  Questo  ex  libris  ci  venne  comunicato  dall'avv.   Costantino  Melillo  di  Napoli. 
(")   Da  informa/ioni  del  conte  Stefano  di  Sanvitale. 
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Dagli  Atti  Patrimoniali  (1776)  e  dalle  Filze  -Ordinazioni  (1778-79)  del- 
l'Archivio Vescovile  di  Reggio,  risulta  che  Luigi  Sarri,  chiamato  anche  Sara 
o  Sarra,  nacque  in  Reggio  nella  Parrocchia  di  S.  Stefano  il  24  Agosto  1755 
da  Giuseppe  e  Anna  Oliva,  fu  ordinato  sacerdote  il  20  Marzo  1779:  è  ignoto 
l'anno  di  morte.  (') 

SARTORIO  GIULIO  ARISTIDE.  Roma. 

1.  Vignetta  simboli:',  r  pi      untante   il  Tempo(?)  c<  Uà  falce,  un  tronco  d'al- 


bero reciso  e  dei  cadaveri.  Sotto,  in  una  inquadratura:  Giulio,  Aristide,  i8g$. 
Incisione  in  rame,  in  colore  verde,   140X105.  Datata  1895. 


(')  Da  informazioni  del  Sac.  Prof.  Angelo  Merati,   del  Seminario   di  Reggio  Emilia. 
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2.  Vignetta  simbolica  rappresenta  te  un  uomo  nudo  che  corre  F'Ot^o  ad  una 
pioggia  di  fuoco  (?).  Sot- 
to, in  una  inquadratura  : 
Aristide  Sartorio  Ex  Li- 
bris.  Incisione  in  rame, 
in  colore  cenere,  77  X  70. 
Circa  1899. 

Il  pittore  Giulio  Ari- 
stide Sartorio  nacque  a 
Roma,  fu  professore  alla 
scuola  d'Arte  di  Weimar 
ed  ora  risiede  nella  città 
nativa. 

La  sua  fama  d'artista 
ebbe  solenne  sanzione  dal 
pubblico,  alla  Esposizione 
Internazionale  d'Arte  te- 
nutasi a  Venezia  nel  1899. 
Il  celebre  dittico  allora 
esposto:  La  Gorgone  e  gli 
eroi,  col  quale,  per  usare 

le  parole  dello  stesso  Sartorio,  si  volle  «  esprìmere  miticamente  dite  aspetti 
della  profonda  vanità  dell'  esistenza  ternana  »  venne  tosto  acquistato  dal  Mi- 
nistero della  Pubblica  Istruzione  per  ornare  la  Galleria  Nazionale. 

Il  Sartorio  incise  anche  altri  ex  libris  e  fra  questi  ricordiamo  quello  per 
Onoralo  Cariatidi,  Hclcnc  Oppenheim  firmato  G.  A.  S.,   Maria  Zernit,  ecc. 

Le  riproduzioni  che  diamo,  vennero   eseguite   coi  rami  originali  gentil- 
mente comunicatici  dal  titolare  stesso. 

SASSI.  D'argento  a  tre  bande  increspate  di  rosso.  Lo  scudo  è  cimato  da  un 
elmo  posto  per  un  terzo  in  profilo  verso  sinistra.  Sotto,  nella  cartella  :  Ex 
Bibliotheca  Sassi.  Incisione  in  rame,  67  X  44.  Circa  1730. 

SAVERNI  DOMENICO.  Ravenna.  D'azzurro,  alla  pianta  di...  nudrita  sulla 
pianura  erbosa,  il  tutto  al  naturale,  sormontata  da  tre  stelle  male  ordinate 
di...  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  barocca  intrecciata  con  un  nastro,  sul 
quale  vi  è  l'iscrizione:  Ex  libris  Doni 'miri  Mariae  Savcmii  Ravcn.  /.[nris] 
U\triusquc\  D .\pctoris\.  Incisione  in  rame,  67  X  53.  Circa  1700. 

SAVINI  AURELIO.  Bologna.  Di  rosso,  al  monte  di  tre  cime  d'argento  mo- 
vente dalla  punta  sormontato  da  una  stella  di  otto  raggi  d'oro,  al  capo  d'Angiò. 
Nella  parte  superiore,  esternamente  ali 'arnie,  leggesi:  Fr.  Aurelius  Savini  e 
nell'inferiore:  Sac.  Scripture  (sic)  Tlieol:  Lee:  Pub.  Bonon.  Incisione  in  legno, 
50  X  43.  Circa  1690. 

A.   BBRTARELLI.  -  1).   II.   I'RIOR.  43 
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SAVINI  GIUSEPPE.  Milano.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipografico: 
Di  Giuseppe  Savini  del  fu  Dottore  Collegiate  Teodosio  Cesare,  Composizione 
tipografica,  34  X  62.  Circa  1820. 

SAVIOLI  FONTANA.  Bologna. 

1.  Inquartato:  nel  i°  e  40  spaccato,  a)  d'armellino  padiglionato  di  nero,  b)  sbar- 

rato (in  luogo 
di  bandato) 
d'azzurroed'o- 
ro  (  Savioli)  ; 
nel  20  e  30 
d'azzurro  alla 
fontana  d'  ar- 
gento zampil- 
lante e  scor- 
rente con  due 
zampillidelme- 
desimo  (Fonta- 
na). Lo  scu- 
do è  posto  in 
una  cartella  ba- 
rocca sormon- 
tata da  un  elmo 
posto  per  due 
terzi  in  profilo 
verso  destra. 
Cimiero,  sovra 
l'elmo:  una  te- 
sta di  leone. 
L'  elmo  è  cir- 
condato da  una 
corona  in  for- 
ma di  cerchio 
ornata  da  otto 
perle.  Lo  scudo 
è  sostenuto  da 

una  gloria  di  puttini,  con  emblemi  musicali.  Senza  indicazione  del  nome  del 

titolare.  Incisione  in  rame,   119  X  91  •  Circa  1750. 

2.  Inquartato  :  nel  itì  e  40  spaccato,  a)  d'argento  caricato  di  dieci  fiocchetti  d'ar- 
mellini  3.  4.  3.,  b)  d'azzurro  a  tre  bande  d'argento  (in  luogo  di  bandato  d'az- 
zurro e  d'oro)  (Savioli);  nel  30  e  40  d'azzurro  alla  fontana  d'oro  zampil- 
lante e  scorrente  con  due  zampilli  dello  stesso  (Fontana) .  Corona  :  di  conte. 
Supporti:  due  leoni.  Sotto,  ed  esternamente  all'incisione:  Les  armes  de  la 
Famile  (sic)  du   Comte  de  Savioli.  Incisione  in  rame,  65X47.  Circa  1780. 
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Abbiamo  conservato  nella  riproduzione  del  numero  i  il  nome  di  Mauro 
Tesi,  che  nell'originale  trovasi  manoscritto,  pensando  che  potrebbe  servire 
a  fissarne  la  data.  Mauro  Tesi  fu  distinto  pittore  ed  acquafortista  bolognese 
morto  nel   1766,  l'ex  libris  quindi,  deve  ritenersi  precedente   a  questa  data. 

SAVOIA.  Casa  Regnante. 

1.  Carlo  Emanuele  I.  Inquartato:  nel  i°  e  40  partito  ed  innestato  in  punta,  a)  di 
rosso  al  puledro  rivoltato  e  spaventato  d'argento  (Westfalia),  b)  fasciato  d'oro 


Dalla  Collezione  «li  Ex  l.ihris  Piemontesi  del  signor  Vincenzo  Armando  ili  Torino. 


e  di  nero  di  otto  pezzi  al  crancelino  di  verde  attraversante  e  posto  in  banda 
(Sassonia),  innestato  in  punta  d'argento  a  tre  (mutali  di  rosso  1  e  2  (Angria); 
nel  20  d'argento  seminato  di  plinti  neri  al  leone  del  secondo  armato  e  lam- 
passato  di  rosso,  posto  sul  tutto  (Chiablese);  nel  3"  di  nero  al  leone  d'ar- 
gento armato  e  lampassato  di  rosso  (Aosta).  Sul  tutto  :    di  rosso  alla   croce 
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d'argento  (Savoia).  Gli  smalti  non  sono  indicati.  Lo  scudo,  sormontato  dalla 
corona  ducale,  è  posto  in  una  cartella  barocca  circondata  dal  collare  della 
SS.  Annunziata.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  legno, 
125  X  98.  Circa  1580. 

L'incisione,  che  è  un  vero  gioiello  artistico,  molto  probabilmente  venne 
eseguita  dal  fiammingo  Giovanni  Criegher,  chiamato  in  Piemonte  da  Emanuel 
Filiberto  verso  il  1568.  Essa  appare  per  la  prima  volta  (per  quanto  ci  risulta), 
nel  1588  ad  ornamento  di  una  pubblicazione  ufficiale  e  la  si  trova  in  seguito 
usata  quale  marca  tipografica  dai  Bevilacqua,  stampatori  ducali,  ed  in  capo 
agli  Editti  :  è  posta  anche  sul  frontispizio  delle  Novae  decisiones  Sacri  Se- 
natus  Pedemontani.  Auctore  Antonino  Tessauro  fossanensi.  (Augustae  Tauri- 
norum.  Apud  Jo.   Dominicum  Tarinum.   1590). 

La  s'incontra,  benché  raramente,  anche  adoperata  quale  ex  libris  e  gli 
esempi  da  noi  visti  in  una  biblioteca  privata  torinese,  la  presentano  appli- 
cata sui  piatti  esterni  di  libri  della  fine  del  sec.  XVI  e  dei  primi  anni  del 
susseguente,  libri  che  si  possono  ritenere  provenienti  dalla  biblioteca  di  Carlo 
Emanuele  I,  il  famoso  Teatro  magnificato  dal  Boterò,  dal  Bataldi,  dal  Ma- 
rini, dal  S.  Martino  d'Agliè  e  più  diffusamente  da  Aquilino  Coppini,  e  che 
fu  distrutto  da  un  incendio  verso  il  1660.  La  maggior  parte  dei  libri  fu  sal- 
vata, ma  dell'edificio,  che  era  ad  un  tempo  museo  e  biblioteca,  non  rimase 
che  un  ricordo  iconografico  in  una  delle  tavole  del  Theatrum  Pedemontium.  È 
questo  il  più  antico  ex  libris  piemontese  pervenuto   a   nostra  conoscenza. 

,  Giuseppina  di  Carignano.   A  stampa  in  tre  righe,   contorno   tipografico: 

Principessa  Giuseppina  di 

<*** ***  ***  ***  ***  ***  *#*  ******  ^     •  ~ 

4»     **>  #**■***  ***  +  *■*•*     ■*•  Carignano.  Composizione 

***  **#■  tipografica,  44  X  69.  Or-, 

*•**  ***  ca  1760. 

I**    Principessa  Giuseppina    **l      3- della  stessa.  Come  ai 

**J|j  *  numero    2,    contorno  va- 

ft*      di  Carignano       ***       nato,  40x56. 

***  *** 

^.^.T  ***  Giuseppina  di  Lore- 

%%%,  **$  na-Armagnac   nacque    il 

|     {  f  *}  |*|  $*$  |*|  t*$  |*|  I     }  26  Agosto  1753,  sposò  nel 

******  ***  ¥**  ***  ***  ***  M***  I768  vittorio  Amedeo  di 

Savoia  principe  di  Carignano:  morì  il  9  Febbraio  1797.  E  sepolta  a  Superga. 
Giuseppina  di  Carignano  «  bella,  spiritosa  e  letterata  »  fu  l'avola  del  re 
Carlo  Alberto.  L'abate  Valperga  di  Caluso  stampò  in  di  lei  onore  dal  Bodoni 
(1792)  un  volume  col  titolo  Omaggio  poetico,  ed  ornò  l'edizione  torinese  (1807) 
dei  suoi  versi,  di  un  bel  ritratto  di  questa  principessa  inciso  dal  Morghen.  (') 


(')  Questa  stampa  manca  nel  catalogo  dell'opere  eseguite  da   R.  Morghen  in:    Pal- 
merini.  Opere  d'intaglio  del  Cav.  Raffaello  Morghen.  Firenze.  Pagni.  mdcccxxiv. 
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EX  BIBLIOTHECA 

SERENISSIMI 

CAROLI   ALBERTI 
A   SABAVDIA 

PRINCIPIS    CARINIANI. 


4.  Carlo  Alberto.  Incisione  senza  contorno:  Bibliothèque  de  Charles  de  Cari 
gnan.  Incisione  in  rame  su  carta  azzurra, 

20  X  44.  Circa  1820. 

5.  Dello  stesso.  A  stampa  in  cinque  ri- 
ghe: Ex  Bibliotheca  Serenissimi  Caroli 
Alberti  a  Sabaudia  Principis  Cariniani. 
Composizione  tipografica,  41  X  52.  Cir- 
ca 1820. 

6.  Dello  stesso.  Come  al  numero  7, 
senza  indicazione  di  tipografia  e  d'anno. 
Stereotipia,  95  X  85.  Circa  183 1. 

7.  Dello  stesso.  Di  rosso  alla  croce  d'ar- 
gento. Lo  scudo,  circondato  dal  collare  della  SS.  Annunziata  è  posto  sovra 

un  manto  di  porpo- 


ra foderato  d'armel- 
lini  e  sormontato 
dalla  corona  reale, 
sotto  allo  stemma: 
Ex  Bibliotheca  Re- 
gis  Karoli  Alberti, 
più  in  basso:  Ste- 
reo typ  .  Ch  ir ii  et  Mi- 
nac.  MdcccxxxiI. 
Stereotipia,  94X85. 
Datata  1832. 

I  libri  posse- 
duti da  Carlo  Alber- 
to, come  Principe 
Ereditario  e  come 
Re,  trovansi  alla  Bi- 
blioteca    Reale    di 


BIBLIOTHECA 

REGIS 

KAROLI    ALBERTI. 


Stereotjrp-  Cairi/  et  Mìnae. 


MDtferxmil. 


Torino. (Vedi  al  nu- 
mero 14). 

8.  Maria  Teresa, 
(Regina  madre).  Contorno  tipografico  ovale,  avente  nel  campo  bianco  una 
linea  per  la  segnatura  dei  volumi  e  sotto: 
Proprietà  di  S.  M.  la  Regina  Madre- 
Maria  Teresa  185...  Litografia  37  X  56.. 
Datata  185... 

Maria  Teresa  di  Toscana  arcidu- 
chessa d'Austria,  nacque  il  21  Marzo 
1801,  mori  il  12  Gennaio  1855.  Sposò 
il  30  Settembre  1817  il  principe  di  Ca- 
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rignano  che  fu  poi  re  col  nome  di  Carlo  Alberto.  La  sua  collezione  di  libri, 
ascetici  per  la  maggior  parte,  passò  ai  figli  :  il  re  Vittorio  Emanuele  II  ed  il 
duca  di  Genova. 

9.  Duchi  di  Savoia  e  Genova.  A  stampa  in  tre  righe,  senza  contorno:  Bi- 
blioteca delle  L.L.  A. A.  R.R.  I  Duchi  di  Savoia  e  di  Genova.  Composizione 
tipografica,   16  X  70.  Circa  1835. 

io.  Degli  stessi.  Come  il  precedente  con  contorno  ovale  e  caratteri  differenti. 
Composizione  tipografica,  25  X  55. 

Questi  ex  libris  servirono  a  contrassegnare  i  volumi  della  biblioteca  che 
ebbero  in  comune  il  Duca  di  Savoia  (che  fu  poi  Vittorio  Emanuele  II)  ed 
il  fratello  Ferdinando,  Duca  di  Genova.  Il  primo  ex  libris  è  notevole  per  il 
fatto  che  fu  composto  con  caratteri  proprii  e  con  un  piccolo  torchio  che  tut- 
tora si  conserva  presso  S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova,  torchio  acquistato  per 
i  suddetti  Principi  onde  si  esercitassero  nella  tipografia.  Inclineremmo  a  cre- 
dere che  sia  opera  di  Ferdinando  e  che  ne  siano  stampate  pochissime  copie. 
I  libri  di  questa  biblioteca,  passarono  in  parte  nella  biblioteca  Reale  ed  in  parte 
nella  Ducale. 

11.  Vittorio  Emanuele  II.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico  otta- 
gonale: Biblioteca  di  S.  A.  R.  il  Duca  dì  Savoia.  Composizione  tipografica, 
21  X  30.  Circa  1840. 

Appartenne  a  Vittorio  Emanuele  II  come  Duca  di  Savoia  (14  Marzo  1820, 
23  Marzo  1849). 

12.  Dello  stesso.  Di  rosso  alla  croce  d'argento.  Lo  scudo,  circondato  dal 
collare  della  SS.  Annunziata,  è  sormontato  dalla  corona^  reale.  Sotto  allo 
stemma  :  Ex  Bibliotheca  Regis  Victorii  Emmanuelis .  Incisione  in  legno, 
97  X  74.  Circa  1850. 

Vittorio  Emanuele  II  nacque  in  Torino  il  14  Marzo  1820,  morì  in  Roma 
il  9  Gennaio  1878.  I  volumi  cogli  ex  libris  descritti  ai  N.  11  e  12  sono  nella 
Reale  di  Torino.  (Vedi  al  numero  14). 

13.  Ferdinando.  (Biblioteca  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova). 

1.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico  ottagonale  :  Biblioteca  di 
S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova.  Composizione  tipografica,  su  carta  verde, 
29  X30.  Circa  1840. 

2.  Come  il  precedente,  contorno  rettangolare,  su  carta  bianca,  19  X  33- 
Circa  1860. 

Ferdinando,  duca  di  Genova,  nacque  a  Firenze  il  22  Novembre  1822  e 
morì  il  13  Febbraio  1855.  La  sua  biblioteca  s'aumentò  col  legato  fattogli  da 
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Cesare  Saluzzo  della  quasi  totalità  dei  suoi  libri.  Al  lascito  Saluzzo,  furono 
aggiunti  libri  che  appartennero  al  re  Carlo  Felice  ed  alle  regine  Maria  Cri- 
stina e  Maria  Teresa.  E  ricchissima  di  opere  militari,  specialmente  antiche. 
Fu  aperta  agli  ufficiali  nel  1856  da  S.  A.  R.  la  duchessa  di  Genova,  in  adem- 
pimento delle  volontà  del  duca  Ferdinando.  Al  31  dicembre  1899  contava 
26584  fra  volumi  ed  opuscoli,  1004  manoscritti,  ed  una  copiosa  collezione  di 
carte  e  piani. 

L'ex  libris  descritto  al  numero  1  servì  a  contrassegnare  una  parte  dei 
libri,  vivente  il  Duca,  l'altro  su  carta  bianca  è  posteriore  alla  morte. 

14.  Umberto  I.  Come  al  numero  12,  coll'iscrizione:  Ex  Bibliothcca  Regis  Hum- 
berti.  Incisione  in  rame,  68  X  50.  Circa 

1880.  Esiste  anche  in  formato  più  grande. 

Gli  ex  libris  appartenuti  ai  Sovrani 
Carlo  Alberto,  Vittorio  Emanuele  ed 
Umberto  (da  noi  disposti  cronologica- 
mente), furono  gli  ex  libris  successiva- 
mente in  uso  nella  Biblioteca  Reale. 
Essa  venne  istituita  dal  Re  Carlo  Al- 
berto, coi  libri  ereditati  dall'avola  Giu- 
seppina di  Lorena  (circa  4000  volumi), 
con  poco  più  di  mille  volumi  dei  Reali 
Sabaudi  salvati  dalla  bufera  rivoluzio- 
naria e  con  circa  seimila  volumi  da  lui 
raccolti  prima  di  salire  al  trono. 

Deve  la  sua  floridezza  ai  due  Pro- 
mis  padre  e  figlio.  È  ora  diretta  dallo 
storico,    barone    Domenico    Carutti    di 

Cantogno,  coadiuvato  dal  cav.  Pezzi,  un  bibliotecario  altrettanto  modesto 
quanto  intelligente  e  cortese.  (') 

Conta  oltre  70000  volumi  stampati,  e  più  di  2000  manoscritti,  alcuni 
dei  quali  veramente  regali.  Fra  le  biblioteche  torinesi  è  la  più  ricca  di  opere 
sulla  storia  subalpina,  di  libri  d'arte,  di  storia  e  viaggi  e  di  rarità  tipografiche 
piemontesi.  Possiede  una  pregevole  collezione  di  disegni  d'antichi  maestri; 
ad  essa  poi  va  unito  anche  un  medagliere  di  40000  pezzi. 

15.  Amedeo,  Duca  d'Aosta.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Biblio- 
teca di  S.  A.  R.  il  Duca  d' Aosta.  Composizione  tipografica,  28  X  40.  Circa  18S0. 


B 

@f 

EX  BIBLIOTHECA 

HEGIS 

HVMBERTI 

(')  Rendiamo  grazie  al  cav.  L.  Pezzi,  Bibliotecario  della  Reale  per  le  molte  indica- 
zioni forniteci  sugli  ex  libris  di  Casa  Savoia.  Associamo  al  suo  nome  anche  quello  del  si- 
gnor Vincenzo  Armando,  .  ìssistenle  alla  Biblioteca  della  A'.  Accademia,  delle  scienze  di  To- 
rino, per  il  valido  aiuto  prestatoci  in  lutto  quanto  riguardava  gli  ex  libris  subalpini. 
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i6.  Margherita  di  Savoia.  Litografia  inquadrata  in  doppio  filo.  Nella  parte 
superiore  trovasi  lo  stemma  di  Savoia  moderna.  Sotto,  in  quattro  linee:  Libri 
per  la  Principessa  Margarita  di  Savoia.  Litografia,  41  X  66.  Circa  1865. 

17.  Tommaso,  Duca  di  Genova.  Litografia  inquadrata.  Nella  parte  superiore 
trovasi  lo  stemma  di  Savoia  moderna.  Sotto,  in  quattro  linee:  Libri  per  l'educa- 
zione del  Principe  Tommaso  Duca  di  Genova.  Litografia,  41  X  65.  Circa  1870. 

18.  Biblioteca  Reale  di  Monza.  Inquartato:  nel  i°  e  40  partito  ed  innestato  in 
punta,  a)  di  rosso  al  cavallo  rivoltato  e  spaventato  d'argento  (West/alia), 
b)  fasciato  d'oro  e  di  nero  di  otto  pezzi  al  crancelino  di  verde  posto  in 
banda  attraversante  (Sassonia),  innestato  in  punta  d'argento  a  tre  puntali  di 
rosso  (Angria) ;  nel  20  d'oro  (in  luogo  d'argento)  all'aquila  spiegata  di  nero, 
col  volo  abbassato,  coronata  dello  stesso  (Nizza);  nel  30  di  nero  al  leone  d'ar- 
gento armato  e  lampassato  di  rosso  (Aosta).  Sopra  il  tutto,  uno  scudetto:  di 
rosso  alla  croce  d'argento  (Savoia  moderna).  Lo  scudo,  cimato  dalla  corona 
reale,  è  circondato  dal  collare  della  SS.  Annunziata.  In  alto,  in  un  nastro,  i 
gridi  d'arme:  Savoye  Saltici  Maurice  \Bori\nes  Nouvell.\es\.  Sotto,  in  una  pic- 
cola inquadratura:  Biblioteca.  Reale,  di.  Monza.,  più  in  basso,  esternamente 
all'inquadratura,  una  linea  per  l'indicazione  del  volume  e:  Stab.  V.  Turati 
ine.  Fotoincisione  in  rame,  75  X  48.  Circa  1890.  Trovasi  anche  senza  l'indi- 
cazione dell'incisore. 

La  biblioteca  reale  di  Monza  constava  di  circa  6000  volumi.  Essa  venne 
fondata  da  Vittorio  Emanuele  II  ma  la  maggior  parte  dei  volumi  furono  acqui- 
stati dalle  LL.  MM.  Umberto  I  e  Margherita.  A  questa  biblioteca  si  man- 
davano le  riviste  letterarie  ed  artistiche,  e  da  poco  tempo  era  stata  aumen- 
tata di  un  gran  numero  d'opere  riguardanti  la  storia  di  Casa  Savoia. 

Coll'abbandono  della  Villa  anche  la  biblioteca  venne  sciolta,  e  due  terzi 
dei  volumi  entreranno  a  far  parte  di  quella  particolare  di  S.  M.  la  Regina 
Madre. 

SBARRA  ANTONIO.  D'argento  a  tre  pali  di  rosso  al  capriolo  d'oro  attraver- 
sante. Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV  cimato  dal  cap- 
pello rosso  di  cardinale  con  tre  ordini  di  nappe  1.  2.  3.  Sotto,  in  un  nastro: 
Antonio  Sbarra.  Incisione  in  rame,  84  X  70.  Circa  1760. 

SCAGLIA  GIOVAN  BATTISTA.  In  un  contorno  a  fiori,  in  stile  Luigi  XVI: 
ex  Biblioth.  U.[triusque~\  J.[uris]  D.[octoris]  Joan  Bapt.  Scaglia.  Incisione  in 
rame,  45  X  56.  Circa  1770. 

SCAGNO  FRANCESCO.  Genova.  A  stampa,  in  due  righe,  contorno  tipogra- 
fico: Ad  teso  del  P.  D.  Scagno  Francesco  C.[liierico]  R.[egolare].  Composi- 
zione tipografica,  50  X  71.  Circa  1840. 


Stampa  eseguita  col  rame  originale. 

Graziosa  concessione  della  Casa  Reale. 


44 


—     347     — 

SCANELLI  LUCIO.  Forlì.  Spaccato:  nel  i°  d'oro  all'aquila  spiegata  di  nero; 
nel  2°  d'argento  a  tre  scanni  male  ordinati  di...  alla  fascia  di  rosso  caricata 
di  tre  stelle  di...  attraversante  sulla  partizione.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  co- 
rona di  marchese  ed  è  posto  entro  ad  un  contorno  ovale  nel  quale  trovasi 
la  leggenda:  Can.\onici\  Ludi  Scandii  Forol.[ivensis].  Incisione  in  rame, 
48  X  44.  Circa  1790. 

Nacque  nel  1768  da  Giovanni  e  Francesca  nobili  Forlivesi.  Fu  canonico 
della  Cattedrale  di  Forlì  e  nel  1789  di  San  Giovanni  Laterano  in  Roma.  Fu 
nipote  del  Canonico  Cesare,  morto  nel  1737,  conosciuto  per  le  sue  opere: 
Lettere  Cosmologiche  in  cinque  volumi  e  Ricorsi  fatti  a  M.  SS.  del  Fuoco  pei 
terremoti  del  1781  :  morì  in  patria  il  5  Maggio  1828.  (') 

SCLOPIS  FEDERICO.  Torino.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico: 
Ex  lìbris  Friderici  Sclopis.  Composizione  tipografica,   25  X  51.  Circa  1880. 

Nacque  a  Torino  il  io  Gennaio  1798  e  morì  l'8  Marzo  1878.  Fu  Avvocato 
Generale  nel  Senato  di  Piemonte,  Ministro  Guardasigilli,  Collare  dell'An- 
nunziata, Presidente  del  Senato,  Membro  dell'Istituto  di  Francia,  Presidente 
della  R.  Deputazione  di  storia  patria  e  della  R.  Accademia  delle  scienze. 

Lasciò  ben  117  pubblicazioni  che  si  trovano  catalogate  in  un  cogli  scritti 
e  biografie  che  a  lui  si  riferiscono  nel  volume  del  barone  Manno:  L'opera 
cinquantenaria  della  R.  Dcpìitazione  di  storia  patria. 

L'ex  libris  descritto,  venne  applicato  ai  libri  dopo  la  morte  del  Titolare. 

SCHIZZI.  Cremona.  Triangolato  di  rosso  e  d'argento,  al  capo  d'oro  caricato  di 
un'aquila  bicipite  di  nero,  imbeccata  membrata  e  coronata  del  campo.  Lo 
scudo,  cimato  dalla  corona  di  conte,  è  posto  sovra  un  manto  d'argento.  Ci- 
miero, sovra  un  elmo  posto  di  fronte  ed  ornato  di  penne:  l'aquila  bicipite 
dello  scudo.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame, 
31  X  29.  Circa  1830. 

SCIARRA.  Roma.  Medaglia,  avente  il  campo  in  bianco  per  la  segnatura  dei 
volumi  e  nel  bordo  la  leggenda  :  Biblioteca  Sciarra,  inquadrata  in  motivi 
ornamentali.  Litografia  in  bleu,  30X27.  Circa  1860. 

SCLAVO  GASPARE.  Lesegno  (Piemonte).  A  stampa  in  tre  righe,  contorno 
tipografico:  Ex  Libris  Gaspari  Sciavi  Presbiteri  Lisiniensis.  Composizione 
tipografica,  63  X  100.  Circa  1770. 


(')  Da  informazioni  del  Rev.  Sac.   Don  Luigi  Avoli,   Bibliotecario   del  Seminario  di 
Forlì. 


—     34§     — 

Nacque  a  Lesegno,  fu  per  molti  anni  professore  nella  R.  Accademia  mi- 
litare. Pubblicò  nel  1790  a  Mondovì  una  dissertazione  archeologica  intitolata 
La  lapide  di  Ferrania,  e  lasciò  inediti  diversi  lavori  storici  fra  cui  una  storia 
di  Lesegno.  Un  volume  di  sue  poesie  ms.  si  conserva  fra  i  libri  della  R.  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino:  morì  nel  1801. 

SCOFFO  LUIGI.  Venezia.  D'argento  al  leone  di...  posto  sopra  un  monte  di...  alla 
sbarra  di  nero  attraversante,  alla  campagna  di  nero.  Lo  scudo  è  cimato  da  un  elmo 
posto  di  fronte  ed  ornato  da  piume.  Sotto  allo  scudo  :  Ex  lìbris  Aloys.  Scoffo 
Med.    C/tir.  Doct.  Incisione  in  rame,  62  X  50.  Circa  1810. 

SEGALA  G.  BATTISTA.  Verona.  Vignetta  rappresentante  Esculapio  col  ca- 
duceo ed  un  fascio  d'erbe  mediche,  poggiato  ad  una  base  sulla  quale  leg- 
gesi:  Ex  Bibliothecula  Jo.  Baptistac  Segala  Veronensis  Philosophiae  ac  Me- 
dicinae  Doctoris.  Incisione  in  rame,  81  X  52.  Circa  1790. 

Questo  ex  libris  non  si  trova  collato  sul  cartone,  ma  bensì  impresso  sul 
verso  del  titolo:  il  nostro  esemplare  porta  anche  il  nome  manoscritto  e  la 
data,  pure  ms.,  1798. 

SEGRE  REMO.  Milano.  Una  figura  di  donna,  rappresentante  lo  studio,  medita 

sovra  un  libro  aperto,  col  motto  :  Ars  longa 
Vita  brevis.  Doct.  Remi  Segre.  In  alto,  in 
un  nastro:  Ex  libris.  Incisione  in  zinco, 
65    X    45-    Eseguita  nel  1899. 


Il  dottor  Remo  Segrè  nacque  a  Milano, 
si  laureò  a  Pavia  nel  1887.  Appassionato 
cultore  degli  studii  istologici,  ebbe  incarico 
di  recarsi  a  Parigi  presso  Pasteur  a  stu- 
diarvi tutto  quanto  si  riferiva  alla  cura 
antirabica.  L'Ospedale  Maggiore  di  Milano 
lo  incaricava  poi  della  fondazione  e  dire- 
zione di  un  istituto  analogo,  ponendolo  anche 
alla  direzione. 

Il  dottor  Segrè  è  Vice-Primario  dell'O- 
spedale, pubblicò  svariate  memorie  mediche. 
L'ex  libris  venne  disegnato  dal  collega  dott.  Carlo  Decio  di  Milano. 


SELLI.  Bologna. 

1.  Selli  Prospero.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipografico:  Ex  Li- 
bris Prosperi  Selli  Medicinae  et  Chirurgiae  Doctoris.  Composizione  tipo- 
grafica, 35  X  50.  Circa  1820. 
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2.  Selli  Modesto  e  Antonio.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico  : 
Ex  Libris  Modesti,  Antonìi  Selli.  1826.  Composizione  tipografica,  39  X  70. 
Datata  1826. 

SEMPRONIO.  Vignetta  rappresentante  un  angelo  che  suona  una  tromba,  alla 
quale  sta  appeso  lo  stemma:  di...  al  capriolo  di...  accompagnato  da  tre  rose 
di...  L'angelo  tiene  in  una  mano  una  corona  all'antica  ed  un  nastro  coll'iscri- 
zione:  Bibliotheca  Equi.\tis\  Sempronj.  Incisione  in  rame,  40  X  65.  Circa  1780. 

SERODINO  GIOVANNI  BATTISTA.  In  una  corona  di  alloro  trovasi  il  nome  : 
Joh:  Bap :  Serodino.  182...  inciso  in  caratteri  calligrafici.  Nella  parte  supe- 
riore della  corona  vi  è  una  croce  ed  un  calice  accollati  ad  un'ancora  posta 
in  palo.  Incisione  in  rame,  62  X  80.  Datata  182 

SERRA  FELICE.  Bernezzo.  A  stampa  in  una  riga,  contorno  tipografico:  Fe- 
lix Serra.  Composizione  tipografica,  32X48.  Circa  1820. 

Quasi  certamente  appartenne  a  Felice  Serra,  nato  a  Bernezzo  l'u  Lu- 
glio 1793  e  morto  il  7  Gennaio  1867.  Studiò  leggi  a  Torino,  nel  1818  si 
applicò  al  notariato  in  Cuneo  e  nel  1832  si  stabilì  a  Boves  di  cui  fu  sindaco 
nel  1849. 

Lasciò  la  copiosa  biblioteca  e  le  sue  raccolte  al  Municipio  di  Mondovl, 
con  la  somma  di  lire  ventimila  per  lo  stipendio  di  un  bibliotecario. 

SERRA  GIOVAN  BATTISTA.  Genova.  Entro  ad  un  contorno  in  stile  Luigi  XV, 
il  nome:   Gio  Batta  Serra.  Incisione  in  rame,  66X95.  Circa  1770. 

SERRISTORI-GUADAGNI.  Firenze.  I  due  scudi  accollati  di  Sei-ristori  e  Gua- 
dagni, sormontati  dalla  corona  di  marchese.  Il  primo:  d'azzurro  alla  fascia 
d'argento,  accompagnata  da  tre  stelle  di  sei  raggi  d'oro  2  e  1,  il  tutto 
sormontato  da  tre  gigli  dello  stesso  divisi  da  un  lambello  di  quattro 
pendenti  di  rosso  (Serristori).  Il  secondo:  di  rosso  alla  croce  spinata  d'oro 
(Guadagni).  Gli  scudi  sono  posti  in  una  cartella  barocca  ornata  da  un  nastro. 
Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  75  X  109.  Circa  1730. 

SERSALE.  Napoli. 

1.  Sersale  SERGIO.  Bandato  d'oro  e  d'azzurro.  Lo  scudo  è  sormontato  dal 
cappello  verde  di  vescovo  con  tre  ordini  di  nappe,  1.  2.  3.  Sotto  allo 
scudo:  Sergius  Sersale.  Incisione  in  rame,  49X50.  Circa  1770. 

Sergio  Sersale  fu  Vicario  Patriarcale  di  S.  Giovanni  in  Laterano  a  Roma.(') 


(')  Notizie  per  l'anno  MDCCLXXXI.  Roma.  Stamperia  Cracas.  pag.  257. 
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2.  Sersale  Gaetano.  A  stampa  in  una  sol  riga,  contorno  tipografico  :  Mar- 
chese Gaetano  Sersale.  Composizione  tipografica,  22  X  56.  Circa  1830. 

Nacque  a  Napoli  il  6  Giugno  1801,  sposò  Maria  Teresa  Milano  dei  prin- 
cipi d'Ardore  :  morì  il  6  Maggio  1872. 

SESSA  RODOLFO.  Milano.  Vignetta  rappresentante  un  gatto  che  addenta  un 

topo.   In  alto:  Ro.\dolfó\,  sotto:  .S*. [<?.wa] .    Incisione   in 
^P^^^^^^  zinco,  36  X  27.  Circa  1900. 

Il  titolare  raccoglie  oggetti  antichi  e  possiede  una 
piccola  biblioteca  di  libri  d'arte.  L'ex  libris  è  tolto 
da  una  delle  marche  usate  dallo  stampatore  Melchiorre 
Sessa. 

La  riproduzione  venne  fatta  collo  zinco  originale 
gentilmente  prestatoci  dal  titolare. 

SEYSSEL  D'AIX.  Torino.  Grembiato  d'azzurro  e  d'oro.  Lo  scudo  è  posto  in 
una  cartella  in  stile  rocaille,  cimata  dalla  corona  di  marchese.  Supporti  :  due 
aquile,  quella  di  destra  colla  testa  rivolta.  Senza  indicazione  del  nome  del 
titolare.  Incisione  in  rame,  46X46.  Circa  1770. 

SFONDRATI  DELLA  RIVIERA.  Cremona  e  Bellagio.  Inquartato:  nel  i°  e4° 
d'oro  alla  gemella  doppio  merlata  d'azzurro  posta  in  banda  ed  accompagnata  da 
due  stelle  di  otto  raggi  dello  stesso  (Rietstap:  d'azzurro  alla  banda  doppio  mer- 
lata d'argento  accompagnata  da  due  stelle  d'oro);  nel  2°  e  30  d'azzurro  al 
pino  terrazzato  di  verde  caricato  di  tre  nastri  d'argento  sui  quali  trovasi  il 
motto  :  Nec.  Metuit.  Fui.  Hymen  e  accompagnato  in  capo  a  destra  da  tre, 
fulmini  lanciati  di....  L'inquartatura  è  partita  da  un  palo  di  rosso  al  gonfa- 
lone papale  d'oro  caricato  di  due  chiavi,  una  d'oro  l'altra  d'argento,  pas- 
sate in  croce  di  S.  Andrea  e  legate  d'azzurro.  Lo  scudo,  posto  in  una  car- 
tella barocca,  è  cimato  dalla  corona  di  conte  ed  accollato  ad  un  trofeo  di 
lancie,  spade,  tamburi  e  bandiere.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare  ; 
gli  esemplari  che  abbiamo  potuto  vedere  portano  manoscritto:  Conte  Della 
Riviera  Sfondrati.  Incisione  in  rame,  66  X  55-  Circa  1750. 

Forse  appartenne  ad  Ercole  Sfondrati  nato  il  21  Giugno  1711.  Fu  dei  XII 
di  Provvisione  e  dei  LX  Decurioni  (1751)  :  morì  nel  1773.  (l) 

SICCOLI  LUIGI.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipografico:  Appartietie 
alla  biblioteca  legale  dell'  Avvocato  Luigi  Siccoli.  Composizione  tipografica, 
32  X  42.  Circa  1830. 


(')  F.  Calvi.  Le  famiglie  notabili  milanesi. 
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SICORÈ  GIOVANNI.  Parma.    A  stampa   in   due   righe,   contorno  tipografico  : 
Otiis  Johannis  Sicoré.  Composizione  tipografica,  22  X  48.  Circa  1810. 

Nacque  a  Bardi  (provincia  di  Parma)  il  20  Giugno  1775,  venne  laureato 
a  18  anni  e  percorse  in  seguito  tutti  i  gradi  della  magistratura  :  morì  il  7  Lu- 
glio 1834. o 

SILVA  (DE).  Milano. 

1.  Donato  Silva.  Timbro  all'olio  impresso  a  mano.  Interzato  in  fascia,  a) 
d'oro  all'aquila  spiegata  di  nero  coronata  del  campo,  b)  d'azzurro  al  leone  il- 
leopardito  d'oro  addestrato  da  un  pino  di  verde,  e)  palato  di  rosso  e  d'argento 
(secondo  il  Rietstap,  sbarrato  di  rosso  e  d'oro).  Lo  scudo  è  cimato  dalla  co- 
rona di  conte.  Cimiero,  sovra  un  elmo  posto  di  fronte:  un'aquila  nascente 
di  nero  coronata  d'oro.  In  giro  allo  stemma  :  Comes  Donatus  Silvae.  Timbro 
ovale,  59  X  39-  Circa  1715. 

Nacque  il  4  Luglio  1690  in  Milano,  studiò  a  Brera  indi  al  Collegio  de- 
mentino a  Roma.  Nel  1711  rimpatriava,  cominciando  a  riunire  una  scelta  bi- 
blioteca che  doveva  poi  aumentare  durante  tutta  la  sua  vita.  Facendo  uso 
onorevole  dei  suoi  averi  cooperò  col  Muratori  alla  fondazione  della  Palatina. 
Pubblicò  Petri  Azarìi  Notariì  Novariensis  synchroni  auctoris  chronicon.  (Me- 
diolani.  Agnellum.  1777)  e  postillò  gli  Statuto,  insignis  Oppiali  Blanderali 
(Mediolani,  in  aedibus  Palatinis,  s.  a.).  S'occupò  di  fisica  e  d'astronomia, 
nella  splendida  villa  di  Cinisello  acclimatò  delle  piante  esotiche  e  fondò  il 
primo  Orto  Botanico  in  Lombardia.  Mori  in  Cinisello  il  3  Giugno  1779.  (2) 

2.  Ercole  Silva.  Armi  come  al  numero  1,  l'iscrizione  è  modificata  in:  Comes 
Hercules.  Silvae.  Timbro  ovale,  59  X  39.  Circa  1785. 

3.  Dello  stesso.  Arme  come  al  numero  1.  La  terza  partizione  ò  di  rosso  a  due 
sbarre  d'argento.  Sotto  allo  stemma:  Ex  libris  Herculis  de  Silva.  Incisione 
in  rame,  71  X  54.  Circa   1785. 

Fu  nipote  di  Donato,  nacque  a  Milano  il  2  Marzo  1756,  studiò  nel  Col- 
legio di  Merate  poi  a  quello  dei  Cavalieri  in  Bologna  ed  infine  al  demen- 
tino di  Roma.  Ritornato  nel  1776  a  Milano,  divenne  intimo  dei  Beccaria,  dei 
Verri,  del  Frisi  e  del  Parini;  nel  1783  viaggiò  per  le  capitali  d'Europa  strin- 
gendo amicizia  con  Bailly,  Condorcet,  Cobentzel,  Kaunitz,  coll'arciduca  Fer- 
dinando e  col  conte  di  Firmian.  Nel  1799  si  ritirava  nella  villa  di  Cinisello, 
dedicandosi  ai  suoi  prediletti  studii,  riordinando  la  biblioteca,  il  museo  ed  il 
medagliere.  Pubblicò  parecchie  opere  anonime:  la  più  importante  è  Dell'  Arte 


(')  Necrologio  in  :  Gazzetta  di  Panna.  Luglio  1834. 

('•')  Donato  ed  Ercole  Silva  Conti  di  Biandrate.  Milano.  Tip.  Borroni  1S76.  — Vischi  Luigi. 
La  società  Palatina  di  Milano.  Milano.  Rebeschini.  1880. 
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dei  Giardini  Inglesi.  (Milano,  anno  IX  Repubblicano).  Morì  il  26  Ottobre  1840. 
Della  biblioteca,  ora  completamente  dispersa,  esiste  il  Catalogo  dei  libri  della 
Biblioteca  Silva  in  Cinisello.  (Monza,  Luca  Corbetta,  1803)  a  cui  fece  seguito 
un  supplemento  nel   181 2. 

4.  Silva  Luigi.  Stemma  come  al  numero  3,  (gli  smalti  non  sono  tutti  indicati).  In 
giro  allo  stemma:  Sylva  D.  Luigi.  Timbro  ovale  impresso  in  oro  e  collato 
sul  frontispizio,  40  X  34.  Circa  1790. 

5.  Dello  stesso.  Lo  stesso  impresso  direttamente  sul  frontispizio. 

SIMONDI  GIO.  BATTISTA.  Torino.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipo- 
grafico: Ex  libris  J.  Joann.  Bapt.  Simondi  Taurinensis  Phil.  et  Med.  Doct. 
Composizione  tipografica,  30  X  67.  Circa  1790. 

SIMONETTI  G.  B.  Entro  ad  una  cartella  appesa  con  dei  nastri,  fra  due  vasi 
pompeiani,  trovasi  inciso  il  nome:  G.  B.  Simone  tti.  Incisione  in  rame,  45  X81. 
Circa  1790. 

SIROTTI  PIO.  A  stampa  in  una  sol  riga,  contorno  tipografico:  D.  Sir otti  Pio. 
Composizione  tipografica,   18  X  35-  Circa  1840. 

SISINNI  ANGELO.  Napoli.  Vignetta  rappresentante,  a  destra,  la  Giustizia  posta 

sovra  un  piedestallo  re- 
cante il  motto:  Altemat 
pondera  pondo,  nel  cen- 
tro, Mercurio  che  s'ap- 
poggia ad  una  base  por- 
tante il  busto  di  Plato- 
ne, a  sinistra  uno  scudo: 
spaccato:  nel  i°  d'ar- 
gento, alla  cometa  cau- 
data di...  di  otto  raggi 
quello  della  punta  on- 
deggiante in  palo,  ad- 
destrata da  un  sole  rag- 
giante di...  e  sinistrata 
da  un  crescente  di...; 
nel  20  d'azzurro  pieno.  Lo  scudo  è  cimato  da  una  corona  di  cinque  punte.  Sovra 
una  lapide,  posta  nel  centro  dell'incisione,  vi  è  il  nome  :  Angelo  M.  Sisinni. 
Incisione  in  rame,  55  X  74-  Circa  1780. 


SMITH  GIUSEPPE.  D' argento  a  due  caprioli  di  nero  caricati  di  sei  gigli 
del  campo  3.  3.  al  capo  d'azzurro  caricato  da  un  leone  leopardito  d'argento. 
Cimiero,  sovra  un  elmo  chiuso  posto  in  profilo  verso  destra:  un  destrocherio 


—    353    — 

vestito  d'uno  scaccato  di  verde  e  d'argento.  Lo  scudo  è  posto  in  una  car- 
tella posata  sopra  una  mensola  in  mezzo  a  frammenti  di  colonne,  busti  e  meda- 
glie. Sotto  : 
Joseph  Smith 
British  Con- 
sulat  Venice. 
Inc.  in  rame, 
100X93.  Cir- 
ca 1740.  Si 
trovano  delle 
varianti. 
.  Lo  stesso  col- 
la sola  indi- 
cazione del 
nome:  Joseph 
Smith. 

Giusep- 
pe Smith  fu 
console  d'In- 
ghilterra a 
Venezia  ver- 
so il  1740. 
Splendido 
mecenate  del- 
le arti,  radu- 
nò nel  suo 
palazzo:   Ta- 

bidas...  egregie  pietas  signa  ajfabrc  elaborata,  gemmas,  vasa,  torcumala,  totani 
denique  suppcllectilem  ita  mundam,  ita  politavi,  ut  non  minns  sumtus  videas, 
quam  sollertiac.Q)  Possedette  pure  una  ricchissima  biblioteca  della  quale  esiste 
il  catalogo  :  Bibliotheca  Smìthiana  seu  catalogus  librorum  D.  Joscphi  Smitliìi 
Angli  per  cognomina  authorum  dispositus.  (Venetiis.  Typis  Jo.  Bap.  Pasquali. 
mdcclv).  Questo  catalogo  riporta  nelle  aggiunte  le  prefazioni  degli  incunabuli. 
Della  biblioteca  avvi  pure  un  altro  rarissimo  catalogo  delle  edizioni  quattrocen- 
tine, edito  in  50 esemplari  dal  Cornino  nel  1737. 0  Sembra  che  una  parte  di  questa 
biblioteca,  dopo  la  morte  del  titolare,  sia  passata  nel  British  Museum.  Lo 
Smith  fu  altresì  il  protettore  dei  due  incisori  bassanesi  Marco  e  Sebastiano 
Ricci:  ed  allo  scopo  di  farne  conoscere  il  merito,  volle  che  a  sue  spese  si 
pubblicasse  la  Descrizione  dei  cartoni  disegnati  da  Carlo  Cignoni  e  dei  quadri 
dipinti  da  Sebastiano  Ricci  posseduti  dal  sig.    Giuseppe  Smith   console  della 


J/os&pri  Smith, 
Joniidv    Consti/ 
at   Penice . 


(')  (Pasquali)  nella  prefazione  del  Catalogo  Smithiano. 
(2)  Ottino  e  Fumagalli.  Op.  cit.  N.  4213-4215. 


A.  Bertarulli  -  D.  H.  Pkior. 


45 
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Granbrettagna  in  Venezia.  (Venezia,  1749).  Molti  quadri  dello  Zuccarelli  che 
adornavano  le  sue  sale,  vennero  incisi  da  Francesco  Bartolozzi.  Queste  in- 
cisioni, pochissimo  conosciute,  sono  fra  i  primi  lavori  dell'incisore  fiorentino. 
L'ex  libris  è  eseguito  collo  stesso  rame  impresso  sul  titolo  del  catalogo,  col- 
l'aggiunta  delle  leggende. 

SODERINI.  Firenze  e  Roma.  Di  nero  (in  luogo  di  rosso,  secondo  il  Crollalanza) 
a  tre  massacri  di  cervo  d'argento  2  e  1.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  in 
stile  Luigi  XV,  è  cimato  dalla  corona  di  marchese.  Senza  indicazione  del 
nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  51  X  54.  Circa  1745. 

SOLA  ANDREA.  Milano.  A  stampa  in  sette  righe,  contorno  tipografico:  Bi- 
blioteche riunite  Sola  Busca  Serbelioni.  Stanza Scanzia Scaffale Nu- 
mero....  Opera....  Composizione  tipografica,  49  X  34.  Circa  1880. 

La  ricchissima  biblioteca  è  formata  dalla  riunione  delle  tre  che  già  appar- 
tennero ai  conti  Sola,  ai  marchesi  Busca,  ed  ai  duchi  Serbelloni.  Attualmente 
conservasi  nel  palazzo  Sola,  in  Corso  Venezia.  Conta  18000  volumi  con  molti 
incunabuli  e  libri  miniati  :  ad  essa  va  unito  pure  un  ricchissimo  Gabinetto 
di  Stampe  ed  un  Archivio  nel  quale  conservansi  preziose  pergamene,  prove- 
nienti dai  matrimoni  colle  famiglie  Fiano-Ottoboni  e  De-Verneda  (di  Spagna). 
Il  titolare  Conte  Andrea  Sola,  nacque  a  Milano  il  9  Settembre  1844,  è  de- 
putato al  Parlamento  ed  autore  di  parecchi  scritti.  Pubblicò  sotto  lo  pseudo- 
nimo di  A.  Nescio:  Le  fanciulle  da  marito,  commedia  in  4  atti  (Milano, 
Ricordi,  1870);  scrisse  pure  in  edizione  fuori  commercio,  la  Genealogia  della 
Famiglia  Sola  (Milano,  Tip.  Bernardoni  e  C.  Rebeschini,  1883). 

Vedi  anche  nelle  Aggiunte  al  nome  :  Sola  Andrea. 

Esiste  in  città  un'altra  biblioteca  Sola,  fondata  dal  fu  conte  Cristoforo, 
distintissimo  bibliofilo  e  padre  del  titolare  conte  Andrea.  Essa  conta  circa 
12000  volumi  tutti  in  esemplari  perfettissimi:  quest'ultima  biblioteca,  con- 
servasi nell'avito  palazzo  Sola  in  via  della  Spiga. 

SOLANGES  PAOLO.  Milano.  Le  lettere  P.  S.  intrecciate  entro  ad  una  car- 
tella, circondata  da  un  motivo  ornamentale  che  nella  parte  superiore  con- 
tiene la  leggenda:  Ex  libris,  e  nell'inferiore  il  nome:  Paul  Solanges.  Sotto, 
a  destra:  Montalti  [fece]  [i]goo.  Incisione  in  zinco,  su  carta  gialla,  48  X  34. 
Datata  1900. 

Nato  a  Parigi  nel  1846,  abita  a  Milano.  Tradusse  in  francese  i  libretti 
del  Falstaff,  del  Mefistofele  ed  il  Daniele  Cortis  del  Fogazzaro.  Possiede 
una  biblioteca  composta  di  circa  2000  volumi  di  letteratura  e  d'arte. 

SOLARO.  Torino. 

1.  Solaro  Giambattista  (?).   Partito  di  Solaro   e   Roero.  Il  primo:  Bandato 
scaccato  d'oro   e   di  rosso   di   tre   file  e  d'azzurro  (in  luogo  d'azzurro  a  tre 
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bande  scaccate  d'oro  e  di  rosso)  (Solaro).   Il  secondo:  di   rosso   a  tre  ruote 
d'argento  (Roero).  Lo  scudo   è  posto  in   una  cartella  barocca  cimata   dalla 


Dalla  collezione  del  Cav.  Uff.  Perrier  di  Marsiglia. 


corona  di  marchese  intrecciata  con  due  rami  di  palma  e  circondati  dal  collare 
dell'Ordine  di...  Esternamente  all'inquadratura,  a  destra:  Tasniere  fec.  1714. 
Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  132  X  95.  Da- 
tata 17 14. 

I  Solaro  sono  una  delle  più  antiche  famiglie  nobili  piemontesi,  di  ori- 
gine astigiana.  Propendiamo  a  credere  che  questo  sia  l'ex  libris  di  Giam- 
battista, figlio  di  Francesco  Emanuele,  investito  del  marchesato  di  Dogliani 
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il  26  Marzo  1698.  Ebbe  in  moglie  Leonora  figlia  del  conte  Carlo  Massimi- 
liano Roero:  morì  nei  primi  anni  del  secolo  XVIII. 

2.  Solaro  di  Villanova  conte  Giuseppe.  Vignetta  rappresentante  un  grifo 

posto  come  sup- 
porto ad  una  tar- 
ga, ornata  di  fiori, 
entro  alla  quale 
leggesi:  Le  Comte 
Joseph  Solar  De 
Ville  Neuvc.  In- 
cisione in  rame, 
62  X  86.  Circa 
1775- 

Fu  alfiere  nel 
reggimento  Aosta 
fanteria  il  21  No- 
vembre 1755, luo- 
gotenente il  26  A- 

prile  1764,  capitano  il  4  Gennaio  177 1,  capitano  maggiore  il  22  Ottobre  1774, 
governatore  di  S.  A.  R.  il  Prìncipe  di  Carignano  il  16  Marzo  1779,  inca- 
ricato (1786)  del  comando  del  reggimento  provinciale  d'Ivrea,  colonnello  il 
30  Settembre  1789,  e  come  tale  dal  io  Gennaio  1792  al  1796  comandante 
il  reggimento  Aosta  fanteria,  brigadiere  di  fanterìa  il  29  Marzo  1793,  mag- 
gior generale  il  12  Maggio  1794  e  finalmente  governatore  in  seconda  della 
città  e  provincia  di  Susa  il  27  Febbraio  1796. 

Ebbe  un'unica  figlia,  Eufrasia,  che  sposò  il  marchese  Valperga  di  Masino. 

3.  Solaro  Enrico.  Monasterolo.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico: 
Conte  Enrico  Solaro  Monasterolo.  Composizione  tipografica,  43  X  70.  Circa  1760. 

Figlio  di  Luigi  Agostino  morto  nel  1793,  e  maritato  ad  una  Dati  della 
Somaglia,  milanese,  dalla  quale  ebbe  un  figlio  nel  1779.  (') 

4.  Solar[o]  Casalgrasso  Camilla.  Milano.  A  stampa  in  sei  righe,  contorno 
tipografico  :  Contessa  Camilla  Solar  Casalgrasso  nata  Dati  Della  Somaglia. 
Composizione  tipografica,  53  X  82.  Circa  1790. 

Appartenne  ad  una  Dati  della  Somaglia,  milanese,  probabilmente  moglie 
di  Enrico  Solaro  di  Monasterolo.  Morì  in  Monasterolo   il   23   Ottobre  1824. 


(')  Angius.  Famiglie  nobili. 
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SOMAGLIA  ROSSANE.  Piacenza.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico: 
Roxsannae  a  Somalea  Minervae  Placentinae  Sospiti  Reduci.  Composizione 
tipografica,  su  carta  gialla,  48  X  80.  Circa  1780. 

La  contessa  Rossane  della  Somaglia,  nacque  Landi  a  Piacenza  verso  il 
1758  e  visse  fra  lo  scorcio  del  secolo  XVIII  e  XIX.  Dama  letterata,  tradusse 
Anacreonte,  Epitteto  e  Platone,  fu  altresì  pittrice  e  lasciò  dei  disegni  archi- 
tettonici che  conservansi  in  originale  nella  Comunale  di  Piacenza  (Dei  cinque 
ordini  d' architettura  disegnati  con  facile  regola  dalla  signora  contessa  Rossane 
della  Somaglia.  Piacenza.  1774).  Essa  viveva  ancora  nel  1802,  perchè  Ugo 
Foscolo  che  l'ebbe  in  grande  estimazione,  a  lei  lesse  la  sera  dell'8  Febbraio 
1802  il  panegirico  a  Bonaparte.  (') 

SOMMARIVA.  Lodi.  Bandato  d'argento  e  d'azzurro.  Lo  scudo  è  posto  in  una 
conchiglia  in  stile  Luigi  XV  cimata  dalla  corona  di  conte.  Senza  indicazione 
del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,   103  X  72.  Circa  1750. 

SOMMI-PICENARDI  GUIDO.  Cremona. 

1.  Partito:  nel  i°  d'argento  alla  fascia  di  rosso  (Sommi);  nel  20  d'argento  al 
liocorno  di  rosso  inalberato  e  scodato  (Picenardi);  al  capo  di  Malta.  Lo  scudo 
è  accollato  alla  croce  di  Malta,  cimato  dalla  corona  di  marchese  ed  attor- 
niato dal  collare  dei  S.S.  Maurizio  e  Lazzaro.  A  fianco  dello  scudo  trovasi 
la  leggenda:  Ex  Libris  F.  Guidonis  De  Stemmo  Picenardi  Ord.  Hier.  M. 
Prior.  Scaffale....  Palchetto....  Incisione  in  legno,  63  X  129.  Circa  1880. 

2.  Lo  stesso  colla  sola  leggenda,   35  X  61. 

La  biblioteca,  costituita  da  circa  10000  volumi,  contiene  manoscritti,  in- 
cunabuli, autografi  ed  una  ricchissima  serie  di  volumi  riguardanti  la  storia 
di  Cremona.  Essa  si  conserva  nel  Castello  delle  Torri  dei  Picenardi,  in  una 
splendida  sala  appositamente  costrutta  da  Serafino  dei  Sommi  nel  1816-1827. 
L'attuale  proprietario  sta  compilando  il  catalogo.  (2) 

SORMANI-GIUSSANI.  Milano.  Partito  di  Sorniani  eGiussani.  Il  primo:  spaccato, 
a)  d'argento  al  leone  d'azzurro  coronato  d'oro,  sostenente  colla  bianca  destra 
un  castello  torricellato  di  due  pezzi  di  rosso,  b)  fasciato  di  verde  e  d'oro 
(Sorniani).  Il  secondo:  d'argento  al  mastio  di  rosso  aperto  del  campo  ed  ac- 
costato da  due  treccie  a  tre  capi  simbolici  di  capelli  del  primo  (Giussani). 
Lo  scudo  e  cimato  dalla  corona  di  conte.  Cimiero,  sopra  un  elmo  posto  in 
profilo  verso  destra:  il  leone  dello  scudo.  Senza  indicazione  del  nome  del 
titolare.  Incisione  in  rame,  55  X  42.  Circa  1840. 


(')  Mensi.  Dizionario  Biografico  Piacentino.  Maino.  Piacenza.  1899.  pag.  229. 
(2)  Da  informazioni  del  Titolare. 
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SORMANI-BUSCA-ARCONATI-VISCONTI  LUISA.  Milano.  Due  scudi  ac- 
collati. Il  primo:  fasciato  di  rosso  e  d'argento,  al  capo  dello  stesso  caricato 
d'un  leone  d'(azzurro)  sostenente  colla  branca  destra  un  castello  torricellato 
di  un  pezzo  (in  luogo  di  due)  di  (rosso)  ( Sorniani- Andreani) .  Lo  scudo  è  cimato 
dalla  corona  di  conte.  Il  secondo:  inquartato:  nel  i°  d'oro  all'aquila  spiegata  di 
nero  coronata  del  campo;  nel  2°  cinque  punti  d'oro  equipollenti  a  quattro 
d'azzurro  (Arconati);  nel  30  d'argento  alla  pianta  di...  di  verde  nudrita  sulla 
pianura  erbosa  al  naturale  (Busca);  nel  40  d'argento  al  biscione  (di  verde)  on- 
deggiante in  palo  ed  ingollante  a  metà  un  fanciullo  ignudo  di  carnagione 
(  Visconti).  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  di  marchese.  Sotto  ai  due  scudi 
trovasi  il  nome  :  Luisa  Sorniani  Busca  Arconati  Visconti.  Incisione  in  zinco, 
74  X  54.  Circa  1890. 

La  ricchissima  biblioteca  posseduta  dalla  titolare  trovasi  a  Castellazzo 
Arconate  e  proviene  dalla  casa  dei  marchesi  Busca.  Fa  parte  di  questa  rac- 
colta una  serie  speciale  di  libri  illustrati  e  fra  essi  alcuni  bellissimi  esemplari 
del  Durerò. 

Nel  palazzo  di  Milano  trovasi  un'altra  pregevole  biblioteca  formata  colle 
successioni  Andreani  e  Verri.  Ricordiamo  poi  anche  che  la  famiglia  possiede 
il  celebre  medagliere,  raccolto  dallo  storico  milanese  Pietro  Verri. 

SORTIS  (DE)  EDOARDO.  Napoli.  Vignetta  rappresentante  una  lapide  intrec- 
ciata con  un  nastro  e  con  dei  fiori  che  scendono  da  un'urna  posta  nella  parte 
superiore.  Nel  nastro  vi  è  il  motto  :  In  sua  simplicitate  liberatus  est  de  ore 
leonum.  Nel  campo  della  lapide  :  Ex  libris  Edvardi  De  Sortis.  Sotto  alla  vi- 
gnetta: P....  L....  N....  Litografia  in  rossiccio,  (sola  vignetta),  39  X  40. 
Circa  1890. 

Nacque  a  Napoli  verso  il  1861,  fece  il  corso  giuridico  a  quell'Università, 
si  dilettò  di  belle  arti  eseguendo  diversi  pregevoli  lavori  e  fra  questi  un 
Orazio,  che  fuso  in  bronzo,  conservasi  ora  al  Museo  di  S.  Martino,  donato 
dal  prof.  De  Pilla  per  conto  del  quale  era  stato  eseguito.  Da  circa  cinque 
anni  si  è  ritirato  nel  convento  di  Montecassino,  assumendo  il  nome  di  Don 
Simplicio:  possiede  una  notevole  biblioteca  con  una  raccolta  dantesca,  libri 
patrii  e  monografie  sul  Vesuvio.  (') 

SPADA  GIACOMO  FILIPPO.  Faenza.  Inquartato  in  croce  di  S.  Andrea:  nel 
i°  e  40  d'argento  al  leone  di...;  nel  2°  e  30  d'azzurro  pieno;  al  capo  d'az- 
zurro caricato  di  tre  gigli  d'oro  ordinati  in  fascia.  Lo  scudo,  cimato  da  un 
elmo  posto  in  profilo  per  tre  quarti  verso  sinistra  sormontato  da  una  corona 
di  marchese  è  accollato  alla   croce   di   Malta.    A  fianco  dell'elmo   trovasi   il 


(')  Da  informazioni  dell' Avv.  Costantino  Melillo  di  Napoli. 
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nome:  Jac  Ph.  Spada.  Sotto   allo  scudo,  in  un  nastro:  Bonaccorsì  Eqa.  Je- 
ro  so  limitarli.   V.  d.  Guttvein  sc[ulpsif\.  Incisione  in  rame,  62  X  46.  Circa  1730. 

Nel  Ruolo  Generale  de'  Cavalieri  Gerosolimitani  di  Bartolomeo  Del  Pozzo 
(Torino,  1714,  a  pag.  282)  vi  è  elencato  un  Giacomo  Filippo  Spada,  ricevuto  nel- 
l'Ordine in  data  20  Giugno  1711. 


SPECIALE  GREGORIO.  Nicosia(?).  Vignetta  rappresentante  la  Giustizia^)  se- 
duta, tenente  nella  destra  uno  specchio,  nella  sinistra  il  mondo  ed  i  piedi 
poggiati  a  dei  volumi  sparsi  per  terra.  Al 
fianco  vi  è  uno  scudo:  d'azzurro  alla  banda 
dello  stesso  bordata  d'argento  caricata  di  una 
zampa  di  leone  pure  d'argento  ed  accompa- 
gnata in  capo  d'una  stella  di  otto  raggi  dello 
stesso.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  in 
stile  Luigi  XV  cimata  di  una  corona  di  no- 
bile, è  posato  sul  plinto  d'una  colonna  sulla 
quale  trovasi  il  nome:  Gregorio  Speciale;  nella 
parte  anteriore  dell'incisione  vi  è  la  firma 
dell'incisore:  Garofalo  sculp.  e  sotto,  in  una  ri- 
quadratura, trovasi  il  motto:  Sccundis  orna- 
mentimi Adversis  perfugium.  Incisione  in  ra- 
me>  53  X  42.  Circa  1780. 

Foi'se  fu  l'ex  libris  di  quel  Gregorio  Spe- 
ciale, abitante  in  Palermo  e  nativo  di  Nicosia 
(provincia  di  Catania),  i  cui  libri  vennero,  dal 

Senato  della  città  di  Nicosia,  acquistati  nel  1818,  allo  scopo  di  fondare  una 
biblioteca  comunale.  La  biblioteca  era  composta  di  9579  volumi.  (') 


SZdVTfDXS    ORNAMENWM 
ACVIRJIJ  rsuruciuH 


Dalla  Collezione 

del  signor  Edoardo  Stiebel 

di  Francofortc  s/m. 


SPEIRANI  GIULIO.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipografico:  Opera 
N...  Biblioteca  di  Giulio  Spcirani  Voi.  N...  Composizione  tipografica,  29X44. 
Circa  1860. 

Nacque  a  Torino  nel  1802,  morì  il  7  Gennaio  1885,  fu  tipografo-editore 
di  libri  religiosi.  La  ditta,  che  s'intitola  tuttora  del  suo  cognome,  ed  è  pro- 
prietà dei  figli,  venne  fondata   nel  1830. 

SPELLO  (prov.  di  Perugia).  (Istituti  della  città  di). 

Minori  Conventuali  (Biblioteca  dei).  A  stampa  in  una  sol  riga:  Est 
Bibliothecac  S.  Andreae  Min.  Con.  Hyspellì.  Composizione  tipografica,  4  X  78. 
Circa  1770. 


(')  Statistica  del  Regno  d' Italia.  (Biblioteche).  Firenze.    Succ.  Le  Mounier.   1S65.  pa- 
gina LXXXVIII. 
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SPERELLO  AURELJ.  Castel  del  Piano  (prov.  di  Perugia).  D'azzurro,  alla 
banda  d'argento  caricata  di  tre  gigli  di  campo  l'uno  sopra  l'altro  lungo  la 
banda  ed  accompagnata  da  due  stelle  d'oro.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella 
in  stile  Luigi  XV,  cimata  dalla  corona  di  marchese.  Sotto,  in  un  nastro,  leg- 
gesi  :  Del  Co:  Sperello  Aurelj  Per  Cast:  Del  Piano.  Incisione  in  rame, 
101  X  76.  Circa  1730. 

SPERONI  DEGLI  ALVAROTTI  ARNALDO.  Padova.  Partito:  nel  i°  d'argento 
al  monte  di  tre  cime  di  rosso  (in  luogo  di  verde)  movente  dalla  punta  e  sor- 
montato da  una  croce  patriarcale  attraversata  dalla  parola  PAX,  il  tutto  di 
nero  (Ordine  dei  Benedettini);  nel  2°  spaccato  d'oro  e  di  rosso  a  tre  speroni 
dell'uno  nell'altro,  due  in  capo  uno  in  punta,  alla  fascia  d'argento  attraver- 
sante sulla  partizione;  al  capo  cucito  d'oro  caricato  di  una  croce  d'azzurro. 
Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  barocca  ornata  con  una  testa  d'angelo  e  cimata 
dal  cappello  nero  di  prelato  con  tre  ordini  di  nappe,  1.  2.  3,  accostato  dalla 
mitra  e  dal  pastorale  rivoltato.  Sotto,  in  un  nastro:  Ex  Bibliotheca  Spero- 
niana.  Incisione  in  rame,  81  X  73-  Circa  1770. 

Nacque  a  Padova  il  17  Gennaio  1728,  fu  creato  vescovo  di  Adria  il  29 
Giugno  1766,  ricostruì  la  cattedrale  (1776),  incominciò  la  fabbrica  del  semi- 
nario di  Rovigo,  fu  monaco  Benedettino  Cassinese:  morì  nel  i8oi.(')  L'elenco 
delle  opere  da  lui  scritte,  trovasi  nella  biografia  inserita  nell'opera  del  Tipaldo. 

SPINOLA  CARLO.  Roma.  D'oro  alla  fascia  scaccata  di  rosso  e  d'argento  di 
tre  file  sostenente  una  spina  di  botte  di  nero  (in  luogo  di  rosso),  in  palo. 
Lo  scudo,  cimato  dalla  corona  di  marchese,  è  accollato  all'aquila  bicipite 
tenente  nel  becco  un  anello  d'argento  e  sormontata  dalla  corona  imperiale. 
Sotto  all'incisione:  Ex  Bibliotheca  in  Civitate  Venetìarum  posila  Nobilissimi 
Viri  Caroli  Spinolae  Rupis  Fortis  Marchionis,  Ronci  Comitis  &c.  &c.  In- 
cisione in  rame,  95  X  75.  Circa  1740.  Trovasi  anche  nelle  misure  di  108  X  90. 

SPIRITI  GEROLAMO.  Bologna.  Entro  ad  un  contorno  in  stile  Luigi  XVI, 
trovasi  inciso  il  nome:  //  Marchese  D.  Girolamo  Spiriti.  Incisione  in  rame, 
37  X  62.  Circa  1790. 

SPRETI.  Ravenna. 

1.  Spreti.  D'oro  alla  felce  di  verde  piantata  sopra  una  montagna  di  tre  cime 
d'argento  moventi  dalla  punta  dello  scudo.  Lo  scudo,  è  posto  entro  una  ric- 
chissima cartella  barocca,  sormontata  da  un  elmo  posto  di  fronte.  Senza  in- 
dicazione del  nome  del  titolare.  Sotto,  a  destra:  //  Curti  f.[ece]  Incisione  in 
rame,  127  X  81.  Circa  1660. 


(')  Sonda  Antonio.   Vita  Arnaldi  Speronii  de  Alvaroiis  et  laudatio  in  eius  funere. 
Bassani.  s.  t.   1S02. 
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2.  Spreti  Sigismondo.  Armi  come  al  precedente.  Lo  scudo  è  sormontato  da  unelmo 
posto  per  due  terzi  verso  sinistra  e  cimato  dalla  corona  di  nobile.  Sotto,  in  un  na- 
stro: Sìgismundti*  Comes  Spreti  Nat.  1732.  Incisione  in  rame,  46X44.  Datata  1732. 

3.  Spreti  Camillo.  Armi  come  al  numero  1.  Lo  scudo  è  cimato  da  un  elmo 
posto  per  due  terzi  in  profilo  verso  sinistra  e  sormontato  dalla  corona  di 
conte  del  S.  R.  Impero.  Supporti:  due  aquile  sostenenti  col  becco  un  collare  dal 
quale  pende  la  croce  dei  cavalieri  di  Malta.  Senza  indicazione  del  nome  del 
titolare.  Incisione  in  rame,  77  x  66.  Circa  1760. 

L'exlibris  descritto  al  numero  2  appartenne  a  qualche  membro  della  fami- 
glia stabilitosi  in  Germania:  quello  descritto  al  numero  3  appartenne  a  Camillo 
Spreti  nato  a  Ravenna  il  14  Febbraio  1743  da  Giulio  e  Faustina  Casali,  venne 
creato  cavaliere  dell'Ordine  di  Malta  il  26  Marzo  1768:  morì  nel  Maggio  del 
1830.  Fu  uomo  colto  negli  studi  storici,  pubblicando  delle  memorie  che  si 
trovano  elencate  in  un  arti- 
colo biografico  di  Filippo 
Mordani a p.  248,  voi.  Ili 
nell'opera  del  Tipaldo. 

In  occasione  dell'ac- 
quisto fatto  dal  Comune, 
per  la  Biblioteca  Civica  di 
Ravenna,  della  biblioteca 
già  appartenuta  a  casa 
Spreti,  venne  stesa  la:  Re- 
lazione di  Teodorico 
Landoni  intorno  ai  libri 
specialmente  viss.,  appar- 
tenuti alla  nobile  famiglia 
Spreti ed acquis tati  dal 'Mu- 
nicipio di  Ravenna.  (Bolo- 
gna. Tip.  Monti.  1875. )(') 

STAMPA     DI     SONCINO. 

Milano, 
i.  Stampa  diSoncino  Mas- 
similiano GIUSEPPE.  In- 
quartato: nel  1"  e  4'"  d'oro 
all'aquila  spiegata  ci i  nero 
coronata  del  campo  ;  nel 
2°  e  30  partito  di  nero 
e  d'argento  al  castello  d'o- 
ro torricellato  di  due  pezzi 
attraversante.  Sul  tutto:  d'azzurro  ad  un  albero  di  verde  terrazzato  dello  stesso 


(')  Ottino  e  Fumagalli.  Op.  cit.  N.  3426. 

A.    liliRTAKELLI.   -   O.    H.    PRIOR. 
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avente  ai  piedi  un  cane  d'argento.  Cimiero,  sopra  una  corona  di  marchese:  un 
uomo  uscente  vestito  d'un  abito  di  rosso  aperto  sul  petto  e  bordato  d'armellini, 
cumato  d'un  berretto  albanese  di  rosso  rimboccato  d'oro,  tenente  nella  mano 
destra  una  clava  (d'oro)  armata  di  punte  (d'argento)  ed  un  nastro  recante  il 
motto:  Specimen  virtutis  avitae.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  barocca 
accollata  alla  croce  di  Malta  ed  a  trofei  di  bandiere,  tamburi  e  cannoni.  Senza 
indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,   117  X  75.   Circa  1730. 

Il  marchese  Massimiliano  Giuseppe,  fu  decurione  della  città  di  Milano  e 
maestro  di  campo  della  milizia  :  venne  creato  cavaliere  di  Malta  il  27  Feb- 
braio 1727.  (')  Al  15  Dicembre  1751  succedette  negli  averi  e  nei  titoli  di 
Carlo  Stampa,  Maresciallo  e  Ministro  plenipotenziario  Cesareo. 

2.  Stampa  di  Soncino....  Arme,  corona,  cimiero  e  motto  come  al  precedente. 
Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV.  Senza  indicazione  del 
nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  88X68.  Circa  1770. 

STANGA  GIORGIO.  Milano.  A  stampa  in  tre  righe  senza  contorno  :  Ex  Li- 
bris  J.  C.  C.  Marchionis  Joannis  Georgii  Stanga.  Composizione  tipografica, 
io  X  58.  Circa  1769. 

Nacque  nel  1729,  applicatosi  agli  studi  della  letteratura  e  delle  leggi  si 
laureò  a  Pavia,  fu  ascritto  al  Collegio  dei  Nobili  Giureconsulti  di  MilanOj 
diede  alle  stampe  alcune  poesie  :  morì  vecchissimo,  poiché  è  ricordato  ancora 
come  vivo  dal  Tiraboschi,  nel  181 5.  (?) 

STOPPANI  GIANFRANCESCO.  Milano. 

1.  D'azzurro  al  leone  d'oro  accompagnato  in  capo  da  due  corone  all'antica 
dello  stesso,  alla  bordura  composta  di  rosso  e  d'argento  ;  al  capo  d'oro 
caricato  di  un'aquila  coronata  di  nero.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella 
barocca  accollata  alla  croce  trifogliata  d'argento  e  sormontata  dal  cappello 
nero  di  prelato,  con  tre  ordini  di  nappe,  1.  2.  3.  Senza  indicazione  del  nome 
del  titolare.  Incisione  in  rame,  86  X  77.  Circa  1750. 

2.  Dello  stesso.  Come  al  precedente.  Il  cappello,  pur  avendo  ugual  numero 
di  nappe,  è  verde,  (di  vescovo).  Incisione  in  rame,    145  X  131.   Circa  1765. 

Nacque  a  Milano  il  16  Settembre  1695:  succedette  a  Marcello  Federico 
Lante  della  Rovere  nel  1765  alla  sede  vescovile  di  Velletri,  fu  da  Bene- 
detto XIV  creato  Cardinale  nel  1753:  morì  in  Roma  il  18  Novembre  1774.  (3) 


(')  Ruolo  Generale  dei  Cavalieri  Gerosolimitani. 

(2)  Idelfonso  Stanga.  La  famiglia  Stanga  di  Cremona.  Milano.  Rebeschini  e  C.  1895. 
(Edizione  non  venale). 

(3)  V.  Cappelletti.  Le  Chiese  d' Italia.  Voi.  I.  pag.  614. 
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SUARDI.  Bergamo. 

1.  Suardi  Antonia.  Vignetta  rappresentante  una  targa  sostenuta  da  nastri  e 
fiori  stilizzati.  Nel  campo  bianco  vi  è  il  motto:  Leggere  le  buone  opere  e 
osservarle.  Sotto,  pure  in  un 
nastro  :  Antonia  Suardi  Ponti. 
Incisione  in  zinco,  99  X  66. 
Circa  1900. 

Antonia  Ponti  nacque  dal 
fu  Andrea  Ponti  di  Milano  e 
si  maritò  nel  1884  al  conte 
Gianforte  Suardi  di  Bergamo 
deputato  al  Parlamento.  La  bi- 
blioteca è  composta  di  circa 
6000  volumi  e  si  trova  in  Ber- 
gamo. Essa  venne  fondata  dal 
Padre  Piatti,  frate  nell'Ordine 
dei  Riformati,  che  alla  soppres- 
sione dei  conventi,  facendo  una 
scelta  nella  biblioteca  del  suo, 
ne  suggeriva  l'acquisto  al  no- 
bile Simoni.  Da  Casa  Simoni 
passò  in  proprietà  dei  conti  Fè- 
D' Ostiani  di  Brescia  indi  ai 
Suardi  di  Bergamo.  (') 

La  Titolare  è  anche  fonda- 
trice della  Biblioteca  Storica 
Andrea  Ponti.  (Vedi  nelle  Aggiunte:  Bergamo,  Biblioteca  storica  Andrea  Ponti). 

2.  Suardi  Guido.  Entro  ad  una  cartella  legata  da  nastri  stilizzati,  trovasi  il 
nome:  Guidino  Suardi.  Incisione  tonda  in  zinco,  in  due  formati,  diametro 
pitn,  40  e  30.  Eseguita  nel  1901. 

Figlio  primogenito  della  precedente,  nacque  il  15  Novembre  1885. 

3.  Suardi  Gian  Ruggero.  Come  al  numero  2,  disegno  differente.  Nella  car- 
tella vi  è  il  nome  :  Gian  Ruggero  Suardi.  Incisione  tonda  in  zinco,  in  due 
formati,  diametro  mm.  40  e  30.  Eseguita  nel  1901. 

Fratello  del  precedente,  nato  l'i  1  Agosto  1888. 

SUARDO  LAMBERTI  FRANCESCO.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipo- 
grafico: Del  Dottor  Francesco  Suardo  Lavi  berti  N....  Composizione  tipo- 
grafica, 40  X  83.  Circa  18 io. 


(')  Da  informazioni  della  Titolare. 
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SUPERGA  (TORINO).  (Istituti  di). 

1.  Reale  Congregazione  (Biblioteca  della).  D'argento  all'aquila  spiegata 

di  nero,  coronata  del  medesimo, 
caricata  in  petto  di  uno  scudetto 
di  rosso  alla  croce  d'argento  (Sa- 
voia). Nel  contorno  vi  è  l'iscri- 
zione: Ex Bibliot.  R.\egiaé\  C.[on- 
gregationis]  Supergae.  Incisione 
in  rame,  69  X  62.  Circa  1750. 

La  Biblioteca  venne  eretta 
con  RR.  Patenti  26  Agosto  1730, 
per  il  sei-vizio  della  basilica  e  lo 
studio  delle  materie  ecclesiastiche, 
con  sede  nei  locali  annessi  al  tem- 
pio. Fu  abolita  nel  1801,  ripri- 
stinata nel  181 7  e  nel  1833  tra- 
sformata in  un'Accademia  eccle- 
siastica che  si  spense  poco  dopo 
il  1850. 

La  Biblioteca,  iniziata  nel  1731  con  duecento  e  più  volumi  di  giurispru- 
denza già  conservati  negli  Archivi  di  Corte,  è  tuttora  riunita  in  due  ampie 
e  belle  sale  :  essa  contava  sulla  fine  del  settecento  circa  settemila  volumi  che 
emigrarono  qua  e  là  in  seguito  al  Decreto  21  Marzo  1801,  ma  che  furono 
per  la  maggior  parte  reintegrati  nel  1818  ed  anni  successivi. 

SVAJER  AMEDEO.  Augusta  e  Venezia. 

1.  Partito:  nel  i°  d'oro  alla  palma  al  naturale  terrazzata  di  verde;  nel  2°  di 
nero  al  leone  d'argento  (in  luogo  d'oro).  Cimiero,  sovra  un  elmo  posto  di 
fronte  :  un  leone  uscente  d'argento  (in  luogo  d'oro).  Lo  scudo  è  posto  in 
una  cartella  barocca,  circondata  da  una  larga  inquadratura.  Senza  indicazione 
del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  58  X  43.  Circa  1770. 

2.  Arme  come  al  numero  1.  Cimiero,  sovra  un  elmo  posto  di  fronte:  un  leone 
uscente  d'oro.  Lo  scudo  è  posto  fra  due  rami  d'alloro  e  di  palma  riuniti 
sotto  alla  punta  da  un  nastro,  coll'iscrizione:  Ex  libris  Amadeì  Svajer.  In- 
cisione in  rame,  72  X  60. 

3.  Arme  e  cimiero,  come  al  numero  2.  Lo  scudo  è  circondato  da  ornati  ba- 
rocchi e  sotto  ad  esso  vi  è  l'iscrizione  :  Ex  libris  Amadei  Svajer.  Incisione 
in  rame,  70  X  57. 

4.  Come  al  numero  3,  ornati  differenti.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare. 
Incisione  in  rame,  70  X  57. 

5.  Arme  come  al  numero  1.  Lo  scudo,  racchiuso  in  un  ovale  e  poggiato  sovra 
aduna  lapide  coll'iscrizione:  Ex  libris  Amadei  Svajer,  è  circondato  a  destra 
dagli  emblemi  delle  arti  ed  a  sinistra  da  quelli  del  commercio.  Incisione  in 
rame,  97  X  101. 
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Amedeo  Svajer,  nato  ad  Augusta,  visse  per  molti  anni  a  Venezia,  eser- 
citando la  mercatura.  Raccolse  una  cospicua  biblioteca  la  quale ,  dopo  la 
morte   avvenuta   in   Venezia   nel    1792,    venne    dispersa    dagli    eredi.    Della 


parte  acquistata  dal  Governo  Veneto  per  la  Marciana  nel  1793,  esiste  il  ca- 
talogo steso  dall'abate  Morelli  ;  del  rimanente  vi  è  un  catalogo,  oggi  divenuto 
molto  raro:  Catalogo  di  libreria  posta  in  vendita  in  Venezia  nell'anno  1794. 
La  biblioteca  è  ricordata  anche  dal  La  Lande  nel  Voyagc  cn  Italie  (Voi.  VII. 
pag.  68). 

TALENTO  PIETRO.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Ex  Libris 
Canonici  Theologi Petri  Talento.  Composizione  tipografica,  22X40.  Circa  1820. 

TANZY  (DE)  ANTONIO.  Milano.  Inquartato:  nel  1"  d'argento  al  leone  na- 
scente e  rivoltato  di  rosso;  nel  2"  e  30  fasciato  di  rosso  d'azzurro  e  di  nero; 
nel  4"  d'argento  al  cavallo  nascente  spaventato  di....  imbrigliato  di....  Sul 
tutto,  uno  scudetto:  d'azzurro  alla  lettera  T  maiuscola  d'oro.  Lo  scudo,  posto 
in  una  cartella  in  stile  Luigi  XVI,  è  cimato  da  una  corona  di  19  perle.  Ci- 
miero: a  destra  il  leone  ed  a  sinistra  il  cavallo  dello  scudo;  nel  mezzo,  sopra 
un  elmo  posto  di  fronte  e  coperto  da  un  cercine  d'oro  di  rosso  d'azzurro  e  di 
nero,  l'aquila  spiegata    nascente  di  nero  sormontata   dalla   corona  imperiale. 
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Sotto,  in  un  nastro,  il  motto:  Ardua  superans,  più  in  basso  il  nome:  Conte 
Nobile  De  Tanzy.  Mercoli  inc.\isé\.  Incisione  in  rame  (misura  del  solo  stemma), 
138  X  93.  Circa  1790. 

1.  D'azzurro  alla  lettera   T  maiuscola  d'oro.  Lo  scudo  è  cimato   dalla  corona 

di  conte.  Cimiero:  un 
cavallo  uscente  spaven- 
tato di  nero  imbrigliato 
d'argento.  In  un  nastro, 
movente  da  una  testa  di 
leone  posto  in  punta  allo 
scudo,  trovasi  il  motto  : 
Ardua  stiperans.  Sotto 
all'incisione,  il  nome: 
Conte  Nobile  De  Tanzy, 
più  in  basso:  Mercoli  ine. 
Incis.  in  rame,  113X75. 
Circa  1790. 


.Nacque  a  Milano, 
ebbe  cariche  nell'Ufficio 
di  Corrier  Maggiore  sot- 
to il  governo  di  Maria 
Teresa  e  per  l'attività 
dimostrata,  con  patente 
27  Febbraio  1768,  venne 
creato  nobile  della  Lom- 
bardia-Austriaca. Fu  pu- 
re Amministratore  della 
Tesoreria  dell'Imperiale 
e  Reale  Monte  di  Santa 
Teresa  a  Milano  e  venne 


CONTE    NOBILE    DE    TANZY 


tyWcrtrc£  1 


poi   creato   conte   da   Giuseppe   II  con  decreto   io   Gennaio   1787. 


TAPARELLI.  Torino. 

1.  Taparelli...  Partito  contrafasciato  d'argento  e  di  rosso.  Lo  scudo,  è  sor- 
montato dalla  corona  di  marchese  cimata  da  un  elmo  posto  di  fronte  sor- 
montata da  un  angelo  vestito  d'azzurro,  tenente  nella  mano  destra  una  spada 
d'oro  e  nella  sinistra  una  bandiera  di  rosso  caricata  della  croce  sabauda.  Dietro 
alla  corona  trovasi,  in  un  nastro,  il  motto:  D'Accord.  Supporti:  due  leoni, 
quello  di  destra  colla  testa  rivolta  e  colla  zampa  sinistra  poggiata  sopra  ad  un 
mortaio;  quello  di  sinistra  seduto  poggiando  le  due  zampe  anteriori  sopra  ad 
un  mortaio.  Sotto   allo   scudo,  in  un  nastro,  trovasi  il  motto  :  Maria  Mater 
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Dei  Memento  Mei.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame, 
96  X  53-  circa  I76°- 

Noi    non    conosciamo   che  la   riproduzione   fatta   a  Torino    nel    1896   col 
vecchio  rame.  Non  abbiamo  visto  esemplari  di  vecchia  tiratura. 

.  Taparelli  Roberto.  Armi  come  al  numero  1.  Cimiero,  sovra  un  elmo  co- 
ronato :  un  angelo  uscente  tenente  colla  destra  una  bandiera  di  rosso  cari- 
cata della  croce  d'argento. 
Esternamente  allo  scudo  tro- 
vansi  due  archi,  affrontati  e 
tesi  da  due  mani,  cimati  da 
un  nastro  col  motto:  D'Accord 
D' Accorci.  In  punta  allo  scudo 
è  appesa  la  croce  dei  S.S.  Mau- 
rizio e  Lazzaro  e  sotto  vi  è 
l'iscrizione:  C.  Robert  Tapa- 
rel  Comte  di  Lagnasc.  Inci- 
sione in  rame,  77  X  65.  Circa 
1770. 

Fu  investito  della  contea 
di  Lagnasco  il  20  Maggio  1768, 
ed  il  14  Maggio  1782  della  si- 
gnoria d'Azeglio,  eretta  poi  in 
marchesato  a  suo  favore  il 
22  Gennaio  1788.  Fu  dei  Primi 
Scudieri ,  Gentiluomo  di  Ca- 
mera, Gran  Cacciatore  e  Gran  Falconiere   di    S.   M.,   Brigadiere   di  fanteria 

nelle  Regie  Armate  ed  Aiutante  Generale 
del  dipartimento  delle  Guardie.  In  una  me- 
moria del  tempo,  ricordata  dal  barone  Cla- 
retta,  (')  è  chiamato  «  homme  tres  verse  dans 
Ics  scicnccs,  amateur  des  aris,  protecteur  des 
artistcs.  Fu  nonno  di  Massimo  d'Azeglio  il 
quale  ne  parla  nel  Capitolo  I  dei  suoi  Ricordi: 
mori  nel  1789  a  57  anni. 


CRoVrt 
Comte   d 


Taparel 
LAGNASC 


BIBLIOTECA 


MASSIMO   D'AZEGLIO 


TAPARELLl  Massimo,  MARCHESE  D'AZEGLIO. 
Partito  contrafasciato  d'argento  e  di   rosso. 
GW  0  Lo  scudo  è  accollato  alle  lettere  A.  T.  maiu- 

scole  intrecciate   e   cimate    dalla    corona    di 
marchese.    Sotto   allo    scudo,    in    caratteri    tipografici:    Biblioteca    di    Mas- 


(')  G.  Claretta.  /  Reali  di  Savoia  munifici  fautori  delle  arti.  pag.  287. 
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simo  D'Azeglio  N.°.  .  . .  Incisione  in  legno  (misura  coli' iscrizione),  50  X  44. 
Circa  1840. 

Nacque  a  Torino  il  2  Ottobre  1798.  Fu  pittore,  letterato,  uomo  politico: 
morì  in  Torino  il  15  Gennaio  1866. 

TARGIONI  GIUSEPPE.  Prato  in  Toscana.  A  stampa  in  due  righe,  contorno 
tipografico:  Can.°  Giuseppe  Targioni  di  Prato.  Composizione  tipografica, 32X58. 
Circa  1850. 

Nacque  in  Prato  il  18  Settembre  1807  da  Filippo  e  Luisa  Targioni.  Fu 
creato  vescovo  di  Volterra  il  3  Agosto  1857  :  morì  nel  1873.  Una  biografia 
del  Targioni  trovasi  innanzi  ai  Panegirici  dello  stesso  Monsignor  Targioni, 
editi  in  Prato  dalla  Tipografia  Guasti  nel  1876.  (l) 

TATA  DOMENICO.  Napoli.  D'azzurro  alla  sbarra  cucita  di  rosso  accompa- 
gnata da  un  sole  d'oro  orizzontale  a  destra.  Lo  scudo  è  posto  in  una  car- 
tella in  stile  Luigi  XVI  cimata  dalla  corona  di  nobile.  Sotto  allo  stemma, 
in  una  cartella:  Ex  Lib.  D.  Dominici  Tata.  Incisione  in  rame,  in  colore 
rosso,  83  X  59-  Circa  1770. 

Fu  abate,  scrisse  una  Memoria  sulle  acque  (in-8°),  Lettere  sul  monte  Vul- 
ture (Napoli.   1778)  ed  altre  memorie  di  erudizione  varia. 

TELFENER.  D'azzurro,  al  leone  d'oro  accompagnato  in  capo  da  due  gigli  dello 
stesso.  Lo  scudo  è  sormontato  da  un  elmo  posto  in  profilo  verso  destra  ornato 
da  ricchi  lambrecchini  e  cimato  dalla  corona  di  conte.  Sotto,  in  un  nastro, 
trovasi  il  motto:  Hominem  labor  honorat,  indi  segue  la  firma  dell'incisore: 
Stern:  Graveur  Paris  e  la  leggenda:  Ex  libris  Conte  Telfener.  Incisione  in 
rame,  90X51.  Circa  1890. 

TERNENGO  DI  TRONSANO.  Piemonte.  D'oro,  alla  testa  e  collo  reciso  di 
capra  di....  Lo  scudo  è  cimato  da  un  elmo  posto  in  profilo  verso  destra  ed 
ornato  da  lambrecchini.  Sotto  allo  stemma:  Ex  libris  Famìliae  Ternengo  a 
Tro7isano.  Incisione  in  rame,  63  X  45.  Circa  1830. 

TETTONI.  Romagnano  (Novara). 

1.  Tettoni  Lorenzo  Maria.  Fasciato  d'azzurro  e  d'oro  al  capo  d'oro  caricato 
di  un'aquila  spiegata  di  nero  coronata  del  campo.  Lo  scudo,  posto  in  una 
cartella  barocca,  è  accollato  ad  un  ramo  di  palma  e  d'alloro.  Sotto  allo  scudo 
trovasi  l'iscrizione:  Laurentii  Mariae  Tettoni  Carici.  Orditi.  Novariensis. 
Incisione  in  rame,  40  X  46.  Circa  1820. 


('j  Da  informazioni  del  Canonico  Emidio  Lumini,  Parroco  della  Cattedrale  di  Prato. 
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Nacque  a  Romagnano  Sesia,  fu  erudito  cultore  della  lingua  latina.  Rac- 
colse una  importante  collezione  di  quadri,  ora  andata  dispersa,  della  quale 
facevano  parte  molte  tele  di  Gaudenzio  Ferrari  e  del  Procaccini:  morì  verso 
il  1840.  0) 

2.  Tettoni  Carlo.  Come  al  numero    1,   colla   iscrizione   cambiata  in:    Caroli 
Tettoni philosophìae  et  medicinae  Doctoris.  Incisione  in  rame,  40 X  46.  Circa  1830. 

È  ricordato  come  vivente  nel  1848  dal  Tettoni  nel  Teatro  Araldico,  alla 
famiglia  Tettoni. 

THIBET.  Napoli. 

1.  Inquartato:  nel  i°  e  40  spaccato,  a)  d'argento  a  due  stelle  di  sei  raggi  di... 
sormontate  da  un  lambello  di  rosso,  b)  cotissato  d'azzurro  e  d'argento  di 
dieci  pezzi,  alla  fascia  in  divisa  d'oro  attraversante  sulla  partizione;  nel  2° 
e  30  inchiavato  in  palo  d'oro  e  di  rosso  alla  banda  d'argento  caricata  di  una 
colomba  sorante  di...  attraversante  sul  tutto.  Lo  scudo,  accollato  alla  croce 
di  Malta,  è  cimato  dalla  corona  di  principe.  Cimiero,  sovra  un  elmo  posto 
di  fronte  :  un  destrocherio  armato  impugnante  una  scimitarra.  Lo  scudo  è 
posto  sovra  un  trofeo  di  spade,  lancie,  tamburi  e  bandiere  ;  in  punta  vi  è 
un  nastro  col  motto:  Tibi  et  aliis  maximus.  Sotto  all'incisione,  in  caratteri 
tipografici,  vi  è  l'indicazione  per  la  segnatura  dei  volumi:  Armadio  N.°... 
Colonna  Lettera...  Pluteo  N.°...  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  In- 
cisione in  legno  (sola  parte  incisa),  79  X  68.  Circa  1860. 

2.  Arme  come  nel  primo  quarto  del  numero  1,  senza  contorno  e  cimiero. 
Incisione  in  legno,  48  X  37.  Circa  1860. 

Fu  Monsignore  della  Metropolitana  di  Napoli,  la  sua  biblioteca  venne 
dispersa  a  Roma  nel  1899. 

THOMAS  ANTONIO.  Venezia.  Vignetta  rappresentante  una  donna  seduta  e 
coronata,  che  indica  colla  destra  un  libro  colla  scritta  :  Ex  libris  Antonii 
Thomas.  Ai  suoi  piedi,  un  mappamondo,  dei  libri,  degli  strumenti  militari 
e  musicali  e  l'iscrizione:  Pr.[emiatà\  Lit.[og  rafia]  Ripamonti  Carpano.  Li- 
tografia misurata  al  primo  contorno,   18  X  74.  Circa  1860. 

La  biblioteca,  composta  di  circa  4000  volumi,  venne  comperata  dal  li- 
braio Vergani  di  Milano  nel  1880. 

TIEPOLO  LORENZO.  Venezia.  Inquartato:  nel  i°  e  40  di  rosso  all'aquila 
d'argento  impugnante  coll'artiglio  sinistro  quattro  spighe  d'oro  (in  luogo  di 
un  giglio  d'oro);  nel  2°  e  30    d'azzurro  al   castello  torricellato  di  tre   pezzi 


(')  Rianchini.  Cose  rimarchevoli  della  città  di  Novara. 
A.  Bertarelu.  -  D.  H.  Prior.  47 
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d'argento,   sul  tutto  :  d'azzuro  al  corno  ducale  d'argento.  Lo  scudo  è  posto 
in   una   cartella   barocca    cimata   dalla   corona  di  patrizio   veneto.    Sotto,   in 

una  targa,  trovasi  la  leggenda: 
Ex  libris  Laurentij  Theicpoli 
Equitìs  et  divi  Marci  Procu- 
ratoris.  Incisione  in  rame, 
in  X  67.   Circa   1730. 

Fu  ambasciatore  in  Fran- 
cia nel  1702,  nel  1708  alla 
Corte  di  Vienna,  nel  17  io  pres- 
so Clemente  XI  :  trovavasi  in 
Roma,  quando  ali '8  Febbraio 
del  1712  fu  eletto  alla  dignità 
di  Procuratore  di  S.  Marco. 
Tornato  in  patria  nel  17 14  oc- 
cupò alte  cariche  e  per  la  sua 
vasta  erudizione,  venne  nel 
1736  nominato  Bibliotecario 
di  S.  Marco  (Vedi  Venezia, 
Biblioteca  Nazionale  di  San 
Marco).  Provvide  in  quella  bi- 
blioteca alla  legatura  in  cuoio 
con  impresso  il  leone,  dei  co- 
dici manoscritti  :  sotto  il  suo 
governo  si  pubblicò  nel  1740 
da  Antonio  Maria  Zanetti  e  da 
Antonio  Bongiovanni  un  cata- 
logo dei  Codici  Greci.  Fino 
dal  1736  aveva  reso  pubblico 
anche  il  Museo  di  sua  casa,  la  cui  illustrazione  era  stata  affidata  agli  studi 
di  Pietro  Fondi  :  questo  museo,  arricchito  in  seguito  da  una  raccolta  di  meda- 
glie, venne  al  cadere  della  Repubblica,  per  disgraziate  vicende  della  famiglia, 
venduto  alla  Corte  di  Vienna.  Lorenzo  morì  nel  1742. 


TIGNOSO.  Pisa. 

1.  Spaccato:  nel  i°  di  rosso  pieno;  nel  20  d'argento  a  tre  foglie  di  vite  di  verde 
2  e  1.  Lo  scudo,  posto  sovra  un  manto  d'oro  foderato  d'armellini,  è  cimato 
da  una  corona  di  tredici  perle.  Cimiero,  sovra  un  elmo  coronato:  un  pen- 
nacchio sul  quale  è  ripetuto  lo  stemma.  Senza  indicazione  del  nome  del 
titolare.  Incisione  in  rame,  in  colore  azzurro,  122  X  82.  Circa  1770. 

2.  Lo  stesso  coll'iscrizione:  Stemma  Nob.  Fani.  Patriciae  Pisanae  Dal  Testa 
Del  Tignoso.  Incisione  in  rame  (in  colore  azzurro),  112  X  82.  Circa  1770. 
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TIVOLI.  (Istituto  della  città  di). 

i.  Santa  Maria  Maggiore  (Biblioteca  del  Convento  di).  A  stampa  in  sette 
righe,  contorno  tipografico  :  Ad  simplicem  usum  E-  Philippi  a  Podiomirteto 
Lect.  Jub.  iterato  Mini.  Prov.  ac  bis  Definitoì'is  Gen.  mine,  spectat  ad  Bi- 
blioth.  S.  Mariae.  Maj.  Tyburis.  Composizione  tipografica,  45  X  78.  Circa  1760. 

TOCCO  (DI)  LEONARDO.  Napoli. 

1.  D'argento  a  tre  fascie  increspate  d'azzurro.  Lo  scudo,  dal  quale  pende  la 
croce  di  Malta,  è  cimato  dalla  corona  di  principe  ed  è  accollato  a  due  scudi 
inclinati.  Quello  di  destra:  inquartato:  nel  i°  e  40  d'argento  atre  bande  di 
rosso;  nel  20  e  30  d'argento  al  leone  di...  Quello  di  sinistra:  d'oro  al  leone 
rivolto  di...  Gli  scudi  sono  posti  sovra  un  manto  di  porpora  frangiato  d'oro 
e  foderato  d'armellini.  Cimiero,  sopra  una  corona  di  principe:  un  pegaso 
uscente.  In  un  nastro  trovasi  il  motto:  Si  qua  fata  sinant  e  sotto  all'incisione: 
Biblioteca  del  Cav.er  Leon   Tocco.  Incisione  in  rame,  78  X  68.   Circa  1800. 

2.  Il  nome  inciso  in  carattere  corsivo  in  una  sol  linea:  Le  Chevalier  L.  Tocco. 
Incisione  in  rame,  8  X  51.  Circa  1800. 

3.  Il  nome  inciso  in  due  righe  :  Leonardo  di  Tocco  Montemiletto .  Incisione  in 
rame,  21  X  51.  Circa  1800. 

I  Di  Tocco  portano  i  titoli  di  principi  d'Acaja,  di  Montemiletto,  di  Pet- 
torano  ecc.  Leonardo,  figura  nell'Elenco  dei  Gentiluomini  di  Camera  di  Fer- 
dinando IV,  Re  delle  due  Sicilie,  nell'anno  1800. 

TONTOLI  ANDREA.  Napoli.  Di  rosso  alla  croce  losangata  d'argento,  accanto- 
nata da  quattro  conchiglie  convesse  dello  stesso.  Lo  scudo  è  posto  in  una 
cartella  in  stile  Luigi  XV  cimata  dalla  corona  di  marchese  :  il  tutto  posa 
sovra  una  base  colla  leggenda:  Ex  lib.  And.  Tontoli.  Incisione  in  rame, 
80  X  58.  Circa  1780.  Trovasi  anche  in  colore  verde. 

TORELLI-VIOLLIER  EUGENIO.  Napoli  e  Milano.  Vignetta  rappresentante 
una  figura  femminile  che  innalza  le  braccia  avanti  ad  un  sole  nascente.  In  alto, 
in  un  nastro:  E.\ugcnió\  T.[orelli]  V.[iollier],  Ex  libris.  Sotto,  pure  in  un  na- 
stro: La  vita  è  breve  e  nostra  voglia  e  lunga.  Incisione  in  rame,  78  X  51. 
Circa   1890. 

Nacque  a  Napoli  il  26  Marzo  1842  da  Francesco  Torelli  e  Giuseppina 
Viollier,  della  (piale  poi  aggiunse  il  cognome  al  cognome  paterno.  Nel  48 
fu  Capo-Divisione  sotto  Ferdinando  II,  fece  parte  nel  1860  come  volontario 
del  battaglione  dei  Cacciatori  Irpini.  Allo  scioglimento  dell'esercito  meridio- 
nale ritornò  alla  carriera  amministrativa,  entrando  poco  dopo  nella  redazione 
del  giornale  Y  Indipendente,  fondato  da  Alessandro  Dumas  a  Napoli,  dopo 
l'entrata  di  Garibaldi.  (')  Passò  per  altre  redazioni  di  giornali  e  nel  1876  fondò 


(')  Eugenio  Torelu-Viou.ikr.  Memorie  autobiografiche  in:  Corriere  dellaSera  N.  115. 
Milano.  Venerdì-Sabato,  27-28  Aprile  1900. 
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il  Corriere  della  Sera,  il  cui  primo  numero  uscì  il  5  Marzo.  Il  Torelli  morì 
il  26  Aprile  1901.  Per  disposizione  testamentaria  parte  dei  suoi  libri  passa- 
rono agli  amici. 

TORINO.  (Istituti  della  città  di). 

1.  Universitaria  ora  Nazionale  (Biblioteca).  Di  rosso  alla  croce  d'argento 
(Savoia).  Lo  scudo  ovale,  circondato  dal  collare  della  SS.  Annunziata,  è  ci- 
mato dalla  corona  reale.  Supporti  :  due  leoni  colla  testa  rivolta.  Lo  scudo  è 
posto  nella  parte  superiore  di  una  targa  entro  alla  quale  vi  sono  le  lettere 
intrecciate:  B.[ibliolecà\  Accademica}.  Incisione  in  legno,  stampata  in  nero, 
70  X  60.  Circa  1750. 

2.  Della  stessa.  Come  al  numero  1,  contorno  differente.  Trovasi  anche 
impresso  in  oro. 

3.  Della  stessa.  Armi  come  al  precedente,  contorno  cambiato,  nel  campo 
bianco  sonvi  le  lettere  intrecciate:  B.[ibliothèqué\  A .[cade'mique]  T.[urin~\.  Inci- 
sione in  legno  in  due  formati,  58  X  53  e  47  X  43-  Circa  1780. 

Venne  fondata  nel  1720  con  più  di  10000  volumi  raccolti  in  ogni  tempo 
dai  Reali  di  Savoia  ai  quali  se  ne  aggiunsero  circa  altrettanti  già  posseduti 
dall'Università;  ebbe  sede  nel  palazzo  Universitario,    dove  tuttora  si   trova. 

Fra  i  lasciti  notevoli,  va  menzionato  quello  di  624  volumi  ebraici  donati 
dall'abate  Tommaso  Valperga  di  Caluso,  nonché  l'altro  di  1500  volumi  di 
edizioni  aldine  fatto  dal  marchese  Carlo  Alfieri  di  Sostegno. 

La  biblioteca  possiede  193762  volumi  (fra  i  quali  1095  incunabuli),  2915 1  opu- 
scoli, 4138  manoscritti,  13000  pezzi  musicali,  10321  incisioni  distribuite  in 
50  volumi  atlantici. 

4.  Civica  (Biblioteca).  A  stampa  in  cinque  righe,  contorno  tipografico:  Bi- 
bliot.a  Civica  di  Torino  C...  S...  P...  N...  In  alto,  nel  fregio:  una  testa  di 
toro,  emblema  della  città  di  Torino.  Composizione  tipografica,  62  X  62. 
Circa   1890. 

La  sua  fondazione  risale  ad  un  testamento  9  Settembre  1687  del  conte 
Gio.  Ant.  Ruggiero  che  legò  al  Municipio  duemila  ducati  ed  i  suoi  libri  per 
fondare  una  libreria. 

Nel  1723  fu  soppressa  ed  incorporata  all'Universitaria.  Risorse  nel  1801 
col  titolo  di  Biblioteca  dipartimentale,  costituita  coi  libri  delle  abolite  cor- 
porazioni religiose  e  fu  posta  nel  Convento  del  Carmine.  Se  ne  pubblicò  il 
catalogo  nel  1808. 

Ripristinato  nel  1815  l'antico  governo,  la  biblioteca  fu  sciolta  ed  i  libri 
(tranne  3708  volumi),  restituiti  ai  conventi  che  ne  erano  stati  spogliati. 

Nel  1855  il  tipografo  editore  Giuseppe  Pomba,  propose  di  farla  rivivere 
offrendo  all'uopo  libri  per  un  valore  di  4000  lire.  Si  ebbero  dal  Governo  i 
libri  del  Collegio  delle  Provincie,  e  nel  1868  alcune   opere  appartenute  alle 
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soppresse  corporazioni  religiose:  fu  aperta  al  pubblico  il  12  Febbraio  1869. 
Conta  oggi  circa  100000  fra  volumi  ed  opuscoli,  una  delle  più  complete  col- 
lezioni Bodoniane  ed  una  raccolta  di  11 826  autografi  (lasciata  dal  Senatore 
conte  Augusto  Cossilla).  Possiede  pure  una  notevole  raccolta  (Parrini)  di 
pubblicazioni  sul  risorgimento  italiano,  delle  quali  venne  pubblicato  il  Catalogo. 

5.  Reale  (Biblioteca).  Gli  ex  libris  successivamente  usati  nei  fondi  ed  acquisti 
che  pervennero  a  questa  biblioteca  durante  i  tre  periodi  1831-1848,  1848-1878 
e  1878-1900,  vennero  descritti  ai  nomi  dei  diversi  Sovrani.  (Vedi  Savoia,  Carlo 
Alberto,    Vittorio  E??tanuele  e   Umberto  I). 

6.  Collegio  delle  Provincie  (Reale).  Inquartato:  nel  i°  d'argento  alla  croce 
di  rosso  accantonata  da  quattro  teste  di  moro  di  nero  attortigliate  del 
campo  (Sardegna);  nel  2°  d'argento  alla  croce  potenziata  d'oro  accompagnata 
da  quattro  crocette  dello  stesso  (Gerzisalemme);  nel  30  di  nero  al  leone  d'ar- 
gento armato  e  lampassato  di  rosso  (Aosta);  nel  40  d'argento  al  capo  di  rosso 
( Monferrato);  sovra  il  tutto,  uno  scudetto  d'argento  all'aquila  spiegata  di  nero 
coronata  dello  stesso  (Savoia  antica)  e  sovra  il  tutto  del  tutto,  in  cuore  al- 
l'aquila, uno  scudetto  di  rosso  alla  croce  d'argento  (Savoia  moderna).  Lo 
scudo  è  posto  in  una  cartella  barocca  sormontata  dalla  corona  reale.  Sotto, 
in  un  nastro:  Ex  Bibliot.  R.  C.  Provinciar.  Incisione  in  rame,  75  X  66. 
Circa  1790. 

Il  Collegio  venne  fondato  da  Vittorio  Amedeo  II  nel  1729,  per  accogliervi 
a  spese  dello  Stato,  cento  studenti  poveri  delle  provincie  subalpine  e  dar  loro 
mezzo  di  laurearsi.  Ebbe  un  nuovo  ordinamento  nel  1772.  Sotto  la  domina- 
zione francese  si  intitolò  Pritaneo  e  poi  Pensionnat  académique.  Dal  1823 
al  1830  fu  affidato  ai  Gesuiti,  quindi  venne  chiuso.  Il  re  Carlo  Alberto  lo 
riaprì  nel  1842  e  d'allora  in  poi  prese  il  nome  di  Collegio  Carlo  Alberto.  Si 
chiuse  nel  1860  ma  continua  a  funzionare  quale  istituzione  benefica  accordando 
un  sussidio  mensile  agli  studenti  poveri.  (') 

7.  Laboratorio  Chimico  (Regio).  Di  rosso  alla  croce  d'argento.  Lo  scudo  è 
posto  in  cuore  all'aquila  di  Savoia  afferrante  cogli  artigli  un  nastro  sul  quale 
vi  è  l'iscrizione:  Regio  Laboratorio  chimico.  Incisione  in  rame,  62  X  42. 
Circa   1790. 

Venne  fondato  verso  il  1752  nel  R.  Arsenale,  in  aiuto  della  scuola  di 
mineralogia  stabilita  in  detto  anno. 

8.  Accademia  delle  Scienze  (Reale).  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  ti- 
pografico: Académie  des  Sciences  de  Turiti.  Composizione  tipografica,  72X72. 
Circa   1760. 


(')  Ormezzano  G.  Cenni  storici  sul  R.  Collegio  Carlo  Alberto.  Torino.  1891. 
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g.  Della  stessa.  A  stampa  in  quattro  righe,  entro  un  contorno  tipografico  : 
De  l' Académie  Royale  des  Sciences  de  Ticrin.  Composizione  tipografica,  74  X  80. 
Circa  1785. 
io.  Della  stessa.  Lo  stemma  di  Casa  Savoia,  circondato  dall'iscrizione:  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Sotto,  un  piccolo  riquadro  per  la  segna- 
tura dei  volumi  :  il  tutto  è  posto  entro  un  fregio  tipografico.  Composizione 
tipografica,  72  X  56.  Circa  1870. 

Questa  Accademia,  nacque  da  una  società  letteraria  che  nel  1757  assunse  il 
nome  di  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Di  essa  facevano  parte  Carlo 
Denina,  Luigi  Lagrange,  G.  F.  Cigna  ed  altri  che  si  radunavano  in  casa 
del  conte  Angelo  Saluzzo  di  Monesiglio.  Il  numero  aumentato  dei  soci,  e 
la  fama  grande  che  per  le  pubblicazioni  s'era  aquistata  l'istituto  fecero  sì 
che  Amedeo  III,  con  patente  25  Luglio  1783,  aggiungesse  al  nome  primi- 
tivo la  qualifica  di  Reale  Accademia. 

La  biblioteca  andò  man  mano  accrescendosi  delle  librerie  Vidua,  La  Mar- 
mora,  Carena,  Gazzera,  Plana,  Sclopis.  Possiede  in  oggi  oltre  100000  vo- 
lumi ed  opuscoli.  La  sua  collezione  di  Atti  delle  principali  società  scientifiche 
è  certamente  una  delle  più  ricche  d'Italia. 

Assistente  alla  biblioteca  è  il  signor  Vincenzo  Armando  :  alla  sua  erudi- 
zione abbiamo  spesso  ricorso  per  le  nostre  ricerche. 

11.  Accademia  d'Agricoltura  (Reale).  A  stampa  in  cinque  righe,  contorno 
tipografico:  Accademia  Reale,  d' Agricoltura  di  Torino.  Composizione  tipo- 
grafica, 65  X  57-  Circa  1830.  Si  trova,  con  fregio  differente,  nelle  misure  di 
56  X  44- 

Venne  istituita  nel  1785  (24  Maggio)  auspice  Vittorio  Amedeo  III  di  Savoia 
col  nome  di  Società  Agraria.  Tanta  fu  l'attività  mostrata  nei  primi  anni  che 
il  Re,  con  decreto  15  Febbraio  1788,  accordava  il  titolo  di  Reale  Società  A- 
graria  concedendo  pure  sovra  i  suoi  fondi  particolari,  l'annua  dotazione  di 
lire  2400.  Intorno  ad  essa  si  raggrupparono  i  più  distinti  agronomi  piemon- 
tesi diffondendo  colle  Memorie,  col  Calendario  Georgico  (1791-1839)  e  cogli 
Annali  (a  partire  dal  1840)  preziose  notizie  per  l'agricoltura.  Possiede  una 
biblioteca  speciale  di  oltre  5000  fra  volumi  ed  opuscoli.  (') 

12.  Unanimi  (Società  degli).  A  stampa  in  cinque  righe,  contorno  tipogra- 
fico: Ex  do?io...  Sodi...  Bibliotecae  (sic)  Unanimilmi  Societatis  iyg.\i\.  Com- 
posizione tipografica,  47  X  68.   Datata  1791. 

13.  Della  stessa.  A  stampa  in  cinque  righe,  contorno  tipografico:  Biblioteca 
della.  Società  degli  Unanimi.  Dono  del  Socio....  (Casalis,  scritto  a  penna) 
Bibliotecario,  ijg\2~\.  Composizione  tipografica,  61  X  81.  Datata  1792. 


(')  Elenchi  accademici  e  discorsi  pronunciati  in  occasione  del  i°  Centenario  Accademico. 
Torino.  Tip.  Camilla  e  Bertolero.  1S86. 
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14-  Della  stessa,  coll'iscrizione:  Biblioteca  dell'  Accademia  degli  Unanimi. 
Dono  del  Socio  Sig....  T.°  Carlo  Casalis  Bibliotecario,  i^p.\j].  Composizione 
tipografica,  65  X  82.   Datata  1793. 

L'accademia  degli  Unanimi  venne  fondata  in  Lagnasco  l'anno  1789  dal 
teologo  professore  Carlo  Marco  Arnaud  di  Lagnasco.  Essa  aveva  per  impresa 
la  Fratellanza  stringente  nella  destra  un  fascio  di  vimini  e  nella  sinistra  un 
nastro  col  motto:  Omnes  in  unum.  Questa  impresa,  nei  diplomi  che  conce- 
devansi  ai  Soci,  è  disegnata  dal  Paladino  e  Tosco  S.  V.  incise  in  Chieri  ijgo. 
L'Accademia  pubblicò  due  volumi  di  Saggi  (1792-93),  un  opuscolo  in  memoria 
di  Gio.  F.  Vignola  (1793)  ed  un  volume  per  le  nozze  di  Luigi  Giulio  Maf- 
foni  (1797).  Si  spense  in  principio  del  secolo  XIX  e  la  biblioteca  fu  dispersa 
nel  Luglio  del  1892. 

15.  Deputazione  di  Storia  Patria  (Reale).  Di  rosso  alla  croce  bianca  di 
Savoia.  Lo  scudo  è  sormontato  dalla  corona  reale  e  circondato  da  un  nastro 
che  si  intreccia  colle  lettere  6".  P.  All'ingiro  vi  è  l'iscrizione:  R.  Deputazione 
di  Storia  Patria,  e  sotto,  un  piccolo  riquadro  per  la  segnatura  del  volume. 
Composizione  tipografica,   in  nero  e  rosso,  64  X  45.   Circa  1890. 

16.  Della  stessa.  Come  al  precedente,  coll'aggiunta,  nel  riquadro:  Dono  di 
Antonio  Manno. 

Venne  istituita  nel  1833  dal  re  Carlo  Alberto  coll'incarico  di  pubblicare 
lavori  illustranti  la  storia  degli  Stati  Sardi.  La  sua  azione,  con  regio  de- 
creto 1860,  fu  estesa  anche  alla  Lombardia. 

Ha  pubblicato  finora  19  volumi  della  collezione  intitolata:  Monumenta 
historiac  patria;  35  di  Miscellanea  di  storia  italiana  e  13  della  Biblioteca 
storica. 

Possiede  una  biblioteca  non  numerosa  ma  scelta,  che  nel  1895  si  arricchì 
per  dono  del  suo  segretario  barone  Manno,  di  una  collezione  di  libri  di  bi- 
bliografia e  storia  letteraria,  catalogati  nel  voi.  33  della  Miscellanea  suddetta 
Fu  su  questa  donazione  che  s'applicò  il  secondo  ex  libris. 

17.  Ziccche  (Amministrazione  delle  Regie).  Di  rosso  alla  croce  d'argento 
(Savoia).  Lo  scudo,  circondato  dal  collare  dell'Ordine  della  SS.  Annunziata 
ò  sormontato  dalla  corona  Reale  ed  accollato  ad  un  trofeo  di  bandiere.  In 
giro,  in  un  nastro:  Amministrazione  Centrale  delle  R.c  Zecche.  Litografia, 
95  X  80.  Circa  1860. 

La  Zecca  torinese  venne  aperta  da  Filippo  d'Acaia  nel  1297  e  chiusa  in 
seguito  al  R.  Decreto  del  17  Febbraio  1870.  I  suoi  prodotti  monetari  sono 
descritti  nell'opera  del  Promis:  Monete  dei  Reali  di  Savoia  (Torino.  1841). 
Possedeva  una  discreta  collezione  di  libri  di  numismatica  e  di  storia  artistica, 
passata  poi  ad  arricchire  la  Biblioteca  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino. 
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18.  Archivio  di  Stato  (Regio).  Di  rosso  alla  croce  d'argento  (Savoia).  Lo 
scudo,  accollato  a  due  rami  d'alloro,  è  cimato  dalla  corona  reale,  circondato 
dal  collare  della  SS.  Annunziata  ed  affiancato  dalle  lettere  maiuscole  R.\egió\ 
A.\rchivio\.  il  tutto  è  posto  sovra  una  riquadratura  a  forma  di  lapide:  il  campo 
bianco  serve  per  la  segnatura  dei  volumi.  Incisione  in  legno,  52  X  65.  Circa  1870. 

Venne  fondato  nel  secolo  XV.  È  diviso  in  quattro  sezioni.  La  biblioteca 
propriamente  detta,  annessa  alla  sezione  ia  contava,  qualche  anno  fa,  6097  vo_ 
volumi  e  706  manoscritti. 

19.  Museo  di  Zoologia  e  Anatomia  (Regio).  A  stampa  in  sette  righe,  con- 
torno tipografico:  R.°  Museo  di  Zoologia  e  di  Anatomia  comparata  di  To- 
rino N.°  di  Cat....  Ind.  N.°....  Composizione  tipografica,  63X48.  Circa  1890. 

Fondato  nel  secolo  XVIII  da  Carlo  Emanuele  III  coli' acquisto  di  rac- 
colte private,  andò  successivamente  ampliandosi  per  doni  ed  acquisti,  ed  in 
oggi  tiene  uno  dei  primi  posti  in  Europa. 

È  attualmente  diretto  dal  dottor  Lorenzo  Camerano  (Vedi  al  nome)  pro- 
fessore di  zoologia  ed  anatomia  comparata  nella  R.  Università  torinese.  A 
datare  dal  1886,  per  iniziativa  del  direttore  predetto  ed  a  spese  sue  e  dei  suoi 
assistenti,  esso  pubblica  un  Bollettino  in  cui  vengono  inseriti  lavori  illustranti 
le  collezioni. 

La  biblioteca,  specialissima,  è  tenuta  al  corrente  delle  novità  importanti 
in  fatto  di  scienze  naturali. 

20.  Osservatorio  Astronomico.  A  stampa,  contorno  tipografico:  in  alto  le 
armi  di  Casa  Savoia;  sotto,  in  tre  righe:  Osservatorio  Astronomico  della  Regia 
Università  di   Torino.  Composizione  tipografica,  63  X  45.  Circa  1890. 

Le  sue  origini  risalgono  al  1753.  Dipende  ora  dalla  R.  Università,  e  dal 
1865  ha  sede  in  una  delle  torri  dello  storico  Palazzo  Madama. 

Vanta  fra  i  suoi  direttori  defunti  :  il  padre  Beccaria,  gli  abati  Valperga 
di  Caluso,  Anton  Maria  Vassalli  Eandi  ed  il  matematico  Giovanni  Plana. 
La  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  pubblica  annualmente,  a  partire 
dal  1866,  il  Bollettino  di  quest'Osservatorio. 

Questo  ex  libris  fu  fatto  stampare  verso  il  1890,  quando  l'attuale  diret- 
tore fece  catalogare  e  riordinare  la  libreria  che  vi  è  annessa. 

21.  Circolo  Filologico.  A  stampa  in  otto  righe,  contorno  tipografico:  Cir- 
colo  Filologico  di   Torino    Biblioteca  Sezione  Maschile.  N.°  d'entrata 

Posizione Scaff. N.° Composizione  tipografica,  su  carta  gialla, 

55  X  40.  Circa  1890. 

22.  Dello  stesso.  Come  al  precedente  ma  su  carta  bleu  e  colla  variante  :  Bi- 
blioteca. Sezione  Femminile. 
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Si  costituì  nel  Giugno  1868.  E  un  fiorente  istituto  d'insegnamento  delle 
lingue  straniere  viventi.  Nella  sezione  femminile,  oltre  alle  lingue,  vengono 
insegnate  quelle  altre  materie  richieste   da   un   corso  superiore  d'istruzione. 

23.  Carmelitani.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Ex  Biblioth. 
Carmelitar.    Taurini.  Composizione  tipografica,  50  X  57.  Circa  1750. 

I  Carmelitani  stabilitisi  in  Torino  nel  1526,  occuparono  nel  1543  la  chiesa 
di  S.  Maria  di  Piazza,  nel  1729  si  trasferirono  nel  convento  per  essi  costrutto 
dall'architetto  Planteri,  annesso  all'attuale  chiesa  del  Carmine,  disegnata  dal 
Juvara  e  consacrata  nel   1736. 

Furono  soppressi  dal  governo  francese,  ed  il  loro  convento  fu  destinato 
a  sede  della  biblioteca  comunale  e  dopo  la  restaurazione,  ad  uso  del  col- 
legio dei  nobili. 

24.  Minori  Conventuali.  L'Ostia  raggiante  col  motto:  Charitas,  circondata 
da  un  nastro  sul  quale  leggesi  :  Ex  Bibliot.  PP.  MM.  Tau.  Incisione  in 
legno,  34  X  49.   Circa  1760. 

I  Minori  Conventuali  si  stabilirono  in  Torino  nel  secolo  XIII.  Il  loro  con- 
vento era  annesso  alla  chiesa  di  S.  Francesco  d'Assisi. 

Aboliti  nei  primi  anni  del  secolo  XIX  non  vennero  più  ristabiliti. 

25.  San  Domenico  (Convento  di).  D'argento  incappato  di  nero.  L'argento: 
caricato  di  un  globo  imperiale  centrato  e  crociato  di....  sinistrato  d'un  cane 
corrente  di ...  .  tenente  nella  bocca  un  bastone  (?)  di ...  .  Il  nero  :  caricato 
di  una  stella  d'argento;  ad  un  ramo  di  giglio  di  verde  fiorito  d'argento  ed 
un  ramo  di  palma  di  verde,  passati  in  croce  di  S.  Andrea  ed  attraversanti 
sulla  partizione.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  di  duca  (Ordine  dei  Dome- 
nicani). In  un  nastro,  posto  superiormente,  vi  è  la  leggenda:  Biblioth. 
S.  Domin.  Taurini.  Sotto  allo  scudo  vi  è  una  cartella  per  la  segnatura 
dei  volumi.  Incisione  in  rame,  43  X  37.  Circa  1780. 

I  Domenicani  si  stabilirono  in  Torino  verso  la  metà  del  secolo  XIII. 
Soppressi  durante  il  periodo  rivoluzionario,  ritornarono  nel  1822.  Una  parte 
del  convento  nel  1855  fu  occupata  dal  Governo  e  rimasero  pochi  frati  ai 
quali  è  affidata  ancora  l'amministrazione  della  chiesa.  In  questo  convento 
aveva  sede  il  Tribunale  dell'Inquisizione. 

E  a  stampa,  pubblicato  dal  barone  Manno  {Miscellanea  di  slorla  Hai. 
voi.  XIX),  un  catalogo  di  ben  74  opere  donate  a  questo  convento  nel  1278 
da  un  fra  Giovanni  torinese,  domenicano  in  S.  Eustorgio  di  Milano. 

26.  Minori  Riformati  ih  S.  M.  degli  Angeli.  A  stampa  in  quattro  righe, 
contorno  tipografico:  Ex  Biblioth.  FF,  Min.  A'el'orm.  S.  M.  Angel.  'Taurini. 
Composizione  tipografica,  27  X  38.  Circa  1830.  Esistono  esemplari  in  varie 
misure  e  differenti  contorni. 

A.    HliRTARKLLI.   -   O.    H.    PrIOR.  48 
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I  Minori  Riformati  venuti  a  Torino  nel  1620  circa,  si  stabilirono  nel  con- 
vento annesso  alla  Chiesa  della  Madonna  degli  Angeli  fondata  nel  1622.  Il 
Convento  fu  soppresso  il  18  Marzo  1801  e  per  la  seconda  volta  nel  1866. 

27.  Minori  Riformati  di  S.  Lazzaro.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno 
tipografico:  Ex  Bibl.  Min.  Ref.  S.  Lazarì  Taurini.  Composizione  tipogra- 
fica, 36  X  50.  Circa  1830. 

I  Minori  Riformati  a  S.  Lazzaro,  occuparono  il  convento  annesso  all'an- 
tico cimitero  di  S.  Lazzaro,  del  quale  ebbero  la  custodia  e  l'ufficiatura  della 
chiesa  dal  1830  al  1855. 

28.  Collegio  dei  SS.  Martiri.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico: 
Coli.  Taur.  Soc.  Jesu  ad  SS.  Martyrum.  Addici.  Bibl.  Domestic.  Composi- 
zione tipografica,  31  X  52.  Circa  1840. 

I  Gesuiti  si  stabilirono  in  Torino  nella  chiesa  dei  SS.  Martiri  nel  1565, 
ed  il  collegio  ebbe  vita  dal  1833  al  1848. 

29.  Collegio  di  San  Francesco  da  Paola.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno 
tipografico:  Coli.  S.  Frane,  a  Paula  Tanrin.  Sociel.  Jesu.  Calai,  inscript... 
Composizione  tipografica,  55  X  77-  Circa  1840. 

II  Collegio  di  S.  Francesco  da  Paola  venne  fondato  nel  1729:  fu  dei 
Gesuiti  dal  1833  al  1848.  I  locali  vennero  in  seguito  occupati  da  un  ginnasio 
municipale  ed  or  servono  per  le  scuole  elementari  serali. 

30.  Collegio  dei  Nobili.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico  :  Colt. 
Nobil.  B.  V.  de  Carni.  Taurin.  Sociel.  Jesu.  Calai,  inscript.  Composizione 
tipografica,  55  X  78.  Circa  1840. 

Venne  istituito  dai  Gesuiti  nel  181 9  nel  Convento  dei  Carmelitani:  ebbe 
vita  sino  alla  loro  cacciata  (1848). 

TORRE  (DELLA)  CARLO  GIACINTO.  Saluzzo.  Inquartato  :  nel  i°  d'az- 
zurro allo  specchio  d'oro  posto  in  palo  ed  attortigliato  da  un  serpente  d'ar- 
gento (Conte  Senatore);  nel  2°  d'azzurro  alla  torre  di...  aperta  d'argento,  al 
capo  d'oro;  nel  30  di  rosso  alla  banda  d'oro,  al  capo  d'argento  caricato  di 
due  alveari  di....;  nel  40  d'argento  alla  croce  ancorata  di  rosso.  Lo  scudo 
è  cimato  dal  berretto  napoleonico  di  conte  cimato  a  sua  volta  da  una  croce 
patriarcale  d'argento  sormontata  dal  cappello  nero  (in  luogo  di  verde)  di 
arcivescovo  con  4  ordini  di  nappe  1.  2.  3.  4.  In  punta  allo  scudo  pende  la 
croce  della  Legion  d'Onore.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione 
in  rame,  70  X  60.  Circa  1810. 
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Nacque  a  Saluzzo  il  15  Marzo  1747,  vestì  l'abito  agostiniano  in  età  di 
anni  17.  Fu  priore  del  convento  di  S.  Agostino  in  Torino.  Consacrato  arci- 
vescovo di  Sassari  il  2  Maggio  1790,  venne  traslato  in  Acqui  il  24  Luglio  1797 
e  quindi  a  Torino  il  26  Giugno  1805,  dove  morì  l'8  Aprile  1814.  Restaurò 
a  sue  spese  il  Seminario,  ne  rinnovò  la  biblioteca  ed  attese  con  tutte  le  cure 
all'incremento  degli  studi.  (') 

Carlo  Giacinto  della  Torre  venne  dall'Imperatore  Napoleone  I,  dal  quale 
era  tenuto  in  grande  considerazione,  creato  Senatore  e  Conte  dell'Impero. 
Gli  emblemi  di  queste  concessioni  sono  rappresentati  nel  primo  quarto  del- 
l'arme. 


G.  Fi  lo  fi  Se- 


TORRE  (DELLA)  LEOPOLDO  OTTAVIO.  Bergamo.  Inquartato:  nel  i°  e  40 


(')  G.  B.  Semeria.   Storta  della  chiesa   Metropolitana  di    Torino.   Torino.    Fontana. 
1840.  pag.  375  e  segg. 
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d'argento  alla  torre  di  rosso  merlata  alla  guelfa  di  tre  pezzi  con  due  gigli  d'oro 
astati  e  radicati  di...  passati  in  croce  di  S.  Andrea  ed  uscenti  dalle  finestre;  nel 
2°  e  30  d'oro  al  leone  di  rosso  coronato  del  campo.  Sovra  il  tutto,  uno  scudetto, 
spaccato:  nel  i°  d'oro  all'aquila  imperiale  nascente  di  nero;  nel  2°  d'azzurro 
al  tasso  passante  d'argento.  Lo  scudo  è  posto  in  una  cartella  barocca  accol- 
lata all'aquila  imperiale  e  cimata  dalla  corona  di  conte  del  S.  R.  Impero.  Sup- 
porti :  due  leoni  colla  testa  rivolta  :  il  tutto  è  posto  sovra  un  trofeo  d'armi 
e  di  bandiere.  In  un  nastro,  posto  nella  parte  inferiore,  trovasi  l'iscrizione: 
Ex  Bibliotheca  Leopoldi  Octavii  S.  R.  I.  Comitis  de  Turre,  Vallis  Saxinae, 
&  Tassis,  Supremi  i?i  Domìnio  Veiieto  Postarum  Imperìalium  Hacredìtarii, 
&  Generalis  Praefecti.  Esternamente  all'incisione,  a  destra:  G.  Filosi  se. 
Incisione  in  rame,   120  X  138.  Circa  1770. 

Molto  probabilmente  l'ex  libris  appartenne  a  Leopoldo  Thurn  und  Taxis, 
nominato  da  Francesco  I,  con  decreto  21  Marzo  1747,  direttore  imperiale  delle 
poste  venete  «  in  civitate  Veneta  totoque  dominio  indeque  Tridentum  7isque  » 
e  confermato  in  questa  carica  il  16  Maggio  1768,  dall'Imperatore  Giuseppe  IL 

Il  conte  Leopoldo  appartiene  al  ramo  Veneziano  della  famiglia  Thurn  und 
Taxis,  famiglia  che  dalla  morte  di  G.  B.  de  Tassis  (1541)  conservò  senza 
interruzione  sino  al  principio  del  secolo  XIX,  il  monopolio  di  quasi  tutte  le 
poste  d'Europa.  (') 

TRANI.  Napoli. 

1.  Trani  Angelo.  A  stampa   in    due   righe,    contorno   tipografico:  Ex   libris 
A.    Trani.  Composizione  tipografica,  51  X  78.  Circa  1820. 

2.  Trani  Raffaele.  A  stampa   in  due   righe,    entro  un  ricco   contorno  tipo- 
grafico: Ex  libris  R.  Trani.  Composizione  tipografica,  35X52.  Circa  1820.* 

3.  A  stampa  in  due  righe,  entro  ad  un  contorno  a  figure:  Ex  libris  Raphaelis 
Trani.  Incisione  in  legno,  46  X  72.  Circa  1830. 

Probabilmente  questi  tre  ex  libris  appartennero  ad  Angelo  ed  a  Raf- 
faele Trani  che  esercitarono  il  commercio  librario  a  Napoli  nella  prima  metà 
del  secolo  XIX. 

TREVISANI.   Inquartato:  nel  i°  di....  al  monte  di  tre  cime,  cimato  da  un  ser- 
pente alato  sormontato  da  tre  stelle  ordinate  in  fascia;  nel  20  di al  monte 

di  tre  cime  cimato  da  una  fenice  rivoltata  sulla  sua  immortalità,  guardante 
un  sole  nascente  orizzontale  a  sinistra,  sormontata  da  tre  stelle  ordinate  in 
fascia;  nel  30  di....  al  monte  di  tre  cime  cimato  da  un  agnello  pasquale 
sormontato   da  tre   stelle   ordinate   in   fascia;    nel   40   di....    al   monte  di  tre 


(')  Da  informazioni  comunicateci  dal  D.r  Joseph  Rubsam  Archivista  dei  principi  Thurn 
und  Taxis  a  Ratisbona. 
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cime  cimato  da  un  leone  tenente  una  rosa  e  sormontato  da  tre  stelle  ordi- 
nate in  fascia.  Sul  tutto:  di al  monte  di  tre  cime  sormontato  da  un'ancora 

cimata  a  sua  volta  da  tre  stelle,  i.  2.  (gli  smalti  non  sono  indicati).  Lo  scudo, 
posto  in  una  cartella  barocca,  è  cimato  dalla  corona  ducale.  In  punta  allo 
scudo,  in  un  nastro:  Trevisani.  Incisione  in  rame,  69  X  59.  Circa  1770.  Trovasi 
anche  in  colore  rosso. 

.  Questo  ex  libris  si  trova  sempre  collato  sull'ultima  guardia  bianca  del 
libro:  non  crediamo  però  che  appartenga  alla  famiglia  Trevisan  o  Trevisani 
di  Padova,  poiché  nessuna  delle  22  armi  appartenute  a  questa  casata,  e  ri- 
prodotte nell: 'Arsenale  dell'  armi,  et  imprese  vecchie,  e  nove  delle  famiglie  Nobili 
dell'inclita  Città  di  Venetia  di  Raffaello  del  Moro  presenta  analogia 
collo  stemma  descritto. 

TREVISANI  CARLO.  Venezia.  D'azzurro  a  tre  pali  d'argento,  alla  fascia 
d'argento  attraversante.  Lo  scudo  è  posto  su  due  rami  d'ulivo  passati  in 
croce  di  S.  Andrea  ed  il  tutto,  sopra  un  manto  di  porpora  foderato  d'armellini 
cimato  dalla  corona  di  conte  dell'Impero.  Sotto  all'incisione:  Dei  Libri  di 
Carlo    Trevisani.  N....  Incisione  in  rame,  65  X  51.   Circa  1810. 

Quantunque  le  armi  corrispondano  esattamente  a  quelle  portate  dalla  fa- 
miglia veneta  Trevisan,  la  Temi  Veneta  non  menziona  alcun  membro  della 
famiglia  col  nome  di  Carlo.  Ricordiamo  come  i  Trevisani  possedettero  un  museo 
illustrato  dal:  Musco  Trevisan.  (in  fol.  tutto  intagliato  s.  a.)  e  che  l'elenco 
di  alcuni  codici  posseduti  nella  libreria,  trovasi  a  pag.  37  e  segg.  della  Lettera 
discorsiva  di  Apostolo  Zeno....  al  sig.  ab.   Giusto  Fontanini,  ecc.  (') 

TREVISO  (Istituti  della  città  di). 

Capitolo  della  Cattedrale.  D'argento  alle  chiavi  vescovili  passate  in  croce 
di  S.  Andrea.  Lo  scudo,  accollato  ad  una  croce,  è  cimato  da  un  cappello 
di  vescovo  con  tre  ordini  di  nappe  1.  2.  3.  In  giro  allo  scudo:  Capitili 'uni 
Eccl.    Calli.   Tarvisinae .  Incisione  in  rame,  44  X  53.  Circa  1780. 

La  cattedrale  di  Treviso  venne  fondata  nel  XII  secolo.  Ad  essa  va  unita 
una  insigne  biblioteca,  di  circa  30000  volumi,  ricca  specialmente  di  manoscritti 
fra  i  quali  menzioneremo  quello  di  Ciriaco  Anconitano  ricordato  anche  dal 
Tiraboschi.  Parte  dei  mss.  di  questa  biblioteca  sono  ricordati  in:  BECKER 
Gustav.  Catalogi  biblio/liecarum  antiqui:  collegi/  Gustavus  Becker  custos 
Rcgiac  Bìbliothccac  Univcrsitatis  Bonncnsis....  Bonnae,  apud  Max.  Cohen. 
MDCCCLXXXV.  (') 


(')  E.  A.  Cicogna.  Bibliografia  veneziana.  Venezia.   Merlo,  mdcccxlvii.  pag.   505. 
(')  Ottino  e  Fumagalli.  Op.  cit.  N.  2524. 
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TRINO.  (Istituti  di). 

i.  Convento  di  S.  Francesco.  Entro  ad  una  cornice  in  stile  Luigi  XV: 
Conventus  S.  Francisci  Trini  Strici.  Observ.  Num.°...  P.  M.  Angelus  a  Trino. 
Incisione  in  rame,  65  X  51.  Circa  1750. 

I  Minori  osservanti  stabiliti  in  Trino  fin  dal  1453,  vi  erano  ancora  nella 
metà  del  secolo  XIX  ed  occupavano  il  convento  annesso  alla  Chiesa  di 
S.  Francesco. 

Lo  stesso  rame  che  servì  per  questa  biblioteca,  trovasi  anche  raschiato 
nel  centro,  coll'iscrizione  ms.:  Del  Convento  di  Moncrivello  (Piemonte). 


TRIVULZIO.  Milano. 

1.  Trivulzio  Gerolamo.  Vignetta  a  foggia  di  carta  da  visita  rappresentante 
una  lapide  circondata  da  diversi  stemmi  componenti  l'arme  Trivulzio.  Nel 
centro,  trovasi  il  nome  :  Girolamo  de'  Marchesi  Trivulzi.  A  destra,  in  tre 
ovali.  Il  primo:  (d'argento)  ad  una  ruota  di  S.  Caterina  di  rosso.  Il  secondo: 
spaccato:  nel  i°  di  verde  ad  un  fascio   di  spighe  d'oro;  nel  20  trinciato   di 

rosso  e  di  verde  alla 
banda  d'argento  cari- 
cata di  tre  ruote  di 
S.  Caterina  di  rosso. 
77  terzo:  spaccato  di 
rosso  e  di  verde  alla 
fascia  d' argento  at- 
traversante sulla  par- 
tizione caricata  di 
una  crocetta  di  rosso 
fra  due  rose  dello 
stesso  (in  luogo  d'oro 
alla  fascia  d'argento 
caricata  di  una  rosa 
di  rosso  fra  due  cro- 
cette dello  stesso).  A 
destra,  in  un  meda- 
glione: d'argento  (in  luogo  d'oro)  alla  testa  di  Gerione  di  carnagione  coro- 
nata d'oro  sormontata  del  motto:  Mens  unica  di  nero.  In  alto  il  cimiero: 
una  sirena  alata  al  naturale  tenente  colla  sinistra  un  anello  d'oro  e  colla 
destra  un  ramo  di  palma  dello  stesso.  Sopra  al  cimiero  trovasi  il  motto:  Ne 
Tes  May,  (in  luogo  di  :  Ne  te  smay)  e  sotto  :  Deus  et  omnia.  In  mezzo  : 
d'azzurro  alla  Beata  Vergine  inginocchiata  a  sinistra,  vestita  di  rosso  ed 
ammantata  d'azzurro  adorante  un  bambino  ignudo  disteso  sulla  pianura  er- 
bosa sormontata  dal  motto  di  nero:  Quem  genuit  adoravit.  Gli  smalti  non  sono 
indicati.  A  sinistra  in  tre  ovali.  Il  primo:  spaccato:  nel  1°  di  rosso  alla  croce 
di  S.  Andrea  caricata  di  cinque  ruote  di  S.  Caterina  del  campo;  nel  20  d'az- 


\£C3- 
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zurro  alla  palma  d'oro.  //  secondo:  di  rosso  all'idra  d'argento  (in  luogo  di 
verde).  //  terzo:  fasciato  innestato  di  sei  pezzi  di  verde  d'argento  di  rosso 
di  verde  d'argento  di  rosso  (in  luogo  di  fasciato  di  cinque  pezzi  di  rosso 
d'azzurro  di  verde  di  rosso  e  d'argento  a  due  fascie  innestate  d'argento 
attraversanti  fra  la  prima  e  la  seconda  fascia  e  fra  la  terza  e  la  quarta).  A 
sinistra,  in  un  medaglione:  Palato  d'oro  e  di  verde.  Sotto  all'incisione: 
G.  Bianchì  se.  1780.  Incisione  in  rame,  63  X  82.  Datata  1780. 

Gerolamo  Trivulzio  venne  eletto  nel  1806  cavaliere  della  Corona  di  ferro 
dall'Imperatore  Napoleone.  Sposò  Vittoria  del  marchese  Maurizio  Gherardini 
di  Verona,  ed  ebbe  per  figlia  Cristina  Trivulzio,  che  fu  poi  la  principessa 
Belgiojoso. 

2.  Trivulzio  Gian  Giacomo.  Palato  di  verde  e  d'oro.  Lo  scudo  è  racchiuso 
in  un  contorno  circolare  coli'  iscrizione  :  Jo.  Jacobi.  Trivultii.  Bibliotheca.  In- 
cisione ovale  in  rame,  nelle  due  misure  di  27  X  24  e  di  20  X  18.  Circa  1820. 

3.  Dello  stesso.  Di  nero  (in  luogo  d'oro)  alla  testa  di  Gerione  di  carnagione. 
Lo  scudo  di  forma  ovale  ha  nel  contorno  l'iscrizione:  Bibliotheca  Jo.  Jacobi. 
Trivultii.  Incisione  in  rame,  48  X  30. 

4.  Dello  stesso.  D'azzurro  (in  luogo  d'oro)  alla  testa  di  Gerione  di  carna- 
gione, ecc.,  come  nel  precedente.  Incisione  in  rame,  nelle  misure  di  40  X  30 
e  di  31  X  22. 

5.  Dello  stesso.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico  :  Jo.  Jacobus 
Trivultius.  Composizione  tipografica,  27  X  45- 

Giangiacomo  nacque  da  Giorgio  Teodoro  (morto  nel  1802)  e  da  Cri- 
stina Cicogna.  Sposò  Beatrice,  del  duca  Alessandro  Serbelloni. 

6.  Trivulzio  Gian  Giacomo  (nipote  del  precedente).  Partito  di  due  tratti. 
Il  primo  :  spaccato  di  tre  tratti,  a)  d'argento  (in  luogo  d'oro)  alla  testa  di 
Gerione  di  carnagione  coronata  d'oro  e  sormontata  dal  motto:  Me?is  imica  di 
nero,  b)  di  rosso  alla  croce  di  S.  Andrea  d'argento  caricata  di  cinque  ruote 
di  S.  Caterina  del  primo,  e)  d'azzurro  alla  palma  d'oro,  d)  di  rosso  all'idra 
di  verde.  //  secondo:  spaccato  di  due  tratti,  a)  d'argento  (in  luogo  d'azzurro) 
alla  Santa  Vergine,  inginocchiata  a  sinistra  vestita  di  rosso  ammantata  d'az- 
zurro e  adorante  il  Bambino  ignudo  proteso  sulla  pianura  erbosa,  sormontata 
dal  motto:  Qnem  genuit  adoravit,  di  nero,  b)  palato  d'oro  e  di  verde  (Tri- 
vulzio), formante  scudetto  sul  tutto,  e)  fasciato  innestato  di  sei  pezzi  alternati 
d'argento  di  rosso  e  di  verde.  //  terzo:  spaccato  di  tre  tratti,  a)  d'argento 
alla  ruota  di  S.  Caterina  di  rosso,  b)  di  verde  ad  un  fascio  di  spighe  d'oro, 
e)  trinciato  di  rosso  e  di  verde  alla  banda  d'argento  caricata  di  tre  stelle  di 
rosso,  d)  spaccato  di  rosso  e  di  verde  alla  fascia  d'argento  caricata  di  una 
crocetta  di  rosso  fra  due  rose  dello  stesso.  Cimiero,  sovra  una  corona  di 
marchese:  una  sirena  alata  al  naturale  tenente  colla  sinistra  un  anello  d'oro 
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e  colla  destra  un  ramo  di  palma  dello  stesso.  Sovra  al  cimiero,  in  un  nastro, 
trovasi  il  motto:  Ne  Te  Sviay.  La  cartella  che  racchiude  lo  scudo,  porta  nella 
parte  superiore  il  motto  :  Deus  et  omnia.  Sotto  allo  scudo  trovansi  le  iscri- 
zioni :  Biblioteca  Trivulzio.  Codice  N...  Scaff.le  N....  Palch.i0  N.°...  Incisione 
in  rame,  89  X  52.  Circa  1880. 
Dello  stesso.  Come  ai  numeri  364. 

La  biblioteca  Trivulzio  venne  fondata  verso  la  metà  del  secolo  XVIII 
dall'abate  Carlo  Trivulzio  (morto  di  anni  74  nel  1786)  uomo  eruditissimo  che 
cominciò  a  raccogliere  manoscritti,  libri,  avori,  monete,  bronzi,  ecc.  Ebbe 
compagno  in  queste  ricerche  il  fratello  Alessandro  Teodoro  (fra  gli  Arcadi 
Dorisso  morto  ai  17  Novembre  del  1763  di  anni  69)  e  che  fu  uno  dei  più 
caldi  fautori  della  celebre  Società  Palatina.  (')  La  biblioteca  venne  considere- 
volmente aumentata  dal  pronipote  di  Carlo  Teodoro,  Gian  Giacomo,  dal  figlio 
Giorgio  e  dall'attuale  possessore  principe  Gian  Giacomo.  La  biblioteca  conta 
circa  2276  codici  e  70000  stampati.  Sono  a  stampa  parecchi  cataloghi  di  questa 
raccolta,  ricorderemo,  Porro  Giulio:  Catalogo  dei  codici  manoscritti  della  Tri- 
vulziana.   (Torino.    Bocca,    mdccclxxxiv);     Catalogo   dei    Quattrocentisti  del 

sig.r  inarchese  Trivulzi.  (Mi- 
lano. Sonzogno.  1816);  Cata- 
logo dei  libri  d'arte  del  mar- 
chese Trivulzi.  (Milano.  Son- 
zogno. 1816).  Una  bibliografia 
della  Trivulziana  trovasi  in 
Motta  Emilio:  Libri  di  casa 
Trivulzio  nel  secolo  X  V.  (Como. 
Tip.  Franchi  1890).  (2) 

TROTTI-BENTIVOGLIO  LO- 
RENZO GALEAZZO.  Mi- 
lano. 
1.  Inquartato:  nel  i°  e  40  spac- 
cato d'oro  e  d'azzurro  (Trotti) ; 
nel  2°  e  30  trinciato  indentato 
d'argento  (in  luogo  d'oro)  e  di 
rosso  (Bentivoglio)  ;  sul  tutto 
uno  scudetto:  d'azzurro  (in  luo- 
go di  rosso)  al  gonfalone  di 
S.  Chiesa  d'oro:  al  capo  d'az- 
zurro caricato  di  un'ancora  d'ar- 
gento attraversata  da  un  nastro  dello  stesso,  sul  quale  trovasi  il  motto:   Quae 


(')  Luigi  Vischi.  La  Società  Palatina  di  Milano.  Milano.  Rebeschini.  1880.  pag.  173. 
(z)  Ottino  e  Fumagalli.  Op.  cit.  N.  3157-3159  e  5946-5947. 
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me  sustinent  porto,  di  nero.  Lo  scudo,  accollato  all'aquila  imperiale,  è  cimato 
dalla  corona  di  marchese.  Le  due  teste  dell'aquila  sono  congiunte  da  un  nastro 
sul  quale  trovasi  il  motto:  Fides  et  amor  ed  il  tutto  è  posto  sovra  un  manto  di 
porpora  foderato  d'armellini  seminato,  nella  parte  interna,  di  lettere  /"maiu- 
scole e  cimato  dalla  corona  di  principe  del  S.  R.  I.  Senza  indicazione  del 
nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  81  X  60.  Circa  1790. 
2.  Arme  come  il  precedente.  Lo  scudo,  in  luogo  d'essere  accollato  all'aquila, 
è  posto  in  una  cartella  barocca.  Sotto,  a  sinistra,  le  iniziali  dell'incisore  S.  J. 
H.  F.  Incisione  in  rame,  82  X  60.  Circa  1790. 

La  biblioteca  conservasi  presso  il  marchese  Lodovico  Trotti,  attuale  capo 
della  famiglia.  Contiene  circa  10000  volumi,  per  la  massima  parte  di  storia. 
Essa  venne  fondata  da  Lorenzo  Galeazzo,  titolare  dei  due  ex  libris  descritti, 
nato  a  Milano  nel  1759.  Viaggiò  moltissimo  all'estero  risiedendo  per  molto 
tempo  a  Vienna  ove  sposò,  nel  1795,  la  contessa  Antonietta  Schaffgotsch. 
Ritornato  in  patria  al  principio  del  secolo,  fu  nominato  Consigliere  del  Comune 
di  Milano:  morì  nel  1840.  La  biblioteca  venne  aumentata  anche  dal  figlio  An- 
tonio (1798-1879). 

TURINETTI  DI  PRIERO.  Torino. 

1.  Turinetti  di  Priero....  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'oro  alla  torre  di  due  piani 
d'azzurro;  nel  20  e  30  d'azzurro  alla  mezz'aquila  (d'argento)  coronata  (d'oro) 
movente  dalla  partizione.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  di  conte.  Supporti  : 
due  tigri.  Sotto  allo  scudo,  in  un  nastro,  vi  è  il  motto:  Non  degenero.  Più 
in  basso,  in  una  cartella:  Da  C.te  de  Pcrtinguc  ed  a  fianco:  L.  Tinney  Scn/fi. 
Londini.  Incisione  in  rame,   101  X  101.  Circa  1780. 

Forse  appartenne  a  Gian  Antonio  abiatico  del  Marchese  Ercole,  ministro 
Cesareo  e  governatore  dei  Paesi  Bassi.  Gentiluomo  dovizioso  ed  amante  del 
fasto,  aveva  raccolto  una  pregevole  galleria  di  quadri  ed  una  buona  biblioteca.  (') 

2.  Turinetti  di  Priero  Polissena.  Uno  scudo  d'argento,  caricato  delle  let- 
tere maiuscole  intrecciate  P.  P.  P.  entro  alle  quali  leggesi  :  Polixene  Pdrousc 
Prie.  Lo  scudo,  è  cimato  dalla  corona  di  marchese.  Cimiero:  l'aquila  imperiale 
uscente  di  nero.  Incisione  in  rame,  67  X  41.  Circa  18 10. 

Appartenne  a  Polissena  Gamba  della  Perosa  nata  a  Torino  nel  1764  e 
che  sposò  il  marchese  Giovanni  Antonio  Turinetti  di  Priero.  Dal  matrimonio 
nacque  nel  1789  il  tìglio  Demetrio,  condannato  a  morte  in  contumacia  perchè 
gravemente  compromesso  nei  fatti  del  1821.  Nel  1807  Napoleone  la  fece  rin- 
chiudere a  Fenestrelle,  ordinando  la  confisca  dei  suoi  beni  perchè  rea  di  sen- 
timenti antinapoleonici.  Fu  amica   intima   della   contessa   d'Albany  e  zia   di 


(')  Claretta  G.  /  Reali  di  Savoia  munifici  fan/ori  delle  arti.  Torino.   Paravia.  1893. 
pag.  286. 


A.  Bertarklli  -  D.  H.  Prior. 
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Massimo  d'Azeglio,  il  quale  ne  parla  nel  capitolo  VI  dei  Miei  Ricordi.  Morì 
a  Pinerolo  nel  1844.  (') 

UBERTI  (DE)  FRANCESCO  HIARCA.  Venezia.  Partito  nel  i°  d'argento  alla 
mezz'aquila  di  nero  movente  dalla  partizione;  nel  2°  scaccato  d'azzurro  e 
d'argento.  Sul  tutto:  d'azzurro  alla  colomba  d'argento  posata  sovra  una  mon- 
tagna di  tre  cime  dello  stesso  e  tenente  nel  becco  un  ramoscello  d'ulivo  al 
naturale.  Lo  scudo  è  posto  sopra  un  manto  di  porpora  foderato  d'argento  e 
cimato  dalla  corona  ducale.  Sotto,  entro  ad  un  fregio:  Ex  Lib.  Frati.  Hiarca 
de  Ubertis  prò  Rep.  Ven.  Residentis,  primum  Medio  latti,  dein  Neapoli,  nunc 
Taurini  1765.  Incisione  in  rame,  in  nero,  99  X  64.  Datata  1765.  Esiste  anche 
in  colore  azzurro. 

Da  un  Elenco  dei  Residenti  Veneti  a  Milano  dal  secolo  XVI  al  XVIII 
esistente  nell'Archivio  di  Stato  della  nostra  città,  trovasi  «  Dall'  Aprile  1712 
all'  Agosto  17 14:  Pietro  Imberti,  dal  Febbrajo  1737  a^  Marzo  17  41:  Gio  Do- 
menico Imberti,  dall'  Ottobre  174.2  all'  Aprile  1746:  Domenico  Imberti,  dal 
Luglio  1750  al  Settembre  1753:  Francesco  Hiarca,  dal  Dicembre  1756  al 
Marzo  1760:  Giuseppe  Imberti. 

Siccome  l'elenco  è  manoscritto  e  non  sembra  steso  con  molta  esattezza 
ci  è  permesso  dubitare  che  Imberti  sia  forse  una  corruzione  di  liberti  e  che 
Hiarca  sia  Francesco  Hiarca  de  Ubertis,  dovendosi  ritenere  Hiarca  come  nome 
di  battesimo. 

UBICINI  PIERO.  Entro  ad  uno  svolazzo  calligrafico  il  nome:  Pietro  Ubicini. 
Incisione  in  rame,  22  X  56.  Circa  1810. 

VAGO  FRANCESCO  CARLO.  Milano.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  ti-- 
pografico:  Di  D.  Carlo  Francesco  Vago  Barnabita.  Composizione  tipografica, 
27  X  48.  Circa  1820. 

Studioso  frate  barnabita,  vissuto  nel  primo  quarto  del  secolo  scorso.  I  suoi 
libri  conservansi  tutti  nella  biblioteca  annessa  al  Convento  di  S.  Barnaba  in 
Milano. 

VALARESSO.  Venezia.  D'azzurro  a  tre  gemelle  in  banda  d'oro  (in  luogo  di 
due),  al  capo  interzato  in  palo,  a)  d'oro  (in  luogo  d'argento)  alla  rosa  di 
di  rosso,  b)  di  rosso  al  leone  leopardito  d'oro,  e)  d'oro  (in  luogo  d'argento) 
al  tulipano  di  rosso,  gambuto  e  fogliato  di  verde.  Lo  scudo,  posto  in  una 
cartella  barocca,  è  sormontato  dalla  corona  di  nobile.  Senza  indicazione  del 
nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  54  X  39-  Circa  1750. 


(')  Azeglio.  /  miei  ricordi,  e  Reumont.  Archivio  Storico  Italiano.  Serie  IV.  voi.  17. 
pag.  240-41. 
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VALENTI-GONZAGA  LUIGI.  Mantova. 

i.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'oro  all'aquila  bicipite  di  nero  imbeccata  membrata 
e  coronata  del  campo;  nel  20  e  30  d'argento  al  leone  di  rosso  sostenuto  da 
una  campagna  d'azzurro;  sul  tutto  uno  scudetto:  d'oro  a  due  pali  d'azzurro. 
Lo  scudo,  accollato  alla  croce  di  Malta,  è  cimato  dalla  croce  patriarcale  sor- 
montata dal  cappello  di  vescovo  con  tre  ordini  di  nappe  1.  2.  3.  Supporti: 
due  grifoni,  quello  di  destra  colla  testa  rivolta.  Senza  indicazione  del  nome 
del  titolare.  Incisione  in  rame,  67  X  60.  Circa  1760. 

2.  Come  al  numero  1,  col  cappello  di  rosso  (in  luogo  di  verde)  e  senza  la  croce 
patriarcale.  Incisione  in  legno,  40  X  40.   Circa  1760. 

3.  Come  al  numero  2,  sotto  allo  scudo  le  iniziali  L.\idgi\  V.\alentì\.  Incisione 
legno,  40  X  40.  Circa  1760. 

4.  Armi  come  al  numero  1.  Sul  tutto,  uno  scudetto:  d'oro  a  tre  pali  d'azzurro. 
Lo  scudo,  accollato  alla  croce  di  Malta,  è  cimato  dalla  croce  patriarcale  d'oro 
sormontata  dal  cappello  verde  d'arcivescovo  con  quattro  ordini  di  nappe  1.  2. 
3.  4.  ed  è  posto  sopra  ad  una  testa  alata  di  vecchio.  Senza  indicazione  del 
nome  del  titolare.  Sotto  all'in- 
cisione :   Joseph    Schwendirnan 

Lucer  .\nensis\  sc.\idpsit\.  Inci- 
sione in  rame,  76  X  58.  Cir- 
ca 1780. 

5.  Come  al  numero  4,  rame  dif- 
ferente. Senza  indicazione  del 
nome  del  titolare,  né  di  quello 
dell'incisore.  Incisione  in  rame, 
70  X  59.  Circa  1780. 

6.  Come  al  numero  4,  col  cap- 
pello di  rosso  (in  luogo  di  ver- 
de). Incisione  in  rame,  70  X  59- 
Circa  1780. 

7.  Come  al  numero  6,  rame  dif- 
ferente. Sotto  all'incisione,  la 
dicitura:  Sic  proprìis  consithtii 
otiis  Anno  17.  (Le  ultime  due 
cifre  sono  messe  a  penna).  In- 
cisione in  rame,  71  X  61.  Da- 
tata 17  [87]. 

8.  Come  al  numero  7,    colla   modificazione   dell 
sostituito  18.... 


éZsirioxytff 


inno.   In  luogo  di    17...  vi  è 


Questa  serie  appartenne  tutta  allo  stesso  titolare,  Luigi  Valenti-Gonzaga. 
Nacque  in  Revcre  (Mantova)  l'u  Ottobre  1725,  fu  Vescovo  d'Albano,  Legato 
in  Romagna,  Arcivescovo  di  Cesarea  al  9  Luglio  1764,  Nunzio  in  Spagna 
nel  1774  e  creato  Cardinale  da  Pio  VI  il  20  Maggio    1776.  Fu  Legato  apo- 
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stolico  a  Ravenna  e  fece  restaurare  il  monumento  eretto  a  Dante  da  Guido 
da  Polenta,  nella  parrocchia  di  S.  Egidio.  (l) 

Questa  famiglia  oggi  è  estinta  e  gli  Arrivabene  di  Mantova  sono  succeduti 
nel  nome  e  nelle  armi  dei  marchesi  Valenti-Gonzaga. 

VALLE  PIETRO  ANTONIO.  Vignetta  rappresentante  un  ramo  di  cardi  che 
avvolge  una  lapide  sulla  quale  vi  è  inciso  il  nome:  Pietro  Antonio  Valle. 
Incisione  in  rame,  su  carta  azzurra,  48  X  75.  Circa  1795. 

VALMARANA  BENEDETTO.  Venezia.  D'azzurro,  alla  banda  di  losanghe  ac- 
collate d'oro  ed  accompagnate  in  capo  a  sinistra,  da  una  corona  fioronata 
dello  stesso.  Lo  scudo,  posto  fra  due  rami  d'ulivo  e  di  lauro  passati  in  croce 
di  S.  Andrea  sotto  alla  punta,  è  sormontato  da  una  corona  fioronata.  In  basso 
sonvi  le  lettere:  C.[onte]  B .[enedetto]  V.\almarana\.  Incisione  in  rame,  60X44. 
Circa  1740.  Trovasi  anche  nelle  misure  di  45  X  31. 

Nacque  a  Venezia  il  27  Aprile  1716,    sposò   nel  1738    Cecilia   Priuli,  fu 
senatore:  morì  circa  il  1790. 

VALPERGA  DI  MASINO.  Torino. 

1.  Valperga  di  Masino  Carlo  Francesco.  Fasciato  di  rosso  e  d'oro  alla 
pianta  di  canapa  d'argento  attraversante.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  ba- 
rocca intrecciata  con  due  rami  di  palma,  è  sormontato  dalla  corona  di  mar- 
chese. Sotto  vi  è  un  campo  vuoto,  racchiuso  da  un  motivo  ornamentale,  per 
mettervi  la  segnatura  dei  volumi.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare. 
Incisione  in  rame,   124X72.   Circa  1750. 

2.  Dello  stesso.  Lo  stesso  avente  incise  nel  campo  bianco  le  lettere  :  C.[onie] 
F.\rancescó\    V.[alpergà\  M.\asinó\.  Incisione  in  rame,  124X72.  Circa  1720. 

3.  Dello  stesso.  Un'aquila  coronata  all'antica  e  caricata  in  petto  delle  lettere 
intrecciate:  C.[onte]  F.\rancescó\  V.[alpergd\  M.\asinó\.  Incisione  in  rame, 
126  X  75.  Circa  1760. 

4.  Dello  stesso.  Inquartato:  nel  i°  e4°  d'oro  all'aquila  bicipite  spiegata  di  nero 
membrata  imbeccata  e  coronata  del  campo;  nel  20  e  30  di  rosso  al  capo  d'oro. 
Sul  tutto:  fasciato  d'oro  e  di  rosso  alla  pianta  di  canapa  d'argento  attraver- 
sante (Valperga).  Lo  scudo,  cimato  dalla  corona  di  Conte  del  S.  R.  Impero,  è 
posto  in  una  cartella  circondata  dal  collare  dell'Ordine  di...  Cimiero,  sopra  un 
elmo  posto  di  fronte  e  coronato  all'antica:  un  becco  al  naturale  uscente.  In 
alto,  in  un  nastro,  il  motto  :  Tìttius  quo  altius.  Sotto,  pure  in  un  nastro  : 
Ferme  tot  e  più  in  basso  le  iniziali  dell'incisore:  J.  C.  S.a  del  et  ine.  Oly- 
sipone  in  Typ.  Reg.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in 
rame,  80  X  52.  Circa  1770. 


(')  Archives  de  la  Società  Franqaise  des  Collectionneurs  d'ex-libris.  Paris.  1896.  pag.  60. 
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Il  Conte  Carlo  Francesco  fu  Ministro  sardo  a  Lisbona  nel  1770-73,  occupò 
tale  carica  a  Madrid  dal  1773  al  1779,  fu  Viceré  di  Sardegna  con  RR.  PP. 
21  Luglio  1781,  lasciò  tale  carica  nel  1783  ed  ebbe  quella  di  Gran  Conser- 
vatore dell'Ordine  Mauriziano  ed  il  titolo  di  Ministro  di  Stato,  fu  fatto  Ca- 
valiere Gran  Croce  Mauriziano  nel  1773.  Morì  l'8  Febbraio  181 1  d'anni  84. 

5.  Valperga  Giulio  Cesare.  A  stampa  in  tre  righe,  senza  contorno:  Ex  Bi- 
bliotheca  Comitis  Julii  Caesaris  Valperga.  Composizione  tipografica,  20  X  50. 
Circa  1770. 


6.  Valperga  abate  Tommaso.  Vignetta  rappresentante  un  angelo  seduto  sovra 
alcuni  volumi,  mentre  un  altro  sta 
tracciando  sotto  ad  un  albero  delle 
figure  geometriche.  Sull'albero,  in 
un  nastro,  il  motto:  Felix  qui  po- 
tuti rerum  cognoscere  causas.  Sotto 
all'  incisione:  Thomae  e  Com.bns 
Valpergiae  et  Maxini.  Incisione 
in  rame,  70  X  62.  Circa  1760. 

Nacque  a  Torino  il  20  Dicem- 
bre 1737,  morì  il  i°  Aprile  1815. 
Matematico,  filosofo,  orientalista, 
poeta,  fu  amico  di  Vittorio  Al- 
fieri e  segretario  perpetuo  della 
R.  Accademia  delle  scienze  di  To- 
rino. 

L'elenco  dei  suoi  scritti,  com- 
pilato da  Prospero  Balbo,  è  inse- 
rito  nell'opuscolo  di  Cesare  Saluz/.o  :    Notizie  di    Tommaso    Valperga   di 
Caluso.  (Torino,   1815). 

Parte  dei  libri  passarono  alla  Biblioteca  Universitaria  di  Torino,  (Vedi 
Peyron  :  Notitia  librorum...  qui  donatile  Ab.  Thoma  Valperga- Cahisio.  V.  CI. 
illati  sunt  in  reg.  Taurinensis  Athenaei Bibliothecam.  Lipsiae.  Weigelius.  1820). 


JUwrtJt* 


7.  Valperga  ....  A  stampa  in  una  riga,  contorno  tipografico:  Valperga  di 
Masino  e  di  Caluso,  sopra  ad  uno  spazio  in  bianco  per  la  segnatura  dei  volumi, 
Composizione  tipografica,  48  X  75.  Circa  1830. 


VANBIANCHI  CARLO.  Milano.  Entro  a  varie  riquadrature  trovansi  le  seguenti 
iscrizioni;  nella  superiore:  Carlo  Vanbianchi ;  nell'inferiore:  Ex  Libris;  nella 
centrale  :  un  serpe  intrecciato  con  un  nastro  sul  quale  trovasi  la  parola  greca 
AVTiisiTAVii,  attraversata  da  una  penna.  Incisione  in  zinco,  61  X  28.  Ese- 
guita nel   1900. 
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Il  titolare  raccoglie  specialmente  lettere  e  documenti  autografi,  corre- 
dandoli con  ritratti.  La  biblioteca  è  composta  di  un  migliaio  circa  di  volumi 
e  per  la  massima  parte  d'opere  che  possano  servire  alla  illustrazione  degli 
autografi.  Il  titolare  ha  pubblicato,  nella  serie  dei  Manuali  Hoepli:  Raccolte  e 
Raccoglitori  d' Autografi  (Ulrico  Hoepli.   Milano.   1901). 

VANDONI    CARLO.    Milano.    A   stampa   in   tre   righe,    contorno  tipografico: 
Libreria  di   Carlo    Vandoni.  Composizione  tipografica,  34  X  37.   Circa  1840. 

Nacque  a  Milano  in  principio  del  secolo  XIX,  fu  chirurgo  ordinario  di 
S.ta  Corona,  riunì  una  bella  raccolta  di  monete  e  medaglie  :  mori  pugnalato, 
per  cause  politiche,  dall'incisore  Claudio  Colombo  il  25  Giugno  1851,  mentre 
stava  per  rincasare.  Il  Colombo,  giovane  affiliato  al  partito  d'azione,  decise 
la  morte  del  Vandoni,  perchè  questi,  noto  confidente  del  Direttore  Generale 
di  Polizia,  aveva  denunziato  il  dottor  Ciceri  come  emissario  del  partito  maz- 
ziniano di  Londra.  Il  Ciceri  venne  condannato  a  dieci  anni  di  fortezza  ed 
un  commento  in  proposito  del  Cosmorama  pittorico,  produsse  la  sospensione 
del  periodico  e  l'arresto  temporaneo  del  direttore  Lampugnani.  (') 

VARGAS  MACCIUCCA.  Napoli. 

1.  Vargas  Macciucca  Tommaso.  Spaccato:  nel  i°  d'argento  al  destrocherio 
di  rosso  tenente  una  clava  di....;  nel  20  d'argento  a  tre  fascie  ondate  d'az- 
zurro alla  bordura  d'argento  caricata  delle  parole:  Assi  Barcas  Machuca 
Machuca  Assi.  Il  tutto  è  circondato  da  una  seconda  bordura  composta  di 
otto  pezzi,  quattro  di  nero  (in  luogo  di  rosso)  alla  torre  d'oro  ( Castiglia), 
quattro  d'argento  al  leone  di  rosso  (Leone).  Lo  scudo,  accollato  all'aquila 
bicipite,  è  cimato  da  un  elmo  posto  in  profilo  verso  destra  ed  è  circondato 
da  trofei  militari  di  lancie,  cannoni,  bandiere  ed  elmi.  Sull'elmo  di  destra,  vi  è 
l'iscrizione:  Abeti  hucizo,  su  quello  di  sinistra:  Eymoro,  sul  fascio  dei  littori, 
posto  in  punta  allo  scudo,  pendono  quattro  croci  di....  il  tutto  è  posto  sopra 
un  manto  di  porpora  foderato  d'armellini  e  cimato  da  una  corona  ducale  chiusa. 
In  giro  allo  stemma  :  Ex  Bibliotheca  Illris  ducis  Thomae  Vargas  Macciucca. 
Incisione  ovale  in  azzurro,  70  X  54.  Circa  1720. 

2.  Dello  stesso.  Regolamento  della  biblioteca  del  quale  diamo  la  riprodu- 
zione alla  pag.  392.  Alla  fine,  al  posto  di  Eques  Francisctis,  vi  è  Dux  Thomas. 
A  stampa  in  23  righe.  Circa  1720.  Esistono  varianti  in  26,  27  e  28  righe. 

3.  Vargas  Macciucca  Francesco.  Scudo  entro  al  quale  trovansi  intrecciate 
le  lettere  C.\avalier\  E.[rancesco]  V.[argas]  M.\acciuccd\.  Lo  scudo,  cimato 
dalla  corona  di....  è  accollato  alla  croce  di  Malta  posta  in  palo  ed  a  due  rami 
di  palma  passati  in  croce  di  S.  Andrea.  Supporti:  due   chinesi  nudi   seduti 


(')  De  Castro.  //  6  Febbraio  ed  i  processi  di  Mantova.  Milano.  Dumolard. 
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ed  incatenati.  Sotto,  nel  centro:  de  Grado  Fec.  Esternamente  all'incisione: 
Cavalier  Francesco    Vargas  Mucciucca.  Il  nome  è  inciso  sopra  una  lastra   di 


Ca/ualicr  Francesco  Vcuraas  Macciucca- 


rame,  staccata   da   quella   portante   lo  scudo.    Incisione  in  rame,  89  X    104. 
Circa  1750. 

4.  Dello  stesso.  Come  al  numero  precedente,  senza  il  nome  inciso  esterior- 
mente sotto  allo  stemma  e  coli 'aggiunta,  a  fianco  dei  supporti,  dell'iscrizione: 
Ex  Bibliothcca  Illrìs  Ducis  Vargas  Macciucca.  Incisione  in  rame  in  azzurro 
su  carta  azzurra,  77  X  103.  Circa  1752. 

5.  Dello  stesso.  Regolamento  della  biblioteca  del  quale  diamo  la  riprodu- 
zione. A  stampa  in  due  formati  in  26  e  27  linee. 

La  famiglia  Vargas  è  originaria  della  Spagna  ed  il  motto  inscritto  nel- 
l'ex libris  dovrebbe  leggersi  Asì  Vargas  Macciucca  (Così  Vargas  stritola).  Narra 
la  leggenda  che  Don  Diego  Perez  de  Vargas  avendo  rotta  la  lancia  in  un 
combattimento  contro  i  Mori  assediati  nel  1247,  si  difese  con  un  ramo  d'ulivo 
menando  tale  strage  dei  nemici,  che  Don  Alvaro  De  Castro  direttore  del- 
l'assedio lo  incoraggiava  gridando:  Asì  Vargas  Machitca,  I  discendenti  ag- 
giunsero al  nome  di  Vargas  quello  di  Machuca  0  Macciucca. 

Tommaso  Macciucca  nacque  circa  il  1680,  sposò  nel  1698  donna  Gio- 
vanna Quarti  dei  duchi  di  Relgiojoso,  fu  giureconsulto  distinto  e  Caporuota 
della  Udienza  di  Teramo:   mori  verso  il  1740.  Il  Cavalier  Francesco  fu  suo 
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figlio,  nacque  a  Teramo  il  26  Settembre  del  1699,    studiò  giurisprudenza  in 

Napoli  ed  occupò  in  seguito  le  più  alte  cariche,  cooperò  con  Pasquale  Cirillo 

alla  formazione 
del  Codice  Ca- 
rolino, fu  Mini- 
stro della  Giun- 
ta dei  Catasti, 
della  Posta  e 
del  Tribunale 
Misto.  La  bi- 
blioteca che 
possedette  eb- 
be fama  per  una 
ricca  collezione 
dei  SS.  Padri, 
classici  greci  e 
latini  e  volumi 
riferentisi  alla 
storia  napoleta- 
na :  essa  venne 
dispersa  a  Na- 
poli dal  libraio 
Cioffi  che  in 
quell'occasione 
compilò  il  Ca- 
talogo di  scelta 
biblioteca  già 
appartenuta  al 
fu  marchese 
Vargas  -  Mac- 
ciucca.  (Napoli. 
Tip.  E.  Schi- 
pani.  1886).  Al- 
tre notizie  so- 
pra questa  do- 
viziosa raccolta 

leggonsi  in  :  Napoli  e   i  hwghi  celebri  delle   sue  vicinanze.   (Napoli.    1845). 

voi.  II.  pag.  341. 

Il  Cavalier  Francesco,  morì  il  17  Luglio  1785  e  fu  sepolto  a  S.  Giovanni 

degli  Spagnuoli.  H 


Xeges ,  Volumina.  eie Biblioteca noftra  comma dm 

accepta^  lefturii.  Secundum  attfpicia  lata  Lift  or 

•Lege  agito  in  Legirupionem  *  Mas  vel 

F  centina  fua$\  hac  tibi  lege^  Codicis 

ijììus  ufum }  non  interdicimtts. 

I.  TTUnc  ne  Mancipìum  ducito .  Liber  eft  '. 
jLTL  ne  igitur  notis  compungito  .  IL  Ne 
coefim  pun&imve  ferito  :  hoftis  non  eft.  III.  Li- 
neolis ,  intuS ,  forifve  ,  quaquaverfum ,  ducendis 
abftineto  .  IV.  Folium  ne  fubigito  ,  ne  compli- 
cato ,  neve  in  rugas  cogito  é  V.  Ad  oram  con- 
fcribillare  caveto  .  VI.  Atramentum  ultra 
primum  exefto  :  mori  mavult  quam  fcedari  . 
VII.  Puroe  tantum  papyri  Philuram  interferi- 
to .  Vili.  Alteri  clanculum  palamve  ne  com- 
modato.  IX.  Murem,  tinearn,  blattam,  mu- 
fcam  ,  furunculum  abfterreto  .  X.  Ab  aqua  y 
oleo  >  igne  ,  fitu ,  illuvie  arceto.  XI.  Eodem 
utitor,  nonabutitor.  XII.  Legere,  &  qua  vis 
excerpere ,  fas  efto .  XIII.  Pergiuri , apud  te  pe- 
rennare  ne  finito  .  XIV.  Sartum  teaumq;  prout 
tollis , reddito .  XV.  Qui  faxis ,  vel  ignotus  Ami- 
corum  albo  adfcribitor  :  qui  fecus  ,  vel  notus 
eradetor.  Has  fibi  ,  nas  aliis  pratfcnbit  leges 
in  re  fua ,  Ordinis  Hyerofolimitani  Eques  Fran- 
cifcus  Vargas  Macciucca .  Quoi  placeas  annue, 
quoi  minus,  quid  tibi  noto  tadio  eft?  Faceffe, 


(')  Lorenzo  Giustiniani.  Memorie  isteriche  degli  scrittori  legali  del  Regno  di  Na- 
poli. Napoli.  Stamperia  Simoniana.  1788.  pag.  232  e  segg. 
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VEGNABEN  FILIPPO.  MondovÌ.  A  stampa  in  cinque  righe,  contorno  tipografico: 
Ex  Bìbliotheca  Equitis  Philippi  Vegnaben  Moderatoris  Reg.  Scholarum  Mon- 
tisregalis  Codex Composizione  tipografica,  56  X  77.   Circa  1790. 

Nacque  da  nobile  famiglia  di  Mondovì.  Fu  decorato  nel  1789  della  croce 
Mauriziana:  era  già  morto  nel  1804. 

VENDRAMIN.  Venezia.  D'azzurro  alla  fascia  d'oro.  Lo  scudo  è  sormontato 
dalla  corona  di  patrizio  ed  è  posto  fra  due  rami  di  palma  e  d'alloro,  passati 
in  croce  di  S.  Andrea  sotto  alla  punta  dello  scudo.  Senza  indicazione  del 
nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  53  X  42.  Circa  1780. 

VENEROSI-PESCIOLINI  GIOVANNI  GIACOMO.  San  Gimignano  e  Mar- 
siglia. I  due  scudi  ac- 
collati di  Venerosi-Pe- 
sciolini  e  de  Blotières.  // 
primo:  spaccato  di  nero 
e  d'argento,  il  secondo 
caricato  d'un  pesce  na- 
tante di  rosso  (  Venerosi- 
Pesciolini).  Il  secondo: 
d' oro  a  tre  aquilotti 
spiegati  di  nero  (de Blo- 
tières). I  due  scudi  sono 
cimati  dalla  corona  di 
marchese  ed  hanno  per 
supporti  una  sirena  ed 
un'aquila.  In  punta  allo 
scudo  pende  la  croce 
dell'Ordine  di  San  Lui- 
gi. Sotto  all'incisione: 


m 


Q36 eauolisi 


eneroso 

cointhòwr 


cric 

Fccif  IBonfcu     ce    -ZLi'ritn/ 

Dalla  collezione  del  signor  Pierre  Dor  di  Marsiglia. 


jnes  Jbus  Venerosi  Pesciolini  ex  comi libus  Estridi.  Fecit  I.  Bonlcu  à  Lorient. 
Incisione  in  rame,  71  X  78.  Circa  1760. 

La  famiglia  Venerosi  Pesciolini  origina  da  San  Gimignano.  Un  ramo  si 
stabilì  in  Francia  esercitando  i  commerci  ed  imparentandosi  con  famiglie  di 
quei  luoghi.  Gio.  Vincenzo  Coppi  in  :  Annali  e  memorie  di  uomini  illustri 
di  S.  Gimignano  (Firenze.  Bindi.  1695),  ricorda  spesso  questa  famiglia  come 
insignita  di  molte  dignità  e  per  essere  stata,  ai  io  Aprile  1669,  dichiarata 
dai  Commissarii  regi  :   Nobi/is  Pisana,    Geminiancnsis  et  Massilie7isis. 

Giovanni  Giacomo  Venerosi-Pesciolini,  figlio  di  Francesco,  fu  Cavaliere 
dell'Ordine  Militare  e  Reale  di  S.  Luigi,  Comandante  dell'Isola  di  Grouais 
(1760)  a  Port-Louis  (Bretagne)  :  sposò  M."L'  de  Blotières,  le  armi  della  quale 
si  vedono  accollate  nell'ex  libris. 


A.    BlSRTARlìLLI.   -   D.    H.    l'KIOK. 
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Durante  i  secoli  XVI  e  XVII  i  Pesciolini  ebbero  il  titolo  di  conti  di 
Strido,  piccolo  castello  su  quel  di  Pisa,  e  nell'ex  libris,  in  luogo  di  Comi- 
tiòus  Estridì,  vi  dovrebbe  essere   Comitibus  e  Strido.  (') 

VENEZIA.  (Istituti  della  città  di). 

i.  Biblioteca  Marciana.  Vignetta  rappresentante  il  leone  veneto  colla  zampa 
sinistra  poggiata  sopra  ad  un  libro  e  brandente  nella  destra  una  spada  intorno 
alla  quale  s'attorciglia  un  nastro  col  motto:  Custos  vel  itltor.  Sotto,  in  una 
cartella,  trovasi  la  leggenda:  MDCCXXII.  Hieronymi  Venerii  Equitis  ac 
D.  M.  Procuratoris  Praesidis  Cura.  Incisione  in  rame,  90X60.  Datata  1722. 

2.  Della  stessa.  Come  al  numero  1,  con  varianti  nella  cornice,  nella  misura 
di  115  X  82.  Datata  1722. 

3.  Della  stessa.  Come  al  numero  1,  in  una  ricca  cornice  circondata  da  rami 
di  alloro.  Sotto,  a  sinistra:  Zucchi  fec.  Incisione  in  rame,  200  X  155-  Da- 
tata 1722. 

Nel  1362  Francesco  Petrarca,  ancor  vivo,  faceva  donazione  al  Senato 
Veneto  di  alcuni  suoi  libri  che  rimasti  lungamente  dimenticati  in  una  stanza, 
furono  trovati  273  anni  dopo  e  tratti  di  là  nel  1739.  Il  vero  fondatore  però 
della  Marciana  viene  riconosciuto  nel  Cardinale  Bessarione  che  nel  1468  donava 
alla  Repubblica  tutti  i  preziosi  manoscritti  da  lui  raccolti  con  gravi  spese. 
Presiedettero  al  suo  governo  uomini  illustri  per  dottrina  e  per  lettere  e  la 
direzione  suprema  era  data  ad  un  patrizio  a  cui  si  associava  un  custode,  al 
quale  era  affidata  l'amministrazione  interna.  Il  primo  e  maggior  ordinamento 
della  Marciana  è  dovuto  al  Cavaliere  e  Procuratore  Girolamo  Venier,  biblio- 
tecario dal  1716.  Durante  la  sua  reggenza  ebbe  a  Custode  l'abate  Gual- 
tiero Leith  scozzese,  che  occupò  tale  carica  sino  al  1722. 

Non  si  ha  ricordo  che  la  biblioteca  usasse  altri  ex  libris  precedentemente 
a  questi  descritti.  (2)  Diamo  la  riproduzione  di  quello  indicato  al  numero  3. 

4.  Della  stessa.  (Lorenzo  Tiepolo).  Come  al  numero  1.  Nella  targa,  vi  è 
l'iscrizione:  MDCCXXXVI.  Laurentii  Theupoli  equitis  ac  D.  M.  Procu- 
ratoris Praesidis  cura.  Incisione  in  rame,  90  X  60.  Datata  1736. 

Per  le  note  personali  di  Lorenzo  Tiepolo  vedi  a  pagina  370. 

5.  Della  stessa.  Come  ai  numeri  1.  2.  3.  Nella  targa  vi  è  l'iscrizione:  Bi- 
bliotheeae  D.  Marci  Venetiarum.  Incisioni  in  rame,  uguali  misure  dei  nu- 
meri 1.  2.  3.  Circa  1750. 


(')  Da  informazioni  del  Cav.  Uff.  Emilio  Perder  di  Marsiglia  e  del  Dottore  Nomi 
Venerosi-Pesciolini,  proposto  Ugo,  bibliotecario  comunale  di  S.  Gimignano. 

(2)  La  Real  Biblioteca  Marciana  di  Venezia.  Venezia.  1872,  (ne  fu  autore  il  Bibliote- 
cario G.  Valentinelli). 


flttrt*?*  ,/f*-i 
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6.  Della  stessa.  Come  ai  numeri  i.  2.  3.  colla  targa  vuota.  Incisioni  in  rame. 
Circa  1780. 

7.  Della  stessa.  (Dominazione  Atistriaca).  Il  leone  come  al  numero  1,  in 
luogo  del  fregio  vi  è  una  semplice  inquadratura  e  l'iscrizione:  Imp  .[erialis] 
R.\egid\  D.\ivi\  Marcì  Venetiarum  Bibliotheca.  Incisione  in  rame,  136X98. 
Circa  1820.  Trovasi  anche  nelle  misure  di  85  X  64.  Circa  1820. 

Questi  due  ex  libris  vennero  usati  durante  l'occupazione  austriaca  (1815- 
1866). 

8.  Della  stessa.  (Governo  Italiano).  Come  al  numero  precedente,  colla  iscri- 
zione :  R.[egia]  D.  Marci  Venetiarum  Bibliotheca.  Sotto,  a  destra:  Pr.  Lit. 
Fontana.  Litografia,  85  X  63.  Circa  1867. 

9.  Della  stessa.  Come  il  precedente  in  zincografia,  nelle  uguali  misure  ma 
senza  alcuna  indicazione. 

io.  Della  stessa.  Come  al  numero  3.  Nella  targa  vi  è  l'iscrizione:  Biblioteca 
Nazionale  di  San  Marco.  Incisione  in  zinco,  200  X  155.  Eseguita  nel  1900. 

11.  Della  stessa.  Come  al  numero  1.  Nella  targa  vi  è  l'iscrizione:  MCM. 
Biblioteca  Nazionale  di  S.  Marco  Venezia.  Fotocalcografie  nei  tre  colori  : 
nero,  rosso  ed  azzurro,  88  X  68.  Datate  1900. 

Gli  ex  libris  descritti  al  numero  11  vennero  eseguiti  nella  Calcografia 
Fusetti  di  Milano,  essendo  Bibliotecario  della  Marciana  il  Cav.  Dott.  Salo- 
mone Morpurgo  il  quale  volle,  in  occasione  del  prossimo  trasloco  della  Bi- 
blioteca, rimettere  in  uso  coi  dovuti  cambiamenti,  l'antico  ex  libris  che  nelle 
successive  riproduzioni  aveva  perduto  ogni  gusto  d'arte. 

Dobbiamo  alla  sua  cortesia  l'aver  potuto  presentare  ai  nostri  Lettori  la 
serie  completa  degli  ex  libris  che  furono  adoperati  nella  biblioteca. 


£: 


£:  V 


12.  San  Benedetto  (Convento  di).  Vignetta  rappresentante  un  monaco  Be- 
nedettino che  sta  scrivendo.  Sopra 
all'incisione  trovansi,  manoscritte, 
le  lettere:  S.  B.  V.  Sotto:  C...  Se... 
N...  Incisione  in  rame  (sola  inci- 
sione), 36  X  57.  Circa  17 io. 

La  fondazione  della  chiesa  e 
dell'unito  chiostro,  appartenuti  al- 
l'Ordine Benedettino,  rimonta  ai 
primi  anni  del  1000.  Un  incendio 
distrusse  la  chiesa  nel  1619,  ma  nello 
stesso  anno  venne  ricostrutta.  Le 
lettere  manoscritte  devonsi  leggere: 
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Sancii  Benedicli   Venetiarum   Casella.  Scansia.  Numero. 
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13-  S.  Giorgio  Maggiore  (Monastero  di).  A  stampa  in  cinque  righe,  con- 
torno tipografico:  Est  Sancii  Georgii  Majoris  Venetìarum  ad  Usitm  D.  Marci 
Molin.  Composizione  tipografica,  45  X  69.  Circa  1750. 

La  chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore  venne  fondata  nel  978  nell'isola  dello 
stesso  nome;  nel  983  Pietro  Orseolo  e  Giovanni  Morosini  edificarono  il  con- 
vento il  quale  venne  retto  dai  Benedettini  sino  al  cadere  della  Repubblica. 
La  biblioteca  andò  dispersa  colla  soppressione  dell'Ordine  nel  1806.  Parte 
dei  codici  furono  trasferiti  alla  Marciana,  essi  erano  già  stati  catalogati  di 
mano  d'Apostolo  Zeno:  Codices  mss.  in  Bibliotheca  S.  Georgi  Majoris.  Gli 
artistici  scaffali  nei  quali  erano  racchiusi  passarono  nella  biblioteca  e  nel  Ga- 
binetto di  fisica,  allora  eretto  nel  Liceo  Convitto  in  S.  Caterina.  (') 

Don  Marco  Molin,  patrizio  veneto,  appartenne  all'Ordine  dei  Cassinesi, 
nacque  il  30  Luglio  1709  e  venne  creato  Vescovo  di  Bergamo  il  12  Giugno  1773. 

14.  Congregazione  dei  P.P.  dell'Oratorio.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno 
tipografico:  Ex  Bibliotheca  P.P.  Congregat.  Orator.  Venetiarum.  Sotto  al 
fregio  trovansi  delle  lettere  a  stampa,  per  la  collocazione  del  volume.  Com- 
posizione tipografica,  40  X  70.   Circa  1750. 

15.  Rosario  (Collegio  del  S.S.)  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipogra- 
fico:   Collegii  S.S.  Rosarii.  Composizione  tipografica,  31  X  71.  Circa  1750. 

16.  Rosario  (Scuola  di  Carità  del  S.S.).  A  stampa  in  tre  righe,  contorno 
tipografico:  Ex  Bibliotheca  Sclwlarum  Charilatis  S.S.  Rosarii  Venetiartcm. 
Composizione  tipografica,  28  X  83.  Circa  1790. 

Fu  un  convento  a  S.  Martino,  di  monache  terziarie  domenicane,  soppresse 
al  cadere  della  Repubblica. 

17.  Santa  Teresa  (Carmelitani  Scalzi  di).  Incappato  d'argento  e  di  lio- 
nato scuro,  quest'ultimo  finiente  in  croce,  accompagnato  da  tre  stelle  del- 
l'uno nell'altro,  due  in  capo  ed  una  in  punta.  Cimiero,  sovra  una  corona 
ducale  sormontata  da  undici  (in  luogo  di  otto)  stelle  d'oro:  un  braccio  destro 
vestito  di  lionato  scuro  ed  impugnante  una  spada  d'argento.  Lo  scudo  è  cir- 
condato da  un  nastro  coll'iscrizione:  Bibliot.  P.P.  Carni.  Discal.  Sane.  M. 
Teresiae    Venet.  Incisione  in  rame,  35  X  35.  Circa  1770. 

I  Carmelitani  a  S.  Teresa  possedettero  una  insigne  biblioteca  la  quale 
però  venne  in  gran  parte  distrutta  dall'incendio  nel  1716.  Molti  dei  loro  vo- 
lumi salvati  dal  fuoco  o  raccolti  dopo,  passarono  nel  181 1  colle  soppressioni 
napoleoniche,  alla  locale  Marciana.  (?) 


(')  Venezia  e  le  sue  lagune.  Venezia.  Antonelli.   1S47.  Voi.  II,  parte  II,  pag.  408. 
(J)  Luigi    Ferrari.    /  Carmelitani   Scalzi  di  S.a    M."    Teresa  :    cenni   storici.    Ve- 
nezia. 1882. 
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i8.  Museo  Civico  e  Raccolta  Correr.  Medaglia  tonda  avente  nel  campo 
il  Leone  di  San  Marco  e  nel  bordo  :  Museo  Correr  e  Civico,  sotto  :  Prove- 
nienza... Collocamento...  Litografia  su  carta  bleu,  diametro  della  medaglia,  28. 
Circa   1879. 

Il  nobile  uomo  Teodoro  Correr,  morendo,  legava  al  Municipio  di  Venezia 
il  museo  raccolto  ed  il  palazzo  nel  quale  era  conservato.  Aprivasi  al  pubblico 
nel  1836  e  per  le  donazioni  successive  essendosi  di  molto  aumentato,  assu- 
meva nel  1879  il  nome  di:  Museo  Civico  e  Raccolta  Correr  e  veniva  traspor- 
tato nello  splendido  palazzo  chiamato  Fondaco  dei  Ttirchi:  se  ne  fece  l'inau- 
gurazione il  4  Luglio  1880.  Esiste  la:  Guida  del  Museo  Civico  e  Raccolta 
Correr  di  Venezia  (Venezia  Tip.  Emiliana  1885).  L'ex  libris  sovra  descritto 
non  è  più  in  uso  ed  oggi  la  biblioteca  si  serve  di  un  semplice  biglietto  tipo- 
grafico. Delle  biblioteche  deH'Avv.to  G.  Malvezzi  e  di  E  A.  Cicogna,  che 
passarono  a  quella  del  Museo  Correr,  esistono  a  stampa  i  cataloghi.  (') 

VENTURI  PAOLO.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico:  Ex  Libris 
Pauli   Venturi.  Composizione  tipografica,  51  X  48.  Circa  1820. 

VERCELLONE.  Sordevolo.  Spaccato:  nel  i°  d'oro  al  muro  di....  aperto  d'ar- 
gento e  cimato  a  destra  di  una  torre  di...  ed  a  sinistra  di  un  leone  nascente 
di....;  nel  20  d'azzurro  a  tre  bande  ondate  di....  Cimiero,  sopra  un  elmo 
posto  per  tre  quarti  in  profilo  verso  destra  :  il  leone  nascente  dello  scudo. 
Sotto:  Biblioteca  Vercellone.  Sordevolo.  Cat.a...  Piano...  Lito .[grafia]  Amosso. 
Biella.  Litografia,  89  X  70.  Circa  1880. 

Il  cavaliere  Serafino  Vercellone,  al  quale  probabilmente  spetta  questo 
ex  libris,  era  proprietario  di  una  villa  e  di  un  grandioso  lanificio  in  Sordevolo. 

VERITÀ  GIACOMO  BATTISTA.  Verona.  D'azzurro  al  capriolo  d'oro  accom- 
pagnato da  tre  stelle  di  otto  raggi  d'argento.  Cimiero,  sovra  un  elmo  coro- 
nato: una  testa  d'aquila  rivoltata  d'oro  saettante  tre  fulmini  dalla  bocca.  Lo 
scudo,  posto  in  una  cartella  barocca,  è  circondato  dal  collare  dell'Ordine  di 
S.  Michele  di  Baviera.  Sotto  allo  scudo  trovasi  l'iscrizione:  J.  B.  Verità 
Comte  De  La  Selva  Di  Progno  Chambelan  (sic)  Lieutenant  Colonel  Et  Cor- 
nette Des  Gardes  Du  Corps  De  S.  S.  E.  Le  Cardinal  De  Bavière  Et  Grand  Croix 
De  l' Ordre  De  S.'  Michel.  In  alto,  a  fianco  del  cimiero,  trovasi  la  data:  1752. 
Incisione  in  legno,   114  X  69.  Datata  1752. 

Dalla  cortesia  del  sig.  prof.  Biadego,  Bibliotecario  della  Comunale  di 
Verona,  ebbimo  la  seguente  comunicazione  «  Sabbato  11  detto  [Aprile  1789]. 


(')  Ottino  e  Fumagalli.  Op.  cit.  N.  3918-3919. 
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A  S.  Giovanni  in  Foro  Sua  Eccell.  il  Nob.  Sig.  Co.  Marescial.  Gio.  Batta 
Verità  d'anni  68  circa  è  morto  improvvisamente  alle  ore  j  della  scorsa  notte, 
ma  per  altro  soggetto  da 
varii  mesi  a  stringimento 
di  petto.  Va  sepolto  a  S.  Eu- 
femia. (Antichi  Archivi  Ve- 
ronesi, Archivio  del  Co- 
mune —  Registri  Morti  — 
Città.  N.  36,  pag.  227). 

Il  La  Lande  nel  Voyage 
en  Italie  (Voi.  VII.  a  pag.  177) 
ricorda  che  un  conte  Gia- 
como di  Verità  possedeva 
una  collezione  di  medaglie 
e  di  oggetti  antichi. 

VERME  (DAL)  CARLO.  Mi- 
lano. A  stampa  in  sette  ri- 
ghe, contorno  tipografico  : 
Della  Libreria  lasciata  dal 
fu  Sig.  Colite  di  Bobbio 
Carlo  Dal  Verme  Sotto  Vin- 
colo di  Primogenittcra  nel 
suo  Testameìito  del  io  Lu- 
glio 1754  di  cui  fu  rogato 
il  Dottore  Giuseppe  Biasio 
Notaro  di  Milano.  Compo- 
sizione tipografica,  59  X  89. 
Datata  1754. 

Nacque  a  Milano  il  13 
Settembre  1673,   dal  Conte 

Aurelio  e  da  Maria  Maddalena  Centurioni.  Raccolse  con  grande  dispendio 
le  memorie  di  famiglia,  in  sei  grossi  volumi  manoscritti  in  due  esemplari  col 
titolo:  Familia  Vermensium  Monumenta.  In  essi  sono  raccolti  tutti  i  documenti, 
diplomi,  lettere  diplomatiche,  e  bolle  riferentisi  alla  famiglia,  dall'800  al  1600 
con  illustrazioni  di  disegni  a  mano  ed  a  stampa,  di  monumenti,  suggelli,  ecc. 
Morì,  ultimo  del  suo  ramo,  in  Milano  il  22  Aprile  1759,  e  venne  sepolto  in 
S.  Fedele  dove  ebbe  anche  un  monumento,  oggi  distrutto.  (') 
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VERNAZZA  GIUSEPPE.  Alba. 

1.  D'azzurro  al  capriolo  d'oro  accompagnato  da  tre  grappoli  d'uva  (dello  stesso). 
Lo  scudo  è  posto  in  una   cartella  barocca   cimata   da  un'aquila  nascente   di 


')  Da  informazioni  della  famiglia. 
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nero   coronata  d'oro.    Sotto,    in  caratteri    tipografici  :  Josephi    Vernazza  Ju- 
risconsttlti  ab  Alba  Pompeja.  Incisione  in  legno,  73  X  67.  Circa  1780. 
2.  Inquartato:  nel  i°  e  40    d'azzurro   al   capriolo  d'oro   accompagnato   da  tre 
tralci  di  vite  pampinosi  e  fruttiferi   al   naturale  ;  nel  20   e  30    fasciato   d'oro 
e  di  rosso  al  capo  d'azzurro    caricato  di  una  pianta  sradicata  di...  Cimiero, 


sovra  un  elmo  coronato  all'antica  e  posto  di  profilo  verso  destra:  un  liocorno 
uscente  d'argento.  In  alto,  in  un  nastro:  In  virus  virtus.  Sotto  all'incisione: 
Del  Nobile  Signor  Giuseppe  Vernazza  gentiluomo  di  Alba.  Incisione  ovale  in 
rame,  135  X  103.  Circa  1790. 
3.  Armi  come  al  numero  1.  Lo  scudo,  cimato  dalla  corona  di  marchese,  ha 
per  supporti  due  liocorni.  In  punta  allo  scudo  vi    è  appesa   la  croce   di   ca- 
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valiere  dei  S.S.  Maurizio  e  Lazzaro.  Senza   indicazione  del    nome  del  tito- 
lare. Incisione  in  rame,  50  X  58.  Circa  1790. 

Nacque  in  Alba  il  io  Gennaio  1745,  fu  investito  il  12  Marzo  1784 
della  baronia  di  Freney  in  seguito  alla  morte  del  padre.  Fu  membro  della 
Regia  Accademia  di  scienze  di  Torino  (1809)  e  bibliotecario  dell'Universi- 
taria torinese. 

Lasciò  più  di  cento  pubblicazioni  archeologiche,  storiche,  biografiche, 
epigrafiche  e  bibliografiche  e  moltissimi  lavori  manoscritti  incompiuti,  che 
in  parte  si  conservano  nella  biblioteca  Reale  ed  in  parte  in  quella  della 
R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  (') 


VERRI  VICENZA.  Milano.  Vignetta  rappresentante  la  contessa  Vicenza  Verri 
seduta,  che  addita  ad  un  Genio  Militare  il  busto  del  marito  conte  Pie- 
tro Verri,  scolpito 
sopra  ad  una  la- 
pide. Sull'avanzo 
di  un  frontone  an- 
tico, posto  nel  cen- 
tro dell'incisione, 
trovasi  il  nome  : 
Contessa  Vicenza 
Verri  nata  Melzi. 
Esternamente  al- 
l' incisione ,  a  de- 
stra: Cagnoni  sculp . 
Medio  l.  Incisione 
in  rame,  66  X  85. 
Circa  1790. 

Nacque  a  Mi-  c<y  „<,>.•: yz«t/>  .tui/J 

lano    il    22    Aprile 

1762,  appartenne  ai  Melzi  d'Eryl  e  fu  sorella  del  conte  Francesco  Melzi, 
vicepresidente  della  Repubblica  Italiana.  Sposò  in  seconde  nozze,  nel  1782, 
il  conte  Pietro  Verri,  autore  della  Storia  di  Milano.  Per  le  sue  qualità  per- 
sonali e  per  l'alta  posizione  del  marito  e  del  fratello,  riunì  nelle  sue  sale 
tutte  le  celebrità  milanesi  di  quei  tempi.  Fu  insignita  dell'Ordine  della 
Croce  Stellata,  e  con  altre  sei  dame  rappresentò  l'aristocrazia  femminile  mi- 
lanese all'incoronazione  della  imperatrice  Giuseppina,  come  regina  d'Italia 
(20  Maggio  1805):  morì  verso  il  1850.  La  sua  biblioteca  entrò  per  successione 
ereditaria  in  casa  Sorniani- Andreani. 


(')  Clarktta  G.  Memorie  storiche   intorno   alla   vita  ed  agli  studi   dì   G.    T.    Ter 
ranco,  di  A.  P.  Carena  e  di  G.    Vernazza.  Torino.   1862. 


A.  Bertarelli.  -  D.  H.  Prior. 
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VESPIGNANI  FRANCESCO  MARTINO.  Imola.  Di....   a  cinque  vespe  di.... 
disposte  in  croce  di  S.  Andrea,  al  capo  di....  caricato  di  tre  stelle  di  otto  raggi 

di....    Lo  stemma,    posto 


ABATE 


fra  due  rami  di  palma 
passati  in  croce  di  S.  An- 
drea sotto  alla  punta  del- 
lo scudo,  è  cimato  da  una 
testa  di  cherubino.  Nella 
parte  superiore  dell'inci- 
sione: Abate  Francesco; 
nell'inferiore  :  Martino  Ve- 
speniani.  Incisione  in  ra- 
me, 114  X  75.  Circa  1650. 

L'abate  Martino  Ve- 
spignani  nacque  nella  pri- 
ma metà  del  secolo  XVII 
e  morì  nel  Gennaio  del 
1716.  Fu  giureconsulto 
dotto  ed  amantissimo  de- 
gli studi  storici  come  lo 
provano  i  numerosi  mss. 
da  lui  raccolti.  Stette  lun- 
gamente a  Roma  ove  i 
pontefici  Innocenzo  XII 
e  Clemente  XI  l'ebbero 
in  grande  stima,  specie 
quando  era  auditore  di 
Mons.  Caffarelli,  Gover- 
natore di  Roma  (1701- 
1712?)  e  l'avrebbero  eletto 
Cardinale  se  non  avesse  preferito  ritornare  in  patria,  ove  fu  intimo  del  Cardi- 
nale Ulisse  Gozzadini  Legato  di  Romagna.  Testò  in  Roma  per  gli  atti  del  no- 
taio Giuseppe  Giuliani  il  24  Aprile  1715,  ed  il  testamento  venne  aperto  il  24  Gen- 
naio dell'anno  successivo.  Per  disposizione  testamentaria  i  suoi  libri  passarono 
tutti  alla  libreria  dei  Cappuccini  e  dopo  la  prima  soppressione  delle  corpo- 
razioni religiose,  restarono  concentrati  nella  biblioteca  del  convento  di  S.  Fran- 
cesco, ora  Comunale,  dove  costituiscono  un  fondo  veramente  prezioso  anche 
per  la  rarità  di  molte  edizioni  e  per  l'importanza  di  più  manoscritti.  (L) 

VETTURI  BARTOLOMEO.  Venezia.  D'azzurro  a  due  pali  d'oro.    Lo  scudo, 
cimato  dalla  corona  di  patrizio,  è  posto  in  una  cartella  barocca  e  racchiuso  in 


(')  Da  informazioni  del  prof.  Romeo  Galli,  bibliotecario  della  Comunale  di  Imola. 
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un  circolo,  a  forma  di  medaglia.  Nel  bordo  vi  è  l'iscrizione:  Ex  Lìbris  Viri 
Nobilis  Patricii  Veneti  Bartholamei  Vetturi.  Incisione  tonda  in  rame,  dia- 
metro mm.   72.  Circa  1720. 

VI  ANI  GIOVANNI.  Venezia.  Entro  ad  un  contorno  inciso  in  legno,  trovasi  il 
nome:  Arciprete   Giovanni   Viani.    Incisione  in  legno;    52  X  81.  Circa  1780. 

VIGANI.  Albairate  (Lombardia).  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico: 
N...  Libro  del  Ctirato  Vigani  d' Albairate.  Composizione  tipografica,  34X50. 
Circa  1810. 

VIGNATI  GAETANO.  Lodi.  Spaccato:  nel  i°  d'oro  al  leone  di  rosso  uscente 
dalla  partizione  caricato  di  un  giglio  d'oro  e  coronato  dello  stesso,  accom- 
pagnato a  destra  ed  a  sinistra  da  due  tralci  di  vite  passati  in  doppia  croce  di 
S.  Andrea  fruttiferi  e  pampinosi  al  naturale  ;  nel  20  fasciato  di  rosso  e  d'oro  di 
quattro  pezzi.  Cimiero,  sovra  un  elmo  posto  in  profilo  verso  destra  :  il  leone 
dello  scudo.  Sotto  all'incisione,  in  un  nastro  :  Gaetano  F.  Vignati.  Incisione 
in  rame,  74  X  46.  Circa  1860. 

VILLA  GIUSEPPE.  Piemonte  (?).  Entro  ad  un  contorno  in  stile  Luigi  XVI 
trovasi  il  nome:  D.  Giuseppe  Villa.  Incisione  in  rame,  53X74.  Circa  1780. 

VINCENTINI  CESARE  LODOVICO.  Rieti.  Di  rosso  (?)  al  capriolo  riversato 
d'argento  (?)  caricato  di  cinque  stelle  (d'oro)  ed  accompagnato  in  capo  da  una 
fiamma  ardente  (di  rosso)  ed  in  punta  da  tre  fascie  ondate  d'azzurro.  Lo  scudo 
è  posto  in  una  cartella  barocca  entro  alla  quale  si  intrecciano  due  rami  di 
palma.  Sopra,  in  un  nastro:  Ex  Bibliotheca  Vincentina;  sotto,  a  destra:  Ex 
Libris  Caesaris  Lud.  Vincentini.  Incisione  in  rame,  129  X  85.  Circa  1700. 
Trovasi  anche  nelle  misure  di  85  X  52. 

VIMERCATI.  Pavia.  Di...  al  leone  coronato  tenente  colla  destra  una  spada, 
alla  banda  caricata  di  tre  stelle  attraversante  sul  tutto,  (senza  indicazione  di 
smalti).  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  barocca,  è  cimato  da  un  elmo  posto 
per  tre  quarti  in  profilo  verso  destra  sormontato  dalla  corona  di  conte.  Sotto, 
in  un  nastro:  Co?n.[ilis]   Viccomercati.  Incisione  in  legno,  49  X  47.  Circa  1700. 

VIMERCATI-SOZZI  PAOLO.  Bergamo. 

1.  Biglietto  inciso,  coli' iscrizione:  Conte  Paolo  Vimercati-Sozzi  Cavaliere  del- 
l'Ordine de'  S.S.  Maurizio  e  Lazzaro  Socio  degli  Atenei  di  Bergamo  e  di 
Bussano,  della  R.  Accademia  Valdarnense  del  Poggio,  Memoro  effettivo  della 
Società  Italiana  d  Archeologia  e  Belle  Arti  della  Società  Lombarda  di  Eco- 
nomìa politica  dell'  Istituto  Storico  di  Francia  sezione  Archeologica  Vice  Presi- 
dente d' onore  dell'  Istituto   d' Africa   Membro  della    Commissione  per  la   con- 
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servazìone  dei  Monumenti  ed  Oggetti  d' Arte  nella  Provincia  di  Bergamo 
Membro  effettivo  fondatore  dell'  Accademia  Storico  Archeologica  di  Milano 
Socio  corrispondente  della  Società  Filotecnica  di  Torino  Membro  onorario  del- 
l' Accademia  Fisio- Me  dico -Statistica  di  Milano  ora  Presidente  del  Patrio  Ateneo 
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Socio  Onorario  dell'  Assemblea  di  Storia  Patria  in  Palermo,  Membro  corri- 
spondente dell'  Accademia  Dafnica  in  Acireale.  Il  nostro  esemplare  porta  ancora 
a  penna  :  Socio  onorario  dell'  Accademia  Gioenia  in  Catania.  Incisione  in  rame, 
66X103.  Circa  1865. 
2.  Come  il  precedente  coll'aggiunta  dopo:  «  Cavaliere  dell'  Ordine  dei  S.S.  Ma?i- 
rizio  e  Lazzaro»  di:  Officiale  dell'Ordine  della  Corona  d' Italia,  ed  alla  fine: 
Socio  onorario  dell'  Accademia  Gioenia  in  Catania  Socio  corrispondente  del- 
l' Accademia  dei  Zelanti  in  Acireale.  Incisione  in  rame,  74  X  103. 

Nacque  in  Milano  nel  1801,  Bergamo  fu  sua  patria  d'adozione.  Nel  1840 
comperò  l'antica  casa  Tassi  riducendola  a  Museo,  pubblicò  un  catalogo  col 
titolo:  Breve  quadro  descrittivo  della  nascente  raccolta  Sozzi  in  Bergamo  ecc. 
col  prospetto  di  tcna  delle  sale.  (Bergamo.  Mazzoleni.  1840).  Ancor  vivente, 
nel  1869,  donò  alla  Biblioteca  Civica  della  città,  una  importante  raccolta  di 
documenti  Bergamaschi.  Di  questa  parte  venne  fatto  il  catalogo:  Elenco  degli 
oggetti  consegnati  dal  conte  Paolo  Vimercati-Sozzi  alla  Civica  Biblioteca  di 
Bergamo  costituenti  il  dono  da  lui  fatto  alla  città  di  Bergamo  (Bergamo.  Bo- 
lis.  1869).  Morì  il  21  Marzo  1883.  (')  Le  sue  collezioni  di  medaglie  e  libri 
vennero  poi  disperse  in  vendite  pubbliche:  si  compilò  allora  il  Catalogo  della 
Biblioteca   Conte    Vimercati-Sozzi  di  Bergamo  (Milano.   Pirola.   1894). 


')  Bergamo  o  sia  notizie  patrie.  Bergamo.  Pagnoncelli.  1884.  pag.  31  a  39. 
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VISCONTI  FAUSTINO.  Milano  (?)  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico: 
L...  E...  N...  Ex  Libris  Faustini  Visconti.  Composizione  tipografica,  30  X  50. 
Circa  1700. 

VISCONTI  PIETRO  ERCOLE.  Roma.  D'argento,  ad  un  biscione  ondeggiante 
in  palo  d'azzurro  coronato  d'oro  ed  ingollante  a  metà  un  bambino  ignudo  di 
carnagione.  Lo  scudo  è  cimato  da  una  corona  di  marchese.  Cimiero,  sovra 
un  elmo  posto  in  profilo  verso  destra  :  il  biscione  uscente  d'azzurro  ingollante 
un  bambino  ignudo  di  carnagione  tenente  nella  mano  sinistra  un  nastro  ca- 
ricato del  motto:  Viros.  Non.  Virus.  In  punta  allo  scudo,  appese  ad  un  nastro, 
pendono  sette  decorazioni.  Esternamente  all'incisione,  in  una  targa:  Ex  libris 
P.  H.    Visconti  e  sotto:  S....  N....  Incisione  in  legno,  92X51.  Circa  1850. 

Scrisse  varie  memorie  d'indole  letteraria  e  fra  esse:  Le  rime  di  Vittoria 
Colonna  corrette  su  i  testi  a  penna  e  pubblicate  con  la  vita  della  medesima,  ecc. 
(Roma.  Salviucci.  1840).  Facevano  parte  della  sua  biblioteca  molti  dei  libri  già 
appartenuti  ad  Ennio  Quirino  Visconti  ed  al  fratello  Filippo  Aurelio.  Essa 
venne  venduta  all'asta  nel  1887,  dal  libraio  Carmignani  di  Roma  pubblicandosi 
il  Catalogo  della  ricca  biblioteca  apparte?iuia  al  barone  Pietro  Ercole  Visconti 
d'illustre  memoria.  Parte  prima.  (Roma.  Fratelli  Pallotta.  1887).  I  mss.  e  gli 
autografi  vennero  comperati  quasi  tutti  dal  marchese  Gaetano  Ferraioli  di 
Roma.  Ricordiamo  che  massima  parte  della  biblioteca  di  Enrico  Quirino  Vi- 
sconti era  stata  venduta  all'asta  a  Parigi  nel  1818.  È  alle  stampe .  Catalogne 
de  la  bibliothèque  d' Ennio  Quirino  Visconti  dont  la  venie  se  fera  le  7  dicembre. 
(Paris.  Silvestre.   1818). 

VISCONTI -BORROMEO  ARESE.  Milano.  Partito.  //  primo.  Inquartato: 
nel  i°  e  40  d'argento  al  biscione  d'azzurro  ondeggiante  in  palo  ingollante 
a  metà  un  fanciullo  ignudo  di  carnagione,  uscente  in  fascia  colle  braccia 
distese  (Visconti) ;  nel  20  e  30  di  verde  (in  luogo  di  rosso)  al  freno  d'argento 
posto  in  banda  (Borrotneo).  Il  secondo.  Semipartito  spaccato,  a)  d'argento 
(in  luogo  d'oro)  all'aquila  di  nero  coronata  del  campo,  b)  di  verde  alla  croce 
scorciata  di  rosso  (?),  e)  d'argento  al  volo,  abbassato  di  nero  (Aresc).  Al  capo 
losangato  d'argento  e  di  rosso  (?).  Lo  scudo,  accollato  a  trofei  militari,  è 
cimato  da  una  corona  di  marchese.  In  punta  allo  scudo  pende  il  Toson  d'Oro. 
Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  legno,  53  X45.  Circa  1700. 

Questo  ex  libris  appartene  a  Pirro  Visconti-Borromeo,  Conte  della  Pieve 
di  Brebbia,  figlio  del  Conte  Fabio  III  il  quale  aveva  sposato  una  delle  due 
figlie  del  Presidente  Bartolomeo  Arese. 

VISCONTI  DI  SALICETO  ANNIBALE.  Saliceto  e  Milano.  Inquartato:  nel 
i°  e  40  di  rosso  (in  luogo  di  verde),  all'ancora  di  tre  punte  d'argento;  nel  2° 
e  30  d'argento  alla  fiamma  di  rosso.  Sul  tutto:  d'argento  al  biscione  d'azzurro 
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coronato  d'oro  ondeggiante  in  palo  ed  ingollante  a  metà  un  fanciullo  ignudo  di 
carnagione.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  di  marchese.  Cimiero,  sovra  un 
elmo  posto  per  tre  quarti  a  sinistra  :  un  biscione  uscente  e  rivoltato  d'az- 
zurro, coronato  d'oro,  coll'ali  di  drago  di  verde,  ingollante  un  bambino  di 
carnagione.  A  destra  dello  scudo  vi  è  l'iniziale  gotica  maiuscola  A.\nnibalé\, 
alla  sinistra  V.[isconti\.  Si  noti  che  l'ordine  dei  quarti  è  invertito.  Incisione 
in  rame,  28  X  44.   Circa  1830. 

Nacque  nel  1770  dal  conte  Giuseppe,  fu  educato  nel  Real  Collegio  di 
Prato.  Ebbe  fama  di  fisico  e  chimico  distinto  e  s'occupò  anche  di  Belle  Arti, 
tanto  che  gli  valse  l'onore  d'essere  consultato  sulle  norme  che  si  dovevano 
seguire  nella  fondazione  del  Corpo  Accademico  in  Milano  e  fu  ascritto  come 
membro  a  quell'istituto:  morì  nel  suo  podere  di  Crema  il  20  Novembre  1838.  (') 

VISCONTI  DI  S.  VITO  CARLO  ERMES.  Milano.  A  stampa  in  cinque 
righe,  contorno  tipografico:  Ex  libris  March.  Car.  Herm.  Vicecom.es .  Mediol. 
Composizione  tipografica,  38  X  36.  Circa  1890. 

Possiede  una  biblioteca  di  campagna  a  Somma  Lombardo  ed  un'altra 
a  Milano,  esclusivamente  composta  d'opere  riferentisi  alla  storia  cittadina.  A 
lui  si  deve  l'organizzazione  e  l'ordinamento  del  Museo  Artistico  Municipale 
di  Milano  al  cui  sviluppo  si  dedicò  tanti  anni,  con  raro  intelletto  d'arte. 

VITALI  GAETANO.  Milano  (?).  Il  busto  di  Minerva  poggiato  sopra  ad  una 
colonna  entro  ad  un  ovale  in  stile  Impero.  Nel  contorno  dell'ovale:  Gaetano 
Vitali.  Incisione  in  rame,  51  X  41.  Circa  1810. 

VITELLI  FRANCESCO.  Città  di  Castello.  Partito:  nel  i°  d'argento  (?)  al 
vitello  passante  di...  alla  campagna  di...;  nel  20  inquartato:  nel  i°  e  40  d'ar- 
gento al  crescente  montante  di...;  nel  20  e  30  scaccato  di  due  file  d'argento, 
e  di  verde.  Lo  scudo,  posto  in  una  cartella  barocca,  è  accollato  alla  croce 
ed  al  pastorale  passati  in  croce  di  S.  Andrea  e  sormontati  dal  cappello  verde 
di  vescovo,  sostenuto  da  due  angeli  con  tre  ordini  di  nappe  1.  2.  3.  Sopra, 
in  un  nastro:  Francis.  Vitellius  Archpus.  Sotto,  pure  in  un  nastro  :  Thesal- 
lonicaensis.  Incisione  in  legno,   120  X  90.  Circa  1635. 

Fu  creato  da  Paolo  V  Referendario  dell'una  e  l'altra  Segnatura,  nel  1621 
Governatore  della  Marca  d'Ancona,  nel  1624,  da  Urbano  Vili,  Governatore 
d'Ascoli.  Fu  nel  1632  inviato  plenipotenziario  a  Ferrara  allo  scopo  di  conci- 
liare le  liti  insorte  coi  veneziani  per  violazione  di  confine.  Nello  stesso 
anno  veniva  creato  arcivescovo  di  Tessalonica  coll'amministrazione  vescovile 
di  Ripatransone,  e  Nunzio  apostolico  a  Venezia.  Fu   Governatore  di  Roma 


(')  Gazzetta  di  Milano.  Giovedì  27  Novembre  1838,  nell' 'Appendice  Critica-Letteraria. 
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e  Vicelegato  a  Perugia  ove  morì  nel  1646.  Alla  sua  Biblioteca  certo  dovevano 
appartenere  tutti  i 
libri  e  le  memorie 
raccolte  summo 
labore,  ac  magnis 
sumptìbus,  ex  Ar- 
chivi] s,  et  Biblio- 
thecìs  publicis,  ac 
privatis,  Aviazio- 
ni, Lugduni,  et 
aliarum  urbium 
in  Gallia,  Hispa- 
nia,  atque  Italia 
collecta,  dal  Car- 
dinale Vitellozzo 
Vitelli  suo  con- 
giunto e  che  era 
morto  nel  1568.  (2) 


VOLPE  (DELLA). 
Imola. 

1.  D'oro  (in  luogo 
d'  azzurro)  alla 
volpe  rampante 
d'argento  (in  luo- 
go d'oro)  corona- 
ta del  medesimo. 
Lo  scudo  è  cimato 
da  una  corona  fio- 
ronata  ed  accol- 
lata a  trofei  di  bandiere  tamburri  e  cannoni.  Senza  indicazione  del  nome 
del  titolare.  Incisione  in  rame,  65  X  50.  Circa  1760. 

2.  Vignetta  a  foggia  di  carta  da  visita,  rappresentante  a  destra  il  fascio  dei 
littori,  a  sinistra  un'anfora  e  nella  parte  superiore  un  trofeo  d'armi  ed  una 
volpe.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  82  X  109. 
Circa   1760. 

VOLPI  ERNESTO.  Venezia.  Vignetta  rappresentante  il  leone  veneto  e  sotto: 
Raccolta  Veneziana.  Esternamente  alla  inquadratura:  Proprietà  Ernesto  ing. 
Volpi.  Incisione  in  legno,   105  X  126.  Circa  1890. 


(')  Pietramellara.  Ad  librimi  Onuphrii  Panvinii...  continnatio .   Rononiae.  J.  Rossij 
1599-  pag.   161  e  segg. 


—     4°8     — 

Questa  collezione  di  libri  riferentisi  alla  storia  Veneziana  è  passata  in 
parte  (Miscellanee),  per  acquisto,  alla  biblioteca  Marciana   (Dicembre  1899). 

VOLPICELLA  VINCENZO.  Napoli.  Vignetta  rappresentante,  nello  sfondo  una 
veduta  di  Napoli,  a  sinistra  dei  ruderi  antichi  ed   una   lapide  col  nome  :  // 

Cavalier   de    Vol- 

,vwtf;/ /-"-^3l  =sb^=t=-- -a=r= 1       picella.    A   destra 

una  donna  corona- 
ta tiene  uno  spec- 
chio e  siede  al  fian- 
co di  un  leone  fra 
un  trofeo  d'armi, 
poggiando  il  brac- 
cio sinistro  sovra 
uno  scudo:  d'ar- 
gento, alla  banda 
d'azzurro  caricata 
di  tre  gigli  d'oro 
accompagnati  da 
due  volpi  correnti 
al  naturale.  Intor- 
no allo  scudo  vi  è  il  motto:  Ex  viritele  latts,  Ex  fortitudine  honor.  Incisione 
in  rame,  60  X  85.  Circa  1770. 

Il  Cavalier  Vincenzo  Volpicella,  patrizio  di  Giovinazzo,  nacque  a  Mol- 
fetta  il  15  Aprile  1748,  studiò  filosofia  e  leggi  in  Napoli,  fu  avvocato  di  grido 
e  dedicossi  allo  studio  delle  antichità,  greche,  romane  ed  italiche.  Fedele 
alla  causa  borbonica  nel  1799,  venne  però  rispettato  dai  repubblicani  e  dal 
partito  francese,  fu  anti-rivoluzionario  anche  nel  1820;  occupò  alte  cariche 
nella  pubblica  istruzione  del  Regno  di  Napoli,  fu  Giudice  della  Gran  Corte, 
adunò  una  ricca  collezione  archeologica  ed  una  biblioteca  copiosa  e  scelta: 
morì  il  3  Aprile  1833.  (')  Della  biblioteca  appartenuta  ai  fratelli  Volpicella, 
se  ne  parla  a  lungo  nel  volume  II,  pag.  341,  dell'opera:  Napoli  e  sue  Vici- 
nanze (Napoli.  Gaetano  Nobile.  1845).  La  bibliografia  delle  sue  opere,  trovasi 
nel  citato  articolo  del    Tipaldo. 

VOLPINI  CARLO.  Piacenza.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Ex 
Libris  Caroli  Volpini  Sacerdotìs.  Composizione  tipografica,  14X20.  Circa  1820. 

Nacque  nel  1777,  fu  proposto  della  chiesa  di  S.  Nazzaro  e  Celso  in  Pia- 
cenza ed  ebbe  fama  d'uomo  religioso.  Per  l'amore  che  portava  alle  lettere, 
raccolse  una  biblioteca  di  oltre  15000  volumi:  morì  il  14  Aprile  1847.  (2) 


(1)  Tipaldo.  Op.  cit.  voi.  VI.  pagg.   220-214. 

(2)  Mensi.  Dizionario  Biografico  Piacentino.  Piacenza.  Del  Maino,  pag.  471. 
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VOLTA  LEOPOLDO  CAMILLO.  Mantova.  A  stampa  in  due  righe,  contorno 
tipografico:  L' Avvocato  Leopoldo  Cammillo  (sic)  Volta.  Composizione  tipo- 
grafica, 44  X  73-  Circa  1800. 

Nacque  a  Mantova  circa  il  1750,  studiò  in  patria  e  terminò  gli  studi  legali 
a  Vienna  ove  strinse  amicizia  col  Metastasio  e  col  Cardinal  Garampi.  Scrisse 
di  bibliografia  e  d'arte,  fu  prefetto  della  Biblioteca  Pubblica  di  Mantova, 
custode  del  Museo  di  Antichità  e  direttore  del  Liceo:  mori  il  25  Marzo  1823.  (') 

WEILL-SCHOTT  LEONE.  Milano.  Piccola  incisione  rappresentante  un  libro, 
avente  sul  piano  anteriore  lo  spazio  per  la  segnatura  colle  parole:  Scaff.... 
Pai....  Sopra  al  volume:  Ex  libris.  Sotto:  Weillschott.  Incisione  in  zinco, 
30  X  31-  Circa  1890. 

La  biblioteca,  conta  circa  venticinque  mila  volumi  e  tre  mila  opuscoli. 
Per  la  morte  del  titolare  (15  Dicembre  1884),  passava  in  eredità  alla  figlia 
Guastalla-Weill-Schott:  essa  fece  applicare  l'ex  libris  descritto. 

WIDMANN  LUIGI.  Venezia. 

1.  Partito:  nel  i°  di  verde  (in  luogo  d'azzurro)  al  crescente  rivoltato  d'argento 
(in  luogo  d'oro);  nel  20  d'oro  al  giglio  d'azzurro.  Lo  scudo,  sormontato  dalla 
corona  di  conte  dell'Impero,  è  accollato  a  due  rami  d'alloro  e  circondato  dal 
nome:  Louis    Widmann:  Incisione  in  rame,  31  X  31.  Circa  1760. 

2.  Partito:  nel  ió  d'oro  rabescato  alla  fascia  di  nero  caricata  di  una  stella  del 
primo;  nel  20  di  nero  (in  luogo  d'azzurro)  al  crescente  volto  d'oro.  Lo  scudo 
è  posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV  sormontata  dalla  corona  di  conte 
del  S.  R.  Impero.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in 
rame,  44  X  37.  Circa  1780. 

L'ex  libris  forse  appartenne  al  conte  Luigi  Widmann  ricordato  dal  Gol- 
doni nelle  sue  Memorie  (parte  2a,  capo  XXVI)  come  generoso  signore,  pro- 
prietario di  una  villa  a  Bagnoli  presso  a  Padova  ove  si  dava  convegno  una 
lieta  brigata  che  vi  recitava  commedie.  Goldoni  fu  ospite  per  parecchio  tempo 
e  narra  che  non  si  poteva  trovare  arlecchino  più  svelto  e  più  allegro  di  luì 
(Widmann). 

ZAMBECCARI.  Bologna. 

1.  Partito:  nel  i°  d'oro  all'aquila  dell'Impero  movente  dalla  partizione;  nel  2° 
di  rosso  a  due  bande  d'oro  sormontate  da  due  veltri  d'argento  posti  nel  senso 
della  banda;  al  capo  di  Malta.  Lo  scudo,  sormontato  da  una  corona  fioronata, 
è  accollato  alla  croce  di  Malta  e  ad  un  trofeo  di  bandiere,  tamburi  e  sciabole. 
Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  75  X  104.  Circa  1770. 


(')  Cristokori  Andrea.   Elogio  dell'avvocalo  Leopoldo  Camillo   Volta.  Mantova.   Ti- 
pografia Agazzi.  1823. 

A.    BlìRTARELLI.   -  D.    H.    PRIOR.  52 
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2.  Zambeccari  Francesco.  Arme  come  al  numero  i.  Lo  scudo  è  sormontato 
dalla  corona  di...  ed  è  accollato  a  due  rami  di  palme.  Sotto  allo  scudo  tro- 
vansi  le  lettere:  C. [otite]  F.\rancescó\  Z.\arnbeccari\.  Incisione  in  legno,  47  X  38. 
Circa  1770. 

La  biblioteca  posseduta  dal  conte  Francesco  Zambeccari,  passò  alla  sua 
morte  ad  arricchire  l'Universitaria  di  Bologna,  fondata  circa  mezzo  secolo  avanti 
col  dono  della  libreria  che  il  conte  Luigi  Ferdinando  Marsigli  aveva  fatto 
nel  17 12  al  Senato  di  Bologna. 

ZANARDI  DELLA  VIRGILIANA  IGNAZIO.  Mantova. 

1.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'oro  ad  un  uccello  al  naturale  posto  entro  ad  un 
volo  di  nero  (in  luogo  d'argento);  nel  i°  l'uccello  è  rivoltato;  nel  2°  e  30  di 
rosso  al  guerriero  armato  di  tutto  punto  d'argento  tenente  nella  mano  destra 
una  lancia  da  torneo  al  naturale  e  nella  sinistra  una  rosa  (d'argento)  fogliata 
di  (verde).  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  di  conte  dell'Impero.  Cimiero, 
sovra  un  elmo  coronato  ed  ornato  di  ricchi  lambrecchini  :  l'uccello  ed  il  volo 
dello  scudo.  In  alto,  in  un  nastro,  trovasi  la  leggenda:  Ignatius  Zanardi 
Sac.  Rom.  Imp.  Co.  A  Virgiliana.  Sotto,  e  lateralmente  all'arme,  trovansi 
i  primi  due  numeri  (17..)  della  data,  che  veniva  terminata  a  penna.  Incisione 
in  rame,  su  carta  verdognola,  99  X  76.  Datata  1748. 

2.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico  :  Ignatius  Zanardus  Sac.  Rom. 
Imp.   Comes  a    Virgiliana.  Composizione  tipografica,  27  X  52.  Circa  1750. 

La  famiglia,  appartenente  alla  nobiltà  veneziana,  si  stabilì  in  Mantova 
alla  fine  del  secolo  XVII  ed  acquistò  tosto  il  titolo  di  Conte  del  S.  R.  I.  e 
della  Virgiliana,  da  una  vasta  tenuta  presso  quella  città.  Ignazio  nacque  nel  1695 
e  giovinetto  si  recò  a  Vienna  ove  stette  parecchi  anni.  Ritornato  in  patria 
occupò  cariche  onorevoli  e  nel  1750  venne  eletto  Decurione  e  Conservatore  di 
Sanità.  Mortagli  nel  1740  la  moglie  Margherita  Pedona,  ultima  di  quella  fa- 
miglia, si  strinse  in  nuove  nozze  con  Ippolita  Zenardi  :  morì  nel  1773.  Lo- 
dovico Andreasi  lasciò  scritto  di  lui  nel  1776  «  Ad  mia  figura  assai  grave 
ed  imponente  unisce  una  grande  erudizione  dei  migliori  libri,  di  cui  ne  ha 
una  scelta  ed  elegante  raccolta.  »  (') 

ZANOLI  NICOLAO.  A  stampa   in   tre  righe,  contorno  tipografico:   Ex  Libris 
Nicolai  Zanoli  N....  Composizione  tipografica,  41  X  57-  Circa  1820. 

ZARINI  GIUSEPPE.  Prato. 

1.  Entro  ad  una  cartella  in  stile  barocco  vi  è  l'iscrizione:  Ad  usum  Josephii 
M.  Zarini  Civis  Pratensis  Philos.,  ac.  Medicinae  Doctoris.  Incisione  in  legno, 
in  rosso,  77  X  76.  Circa  1770.  Trovasi  anche  stampata  in  verde. 


(')  Da  informazioni  del  prof.  R.  Putelli,   bibliotecario   della   Biblioteca   e   Musei  Co- 
munali di  Mantova. 


—     4"     — 

2.  Lo  stesso  entro  ad  una  cornice  diversa  dalla  precedente.  Incisione  in  rosso 
in  due  formati,  78  X  78  e  73  X  102. 


ZELADA  (DE)  FRANCESCO  SAVERIO.  Roma. 

1.  D'argento  al  pino  di  verde  nudrito  sulla  pianura  erbosa  al  naturale  e  caricato 
di  un    elmo   del   campo  posto 

in  profilo  verso  destra;  alla  bor- 
dura di  rosso  caricata  di  otto 
crocette  di  S.  Andrea  d'oro. 
Lo  scudo,  accollato  alla  croce 
di  Malta,  è  posto  in  una  car- 
tella barocca  cimata  dal  cap- 
pello nero  di  prelato  con  tre 
ordini  di  nappe  1.  2.  3.  In  un 
nastro  che  si  intreccia  cogli 
ornati  dello  scudo  :  Ex  libris 
Frane.  Xav.  De  Zelada  Ar- 
chiep .  Petrae .  Incisione  in  rame, 
82  X  65.  Circa  1770. 

2.  Lo  stesso  coli' iscrizione  :  Ex 
libris  Frane.  Xav.  De  Zelada 
S.[acrae]  R.\ptaé\  Audit.  Inci- 
sione in  rame,  55  X  48.  Circa 
1770. 

3.  Come  al  numero  2,  nelle  mi- 
sure di  82  X  65. 

4.  Come  al  numero  2,  coll'iscrizione:  Ex  libris  Frane.  Xav.  Cardinalis  De  Ze- 
lada. Incisione  in  rame.  Circa  1775. 

5.  Come  al  numero  4,  nelle  misure  di  82  X  65. 

Nacque  a  Roma,  da  famiglia  spagnuola  il  17  Agosto  1717,  fu  Bibliote- 
cario della  Vaticana  ove  fece  erigere  la  Specola  dotandola  di  strumenti  astro- 
nomici perfezionatissimi,  fu  Prefetto  degli  studii  al  Collegio  Romano  e  creato 
Cardinale  da  Clemente  XIV  il  19  Aprile  1773.  Ebbe  parte  attiva  nella  sop- 
pressione dei  Gesuiti,  fu 
Sm^W^W^^^^S^^^^i  segretario    di    Stato    nel 

1789  con  Pio  VI  (Bra- 
schi):  mori  a  Roma  il 
29  Dicembre  1S01. 


ZENO  APOSTOLO.  Vene- 
zia. A  stampa  in  due  ri- 
ghe, contorno  tipografico: 
Apostoli  Zeni.  Composizione  tipografica,  34X71.  Circa  1735. 
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Nacque  a  Venezia  l'i i  Dicembre  1668,  fondò  nel  1691  l'Accademia  degli 
Animosi,  nel  1710  col  Maffei  il  Giornale  dei  Letterati,  e  nel  1718  fu  da  Carlo  VI 
chiamato  a  Vienna  quale  storiografo  e  poeta  cesareo.  Vi  rimase  sino  al  1729 
lasciando  il  posto  al  Metastasio.  Fece  una  splendida  raccolta  di  monete  e 
medaglie  che  più  tardi,  per  bisogni,  dovette  vendere.  La  raccolta,  composta 
di  10720  medaglie,  passò  nel  1747  a  Giovanni  Giorgio,  abate  dei  Canonici 
regolari  del  monastero  di  S.  Floriano  nell'Austria  superiore. 

Della  biblioteca,  con  tanta  cura  riunita,  volle  eredi  i  monaci  domenicani 
alle  Zattere  presso  Venezia,  ed  allo  scopo  di  evitare  qualsiasi  dispersione, 
egli  stesso  la  consegnò  al  convento.  Morì  l'u  Novembre  1750. (')  L'elenco 
delle  sue  opere  a  stampa,  trovasi  alla  fine  della  biografia  stesa  dal  Baseggio 
nell'opera  del  Tipaldo. 

ZOLA  GIUSEPPE.  Brescia.  Entro  ad  una  ricca  cornice  in  stile  Impero,  in  carat- 
teri tipografici:  Giuseppe  Zola  Medico.  Incisione  in  legno,  71  X63.  Circa  1820. 

Fu  medico  distinto,  rifugiossi  per  cause  politiche  a  Lugano  nei  primi 
anni  del  secolo  XIX:  si  suicidò  nel  1831  in  un  paesello   presso  Lugano.  (*) 

Il  fregio  usato  nell'ex  libris  è  quello  che  trovasi  a  pag.  xvn,  N.  36, 
in:  Prove  di  caratteri  fregi  e  vignette  con  miscellanei,  per  uno  di  Milano. 
(Brescia.   Bettoni.  mdcccxviii). 


(')  Baseggio  G.  B.  in:  Tipaldo.  Biografia  degli  Italiani  Illustri.  Venezia.  Tip.  Al- 
visopoli.  mdcccxxxx.  Voi.  VII.  pag.  25  e  segg. 

(2)  Gerster  L.  Die  Schweizerischen  Bibliothekzeichen.  Kappelen.  1898.  pag.  321. 


Aggiunte 


AGRATI  CESARE,  Milano.   Entro   ad  uno   spazio  circolare,    racchiuso  in  un 
motivo  ornamentale  vi  è  il  nome:  Avv.\pcató\    Cesare  Agrati.    Sotto,   in  un 
riquadro  :    Via   di   S.    Spirito    7.    Milano. 
Incisione  in  zinco,  in  rosso  e  verde  antico, 
96  X  45-  Eseguita  nel  1900. 

Il  titolare  è  avvocato  e  collaboratore 
di  riviste  politiche  e  legali.  È  Capo  Se- 
zione Legale  del  Touring  Club  Italiano  e 
promosse  l' importante  movimento  per  la 
difesa  legale  degli  interessi  turistici.  L'ex 
libris,  riprodotto  cogli  zinchi  originali  gen- 
tilmente favoritici,  venne  disegnato  dai  no- 
bili fratelli  Bagatti-Valsecchi  di  Milano. 

ALFIERI.  Torino.  D'oro  all'aquila  di  nero. 
Supporti:  due  aquile.  Lo  scudo  è  cimato 
dalla  corona  di  marchese  e  posto  sovra 
un  intreccio  di  nastri,  entro  ad  uno  dei 
quali  vi  è  il  motto:  Hastili  tincta  cruore.   Litografia,  50  X  42.   Circa  1870. 

ANDREA  (D')  RAFFAELE.  Napoli.  D'azzurro  alla  croce  di  S.  Andrea  d'oro 
accompagnata  in  capo  da  un  giglio  di...  ed  in  punta  da  una  spada  di...  posta 
in  palo,  la  punta  all' ingiù.  Cimiero,  sopra  una  corona  di  conte:  un'aquila 
uscente.  Lo  scudo  è  posto  nella  parte  superiore  di  una  targa  entro  alla  quale 
vi  è  l'iscrizione:  Ex  Libris  Raphael  D' Andrea.  Esternamente  all'incisione: 
F.  Durante  [incise).  Incisione  in  rame,  77  X  64.  Eseguita  nel  1900.  Trovasi 
in  parecchi  colori. 
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Raffaele  D'Andrea  esercita  il  commercio  a  Napoli,  possiede  una  biblio- 
teca d'opere  di  bibliografia. 

ARESE  LUCINI  MARCO.  Milano.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipo- 
grafico: Di  Marco  Arese  Lucini  Num...  Lir...  Composizione  tipografica, 
28  X  52.  Circa  1800. 

Nacque  a  Milano  nel  1770.  Fu  tra  i  notabili  cittadini  lombardi  mandato 
ai  Comizii  di  Lione.  Amante  dello  studio  fondò  la  biblioteca  che  si  conserva 
nella  villa  Arese  in  Osnago.  Ebbe  per  figlio  Francesco  Arese  condannato 
dall'Austria  nel  1824  con  Borsieri,  Pallavicino,  Castilia,  Confalonieri,  ecc. 
alla  pena  di  morte  cambiata  poi  colla  prigionia  allo  Spielberg.  Il  conte  Marco 
morì  a  Milano  il  16  Giugno  1852. 

ARICI  CARLO.  Brescia.  A  stampa  in  una  sol  riga,  contorno  tipografico:  Carlo 
Arici.  Composizione  tipografica,  su  carta  azzurra,  25  X  45.  Circa  1815. 

BAREZZI  MARCO  ANTONIO.  Parma.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  ti- 
pografico :  Ex  Libris  Marci  Ani.  Barezzi  G.  et  A.  P.  Composizione  tipo- 
grafica,  18  X  34.  Circa  1840. 

BARUFFALDI  ANTONIO  EUGENIO.  Padova.  Vignetta  rappresentante  a  si- 
nistra uno  stemma,  d'azzurro  a  tre  monti  di  verde  moventi  dalla  punta  con 
fiammelle  al  naturale  sulle  vette,  alla  fascia  d'oro  accompagnata  in  capo  da 
una  stella  dello  stesso.  Lo  scudo  è  sormontato  da  un  elmo  posto  di  fronte  e 
cimato  da  tre  penne  di  struzzo.  Nel  mezzo  vi  è  l'iscrizione:  Ex  Libris  An- 
tonii  Eugenii  Baruffateli  Aloysii  E.[ilii].  MDCCCC.  A  destra  un  momo  sta 
temperando  una  penna,  seduto  sopra  un  mucchio  di  libri  illuminati  da  una 
lucerna.  Incisione  parte  in  zinco  e  parte  in  tipografia,  56  X  81.  Datata  1900» 

Possiede  una  piccola  biblioteca  composta  circa  di  400  volumi,  la  maggior 
parte  di  storia  Polesana  della  quale  il  titolare  si  occupa  in  modo  speciale. 
Scrisse  parecchie  memorie  di  bibliografia  statutaria  :  ora  attende  alla  biblio- 
grafia di  Gerolamo  Baruffaldi  (seniore  e  juniore). 

BASSANO  GIUSEPPE.  Fiorenzuola.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipo- 
grafico :  Ex  Libris  Joseph  Bassani  Florentiolae .  Composizione  tipografica, 
21  X  61.  Circa  1840. 

BELLI  GIACOMO.  Roma.  Figura  rappresentante  l'arme  di  difesa  detta  casse-téle. 
Nei  vari  sfori  trovansi  le  iscrizioni  :  Omnia  tempus  habent.  Ex  Libris  [/8] 
9...  6.  Incisione  in  zinco  in  rosso  e  nero,  30  X  46.  Datata  [18196. 

Il  titolare  è  sotto  bibliotecario  alla  Vittorio  Emanuele.  Collaborò  col 
prof.  Fumagalli  al  catalogo  delle   edizioni  bladiane  :    Fumagalli   Giuseppe 
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e  Belli  Giacomo  :  Catalogo  delle  edizioni  romane  di  Antonio  Biado  asolano 
ed  eredi  (15/6-1593)  possedute  dalla  Biblioteca  Nazionale  Centrale  Vittorio 
Emanuele    di  Roma.   (Firenze.    Tip.    Bencini.    1891). 

BELTRAMI  LUCA.  Milano.  Finestra  gotica;  nel  rosone 
vi  è  uno  scudetto  caricato  della  lettera  B.[eltrami],  Ai 
fianchi  dello  scudo:  L  •  V  C-  AS,  in  basso:  ex-libris. 
Incisione  in  zinco,  45  X  30.  Eseguita  nel  1901. 

L'incisione  è  riprodotta  da  un  antico  schienale  in 
legno  scolpito,  che  trovasi  nel  coro  della  chiesa  di 
S.  Lanfranco  a  Pavia.  Le  lettere  L.  V.  C.  AS.  for- 
mano parte  dell'antica  scoltura,  le  altre  iscrizioni  ven- 
nero poste  dopo.  (Vedi  anche  a  pag.  90). 

La  riproduzione  venne  eseguita  collo  zinco  originale  gentilmente  favo- 
ritoci dal  Titolare. 

BERGAMO.  (Istituti  della  città  di). 

1.  Biblioteca  Storica.  Partito  d'oro  e  di  rosso  (stemma  di  Bergamo).  Lo  scudo, 
posto  in  una  cartella  in  stile  della  fine  del  secolo  XVI,  è  circondato  dal  motto: 
Multimi.  Legendum.  Esse.  Non.  Multa.  In  alto,  esternamente  all'incisione:  Bi- 
blioteca Storica;  in  basso:  Andrea  Ponti.  Incisione  in  zinco,  80X60.  Circa  1897. 

La  biblioteca  venne  fondata  a  Bergamo  dalla  contessa  Suardi  nata  Ponti, 
ad  imitazione  d'altra  fondata  a  Ravenna,  dalla  sorella,  contessa  Maria  Pasolini. 
Il  criterio  fondamentale  e  direttivo  della  biblioteca,  tanto  di  Ravenna  che  di 
Bergamo,  è  svolto  in  un  articolo  della  contessa  Pasolini,  pubblicato  nel  gior- 
nale :  La  vita  Italiana  (Roma,  fascicolo  X.  1897,  pag.  877)  intitolato:  La 
Biblioteca  storica  «Andrea  Ponti  »,  (Vedi  Ravenna.  Biblioteca  storica  ed 
ai  nomi  Pasolini  Maria  e  Suardi  Antonia. 

BOLOGNA-CANOSSA.  Firenze.  Entro  ad  un  circolo,  trovasi  una  testa  di  cane 
che  addenta  un  osso.  Litografia,  diametro  mm.   16.  Circa  1880. 

L'avvocato  Bologna,  nacque  in  Lunigiana,  fu  Commissario  straordinario 
delle  Strade  Ferrate  Italiane:  morì  in  Firenze  circa  il  1888.  Della  biblioteca 
esistono  due  cataloghi  stesi  dal  fratello  :  Opere  Dantesche.  (Parte  I")  ed  Edi- 
zioni del  secolo  XV.  (Parte  IP).  (Firenze  Tip.  Cooperativa  1886).  La  biblio- 
teca venne  venduta  all'asta,  parte  a  Firenze  e  parte  a  Roma. 

BONAMICI  DIOMEDE.  Livorno.  Timbro  rotondo  impresso  in  rilievo,  in  co- 
lore verde  su  fondo  nero:  Biblioteca  D.'  Bonamici  Livorno.  Nel  centro  sonvi 
le  lettere  intrecciate  D.[iomcde}  B.[onamici],   Diametro  mm.  24.   Circa  1890. 

Il  titolare,  illustre  e  venerando  bibliofilo,  possiede  una  delle  migliori  bi- 
blioteche toscane  di  libri  riferentisi  alla  biografia  ed  alla  bibliografia.  Di 
una  parte  di  questi    è  alle  stampe    il    Catalogo  di  opere  biografiche    e  biblio- 

A.   BERTARELLI.  -  D,   H.   PRIOR,  53 
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grafiche  raccolte  dal  DottS  Diomede  Bonamici.  (Lucca.  Tip.  Giusti,  1893). 
Fondò  con  Giuseppe  Fumagalli  la  Società  Bibliografica  Italiana,  fiorente  so- 
dalizio che  raccoglie  oggi  più  di  600  soci. 

BONIFACIO  BALDASSARRE.  Rovigo.  D'argento  al  leone  di....  caricato  in 
cuore  d'uno  scudetto  ovale:  di  rosso  a  tre  gigli  d'argento.  Lo  scudo,  posto 
in  una  cartella  barocca,  è  sormontato  dal  cappello  nero  di  prelato  con  tre 
ordini  di  nappe  1.  2.  3.  Sotto  all'incisione:  Ex  Leg.\ató\  Balth.[assaris]  Bo- 
nìfacii  Justinop.\olita7ii\  Col.[legio]  Jur :[isco?isultortcm]  Rhodigin.\orum~\.  In- 
cisione in  rame,  90  X  80.   Circa  1700. 

Nacque  da  illustre  famiglia  rodigina,  fu  arcidiacono,  vicario  generale  e 
consultore  della  inquisizione  della  chiesa  di  Treviso,  vescovo  di  Capo  d'Istria 
ed  autore  di  una  storia  dell'Istria.  Morì  nel  1659  e  venne  sepolto  nella  catte- 
drale, ove  molte  iscrizioni  ricordano  i  suoi  meriti.  (') 

Monsignor  Baldassarre  Bonifacio  dettava  nel  suo  testamento  pubblicato 
il  3  Dicembre  1659  :  La  mia  copiosa  libreria,  che  consta  di  circa  tre  mille  pezzi 
di  libri  non  sia  mai  divisa  né  smembrata.  Proibisco  di  quella  ogni  alienazio?ie, 
ed  ogni  imprestito...  dopo  la  morte  di  detto  mio  erede,  nell'uso  di  detta  libreria 
tutta  imita...  subentri  quello  de'  discendenti  maschi  di  mio  fratello,  e  che... 
sarà  più  atto  a  conservare...  i  libri.  Finita  la  discendenza  maschia  di  mio 
fratello  vada  detta  libreria  al  venerabile  Collegio  dei  Dottori  di  legge  della 
Città  di  Rovigo  ove  si  conservi  in  perpetuo  non  imprestabile,  ne  divisibile  mai. 

Detta  biblioteca  venne  posta  in  una  sala  speciale  ove  tenevano  le  loro 
adunanze  i  Dottori  Collegiati.  Durante  l'invasione  francese  a  Rovigo  (1795), 
subì  delle  manomissioni  ma  più  tardi  venne  in  gran  parte  riunita  e  consegnata 
all'Accademia  dei  Concordi,  ove  ancor  oggi  si  conserva.  (?) 

BONUCCI  ANICIO.  Fano.  Spaccato:  nel  i°  d'oro  all'aquila  di  nero  coronata 
del  campo;  nel  2°  di  rosso  ad  un'anfora  d'argento.  In  giro  allo  stemma: 
Dottore  Anicio  Bonucci  Fanese.  Incisione  in  rame,  40  X  34.  Circa  1860. 

Nacque  a  Fano  il  5  Aprile  1803,  e  vi  morì  il  3  Gennaio  1874,  ma  di- 
morò quasi  sempre  a  Bologna  ed  a  Firenze.  Si  occupò  di  studi  letterari, 
pubblicò  vari  articoli  e  sopratutto  scritti  inediti  e  rari,  alcuni  dei  quali  si 
credono  contraffazioni.  La  sua  biblioteca  (Medicina  e  Letteratura)  fu  venduta 
dagli  eredi  nel  1874,  pubblicandosi  allora  il  Catalogo  di  libri  di  varie  materie 
la  maggior  parte  dì  edizioni  antiche  vendibili  presso  gli  eredi  del  fu  D.r  Anicio 
Cav.  Bonucci  di  Fano.  (Fano.  Lana.   1874)  8°  gr.e  numeri  2667.  (3) 


(')  Cappelletti.  G.  Le  Chiese  d' Italia.  Venezia.  Antonella  1851.  Voi.  Vili.  pag.  738. 
(-)  Dodici  lettere  d' Illustri  Rodigini,  coti  annotazioni.  Rovigo.  Minelli.  1845. 
(3)  Da  informazioni  comunicateci  dal  prof.  G.  Castellani  di  Fano. 
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BRANCACCIO  GERARDO  GIUSEPPE.  Napoli.  Una  corona  di  principe  sovra 
al  nome  Ruffano,  predicato   di   casa  Brancaccio.    Litografia   ovale,  29  X  21. 

Gerardo  Brancaccio,  patrizio  napoletano,  e  principe  di  Ruffano,  ecc., 
nacque  il  30  Ottobre  1837.  Sposò  nel  1862  Antonietta  dei  conti  de  Fayères. 

CACHERANO  MALABAILA  D'OSASCO  ENRICO.  Torino.  Entro  ad  una 
cornice  avente  il  lato  inferiore  ornato  di  attributi  guerreschi,  trovasi  il  nome: 
Le  Cernite  d' Osasque  du  R .[égiment]  de  Verceil.  Composizione  tipografica, 
44  X  73-  Circa  1785. 

Figlio  di  Ercole,  nacque  verso  il  1765.  Servì  nel  reggimento  di  Vercelli 
dal  1782  al  1794;  sposò  nel  1791  Gabriella  Costa  della  Trinità  e  fu  nominato 
nel  1795  Gentiluomo  di  Camera  del  re  Vittorio  Amedeo  III.  Ebbe  la  Gran 
Croce  mauriziana  il  12  Febbraio  1831  e  la  nomina  a  primo  Gentiluomo  di 
Camera  e  guardie  di  Corte  nel  1834.  Morì  nell'Ottobre  del  1838. 

CAETANI  LEONE.  Roma.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'oro  alla  gemella  in  banda 
■  ondata  d'azzurro;  nel  20  e  30  d'azzurro  all'aquila  d'argento  coronata  d'oro. 
Lo  scudo,  accollato  alla  croce  di  Malta  e  cimato  dal  gonfalone  e  dalle  chiavi 
pontificie,  è  posto  sovra  un  manto  di...  In  un  nastro  vi  è  il  motto:  Non  Con- 
ftcndittir.  Sotto  all'incisione:  A.  Wyon  sc.[u/psit\,  e  più  in  basso:  Leone  Cae- 
tani.  Incisione  in  rame,  96  X  89.  Circa  1900. 

Leone  Caetani  principe  di  Teano,  nacque  a  Roma  il  12  Settembre  1869 
da  Onorato  Caetani  duca  di  Sermoneta. 

CANDÌ  A  NICOLA.  A  stampa  in  una  sol  riga,  senza  contorno:  Can. [ottico]  Ni- 
cola Candia.  Composizione  tipografica,  4  X  49.  Circa  1820. 

CARRASCOSA  MICHELE.  Napoli.  Le  lettere  intrecciate  M.\ichelé]  C.[arra- 
scosa].  Entro  alle  aste  delle  lettere  leggesi  :  Barone  Carrascosa  Tenente  Ge- 
nerale. Ad  una  di  esse  sta  appesa  la  croce  dell'Ordine  delle  Due  Sicilie.  Sotto, 
in  un  angolo:  C.  Cataneo  f.[ecc].  Incisione  in  rame  (misura  delle  sole  let- 
tere), 39X46.  Circa  1815. 

Il  barone  Michele  di  Carrascosa  nacque  in  Sicilia  verso  il  1780.  Fu  tra 
i  difensori  della  Repubblica  Partenopea  (1799),  militò  in  Spagna  con  Giu- 
seppe Bonaparte  ed  a  Napoli  con  Murat.  Sotto  ai  Borboni  fu  Ministro  della 
Guerra,  combattè  contro  gli  Austriaci  e  fu  condannato  a  morte  in  contumacia, 
ma  riparò  a  Londra  ove  visse  sino  verso  il  1860.  Scrisse  un  libro  oggi  divenuto 
molto  raro:  Mémoircs  hisioriques  politiqucs  et  mUHaircs  sur  la  revolution  du 
Royaume  de  Naples  en  1820  et  1H21  et  sur  les  causes  qui  l'ont  amenéc.  (Lon- 
dres.   1823.  in-8"  con  1  pianta). 
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CASALI  GASPARE.  A  stampa  in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Di  proprietà 
del  Ragioniere  Gaspare  Casali.  Composizione  tipografica,  35  X  61.  Circa  1850. 

CASTAGNI  PIER-FRANCESCO.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico: 
Del  Sacerdote  Pier-Frane.  Castagmi.  Composizione  tipografica,  17  X  48. 
Circa  1780. 

CASTRACANI  DEGLL  ANTELMINELLI  CASTRUCCIO.  Urbino.  A  stampa 
in  tre  righe,  contorno  tipografico:  Ex  Biblìotheca  Castruccii  Fr.  Castracane 
S.[acrae]  R.\pmanaé\  E.[cclesiae]  Pr.\inceps\.  Composizione  tipografica, 30  X  67. 
Circa  1835. 

Nacque  in  Urbino  il  29  Settembre  1779,  venne  da  Gregorio  XVI  eletto 
cardinale  il  15  Aprile  1833,  fu  vescovo  di  Palestrina  nel  1844:  morì  in  Roma 
il  2  Febbraio  1852  e  venne  sepolto  per  disposizione  testamentaria  in  S.  Pietro 
in  Vincoli,  suo  antico  titolo.  (') 

CAVAZZI  DELLA  SOMAGLIA  GIOVANNI  ANTONIO.  Milano.  A  stampa 
in  tre  righe  senza  contorno:  Ex  Lio.  Joan.  Ant.  de  Somalea  Militis  Hieros. 
Composizione  tipografica,   16  X  63.  Circa  1730. 

Giovanni,  nacque  da  Bernardino,  fu  commendatore  di  S.Jago,  visse  nella 
prima  metà  del  secolo  XVIII.  (Vedi  anche  a  pag.  145). 

CAVRIANI.  Mantova.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'argento  a  tre  bande  di  nero; 
nel  20  e  30  d'argento  all'aquila  bicipite  di  nero  coronata  d'oro;  alla  croce 
patente  di  rosso  attraversante  sull'inquartatura.  Lo  scudo,  accollato  alla  croce 
dell'Ordine  di  Malta,  è  cimato  dal  cappello  nero  di  prelato  con  tre  ordini 
di  nappe  1.  2.  3.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame, 
52  X  48.   Circa  1780. 

CORRENTI  CESARE.  Milano.  D'azzurro  al  cervo  di...  inseguito  da  un  cane 
di...  ambedue  correnti  sulla  pianura  erbosa  al  naturale  sormontati  a  destra  da 
tre  stelle  male  ordinate  d'argento.  Lo  scudo  è  cimato  da  un  elmo  posto  in  profilo 
verso  destra  ed  ornato  da  tre  penne  di  struzzo  di...  Sotto,  in  un  nastro,  vi  è 
il  motto:  Vexatus  persequor,  e  più  in  basso:  Cesare  Correnti.  Al  fianco  dello 
stemma  N.°...  Scaff...  Piano...    Incisione  in  legno,   25  X  42.   Circa  1870. 

La  biblioteca  di  Cesare  Correnti,  composta  nella  massima  parte  di  libri  mo- 
derni, venne  acquistata  dallo  Stato  alla  morte  del  titolare  e  donata  alla  Biblio- 
teca di  Brera.  L'inaugurazione  della  Sala  Correnti  avvenne  il  4  Ottobre  1890. 

CYBO.  Genova. 

1.  Di  (rosso)  alla  banda  scaccata  di  tre  file  d'argento  e  d'azzurro,  al  capo  di 
Genova,  che  è  d'argento  alla  croce  di  (rosso),  abbassato  sotto  un  capo  cucito 


(')  Notìzie  per  Panno  MDCCCLIV.  Roma.  Salvinoci.   1854.  pag.  76. 
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dell'Impero,  che  è  d'(oro)  all'aquila  bicipite  coronata  e  spiegata  di  (nero), 
tenente  negli  artigli  una  lista  d'argento,  caricata  del  motto  Libertas  di  nero. 
Lo  scudo,  cimato  dalla  corona  ducale,  è  posto  in  una  ricca  cartella  barocca 
ornata  da  fiamme  ardenti  (impresa  della  famiglia  Cybo).  Sotto,  a  destra:  // 
Fontana.  F.\_ecé\.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame, 
112  X  63.   Circa   1670. 

2.  D'oro  (in  luogo  di  rosso)  alla  banda  scaccata  di  tre  file  d'argento  e  d'azzurro, 
al  capo  di  Genova.  Lo  scudo  è  cimato  dalla  corona  di  conte  ed  accollato 
all'aquila  bicipite  di  nero,  le  cui  teste,  sono  sormontate  da  due  piccole  co- 
rone di  cinque  perle.  L'aquila  posa  gli  artigli  sopra  ad  una  lista  d'argento, 
caricata  del  motto  Libertas  di  nero.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare. 
Incisione  in  rame,  96  X  76.  Circa  1750. 

3.  Spaccato  d'oro  e  di  rosso,  a  due  rami  di  spino  di  verde  fioriti  d'argento, 
attraversanti  sul  tutto  (Ma/aspina),  al  capo  cucito  d'oro  caricato  di  un'aquila 
spiegata  di  nero,  coronata  di  rosso,  afferrante  negli  artigli  una  lista  d'argento 
attortigliata  in  fascia  sulla  quale  leggesi  :  Libertas,  di  nero.  Sul  tutto,  uno 
scudetto:  di  rosso  alla  banda  scaccata  di  tre  file  d'argento  e  d'azzurro  (Cybo) 
al  capo  di  Genova.  Lo  scudo,  cimato  da  una  corona  aperta  di  principe  del 
S.  R.  Impero,  è  posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV;  in  un  nastro  vi 
è  il  motto:  Nobis  Haec  Otia  Fecit.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare. 
Incisione  in  rame,   102  X  73.  Circa  1770. 

DOLFINO  CATERINA.  Venezia.  Armi  come  al  N.  2  a  pagina  169.  I  delfini 
in  luogo  d'essere  stesi,  sono  ripiegati  a  metà.  Incisione  in  rame,  81  X  65. 
Circa   1760.  (Vedi  le  note  personali  a  pag.   169). 

DUPRE  GIACINTO.  Torino.  Vignetta  rappresentante  due  colonne  sostenenti 
una  mensola,  sulla  quale  trovansi  dei  libri  e  nel  centro  una  croce.  Nello  spazio 
compreso  fra  le  due  colonne:  Canonico  Dnprè.  N.n...  Incisione  in  rame, 
39  X  66.  Circa  1840. 

Il    teologo  Giacinto    Duprè    fu    Arcidiacono  del    Capitolo   Metropolitano 
torinese  e  morì  nel  1876.  L'ex  libris  usava  incollarlo  sul  dorso  del  volume. 

FANTUZZI.  Bologna.  Spaccato:  nel  i°  d'azzurro  (in  luogo  d'argento)  all'ele- 
fante (di  nero)  dentato  d'argento,  cinghiato  e  gualdrappato  (d'oro),  caricato 
di  una  torre  (di  nero)  aperta  d'argento  con  due  bandiere  dell'ultimo,  astate 
di  nero  ed  uscenti  dalle  finestre;  nel  2"  d'oro  a  tre  torte  di  rosso  2.  1.  Ci- 
miero, sopra  un  elmo  posto  di  fronte:  un  elefante  nascente.  Sopra,  in  un 
nastro,  trovasi  il  motto:  Pietas  Deo  Nos  Conciliai.  Senza  indicazione  del  nome 
del  titolare.  Incisione  in  rame,   in  X  84.  Circa  1680.  (Vedi  anche  a  pag.  183). 

FEDERIGHI  MATTIA.  Firenze.  D'azzurro  ad  otto  bisanti  d'argento  2.  3.  2.  1. 
Lo  scudo  è  accollato  alla  croce  di  S.  Stefano.  Gli  smalti  non  sono  indicati. 
Lo  scudo  è  posto  nella  parte  superiore  di  un  fregio  tipografico  entro  al  quale 
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trovasi:  N.°...  Della  Libreria  del  Cavaliere   Mattias  Federighi.  Incisione  in 
legno,  63  X  74-  Circa  1820. 

Il  nostro  esemplare  (e  di  questi  se  ne  trovano  molti)  porta  frammezzato 
alla  leggenda  a  stampa,  delle  parole  manoscritte  di  modo  che  leggesi  :  Della 
Libreria  del  Cavaliere  (C.[onte]  Elei  da)  Mattias  Federighi  (comprati).  È 
supponibile  che  trattisi  di  acquisti  fatti  in  occasione  che  il  conte  Angelo  Maria 
d'Elei  donava  alla  Laurenziana  nel  1816,  la  splendidissima  raccolta  delle  edi- 
zioni principcs  dei  classici,  da  lui  fatta.  Di  questa  donazione  esiste  un  ca- 
talogo, compilato  secondo  alcuni  da  Francesco  Grazzini,  secondo  altri  da 
Giovanni  degli  Alessandri.  (') 

FERRARI  R.  Milano.  Vignetta  rappresentante  un  suonatore  di  cornamusa  (?). 
In  alto  :  Ex  Libris,  sotto  :  R.  Ferrari.  Incisione  in  zinco,  95  X  49.  Eseguita 
nel  1901. 

GALLIZIOLI.  Bergamo.  Inquartato:  nel  i°  e  40  trinciato  d'argento  e  d'azzurro, 
l'azzurro  caricato  di  un  leone  dormiente  del  primo  accompagnato  da  un  al- 
bero di...  attraversante  sul  trinciato  e  cimato  da  un  uccello  di  nero;  nel  2° 
d'azzurro  alla  banda  diasprata  d'argento  accompagnata  da  due  triangoli  di...; 
nel  3°  d'azzurro  al  massacro  di  bue  d'argento  posto  di  fronte  e  sormontato  da 
una  stella  di  sei  raggi  dello  stesso.  Cimiero,  sopra  un  elmo  coronato  e  posto 
di  fronte:  il  leone  e  l'albero  dello  scudo  posti  fra  due  proboscidi  spaccate 
d'argento  e  di  nero.  Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in 
rame,  70  X  60.  Circa  1760. 

L'ex  libris  forse  appartenne  a  Giovanni  Battista  Gallizioli  patrizio  ber- 
gamasco, al  quale  Orazio  Arrighini  Landini  dedicava  il  poema:  //  tempio 
della  filosofia  (Venezia.  Cannoni,  mdcclv).  La  costruzione  tedesca  dello 
stemma,  nasce  dal  fatto  che  l'arme  venne  concessa  nel  1500  dall'imperatore 
Ferdinando,  ad  un  Giovanni  Battista  Gallizioli  trisavo  del  titolare,  e  am- 
basciatore alla  sua  corte  della  Serenissima  Repubblica.  Il  Landini  nel  poema 
citato,  a  pagina  29,  ricorda  come  il  conte  Gio.  Battista  :  degno  è  di  rispetto 
e  stima,  pel  suo  vivo  e  colto  talento,  ecc. 

GARIMBERTI  VENCESLAO.  Parma.  A  stampa  in  tre  righe,  senza  contorno: 
Ex  Libris  Comitis  Venceslai  Garimbertì.  Composizione  tipografica,  19X39. 
Circa  1700. 

GIACOMO  (DI)  SALVATORE.  Napoli.  Vignetta  rappresentante  un  gatto  pas- 
sante a  sinistra  afferrante  nella  bocca  un  topo.  Sopra,  in  caratteri  gotici: 
Biblioteca,  nel  campo:  S.[alvatore]  D.[i]  G.[iacomo].  Incisione  in  zinco, 
37  X  22.  Eseguita  nel  1901. 


(')  Ottino  e  Fumagalli.  Op.  cit.  N.°  2908. 
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L'incisione  riproduce  una  delle  marche  del  tipografo  milanese  Sessa, 
che  stampava  a  Venezia  sul  principio  del  secolo  XVI.  (Per  le  note  personali 
vedi  a  pag.  208). 

GIOVANELLI  ALBERTO.  Venezia.  Vignetta  rappresentante  una  nave  a  vele 
spiegate,  guidata  da  due  puttini  sovra  un  mare  dietro  al  quale  nasce  un  sole 
radioso,  (accenno  alle  armi  Giovanelli).  In  alto,  in  una  inquadratura  di  fregi  : 
Ex  Libris  Alberti  Giovanelli.  Sotto:  Agry  Gr.\aveuf\  Paris.  Incisione  in 
rame,  63  X  50.  Circa  1890. 

La  biblioteca  è  composta  di  circa  10000  volumi,  conservati  in  parte  nella 
biblioteca  di  campagna  a  Lonigo  ed  in  parte  in  quella  di  città  a  Venezia. 
In  quella  di  campagna  sonvi  i  libri  moderni,  specialmente  belle  arti,  storia 
e  viaggi  :  in  quella  di  città  vi  è  la  vecchia  biblioteca  della  quale  fa  parte  la 
scelta  collezione  radunata   dal  Cardinal  Giovanelli,  Patriarca  di  Venezia.  (') 

GNOCCHI  GIUSEPPE.  Rovigo.  Le  due  lettere  G.  G.  intrecciate.  Entro  alle 
aste  leggesi  :   Giuseppe  Gnocchi.  Incisione  in  rame,  33  X  47.  Circa  1840. 

Fu  bibliotecario  dell'Accademia  de'  Concordi  di  Rovigo,  Questo  ex  libris 
e  quello  descritto  a  pag.  212,  vennero  applicati  ai  libri  che  nel  1836  con 
regolare  contratto  il  titolare  cedeva  alla  detta  Accademia.  Il  Gnocchi  moriva 
in  Rovigo  il  19  Agosto  1841.  (2) 

GRIMANI  GIOVANNI  PIETRO.  Venezia.  Palato  d'argento  e  di  rosso  di  8 
pezzi,  il  secondo  palo  di  rosso  caricato  in  capo  di  una  crocetta  di  nero  (in 
luogo  di:  il  secondo  palo  d'argento  caricato  in  capo  di  una  crocetta  di  rosso); 
al  capo  d'argento  caricato  di  un  leone  leopardito  di...  addestrato  da  una  rosa 
di...  e  sinistrato  da  un  mezzo  giglio  di...  Lo  scudo,  accollato  all'aquila 
imperiale,  è  posto  sovra  ad  un  manto  di  porpora  frangiato  d'oro  foderato 
d'armellini  e  cimato  dalla  corona  ducale.  Sopra  all'incisione:  Gio:  Pietro  Gri- 
mani.  Incisione  in  rame,  45  X  37-  Circa  1790. 

Nacque  da  Marc'Antonio  e  da  Maria  Pisani  il  13  Gennaio  1754  fu  am- 
basciatore veneto  alle  Corti  di  Pietroburgo  e  di  Vienna,  I.  R.  Consigliere 
intimo  di  Stato  e  Capo  dell'  I.  R.  Governo  di  Venezia.  Sposò  il  25  No- 
vembre 1796  Marina  Dona:  mori  verso  il  1825.  (3)  La  biblioteca  è  ora  passata 
in  proprietà  dei  Grimani-Giustiniani. 


(')  Da  informazione  del  Principe  Alberto  Giovanelli. 

(•')  Da  informazioni  del  prof.  Domenico  Strada,  Bibliotecario  dell'Accademia  de'  Con- 
cordi di  Rovigo. 

(3)  Francesco  Schròder.  Repertorio  genealogico  delle  famiglie  confermate  nobili,  ecc. 
Venezia.  Tip.  di  Alvisopoli.  mdcccxxx.  Voi.  I.  pag.  400. 
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GUBIANI  GIUSEPPE.  Ancona.  Entro  ad  un  ovale  :  Ex  Libris  Doctoris  Josephi 
Gubiani.  Anconae.  Nel  centro  vi  è  un  gallo  posto  sopra  ad  una  colonna,  sulla 
base  della  quale  sonvi  le  lettere  :  G.  G.  N.  P.  Incisione  in  legno,  63  X  55. 
Circa  1800. 

La  parte  centrale  dell'ex  libris,  è  impressa  a  mano  col  timbro  del  tabel- 
lionato:  le  lettere  dovrebbero  forse  leggersi  G.[iuseppe)  G.\ubiani\  N.\ptaìó\ 
P\ubblico\. 

GUINDANI  RAIMONDO.  Entro  ad  un  contorno  di  nodi  intrecciati,  trovasi  il 
nome:  Raimondo  Gitìndani.  Incisione  in  rame,  48  X  58.  Circa  1790. 


HOEPLI  ULRICO.  Milano.  Un  libro  antico  sormontato  da  una  corona.  Sotto 
sonvi  le  iniziali:  U.[lrico]  H.\oepli\.  Incisione  in  zinco  in  colore  rossiccio, 
70  X  41.  Eseguita  nel  1901. 

Ulrico  Hoepli  nacque  nel  1847  a  Tuttwyl  nel  cantone  di  Turgovia.  Venne  a 
Milano  il  7  Dicembre  1870  e  nel  successivo  Gennaio  1871  incominciava  la  sua 

carriera  d'editore  acquistando  la  libreria  di  Teo- 
doro Laengner.  Nel  1877  (30  Giugno)  veniva 
nominato  Cavaliere  della  Corona  d'Italia,  nel 
1894  (31  Dicembre)  Commendatore  dell'Ordine 
dei  S.S.Maurizio  e  Lazzaro,  nel  1901  (29  Aprile) 
Dottore,  honoris  causa,  dell'Università  di  Zu- 
rigo. 

Si  deve  alla  sua  feconda  attività  se  l'Italia 
possiede  tutte  quelle  pubblicazioni  scientifiche 
e  tecniche ,  che  contribuirono  a  promuovere 
e  favoriscono  ora  le  condizioni  economiche  del 
paese,  a  lui  sì  debbono  pure  molte  ed  impor- 
tanti pubblicazioni  d'arte,  edite  solo  per  un  alto 
concetto  educativo  e  che  valgono  a  diffondere 
anche  all'estero  la  conoscenza  dei  nostri  tesori 
artistici.  L'ex  libris  riproduce,  colla  modifica- 
zione delle  iniziali,  la  marca  di  Thomas  de 
Blaviis  Alexandrinus,  tipografo  che  stampò  a 
Venezia  fra  il  1477  ed  il  1491.  La  biblioteca  posseduta  dal  titolare  è  composta 
dagli  acquisti  che  va  facendo  e  da  un  esemplare  di  tutte  le  pubblicazioni  da 
lui  edite.  Il  lavoro  editoriale  dei  primi  25  anni,  è  riunito  nel  Catalogo  cro- 
nologico, alfabetìco-critico,  sistematico  e  per  soggetti  delle  edizioni  Hoepli  18J2- 
1896,  con  introduzione  di  Gaetano  Negri.  (Milano.  Ulrico  Hoepli.   1896). 

INNOCENZI  DELLA  TORRE  FRANCESCO.  A  stampa  in  tre  righe,  senza 
contorno  :  Ex  Libris  Franciscì  Can.  Innocenzi  della  Torre.  Composizione 
tipografica,   18  X  37.  Circa  1820. 
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LATUADA  LODOVICO.  Milano.  Di...  al  leone  di...  Cimiero,  sopra  un  elmo 
posto  in  profilo  verso  destra  ed  ornato  da  ricchi  lambrecchini  :  una  donna 
uscente  tenente  con  ambe  le  mani  un  nastro  d'argento  caricato  del  motto: 
Sic  age  ne  timeas,  di  nero.  Sotto  allo  scudo:  Luduicus  Latuada.  Incisione  ova^e 
in  rame,  75  X  60.  Circa  1650. 

LEONE  XIII,  PONTEFICE  REGNANTE.   (PECCI  CONTE  GIOACHINO). 
Carpineto.    Medaglioncino  rappresentante  S.  Pietro 
nella  nave.  Nel   contorno:  Leo  XIII.  Pont.  Max.  In- 
cisione tonda  in  zinco,  diametro  mm.  30. 

Nacque  a  Carpineto   il  2  Marzo  18  io.    Fu  eletto 
Pontefice  il  20  Febbraio  1878. 

LIPPARINI  GIUSEPPE.    Bologna.   Vignetta  stilizzata 
rappresentante  un  arciere  che  scocca  un  dardo  verso 
una  stella.  Sotto  all'incisione:  Ex  Libris  Giuseppe  Lipparini;  a  destra  Bar- 
fredo  [disegnò].  Incisione  in  zinco,  58  X  35.   Circa  1900. 

Il  titolare  è  letterato  bolognese,  seguace  della  scuola  del  D'Annunzio. 
Barfredo  è  il  pseudonino  di  A.  Baruffi.  Le  misure  dell'ex  libris  sono  tolte 
da  una  riproduzione  data  dal  giornale  L'Italia  ride.  (Bologna.  N.  1.  6  Gen- 
naio 1900). 

MAGANZI  GIUSEPPE.  Firenze.  A  stampa  in  cinque  righe,  contorno  tipo- 
grafico: Di  Ghcseppe  Magami.  Da  Lorenzo  Lapi.  Composizione  tipografica, 
37  X  55.   Circa  1820.  (Vedi  anche  a  pag.   235). 

MALANOTTE  CONCINI  CAMILLA.  Venezia.  Entro  ad  un  fregio  tipografico: 
Camilla   Malanottc   Concini.  Composizione  tipografica,   23  X  61.    Circa    1830. 

Camilla  Adelaide  Malanotte,  nacque  a  Venezia  verso  il  1803  da  Dome- 
nico Tiberio  Giuseppe  e  da  Antonia  Rossi  e  si  uni  in  matrimonio  il  16  Feb- 
braio 1824  con  Francesco  Carlo  Concini  di  Conegliano. 

MARINI  CALLISTO.  Pesaro.  A  stampa  in  tre  righe.  Contorno  tipografico: 
Ex  Bibl.  Callisti  Marini  Pisauren.[sis].  Composizione  tipografica,  30  X  47. 
Circa  1750. 

MICHELA  IGNAZIO.  Torino.  A  stampa  in  due  righe,  contorno  tipografico: 
Bìbliothèque  de  l' Ingénieur  .Ific/iela  N.°  Composizione  tipografica,  17  X  47. 
Circa   1840. 

Fu  architetto,  ingegnere  ed  Ispettore  delle  R.  Finanze  negli  Stati  Sardi: 
morì  fra  il  1860  ed  il   1861.  Pubblicò  vari  lavori,  fra  essi  ricorderemo  i  Cenni 

A.  BERTARELLI.  -  D.   H.   PRIOR.  54 


—     426     — 

sui  pavimenti  a  smalto  detti  a  musaico  ed  anche  alla  veneziana.  (Torino.  1837). 
Descrizione  e  disegni  del  palazzo  dei  magistrati  supremi  di  Torino.  (Torino. 
1841).  Memorie  sull'origine  e  sullo  sviluppo  del  progetto  di  condicrre  acqua 
potabile  dal  continente  a  Venezia.  (Firenze.  1841  e  ristampata  a  Torino  nel  1842). 
Sulle  colmate.  (Torino.  1845),  ecc. 

MILANO.  (Istituti  della  città  di.) 

1.  Veterinaria  (R.  Scuola  Superiore  di).  A  stampa  in  tre  righe:  Biblioteca 
della  R.  Scuola  Sup.  di  Med.  Veter.  di  Milano  Dono...  Composizione  tipografica, 
51  X  73.  Circa  1896. 

La  R.  Scuola  Superiore  di  Veterinaria,  dopo  un  periodo  preparatorio 
durato  dal  1769  al  1790,  cominciava   a  funzionare   il  i°  Febbraio   del    1791. 

I  volumi  della  biblioteca  sono  contrassegnati  ordinariamente  con  un  timbro, 
e  l'ex  libris  descritto  viene  applicato  alle  sole  donazioni.  Bibliotecario  è  il 
ragioniere  Oreste  Pupilli,  il  quale  fra  breve  darà  alle  stampe  il  Catalogo. 

2.  Circolo  Filologico.  A  stampa  in  20  righe.  Circolo  Filologico  Milanese. 
Milano  12.    Via  Silvio  Pellico  12.  Segnatura  al  Catalogo.  Lettera...  Numero... 

II  Circolo  Filologico  Milanese  ha  scuole  serali  di  lingue  estere,  ha  Sale  for- 
nite di  giornali,  riviste  ed  altre  pubblicazioni  periodiche  nazionali  e  straniere: 
possiede  Zina  Biblioteca  ricca  di  oltre  ijooo  volumi.  I  Soci  del  Circolo  si 
distinguono  in  effettivi  e  freqìientatori  ;  i  primi  sono  vincolati  al  sodalizio  per 
tre  anni,  e  pagano  all'anno  L.  4.2  oltre  la  tassa  d'entrata  di  L.  io;  i  fre- 
quentatori sono  vincolati  per  tre  mesi,  e  pagano  L.  5  al  mese  con  mia  tassa 
d'entrata  di  L.  5.  I  soli  soci  effettivi  hanno  diritto  di  avere  i  libri  a  domicilio 
per  la  lettura.  Composizione  tipografica,   103  X  67.  Circa  1890. 

È  alla  stampa  il  catalogo  :  Circolo  Filologico  Milanese.  Catalogo  della 
Biblioteca  (fino  al  Gennaio  1896).  (Milano.  1896.  Tip.  Faverio),  ed  il  Supple- 
mento dal  Febbraio  1806  al  Settembre  1809.  (Milano.  1899.  Tip.  P.  Confalonieri). 

MOCENIGO.  Venezia.  Inquartato:  nel  i°  e  40  dell'Impero;  nel  20  e  30  spaccato 
d'azzurro  e  d'azzurro  (in  luogo  d'argento)  a  due  rose  di  quattro  foglie  del- 
l'uno nell'altro.  Supporti:  due  leoni  colla  testa  rivolta.  Il  tutto  è  posto  sopra 
un  manto  d'armellini  foderato  di  rosso  e  cimato  da  una  corona  di  conte. 
Cimiero:  il  corno  dogale.  Sotto,  in  un  nastro,  vi  è  il  motto:  Aelerna  Gloria 
Virtus.  Sopra  all'incisione,  esternamente:  Mumcs  Caesaris.  Senza  indicazione 
del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  47  X  52.  Circa  1860. 

MOLMENTI  POMPEO.  Venezia.  Targa  in  stile  Luigi  XVI,  entro  alla  quale 
trovasi  l'iscrizione:  Libreria  di  P.[ompeo]  G.[herardo]  Molmenti.  In  un  angolo 
vi  è  il  posto  per  la  segnatura  dei  volumi.  Sotto,  a  sinistra:  Prem.  Stab.  Em- 
porio- Venezia.  Incisione  in  zinco,  49  X  74.  Circa  1890. 
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Nacque  a  Venezia  nel  Settembre  del  1852.  Storico  e  critico  d'arte  è  libero 
docente  di  storia  dell'Arte  nell'Università  di  Padova  e  nell'Accademia  di 
Venezia:  è  deputato  al  Parlamento. 

Scrittore  elegante  e  geniale,  ricordiamo  fra  i  suoi  lavori:  //  Carpaccio 
ed  il  Tiepolo,  Studii  e  ricerche  di  Storia  e  d' Arte,  ecc.  e  La  storia  di  Venezia 
nella  vita  privata,  tradotta  anche  in  francese  e  della  quale  s'attende  con 
vivo  interesse,  la  nuova  edizione  ricca  di  illustrazioni  che  sarà  edita  dal- 
l'Istituto d'Arti  Grafiche  in  Bergamo. 

Pompeo  Molmenti  è  ora  il  presidente  della  Società  Bibliografica  Italiana. 

MONALDINI  GIULIANO.  Ravenna.  D'argento  (in  luogo  d'oro)  al  mezzo  volo 
destro  (in  luogo  di  sinistro)  spiegato  di  nero  e  sostenuto  da  un  artiglio  d'oro. 
Lo  scudo,  accollato  alla  croce  di  S.  Stefano,  è  cimato  dalla  corona  di  nobile. 
Sotto,  in  una  targa:  Ex  Bibliot.a  Juliani  Monaldini  Aeq.  Sac.  et  Mil.  Ord. 
S.  Stephani  P.  et.  M.  Incisione  in  rame,   101  X  70.  Circa  1770. 

MONDOLFO  (Prov.  di  Ancona).  (Istituti  di). 

1.  Convento  degli  Agostiniani.  Di...  alla  fascia  di...  accompagnata  in  capo 
da  una  cometa  caudata  di...  di  otto  raggi  quello  della  punta  ondeggiante  in 
palo  ed  in  punta  da  una  rosa  di...  Lo  scudo  è  cimato  da  un  elmo  posto  di 
fronte  con  ricchi  lambrecchini.  Superiormente,  in  un  nastro:  Conventiis  S.  A21- 
gustini  de  Mìtndulpho.  Inferiormente,  pure  in  un  nastro:  Utitur  Mag.  F.  Jo- 
seph. Nicolaiis  Guerra  Mwidulph.  Regens.  Incisione  in  legno,  78  X  58. 
Circa  1690. 

Sembra  che  gli  Agostiniani  si  stabilissero  in  Mondolfo  colla  fondazione 
della  chiesa  di  S.  Agostino,  avvenuta  il  i°  Luglio  1585  regnando  Fran- 
cesco Maria  Duca  d'Urbino.  Il  tempio  appartenne  sempre  agli  Agostiniani 
dalla  fondazione  sino  alla  prima  soppressione  napoleonica.  Ancor  oggi  il 
convento  è  officiato  da  un  Agostiniano,  messo  dal  Municipio  in  qualità  di 
custode  della  chiesa.  Del  padre  Guerra  non  potemmo  rintracciare  notizie. 
Solo  una  tradizione  locale  attribuisce  a  detto  padre  un  ritratto  che  trovasi 
nella  sacristia  della  chiesa  e  che  sembra  risalire  al  primo  quarto  del  set- 
tecento. (') 

NAPOLI.  (Istituti  della  città  di). 

1.  Lucchesi-Palli.  (Biblioteca).  Spaccato:  nel  i°  di  rosso  a  tre  palle  d'oro 
(Lìicchesi-Palli);  nel  20  d'azzurro  al  leone  d'oro  tenente  nella  branca  destra 
una  stella  di  sei  raggi  d'argento  (Zaffati).  Lo  scudo,  cimato  dalla  corona  di 
conte,  è  accollato  all'aquila  bicipite  di  nero  armata  imbeccata  d'oro  linguata 


(')  Da  inforniii/.ioni  del  Rev.  Arciprete  Don  Alfredo  Amadei,  Parroco  di  S.  Giustina 
in  Mondolfo. 
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di  rosso  e  sormontata  dalla  corona  imperiale.  Nella  parte  superiore  dell'in- 
cisione: Biblioteca.  Lucchesi.  Palli.  Incisioni  in  zinco,  in  due  formati,  134  X  65 
e  86  X  42.  Eseguite  nel  1901. 

La  biblioteca  e  l'archivio  musicale  vennero  fondati  dal  vivente  conte 
Edoardo  Lucchesi-Palli  de'  principi  di  Campofranco  e  constano  di  circa  50,000 
volumi.  Il  proprietario  stipulò  col  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  uno 
speciale  contratto  di  donazione  della  biblioteca,  da  conservarsi  in  una  sala 
della  Nazionale  di  Napoli.  (Bollettino  ufficiale  dell'  Istruzione.  Voi.  XIV.  Roma. 
1888,  pag.  658  e  segg.).  Il  regolamento  per  detta  biblioteca,  venne  pubbli- 
cato sulla  Gazzetta  Ufficiale  in  data  8  Gennaio  1901:  in  questa  occasione  ve- 
niva poi  dichiarata  autonoma. 


NARDEI  ANTONIO.  Venezia.  Spaccato:  nel  i°  d'azzurro  caricato  a  sinistra  di 
un'aquila  di  nero  coronata  d'oro;  nel  20  fusato  in  sbarra  di  rosso  e  d'argento; 
ad  una  pianta  di  pino  di...  posta  in  palo  attraversante  sullo  spaccato  ed  adde- 
strata da  un  cervo  rampante  di...  Cimiero,  sovra  un  elmo  posto  di  fronte: 
tre  piume  di  struzzo  di...  In  giro  allo  stemma:  Pietro  Antonio  Nardei  cit- 
tadino Originario  Veneto  Accademico  degli  Argonauti .  Incisione  in  rame,  88  X  72. 
Circa  1770. 


NENY  (DE).  Francia.    Un    rudero  antico   a   foggia    di   lapide   col    nome 

Co  mte 


Le 
de 

Neny.lnX.or- 
nosonvi  del- 
le conchi- 
glie, un'an- 
fora etnisca, 
dei  coralli  e 
dei  frutti  di 
mare.  Sotto, 
a  destra  : 
J.  [acoòus] 
Mercorus. 
fec.  Incisio- 
ne in  rame, 
64  X  95- 
Circa   1780. 


Dalla  collezione  del  signor  Pierre  Dor  di  Marsiglia. 


Abbia- 
mo elencato 
questo  ex  libris  perchè  il  conte  di  Neny  risiedette  forse  per  qualche  tempo 
in  Italia,  e  probabilmente  a  Milano,  ove  fece  incidere  l'ex  libris  dal  cremonese 
Giacomo  Mercoli  (padre)  ad  imitazione  delle  nostre  carte  da  visita  ornate, 
allora  tanto  di  moda. 
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PAPAFAVA  FRANCESCO  ED  ALESSANDRO.  Padova.  D'argento  al  leone 
d'azzurro,  caricato  nel  cuore  di  uno  scudetto:  d'argento  a  due  carri  di  rosso 
(gli  smalti  non  sono  indicati).  Sotto  allo  scudo  :  Francesco  ed  Alessandro 
Fratelli  Papafava.  Incisione  in  rame,  74  X  42.  Circa  18 15. 

Francesco  nacque  il  3  Gennaio  1782  da  Giacomo  e  da  Arpalice  Brazzà. 
Fu  cavaliere  dell'Ordine  Gerosolimitano,  sposò  nel  1817  (18  Novembre)  Gio- 
vanna Maria  Carolina  Boncompagni-Ottoboni  Duchessa  di  Fiano. 

Alessandro,  fratello  del  precedente  nacque  il  3  Agosto  1784.  Fu  cavaliere 
di  Malta,  deputato  alla  Congregazione  provinciale  di  Padova  e  membro  dell'Ac- 
cademia   di    Belle 
Arti  in  Venezia.  (') 

PICCAGLIA  GIACO- 
MO (?).  Milano. 
La  Fenice  sul  rogo, 
posta  in  una  ricca 
cornice  in  stile  rina- 
scimento circondata 
da  un  nastro  col 
motto:  Interiora  Vi- 
gent.  Incisione  in 
legno,  no  X  81. 
Circa  1560. 

La  silografia  ri- 
prodotta, è  quella 
usata  come  impresa 
tipografica  sui  libri 
editi  da  Giacomo 
Piccaglia  tipografo 
che  stampò  a  Mi- 
lano nella  seconda 
metà  del  sec.  XVI. 
Un  Gio.  Batta  Pic- 
caglia, s'associava 
più  tardi  (circa  1590) 
con  Pacifico  Ponzio 

divenendo  stampatore  arcivescovile.  Sembra  che  questa  casa  libraria  durasse 
per  più  di  un  secolo,  poiché  possediamo  un  breviario  stampato  a  Milano  nel 


Dalla  collezione  della  Biblioteca  Nazionale  di   Brera. 


(')  Francesco  Sciiròder.  Repertorio  genealogico  dette  famiglie  confermate  nobili,  ecc. 
Venezia.  Tip.  di  Alvisopoli.  MDCCCXXXI.  Voi.  II.  pagi.  106. 
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1731  *  cipìid  Beniamin  de  Sirturis  haeredem  Pacifici  Pontii,  et  Piccaleae, 
Impresorem  Archìepiscopalem  ». 

L'ex  libris  venne  riprodotto  dalla  collezione  posseduta  dalla  Biblioteca 
Nazionale  di  Brera  e  senza  poter  affermare  che  sia  stato  usato  abitualmente 
come  tale,  non  è  difficile  credere  che  il  tipografo  possa  aver  adoperata  la 
stessa  impresa  commerciale  anche  come  emblema  della  biblioteca  privata. 

Quest'abitudine  era  invalsa  più  di  quanto  si  creda  e  spesse  volte  tro- 
vammo i  così  detti  segni  di  bottega,  specialmente  dei  profumieri,  incollati  sui 
cartoni  di  vecchi  erborari  o  di  libri  di  segreti.  Ad  una  delle  vendite  della 
biblioteca  di  Baldassarre  Boncompagni  (Roma  1898),  acquistammo  un  volume 
che  portava  come  ex  libris  due  diverse  imprese  di  un  profumiere  romano  del 
secolo  XVII  incollate  una  sull'altra,  indicando  così,  col  succedersi  della  nuova 
ragione  sociale,  il  cambiamento  del  proprietario  del  libro. 

Fra  i  tipografi,  il  Verdussen  contrassegnava  abitualmente  i  volumi  della  sua 
biblioteca  colla  stessa  impresa  della  tipografia,  e  fra  noi  il  libraio  Antonio  Par- 
rino  ed  il  suo  associato  Francesco  Massari  di  Napoli,  usarono  tanto  individual- 
mente che  come  soci,  incollare  sui  volumi  la  stessa  impresa  che  trovasi  sui  fronti- 
spizi delle  edizioni  che  facevano  stampare  specialmente  nella  tipografia  di  Egidio 
Longo  (o  Longhi)  e  di  Giacinto  Passari,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII. 

Ci  siamo  diffusi  un  poco,  pur  lasciando  la  questione  insoluta,  perchè  vor- 
remmo attrarre  l'attenzione  dei  Lettori  sovra  questi  ex  libris  professionali, 
non  tanto  perchè  possano  ricordare  biblioteche  poco  note,  quanto  perchè 
potrebbero  fornire  delle  curiose  notizie  sui  libri  che  preferibilmente  veni- 
vano consultati  da  chi  esercitava  un'arte  speciale. 

POLACCHI  GIORGIO.  Venezia.  L'ex  libris  descritto  a  pag.  305,  ha  nel  con- 
torno l'iscrizione  :  Ex  animi  medica  officina   Georgii  Polacchi  Venet. 

PROSPERI  NATALE.  Roma.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipografico: 
Libro  di  Proprietà  del  Professore  di  Chirurgia  Natale  Prosperi  Romano.  Com- 
posizione tipografica,  38X64.  Circa  1820. 

QUERENGHI  FRANCESCO  MARIA.  Bergamo.  A  stampa  in  cinque  righe, 
contorno  tipografico:  Biblioteca  Querenghi.  Cancello...  Riga...  Numero...  Com- 
posizione tipografica,  61  X  95.  Circa  1770. 

Francesco  Maria  Querenghi  nacque  da  Giacomo  Antonio  e  Maria  Or- 
sola Rota,  ed  è  fratello  del  celebre  architetto.  Fu  laureato  in  legge  a  Padova 
l'anno  1765,  e  dalla  Dichiarazione  officiale  della  Nobiltà  dell'  architetto  Que- 
renghi, emanata  il  6  Gennaio  1800  dal  pubblico  notaio  Gaetano  Longaretti, 
si  ricava  che  egli  «  oltre  aver  sostenuto  le  cariche  più  riguardevoli  del  Col- 
legio dei  Guidici  di  cui  e  membro,  e  sostentile  pure  le  cariche  più  riguarde- 
voli di  questa  città  ora  è  attuale  Vicario  Pretorio  di  questa  città  e  provincia, 
carica  riguardevole  a  lui  per  il  primo  conferita  dopo  l'ingresso  in  questa 
città  e  provincia  delle  vittoriose  armate  delle  LL.  Maestà  Imperiali  Austro- 
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Russe».  Raccolse  e  rilegò  in  moltissimi  volumi,  che  ora  si  conservano  alla 
Civica  di  Bergamo,  opuscoli  di  materia  legale  e  letteraria,  foglietti  volanti, 
avvisi,  réclames,  ecc.,  e  delle  sue  raccolte  stese  indici  minuti  e  diligenti.  (') 

ROMA.  (Istituti  della  città  di). 

i.  Biblioteca  Vaticana   (Fondo  Palatino).    Inquartato:   nel  i°  e  40  fusate 
di   21    pezzi   in 

Sum  de  Bibliotheca,  quam  Heidelberga 
capta,  Spolium  fecit,& 

P.     M. 

GREGORIO  XV 

trophaeum  tnisit. 

Maximilianus  Vtriusqs  Bauariae  Dine  &c 

S.R.l . Archidapiferjet  Princeps  Elector. 


banda  d'argen- 
to e  d'azzurro 
(Baviera)  ;  nel 
20  e  30  d'  ar- 
gento (in  luogo 
di  nero)  al  leo- 
ne (d'oro)  coro- 
nato linguato  ed 
armato  di  (ros- 
so )  (Palatina- 
to).  Sul  tutto: 
uno  scudetto  di 
(rosso)  al  globo 
imperiale  (d'o- 
ro) (Elettorato). 
Lo  scudo  è  cir- 
condato dal  To- 
son  d'oro  e  da 
due  angeli  che 
reggono  una 
corona  di  prin- 
cipe del  S.  R. 
Impero.  Supe- 
riormente, al- 
l'arme: Sum  de 
Bibliotheca, 
quam  Heidel- 
berga capta, 
Spoli um  fccit 
&  P.  M.  Gre- 
gorio X  V.  tro- 
phaeum  misìt. 
Ma  x  im  ili  a  n  u  s 


XXIII 


Dalla  riproduzione  data  In:  Deutsche  und  OesterreiehUche  Bibliothek  eichen 
exlibris,   von    K.   E.    Graf    zu    Leiningen - Westerburg.    Stuttgart. 

I  Inumatili.    MCMI.   pag.  490. 


(')  COLOMBO.  Giacomo  Querenghi  Bergamasco  architetto  alla  Corte  Imperiale  di  Pie- 
troburgo. Torino.  1879.  Tip.  di  S.  Giuseppe.  Da  indicazioni  del  dott.  Arnaldo  Foresti 
professore  nel  R.  Istituto  Tecnico  di  Bergamo. 


—    432     — 

Utrìusq  ;   Bavariae  Dux  &c.    S.    R.   I.   Archidapifer  et  Prìnceps   Elector. 
Sotto:  Anno    divisti  C ID  .1 D  C.XX 1 1 1.   Incisione  in  rame.  Datata    1623. 

Il  16  Settembre  1622  Heidelberga  venne  presa  dall'esercito  della  Lega 
Cattolica  e  Massimiliano,  duca  di  Baviera,  donò  a  Gregorio  XV  la  Biblioteca 
Palatina,  chi  dice  in  compenso  delle  somme  sborsate  dalla  S.  Sede  per  la 
causa  cattolica,  o  più  probabilmente,  secondo  altri,  per  assicurarsi  il  consenso 
della  Corte  Romana  nel  trasferimento  della  dignità  elettorale  dal  ramo  Pa- 
latino di  Wittelsbach  a  quello  ducale  bavarese. 

A  ricevere  ed  a  trasportare  la  biblioteca,  venne  spedito  Leone  Allacci. 
Le  avventure  del  viaggio,  le  pratiche  fatte  ed  i  pericoli  corsi,  sono  raccon- 
tati dallo  stesso  Allacci  nel  codice  Vaticano  7762  pubblicato  da  Giovanni 
Beltrami  col  titolo:  Relazione  std  trasporto  della  Biblioteca  Palatina  da  Hei- 
delberg a  Roma  scritta  da  Leone  Allacci  ed  ora  per  la  prima  volta  pub- 
blicata da  Giovanni  Beltrami.  (in  :  Rivista  Europea.  Rivista  Internazionale. 
Voi.  xxviii  1882). 

La  ricca  biblioteca  composta  dell'Universitaria,  cominciata  nell'ultimo 
decennio  del  Trecento,  aumentata  dalla  libreria  particolare  dei  duchi,  con 
quella  del  barone  Ulrico  Fugger  e  coi  libri  provenienti  dai  conventi  soppressi 
dopo  la  riforma  protestante,  mosse  da  Heidelberga  il  14  Febbraio  1629  su 
15  carri.  Entrò  in  Italia  per  la  strada  del  Fraele  e  passando  per  Colico  e 
Como  giunse  nel  Maggio  a  Milano  ove  stette  otto  giorni.  Indi  proseguì  per 
carri  a  Pavia,  per  acqua  a  Pontelagoscuro,  per  terra  sino  a  Ferrara  e  per 
acqua  sino  a  Malalbergo  e  Bologna.  Narra  l'Allacci  che:  Per  tutto  questo 
viaggio  (da  Milano  a  Bologna)  ho  avuto  più  fastidi  e  travagli  con  gabellieri 
et  datieri,  che  11071  ho  avuto  fra  heretici  alli  quali  bastava  -mostrare  le  patenti 
del  Principe,  et  a  questi  non  era  bastante  né  il  Breve  di  N.  S.  ne  altro.  La 
biblioteca  giunse  a  Roma  nell'Agosto,  e  per  cura  di  Urbano  Vili  venne  posta 
in  sontuosi  armadi  e  costituisce  uno  dei  fondi  della  Vaticana.  Pio  VII  nel  1816 
rese  alla  Germania  852  mss.  e  del  trasporto  fu  incaricato  Federico  Wilken.  (') 

ROSSI  (DE).  Entro   ad   una  cartella   barocca   circondata   da   una  inquadratura: 
Biblioteca  de  Rossi.  Incisione  in  rame,  45  X  55.  Circa  1790. 

RUFFO  DI  CALABRIA.  Napoli. 

1.  Spaccato  inchiavato  d'argento  e  di  nero:  l'argento  caricato  di  tre  conchiglie 
di  rosso  ordinate  in  fascia.  Cimiero:  una  testa  e  collo  di  cavallo  di  nero. 
Supporti:  due  ippogrifi,  quello  di  destra  tenente  una  clava  alla  quale  è  unito 
un  nastro  col  motto:  Constanter,  quello  di  sinistra,  una  spada  col  motto:  Au- 
dacter.  Lo  scudo,  dal  quale  pendono  dieci  decorazioni,  è  accollato  ai  collari 
del  Toson  d'Oro  e  della  SS.  Annunziata.  Il  tutto  è  posto  sovra  un  manto  d'az- 


(')  Consulta  la  bibliografia  sulla  Palatina,  in  Ottino  e  Fumagalli:  Op.  cit.  N.  3533 
a  3556. 
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zurro  foderato  d'armellini,  cimato  dalla  corona  di  principe  del  S.  R.  I.  sor- 
montata da  un  grifo  spiegato  di...  Entro  allo  scudo  il  motto:  Omnia  bene  ed 
esternamente  all'incisione  il  nome  dell'incisore:  Molin,  25  Place  Venderne. 
Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame  su  carta  azzurra, 
90  X  66.  Circa.  1840. 

2.  Armi  come  al  precedente.  Lo  scudo  è  accollato  a  quattro  collari  colle  re- 
lative insegne,  (i  due  centrali  sono  quelli  dell'Ordine  di  S.  Gennaro  e  del 
Toson  d'Oro).  Sotto  all'incisione:  Lasinii  fil.  sculp.  Senza  indicazione  del 
nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,   106  X  85.  Circa  1850. 

3.  Armi  come  al  precedente.  Lo  scudo,  dal  quale  pendono   sei   collari  e  rela- 
•     tive  croci,  è  accollato  ai  due  collari  del   Toson  d'Oro   e   della   SS.    Annun- 
ziata. Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  94  X  72. 
Circa  1850. 

4.  Armi  come  al  numero  1.  Lo  scudo  è  posto  sovra  un  manto  di  porpora  fran- 
giato d'oro,  foderato  d'armellini  e  cimato  dalla  corona  di  principe  del  S.  R.  I. 
Senza  indicazione  del  nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  106  X  89. 
Circa  1850. 

5.  Partito  di  Ruffo  e  di...  Il  primo.  Spaccato,  inchiavato,  d'argento  e  di  nero: 
l'argento  caricato  di  tre  conchiglie  di  rosso  ordinate  in  fascia  (Ruffo).  Il  secondo. 
Di  rosso  alla  croce  d'argento  finestrata  nel  cuore  in  quadro  ed  accompagnata  da 
cinque  gigli  d'oro  due  in  capo  due  in  punta  ed  uno  in  cuore.  Supporti:  due 
grifoni  tenenti  una  spada,  il  tutto  è  posto  sovra  un  manto  foderato  d'armel- 
lini, frangiato  d'oro  e  cimato  dalla  corona  di  principe.  Senza  indicazione  del 
nome  del  titolare.  Incisione  in  rame,  47  X  43-  Circa  1850. 

6.  Come  al  numero  5,  con  varianti  nel  rame. 

SALUZZO-MENUSIGLIO  GIUSEPPE.  Saluzzo.  D'argento  al  capo  d'azzurro. 
Lo  scudo  è  accollato  all'aquila  imperiale.  Sotto,  in  un  nastro:  Au  Comic 
Saluces  de  Menusi.[llé\.  Incisione  in  rame,  37  X  37-  Circa  1780. 

Forse  appartenne  a  Giuseppe  Angelo  Saluzzo-Menusiglio,  nato  a  Saluzzo 
il  2  Ottobre  1734  da  Luigi  Tommaso  e  Rosa  Operti  di  Cervasca.  Chimico 
illustre,  fondatore  dell'Accademia  delle  scienze  di  Torino,  Generale  d'Arti- 
glieria, fu  Cancelliere  della  XVI  Coorte  della  Legione  d'onore:  morì  il  16  Giu- 
gno 1810.  L'elenco  delle  sue  opere  edite  ed  inedite,  trovasi  a  pag.  67  nel- 
l' Elogio  storico  del  conte  Giuseppe  Angelo  Saluzzo  di  Mcnusiglio  scritto  da 
Giuseppe  Grassi.  (Torino.  Domenico  Pane,  mdcccxiii). 

SOLA  ANDREA.  Milano.  Vignetta  rappresentante  una  penna,  simboleggiante 
il  lavoro,  sormontata  da  una  corona  reale  ed  un'altra  simboleggiante  la  follia, 
sormontata  dal  berretto  di  giullare.  Le  due  penne  sono  riunite  da  un  nastro  ca- 
ricato del  motto:  Arbeit  und  Vergnilgen,  e  delle  lettere  E.  D.  iniziali  del  dise- 
gnatore Emil  Doepler.  In  alto  sonvi  le  due  iniziali:  A.[ndrea]  S.[ola).  Inci- 
sione in  zinco,  48  X  39.  Eseguita  nel  1901. 

A.  Bertarelli.  -  D.  H.  Prior.  55 


—     434     — 

Questo  ex  libris  serve  per  la  biblioteca  personale  del  conte  Andrea  Sola. 
La  biblioteca,  costituita  nella  massima  parte  di  libri  moderni  di  letteratura, 
arte  e  politica,  trovasi  a  Roma.  (Vedi  anche  a  pag.  354). 

TERZI.  Bergamo. 

1.  Inquartato:  nel  i°  e  40  d'oro  all'aquila  bicipite  di  nero  imbeccata,  mem- 
brata  e  coronata  (del  campo);  nel  20  e  30  d'azzurro  al  leone  coronato  di  nero; 
alla  croce  patente  d'argento  attraversante  sull'  inquartatura.  Sul  tutto:  uno 
scudetto:  spaccato:  nel  i°  d'oro  all'aquila  spiegata  di  nero  coronata  (del 
campo);  nel  20  semipartito  spaccato  d'argento  d'azzurro  e  di  nero.  Lo  scudo  è 
posto  in  una  cartella  in  stile  Luigi  XV  cimata  dalla  corona  di  marchese.  Senza 
indicazione    del  nome  del  titolare.  Incisione  in  legno,  55  X  61.  Circa  1780. 

2.  Come  al  numero  1.  Lo  scudo  è  inquadrato  in  un  fregio  tipografico;  a  si- 
nistra: Bib.    Tertiae  N...  Incisione  in  legno,  74  X  70. 

3.  A  stampa  in  quattro  righe,  contorno  tipografico:  Biblioteca  Terzi  Scanz... 
Cane...  Fila...  N...  Composizione  tipografica.  39  X  61. 

Della  biblioteca  Terzi  è  a  stampa  il  catalogo  :  Catalogne  des  livres  rares 
et  précieux  provenant  de  la  bibliothèque  de  feu  M.  le  marquis  De  Terzi  de 
Bergame  doni  la  venie  aura  lieu  les  Lundi  11  Mars  1861  et  jours  suivants 
à  7  heures  du  soir,  28  rue  des  Bons-Enfants  (Maison  Silvestre).  (Paris,  an- 
cienne maison  Silvestre  Camerlinck.  1861).  Dalla  prefazione  a  questo  catalogo 
riportiamo  alcune  notizie  :  La  bibliothèqice  de  feu  M.  le  •marquis  de  Terzi  de 
Bergame  est  une  de  ces  bibliothèqucs  qui,  comme  celles  des  Gradenigo,  Moce- 
nigo,  Pinelli,  Swaier,  Smith,  Soranzo,  et  a?dres,  ont  été  formées  sous  le  gou- 
vernement  et  dans  les  beaux  temps  de  V ancienne  république  de  Venise.  Toutes 
celles  doni  il  est  fait  mention  ci-dessus  ont  disparu  dans  les  ventes  publiques 

faites  il  y  a  longtemps  en  Italie,  en  France  otc  en  Angleterre.  Mais  celle  ci 
est  conservée  intacte  jusqu'  à  nos  jours.  Aucun  volume  n'a  éte  distrait.  Témoin 
le  Pétrarque  d'Aide  de  1501,   imprimé  sur  pean  ve'lin  que  plusieurs  amateurs 

francais  et  anglais  ont  à  diverses  époques  tenté  d 'obtenir par  des  offres  éleve'es... 
nous  devons  ajouter  qu'en  general  ces  livres  soni  d'une  conservation  admirable, 
etc.  Dicesi  che  il  Mejan  offrisse  per  questo  volume  alla  famiglia  Terzi  mille 
zecchini  e  due  cambi  per  la  coscrizione  militare.  Fu  venduto  per  3500  franchi.  (') 

TESINI  GEROLAMO.  Roma  (?).  Medaglia  avente  nel  campo:  Ex  Bibliotheca 
R.  P.  D.  Tesini,  nel  contorno:  Curae  sed  deliciae.  La  medaglia,  cimata  dal  cap- 
pello d'azzurro  (in  luogo  di  verde)  di  vescovo  con  tre  ordini  di  nappe  1.  2.  3, 
è  posta  sopra  uno  scudetto  per  la  segnatura  del  volume.  Incisione  in  rame, 
79  X  68.  Circa  1820. 

Nacque  probabilmente  a  Roma,  fu  giureconsulto  e  ricevette  cariche  go- 
vernative dal  Pontefice  Pio  VI.  Venne  mandato  a  reprimere  i  moti  di  Ron- 


(')  Ottino  e  Fumagalli.  Op.  citata  N.  6527.  bis 
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ciglione  e  di  Monte  Compatri,  ed  ebbe  compagno  in  tale  ufficio  Raffaele  Me- 
cenate. (Vedi  pagina  251,  osservando  di  correggere  la  data  in  circa  1826). 
Fu  uomo  familiare  alle  lettere,  come  rilevasi  dalla  prefazione  dell'opuscolo 
(Mecenate  Raffaele),  Marci  Valerii  Messalae  Corvini  Augusto  Coevi  Vita. 
(Romae,   1821.  Typis  Lini  Contedini). 


TOLOMEI-GUCCI.  Firenze. 

1.  Un  grappolo  d'uva   al   naturale  fogliato  di  verde,  caricato  d'un  nastro  col 
motto:  Quae  tegit  ornai.  Il  disegno  è  posto  in  una  corona  ovale  formata  da 
foglie  di  vite.  Senza  indicazione  del   nome   del  titolare.  Incisione  in  rame, 
su  carta  azzurra,  47  X  39. 
Circa  1780. 


TONERINIS  (DE)  MI- 
CHELE. Firenze.  A 
stampa  in  quattro  righe, 
contorno  tipografico:  Ex 
Libris  Michaelis  de  To- 
nerinis  Not.  &  Causidici 
Fiorentini.  Anno  1752. 
Composizione  tipografica, 
36  X  59.   Datata  1752. 

WIRTZ  DE  RUDENTZ.Un- 
terwalden  e  Napoli. 
Entro  ad  uno  scudo  ovale 
posto  fra  bandiere  e  stem- 
mi :  Des  Livres  de  M.  M. 
Wirtz  de  Rudcntz.  Ester- 
namente all'  incisione,  a 
sinistra:  Ignacc  Wirtz  del 
et.inv.;  a  destra:  de  Grado 
ine.  [ise]  .Incisione  in  rame. 
Circa  1750. 

Questo  ex  libris  ap- 
partenne    ai    fratelli    (?) 

Wirtz  de  Rudentz.  Ignazio,  nacque  nel  1689,  venne  dal  Borbone  nominato 
marchese  di  S.  Pasquale  e  nel  1769  governatore  di  Capua  :  mori  a  Napoli 
nel  1774. 


/onacel&trtz  delotrnx 


de  Crac/o  me- 


INDICI 


USO   DEGLI   INDICI. 


Se  l'ex  libris  porta  il  nome  o  la  sigla  del  possessore  o  dell'  incisore  od  un  nome 
di  luogo,  si  cercherà  nell'Indice  dei  nomi. 

Mancando  queste  indicazioni,  se  vi  è  una  data  si  cercherà  nell'Indice  Cronologico 
e  se  vi  è  una  leggenda  qualsiasi   messa  come  impresa,   nell'Indice  dei  motti. 

Quando  poi  l'ex  libris  fosse  anonimo  ed  araldico,  si  cerchi  una  pezza  dello  stemma 
nell'Indice  delle  Pezze  araldiche  e  si  troverà  il  nome  delle  persone  che  usarono  tale  figura 
negli  ex  libris  anonimi  descritti. 


Indice  Cronologico 


DEGLI  EX  LIBRIS  CON   DATA 


1622.  Pasco  mia  mente  di sìnobil cibo  (?),  287. 

1623.  Biscioni  Andrea,   100. 

1623.  Roma  {Biblioteca  Vatica?ia.  Fondo 
Palatino),  431. 

1636.  Fransoni  Agostino,   196. 

1643.  Gigli  Ignazio,   209. 

1648.  Duodo  Pietro,   173. 

1667.  Ancona  (Convento  diS.  Agostino),  70. 

1673.  Oliva  Nicola,  278. 

1700.  Graneri  Marco,  215. 

1711.  Gubernatis  (De)  Girolamo  Marcello, 
218. 

1714.  Biandrate-Aldobrandini  Guido  Fran- 
cesco, 98. 

1714.  Foppa  Giuseppe,  192. 

1714.   Solaro  Giovali   Battista,   354. 

1722.  Venezia  (Biblioteca  Marciana),  394. 

1723.  Gulinelli   Lodovico,    219. 

1727.  Alciatore  Giovati  Battista,  66. 

1728.  Malaspina  Giuseppe,  238. 

1731.  Floncel  Alberto  Francesco,  189. 

1732.  Spreti  Sigismondo,  361. 

1734.  Beraudo  di  Pralormo  Domenico,  92. 

1736.   Fontanelli  Alfonso,    191. 

1736.   Venezia  (Biblioteca  Marciana),    394. 

1742.   Fraglia  (Monastero  di  S.  Maria),  307. 

1745.  Farsetti  Tommaso,   [84. 

1745.  Maderna,  234. 

174S.  Zanardi  della  Virgiliana  Ignazio,  410. 

i7\5o].  Filippi   Luigi,    188. 

1750.  Pindemonte  Desiderato,  301. 


1752.  Tonerinis  (De)  Michele,  435. 
1752.  Verità  Giacomo  Battista,  398. 
1754.   Padova  (S.  Giustina),   2S1. 
1754.  Verme  (Dal)  Carlo,  399. 

1756.  Bellini  Vincenzo,   89. 

1757.  Millo  Giacomo,   259. 
1761.  Cappa  Giuseppe,  133. 
1765.  Bocchi  Antonio,   104. 

1765.  Uberti  (De)  Hiarca  Francesco,  3S6. 

1771.   Collalto   Massimiliano,  154. 

1773.   Fontanelli  Alfonso,    191. 

1776.   Cavalli,  144. 

1777  (').  Ranza  Buonincontro,  314. 

[780.    Degiovanni    Ignazio,    167. 

1750.  Trivulzio  Gerolamo,  382. 

1751.  Massari  Giulio,   248. 
[784.   Coppoli   Ranieri,    15S. 

1786.  Montepulciano  (Domenicani),  263. 

1787.  Castellani  Angelo   Domenico,   143. 
17I.V7I.  Valenti-Gonzaga   Luigi,  387. 
[789.   Marcolini-Zanibelli,  242. 

1790.    Degiovanni    Ignazio,    167. 

179O].  Torino  (Società  degli  Unanimi),  374. 

1800.  Guerrieri  Tulio  Maria,   219. 

is....   Valenti-Gonzaga  Luigi,  387. 

1802.   Buoninsegni  Pietro,   124. 

[806.   Debernardi  Marcello,   166. 

1806.  Junoi  duca  d'Abrantes,  223. 


(t)  È  la  date  ilei  motto,  non  (lucila  dell'ex  libris. 
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iSo6.   Passerini  Silvio,   289. 
1814.   Buoninsegni  Pietro,   124. 
182...  Serodino  Gio.  Battista,  349. 
1826.  Selli  Modesto,  349. 
1828.   Peregrini  M.,   291. 
1832.  Savoia  {Carlo  Alberto),  341. 
1844.   Mugnoz  Gioachino,   265. 
185...  Savoia  {Regina  Madre'),  341. 
1850.   Ruggiero  Paolo  Francesco,  327. 
1853.  Archinto  Giuseppe,   75. 
1868.   Comucci  (De)  Tommaso,   157. 
1870-77.  Casella  Francesco  Antonio,  142. 
1872.  Brose  Carlo  Federico,  122. 
1889  (in   luogo    di    1899)    Maggi  Giacomo 
Filippo,  235. 


1894.  Carozzi  Luigi,   140. 

1895.  Sartorio  Giulio  Aristide,  336. 
i8[o<5].   Belli  Giacomo,  416. 
i8[9<5].   Beltrami  Luca,  90. 

1896.  Carozzi  Luigi,   140. 

1897.  Bertarelli  Achille,  97. 

1899.  Crevenna  Agostino  e  Giacomo,  162. 

1899.  Intrigila  Benedetto,   221. 

i9[ 00].    Milano    {Biblioteca    Nazionale  di 
Brera),  257. 

1900.  Baruffaldi  Antonio  Eugenio,  416. 
1900.  Bertarelli  Ernesto,   97. 

1900.  Fumagalli  Giuseppe,   198. 

1900.  Solanges  Paolo,  354. 

1901.  Mosso  Angelo,  265. 


Indice  delle  Pezze  Araldiche 


NEGLI    EX  LIBRIS  ANONIMI 


Nell'Indice  trovansi  tutte  le  figure  degli  ex  libris  anonimi.  Quando  uno  stemma  porta  sul  tutto 
uno  scudetto ,  abbiamo  elencato  solo  le  pezze  di  quest'  ultimo.  In  mancanza  delle  figure, 
abbiamo   tenuto   nota   delle   partizioni. 


Alveari  (due).  Torre  (Della)  Carlo  Gia- 
cinto, 378. 

Anelli  (tre).  Cerchi  (De)  (N.  1),   146. 

Anguilla.  Orsini  (N.   1.   2),   279. 

Api  (tre).   Barberini,  84. 

Aquila  (una).  Astorri  Gerolamo,  78.  -  Bal- 
clovinetti,  82.  -  Bentivoglio,  91.  -  Ca- 
vriani,  420.  -  Crivelli  Carlo,  163.  -  Litta 
Visconti-Arese  (N.  2.  4),  229.  -  Mala- 
guzzi-Valeri  (  N.  1  )  ,  238.  -  Malvezzi 
De'  Medici,  240.  -  Massimo  (N.  1.  2.  3. 
4),  249-250.  -  Panigarola,  283.  -Petrucci, 
294.  -  Pignatelli  (N.  1.  3),  298.  -  Polac- 
chi, 305. -Raimondi  Michele, 313.  -Stop- 
pani  Gianfrancesco,  362.  -  Terzi  (N.  1), 
434.  -  Visconti-Borromeo  A  rese,  405. 

Aquila  bicipite.  Giustiniani,  211.  -  Meli- 
Lupi    di  Soragna,    253.   -  Schizzi,  347. 

Aquila  dell'Impero.  Marsciano  (Di),  246.  - 
Zambeccari  (N.   1),  409. 

Aquila  (Mezza).  Filonardi,   188. 

Badile.   Radetzky  (N.   3),   312. 

Banda  (una).  Ceccopieri,  146.  -  Lion,  228.  - 
Malvezzi  De'  Medici,  240.  -  Massimo 
(N.  r.  2.  3.  4),  249-250.  -  Riva,  (N.  1.  2), 
3'9- 

Bande  (due).  Meli-Lupi  di  Soragna,  253.  - 
Zambeccari  (N.    1),   409. 

A.  Bertariìlli.  -  D.  H.  Prior. 


Bande  (tre).  Aquino,  73.  -  Cavriani,  420.  - 
Sangro,  333. 

Banda  diaprata.  Gallizioli,   422. 

Banda  ingollata.   Montemayor  (Di),   263. 

Banda  scaccata.  Centurione,  146.  -  Mi- 
lano Principe  d'Ardore,   259. 

Bandato.  Barnabò,  87.  -  Giusti  (N.  1),  211. 
-  Nobili- Viteleschi,  277.  -  Orsini  (N.  1), 
279.  -  Solaro  Giambattista,  354.  -  Som- 
mariva,   357. 

Bandiera.  Conti  (Giuseppe  De),    157. 

Bastone  scorciato.  Bourbon  del  Monte, 
117. 

Bisante  caricato  di  una  croce.  Cerchi  (De) 
(N.    1),    146. 

Biscione  ingollante  un  fanciullo.  Litta- 
Visconti-Arese  (N.  2.  4),  229.  -  Pani- 
garola, 283.  -  Visconti-Borromeo-Arese, 

405- 

Bordura  composta.  Bertone-lìalbis,  97.  - 
Piossasco  (N.  2),  302.  -  Stopparti  Gian- 
francesco, 362. 

Bordura  inchiavata.   Gabrielli  Mario,    199. 

Bianche  di  leone(')  (due).  Morelli  di  Tici- 
neto  Bernardino,  263. 


(1)  Vedi  anche:  Leone  -  Testa  di  leone. 

56 
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Bue  (').  Borgia,   113. 

Calice.  Gritti-Bonvicini,   217. 

Cane.  Romei,  323.  -  Sampieri,  332. 

Capo  d'azzurro.  Saluzzo  (N.   1),  330. 

Capo  d'Angiò.  Barbieri,  S6.  -  Cerchi  (De) 
(N.  1),  146.  -  Gessi,  206.  -  Gozzadini 
(N.  2),  213.  -  Malvezzi  De'  Medici,  240. 
-  Serristo ri-Guadagni,  349. 

Capo  dell'Impero.  Barbiano  di  Belgjoioso, 
S6.  -  Bichi  Vincenzo,  99. 

Capo  di  Malta.  Zambeccari  (N.   1),  409. 

Capriolo.  Beria  d'Argentine,  95.  -  Litta 
Visconti-Arese  (N.  io.  11),  231.  -  Ma- 
laguzzi- Valeri  (N.  1),  238.  -  Pullé  Leo- 
poldo, 309.  -  Vernazza  Giuseppe  (N.  3), 
400. 

Castello  (-).  Andreani,  71.  -  Astorri  Gero- 
lamo, 78.  -  Castelli,  143.  -  Sormani- 
Giussani,  357. 

Catene  (quattro).  Alberti,  65. 

Cavaliere.  Conti  (De)  Giuseppe,   157. 

Cavallo.  Barbieri,  86.  -  Magnocavalli,  237. 

Cervo  (3).   Meli-Lupi  di  Soragna,   253. 

Cervo  nascente.  Albicini,  65. 

Chiesa.  Chiesa  (Della)  (N.  1.  2.  3.  4),  149- 
150. 

Ciclamoro.  Nani  Jacopo  (N.   2),   272. 

Colombe  (due).  Gritti-Bonvicini,   217. 

Colombe  (tre).  Beraudo  di  Pralormo,  92-93. 

Colonna.  Massimo  (N.  1.  2.  3.  4),  249- 
250.  -  Provana  Enrico,  308. 

Conchiglie  (tre).  Ruffo  di  Calabria  (N.  5. 
6),  433- 

Corno  ducale.  Giustiniani,   211. 

Corona  (una).  Provana  Enrico,  308.  -  Mas- 
simo (N.  1.  2.  3.  4),  249-250. 

Corone  (due).  Stoppani  Gianfrancesco , 
362. 

Corone  (tre).   Marsciano  (Di),   246. 

Cotissato  d'oro  e  d'azzurro.  Bertone-Bal- 
bis,  97. 

Crescente.  Gabrielli  Mario,  199.  -  Wid- 
mann  Luigi  (N.   2),  409. 

Crivello.  Crivelli  Carlo,   163. 

Croce.  Milano  principe  d'Ardore,  259.  - 
Ruffo  di  Calabria  (N.  5.  6),  433.  -  Sa- 
voia (Carlo  Emanuele  I),  339. 


(1)  Vedi   anche:   Massacro   di   bue  -  Vitello 
Testa  di  bufalo. 

(2)  Vedi  anche:  Mastio  di  fortezza  -  Torre. 

(3)  Vedi  anche:  Massacro  di  cervo. 


Croce  ancorata.  Torre  (Della)  Carlo  Gia- 
cinto, 378. 

Croce  di  Gerusalemme.  Cornaro,   159. 

Croce  (mezza).  Massimo  (N.  1.  2.  3.  4), 
249-250. 

Croce  patente.  Cavriani,  420. 

Croce  scorciata.  Visconti-Borromeo-Arese, 
405- 

Croce  spinata.  Serristori-Guadagni,  349. 

Crocetta.  Gritti-Bonvicini,   217. 

Fascia  (una).  Gamba  della  Perosa  conte 
Giangiacomo,  201.  -  Giustiniani,  211.  - 
Manin,  241.  -  Milano  Principe  d'Ardore, 
259.  -  Polacchi,  305.  -  Serristori-Gua- 
dagni, 349.  -  Vendramin,  393.  -  Wid- 
mann  Luigi,  409. 

Fascie  (tre).  Carafa  (N.  1),  136.  -  Cornaro, 
159.  -  Durazzo  (N.  1.  2),  174.  -  Mon- 
temayor  (Di),   263.  -  Natta-Isola,   274. 

Fascia  increspata.  Bongiovanni,   117. 

Fasciato.  Cacherano,  125.  -  Miari,  255.  - 
Sormani-Giussani,  357.  -  Valperga  di 
Masino  (N.   1),  388. 

Fede.  Pasqui,  288. 

Felce  (').  Spreti  (N.  3),  360. 

Fiamma  (una).   Luosi  Giuseppe,   233. 

Fiamme  (otto).   Borgia,   113. 

Foglie  di  vite  (tre).  Tignoso,  370. 

Foglie  di  vite  (sei).  Provana  Enrico,  308. 

Fontana.  Savioli  Fontana,  338. 

Freccia.  Astorri  Gerolamo,  78. 

Freno.  Visconti-Borromeo-Arese,  405. 

Fusi  accollati  in  banda  (sei).  Rinuccini-An- 
tinori,  319. 

Gallo.   Pullé  Leopoldo,  309. 

Gemelle  in  banda  (tre).  Valaresso,  386. 

Giglio  (uno).   Laparelli-Baldacchini,  225. 

Gigli  (tre).  Bourbon  Del  Monte,  117.  - 
Chiesa  (Della)  (N.  4),  150.  -  Durazzo, 
(N.  1.  2),  174.  -  Estouteville  de  Ligne- 
ville  Francesco  (N.  2),  180.  -  Giusti 
(N.  2),  211.  -  Marsciano  (Di),  246.  - 
Medici  di  Marignano,  252.  -  Pullé  Leo- 
poldo. 309.  -  Raimondi  Michele,  313.  - 
Riva  (N.  1.  2),  319. 

Gigli  (cinque).  Ruffo  di  Calabria  (N.  5.  6), 

433- 
Gigli  (sei).  Nobili-Vitelleschi,  277. 
Grappoli  d'uva  (tre).   Vernazza  Giuseppe 

(N.  3),  400. 


(1)  Vedi  atiche  :  Pianta  -  Tronco. 
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Grembiato.  Seyssel  D'Aix,  350. 

Grifone.  Angelelli,   71. 

Incappato  incalzato.  Correr,   160. 

Lambello.   Rinuccini-Antinori,  319. 

Lancia  (Ferro  di).  Morelli  di  Ticineto  Ber- 
nardino,  263. 

Leone  (')  (uno).  Andreani,  71.  -  Aquino, 
73.  -  Baldovinetti,  82.  -  Carena  Gian 
Giuseppe,  139.  -  Conti  (De)  Giuseppe, 
157.  -  Cornare,  159.  -  Gallizioli,  422. 
-  Magnocavalli,  237.  -  Manin,  241.  - 
Milano,  principe  d'Ardore,  259.  -  Pi- 
gnatelli  (N.  2),  298.  -  Pisani  (N.  1), 
303.  -  Pizzardi,  304.  -  Polacchi,  305.  - 
Sormani-Giussani,  357.  -  Stoppani  Gian- 
francesco,  362.  -  Svayer  Amedeo  (N.  1), 
364.  -  Valaresso,  386. 

Leoni  (due).  Gessi,  206.  -  Massimo  (N.  1. 
2.  3.  4),   249-250. 

Leone  nascente.  Milano  Principe  d'Ar- 
dore,  259. 

Liocorno.  Crispo,   163. 

Losangato.  Litta-Visconti-Arese  (N.  2.  4), 
229.-  Rinuccini-Antinori,  319.  -Visconti- 
Borromeo-Arese,  405. 

Lupo.  Meli-Lupi  di  Soragna,  253. 

Massacro  di  bue  (-).  Gallizioli,  422. 

Massacri  di  cervo  (3)  (tre).  Soderini,   354. 

Monte  di  tre  cime.  Ceccopieri,  146.  -  Rota 
(N.   3),   326.  -  Spreti  (N.  3),   360. 

Monte  di  sei  cime.  Bichi  Antonio,  99.  - 
Gessi,   206.  -  Pannilini,   284. 

Mastio  di  fortezza(').  Pizzardi,  304.  -  Sor- 
mani-Giussani, 357. 

Orecchie  (due).  Luosi  Giuseppe,  233. 

Padiglionato.  Savioli-Fontana,  338. 

Palato.   Laparelli-Baldacchini,   225. 

Palo  (uno).  Panigarola,  283  -  Raimondi 
Michele,  313. 

Pali  (due).  Filonardi,  188.  -  Milano,  prin- 
cipe d'Ardore,  259.  -  Valenti-Gonzaga 
Luigi  (N.   1.   2),  387. 

Pali  (tre).  Andreani,  71.  -  Valenti-Gon- 
zaga Luigi  (N.  5.  6),  3S7. 

Palle  (sei).   Medici  di   Marignano,   252. 

Palma.  Natta-isola,  274.  -  Svayer  Amedeo 
(N.    .),   364- 


(1)  Vedi  anche:  Branche    di   leone   -  Testa   di 
leone. 

(2)  Vedi  niicln-:  Testa  di  bufalo  -  Vitello. 

(3)  Vedi  anche:  Cervo. 

(4)  Vedi  anche:  Castello  -  Torre. 


Partito.  Radetzky  Giuseppe  (N.  3),  312. 

Pecora.  Bongiovanni,   117. 

Pellicano.   Pizzardi,    304. 

Pere  (sei).   Peruzzi  (N.   1),   291. 

Pianta  (')  (una).  Astorri  Gerolamo,  78.  -  Fi- 
lonardi, 188.  -  Gallizioli,  422.  -  Pignatelli 
(N.  1.  3),   298. 

Piante  (quattro).  Albicini,  65. 

Pianta  di  canape.  Valperga  di  Masino 
(N.   1),  388. 

Pignatte  (tre).  Pignatelli  (N.   1.   2.  3),  298. 

Radici  (tre).   Raisi,  313. 

Ricci  (sette).  Ricci  (N.   1.  2.  3),  318. 

Rosa  (una).  Centurione,  146.  -  Orsini  (N.  1. 
2),   279.  -  Valaresso,  386. 

Rose  (tre).   Lion,   228. 

Rose  (sei).  Baldovinetti,  S2. 

Rose  (sette).   Panigarola,   283. 

Rose  (otto).  Angelelli,   71. 

Rosa  (ramo  di).   Panigarola,   2S3. 

Ruota.  Pizzardi,  304.  -  Rota  (N.  3),  326. 

Ruote  (tre).  Chiesa  (Della)  (N.  4),  150.  - 
Solaro  Giambattista,  354. 

Sbarrato.  Astorri  Gerolamo,  78.  -  Savioli- 
Fontana,   338. 

Sbarre  (tre)  Orsini  (N.   2),   279. 

Scaccato.  Barbiano  di  Belgiojoso,  86.  - 
Litta-Visconti-Arese  (N.  2.  4.  io.  11), 
229,  231.  -  Orsi,  279.  -  Panigarola,  2S3. 

Scudetti  (sette).   Massimo  (N.   3),   249). 

Scudetti  (otto).  Massimo  (N.  1.  4),  249-250. 

Scudetti  (nove).   Massimo  (N.   2),   249. 

Scudo  coronato.  Milano  principe  d'  Ar- 
dore,  259. 

Semipartito.   Terzi  (N.   1),  434. 

Serpente.  Astorri  Gerolamo,  78.  -  Crispo, 
163. 

Serpente  alato.  Manin,   241. 

Sole.  Ceccopieri,  146. 

Spaccato  Litta-Visconti-Arese  (N.  io),  231. 
-  Saluzzo  (N.   2.  5),  330. 

Spaccato  inchiavato.  Milano  principe  d'Ar- 
dore, 259.  -  Rullo  di  Calabria  (N.5.6),  433. 

Spade  (due).    Luosi   Giuseppe,   233. 

Specchio.  Torre  (Della)  Carlo  Giacinto,  378. 

Spiga  di  miglio.   Miari,   255. 

Spina.  Carafa  (N.  1),  136. 

Stella.  Belando  di  Pralormo,  92-93.  -  Be- 
ria  d'Argentine,  95.  -  Hicbi  Antonio, 
99.    -    Carena    Gian    Giuseppe,    139.   - 


(1)  Vedi  anche:  Felce  -  Tronco. 
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Crispo,  163.  -  Gallizioli,  422.  -  Panni- 
lini,  284.  -  Widman  Luigi  (N.  2),  409. 

Stella  (mezza).  Alberti,  65. 

Stelle  (tre).  Bongiovanni,  117.  -  Serristori- 
Guadagni,  349. 

Stelle  (cinque).  Litta-Visconti-Arese(N.  io. 
11).   231. 

Stelle  (sette).   Ricci  (N.   1.   2.   3),  318. 

Testa  di  bufalo  (').  Bufalini,   123. 

Testa  di  drago.  Montemayor  (Di),   263. 

Testa  di  leone  i^2).  Bichi  Antonio,  99.  -  Bi- 
chi  Vincenzo,  99.  -  Luosi  Giuseppe, 
233.  -  Marsciano  (di),  246. 

Testa  di  moro.  Moro,  264. 

Torre  (3).  Carena  Gian  Giuseppe,  139.  - 
Massimo  (N.  1.  2.  3.  4),  249-250.  -  Pani- 
garola,  283.  -  Piossasco  Asinari  De  Rossi 
di  None,  302.  -  Torre  (Della)  Carlo  Gia- 
cinto,  378. 


Torte  crociate  (tre).   Gabrielli  Mario,  199. 

Trangla.  Orsini  (N.   1.   2),   279. 

Treccie  (due).   Sormani-Giussani,  357. 

Triangolato.  Schizzi,  347. 

Triangoli  (due).  Gallizioli,  422. 

Trinciato.  Gallizioli,  422.-Gozzadini  (N.2), 
213.  -  Nani  Jacopo  (N.   2),   272. 

Trinciato  inchiavato.  Petrucci,  294.  -  Ran- 
nucci,  314. 

Trinciato  indentato.  Bentivoglio,  91. 

Tronco  (').   Gessi,   206. 

Tulipano.  Valaresso,  386. 

Uccello.  Gallizioli,  422. 

Veltri  (due).  Zambeccari  (N.   1),  409. 

Vitelli  (due).   Nobili-Vitelleschi,   277. 

Volo  abbassato.  Litta- Visconti- Arese (N.  2. 
4),  229.  -  Panigarola,  283.  -  Visconti- 
Borromeo- Arese,  405. 

Volo  (mezzo).   Malipieri,   240. 

Volpe.  Volpe  (Della)  (N.   1.   2),  407. 


(1)  Vedi  anche:  Bue  -  Massacro  di  bue  -  Vitello. 

(2)  Vedi  anche:  Branche  di  leone  -  Leone. 

(3)  Vedi  anche:  Castello  -  Mastio  di  fortezza. 


(1)  Vedi  anche:  Felce  -  Pianta. 


Indice 


DEI  POSSESSORI  DI  EX  LIBRIS,  DEI  NOMI  DI  LUOGO 
E  DEGLI  INCISORI 


I  nomi  dei  possessori  sono  in  carattere  tondo,  quelli  di  luogo  in  corsivo,  quelli  degli  incisori 
in  maiuscoletto.  Le  iniziali  ed  i  monogrammi  trovansi  riuniti  in  fine  secondo  l'ordine 
alfabetico. 


Acqua  (Dall')  Cristoforo.  Festi  Giu- 
seppe, 187. 

Acquaviva,  245. 

Acqui.   Roberti  Emilio,  320. 

Actis  Giuseppe,    63. 

Adria.  Bocchi  Antonio  G.,   104. 

Agincourt  G.  B.  (Seroux  D'),  63. 

Agincourt.  G.  B.,  Agincourt,  63. 

Agliè,  333. 

Agnani  Gian  Domenico,  64. 

Agostino  da  Piacenza,   294. 

Agrati  Cesare,  415. 

Agry.  Borbone,  Conte  di  Villafranca,  109. 
Borbone,  Duca  di  Parma,  no.  -  Giova- 
nelli  Alberto,    423. 

Airoldi  Alfonso,  64. 

Alba.  Rangoni-Malherba  Carlo  Francesco, 
313.  -  Vernazza  Giuseppe,   399. 

Albairate  (Lombardia).  Vigani,  403. 

Albany,  .contessa  di  Stolberg,  64. 

Albcnga  (Biblioteca  Civica),  65. 

Alberti,  65. 

Albicini,  65. 

Albrizzi  Elsa,  65. 

Albrizzi-Zenobio,  65. 

Alciatore  Giov.  Battista,  66. 

Alessandria.  Bagliani  Antonio,  80.  -  Invi- 
ziati Guttuaro,  221. 


Alfieri  .  .  .,  415. 

Alfieri  Vittorio,  66. 

Alizeri  Federico,   67. 

Alli  (Degli)  Silvio,   68. 

Aloe  (D')  Stanislao,  68. 

Aloya.   Buono,   124.  -  Estouteville  de  Li- 

gneville,   179. 
Amica  Manus.    Corboli  Lorenzo  ed   Eve- 

rardo,   158. 
Amoretti  Giacinto,  68. 
Amorini  Bolognini  Lodovico,   68. 
Amphiss,    137. 
Ancajani  Francesco,    69. 
Ancona  (Convento  di  S.   Agostino),  69. 
Ancona.  Bufalini,  123.  -  Gubiani  Giuseppe, 

424.  -  Nappi  Francesco,   274. 
Andrea  (I)')  Raffaele,  415. 
Andreani  (fratelli),   71. 
Andreasi,  71. 
Angelelli  Giuseppe,  71. 
Angeli  (De)   P.    M.,   73. 
Angeli   Luigi,   72. 
Antinori   Roberto,   73. 
Antonelli  Angelo,  73. 
Aosta  (Duca  d'),    343. 
Aquino,  73. 
Araldi   Michele,    73. 
Archinto  Carlo,  74. 
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Archinto  Giuseppe,   74. 

Ardore  (Principe  d'),   259. 

Arese  Bartolomeo,  75. 

Arese-Lucini  Marco,  416. 

Arezzo.  Bonuccio  Stefano,   107. 

Argenti  Gio.  Giuseppe,   76. 

Arici  Carlo,  416. 

Arisi  Francesco,   76. 

Armando  Vincenzo,  76. 

Arona.  Bertarelli  Ernesto,    97. 

Arrengheria  (De),  317. 

Arrigoni  Luigi,   77. 

Asinari  di  S.   Marzano,   77. 

Assandri  Ortensio,   78. 

Assisi.  (Convento  dei  Francescani),  78. 

Asti.  Alfieri  Vittorio,  66.  -  Cacherano,  125. 

-  Ricci  San  Paolo  Gaetana,   318. 
Astorri  Carlo,  78. 
Astorri  Gerolamo,  78. 
Azeglio  (D')  Massimo,  367. 
Azuni  Alberto,   79. 
Baciocchi  Francesco,   79. 
Bagatti-Valsecchi  Fausto  e  Giuseppe, 

80. 
Bagliani  Antonio,  80. 
Balbi,  81. 
Balbi  Niccolò,  81. 
Baldasseroni,  81. 
Baldasseroniana  (Biblioteca),   81. 
Baldi,  82. 
Baldovinetti,  82. 
Balestra  Raffaele,    287. 
Baliacca  Giuseppe,  82. 
Ballerini  Simone,  82. 
Bandirli  Angelo  Maria,  82. 
Bandini  Ottavio,  82. 
Bansa,  83. 

Baratti  Lodovico,   83. 
Barattieri  Ercole,  83. 
Barbaro  Alessandro,  84. 
Barbèra  Piero  e  Luigi,  84. 
Barberini,  84. 

Barbiano  Alberigo  XII  d'Este,  84. 
Barbiano  di  Belgiojoso  ...-.,  86. 
Barbieri,  86. 
Barbieri  Francesco,  87. 
Barezzi  Marco  Antonio,  416. 
Barfredo  (Baruffi).  Lipparini  Giuseppe, 

425- 
Barletta.  Fraggianni  Nicola,   195. 
Barnabò.  .  .  .,  87. 
Barnabò  Alessandro,  87. 


Barnabò  Pietro  Marino,  87. 

Barol  (Marquis  de),   182. 

Barolo  Ferdinando,  87. 

Bartoli  (litog.).  Biblioteca  Nazionale  di 
Parma  (N.  6),  2S7. 

Baruffaldi  Antonio  Eugenio,  416. 

Bassano  Giuseppe,  416. 

Bassville  (Hug.  de),  87. 

Bastia  Gaetano,  87. 

Baudi  di  Vesme  Carlo,  88. 

Bayan,  80. 

Belcredi  Antonio,  88. 

Belforti  Giuseppe,   88. 

Belgiojoso,  84. 

Belli  Andrea,   88. 

Belli  Giacomo,  416. 

Bellingeri 89. 

Bellingeri  Dionigi,  89. 

Bellini  Vincenzo,  89. 

Bellisomi  Carlo,  89. 

Bellisomi  Pio,  90. 

Belluno.  Miari,   255. 

Belmonte  Lodovico,  90. 

Belmonte-Ventimiglia  Giuseppe,  90. 

Beltrami  Luca,  90,  417. 

Beltrami  Luca.  Beltrami  Luca,  90. 

Belvisi  Ferdinando,  91. 

Benigno  Sisto,  91. 

Benintendi  Livio,  91. 

Bentivoglio,  91. 

Beraud  D.  E.  A.  Degiovanni,  167. 

Beraudo  di  Pralormo  Carlo,  93. 

Beraudo  di  Pralormo  Domenico,  92. 

Beraudo  di  Pralormo  Vincenzo,  92. 

Bergamaschi,  93. 

Bergamo  (Biblioteca  Civica,  94). 

Bergamo  (Biblioteca  storica),  417. 

Bergamo  (Convento  dei    Cappuccini),    93. 

Bergamo.  Camozzi  Elisabetta,  131.  -  Gal- 
lizioli,  422.  -  Mologni  Francesco,  262. 
-  Querenghi  Francesco  Maria,  430.  - 
Suardi  Antonia,  363.  -  Suardi  Gian 
Ruggero,  363.  -  Suardi  Guido,  363.  - 
Terzi,  434.  -  Torre  (Della)  Leopoldo  Ot- 
tavio,  379.  -  Vimercati-Sozzi  Paolo,  403. 

Bergonci  Giorgio,  95. 

Bergonzi.  .  .  .,   95. 

Bergonzi  Ettore,  95. 

Beria  d'Argentine,  95. 

Bernardi  Francesco,  96. 

Bernezzo  (Piemonte).  Serra  Felice,  349. 

Bernieri  Giovanni,  96. 
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Berò,  96.    . 

Berrà  Carlo,  96. 

Berry  (Duchessa  dij,   in. 

Bertalazzone  d'Arache  G.   B.,  96. 

Bertarelli  Achille,  97. 

Bertarelli  Ernesto,  97. 

Bertinati  Giuseppe,   97. 

Bertinatti  G.   Luigi,  97. 

Bertone-Balbis  Marco  Aurelio,  97. 

Bertucci  Giacomo,  98. 

Bianchi.  Imola  (Minori  Conventuali),  220. 

Bianchi  F.  Litta- Visconti -Arese  (N.    1), 

229. 
Bianchi  G.  Trivulzio  Gerolamo,  382. 
Bianchi  Gaetano.  Maderna,  234. 
Bianchi  Ubaldo,  98. 
Biandrate-Aldobrandini  Guido  Francesco, 

98. 
Bichi  Antonio,  99. 
Bichi  Borghesi  Luigi,   100. 
Bichi  Vincenzo,  99. 
Biella.  Camerano  Lorenzo,   130. 
Bignami,   100. 
Biondelli   Bernardino,    100. 
Biscioni  Andrea,   100. 
Bissari  Francesco,   101. 
Bissari  Luigi,   102. 
Bisso  Leonardo,    102. 
Bizzarro  Giovanni,   102. 
Blancardi  della  Turbia,    103. 
Blasii  et  Caroli  de  Urbe  (Bibliotheca  SS.), 

322. 
Boasso,   103. 

BoASSO.    Donaudi   Ignazio,    170. 
Bobus  (De)  V.J.,   T23. 
Bocca  Carlo,   104. 
Bocchi  Antonio  Giuseppe,   C04. 
Boccolini  Gio.   Battista,   104. 
Boetto  Tedilo  Emilio,   105. 
Muglino  <  Giovanni,    105. 
Boldrini  Giuseppe,  105. 
Bolis  Michele,   105. 
Bologna.  Amorini  Bolognini  Lodovico,  68. 

-  Angelelli  Giuseppe,  71.  -  Barbieri, 
si-).  -  Belvisi  Ferdinando,  91.  -  Bentivo- 
glio,  91.  -  Berò,  96.  -  Bolognetti  Ge- 
rolamo, 105.  -  Buvio,  119.  -  Buoi  (De1), 
Vitale  Giuseppe,  123.  -  Canterzani  Se- 
bastiano, 132.  -  Cavazza  Francesco,  145. 

-  Contri  Giovanni,  158.  -  Cospi  Ferdi- 
nando, 160.-  Fantuzzi,  183,421.  -  Fibbia 
Fabri  Camillo,   1S8.  -Galvani  Giovanni, 


201.  -  Gessi,  206.  -  Gnerri  Giovanni 
Battista,  212.  -  Gozzadini  .  .  .  .,  213.  - 
Gozzadini  Ulisse,  213.  -  Grassi  (De)  Ca- 
millo, 215.  -  Hercolani,  220.  -  Leverà 
Domenico,  227.  -  Lipparini  Giuseppe, 
425.  -  Lisi  Francesco,  228.  -  Marescal- 
chi Ferdinando,  243.  -  Marescotti  An- 
nibale, 244.  -  Martelli  Giacinto,  247.  - 
Mugnoz  Gioachino,  265.  -  Musotti  Ales- 
sandro, 270.  -  Pepoli  Giuseppe,  290.  - 
Peregrini  M.,  291.  -  Pietramellara  Pie- 
tro, 298.  -  Pilotti  Antonio,  301.  -  Piz- 
zardi,  304.  -  Renghieri  Ottavio,  317.  - 
Riccati,  317.  -  Sampieri,  332.  -  Sanzij 
Francesco  Maria,  335.  -  Savini  Aurelio, 
337.  -  Savioli  Fontana,  338.  -  Selli  Mo- 
desto ed  Antonio,  349.  -  Selli  Pro- 
spero, 348.  -  Spiriti  Gerolamo,  360.  - 
Zambeccari,  409.  -  Zambeccari  France- 
sco, 410. 

Bologna-Canossa,  417. 

Bolognetti  Gerolamo,   105. 

Bolza  (De)  Bernardino,   105. 

Bombelli.   Molto   Cristoforo,  262. 

Bon  (Del)  Giuseppe,   106. 

Bonaccorsi,  358. 

Bonamici  Diomede,  417. 

Bollanomi  Giuseppe,   106. 

Bonaparte  Carolina,    268. 

Bonaparte  Cristina,   200. 

Bonaparte  Luciano,   106. 

Bonlìlio  Giacinto,   107. 

Bongiovanni,  117. 

Bonifacio  Baldassare,  418. 

Bonleu.  Venerosi-PescioliniGio.  Giacomo, 

393- 

Bonucci  Anicio,  418. 

Bonuccio  Stefano,   107. 

Bonvicini,  217. 

Borbone  delle    Due  Sicilie   (Carolina   Fer- 
dinanda-Luisa,   Duchessa  di  Berry,    mi. 

Borbone  delle  Due   Sicilie  (Francesco  I), 

Ilo. 

Borbone    di     Lucca    (Carlo     Lodovico    li), 

108. 
Borbone   di    Lucca  (Carlo   Luigi),    107. 
Borbone  di    Lucca  (Maria   Luisa),    roS. 
Borbone  <li    Lucca  (Roberto  1),   no. 
Bordi:.  Carrega  Francesco,   ip. 
Borghese  Marco  Antonio,  112. 
Borgia,   113. 
Borlengo  Luigi,   113. 
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Borromeo- Arese  Edoardo,  115. 

Borromeo- Arese  Giberto  (a),  113. 

Borromeo-Arese  Giberto  (6),   115. 

Borromeo-Arese  Vitaliano,   114. 

Borromeo  Giberto,  113. 

Borromeo  (Isola  Bella),  115. 

Borromeo  Vitaliano,   114. 

Borroni  G.,  115. 

Boschis  Giuseppe,   115. 

Bosco  Vittorio,  115. 

Bosisio  Vincenzo,   116. 

Bossi  Angelo,   116. 

Bossi  Benigno.  Andreasi,  71. 

Bossi  Giuseppe,   116. 

Bossi  Luigi,  116. 

Bourbon  Del  Monte,   117. 

Bourcard-Valentine,  117. 

Boutourlin  Demetrio,   118. 

Bovio,   119. 

Bra.  Cottolengo  Giuseppe,  161.  -  Guerra, 
218. 

Bracciano  (Castello  di),   277. 

Bracciolini,   119. 

Bracco  Ettore,  119. 

Braida,  119. 

Brancaccio  Gerardo  Giuseppe,  419. 

Brancadoro  Lodovico,  120. 

Brandis  (Conte  di),  275. 

Brayda  de  Soliti,  119. 

Breiner  Max.   Lud.,   120. 

Brera  (Libreria  Nazionale  di),   257. 

Brera  Valeriano  Luigi,   120. 

Brescia.  Arici  Carlo,  416.  -  Duranti  Du- 
rante, 174.  -  Gambara  Cesare,  202.  - 
Zola  Giuseppe,  412. 

Breuner  Massimiliano  Lodovico,   120. 

Brizio  Della  Veglia  Antonio,   122. 

Brose  Carlo  Federico,   122. 

Brunetti  Gio.  Damiani  Lazzaro,   165. 

Bruni  Tommaso,   122. 

Brusasco  (Conte  di),  161. 

Bubani  Francesco,   123. 

Buccinelli.  Litta-Visconti-Arese  (N.  11), 
231. 

Bùchner  A.   Galante  Andrea,   200. 

Budan  Emilio,   123. 

Budetta  Ferdinando,   123. 

Budrio.  Barbieri  Francesco,  87. 

Bufalini,   123. 

Bulla  (Litogr.  Santarelli).  Massimo 
(N.   5),   250. 

Buoi  (De')  Vitali  Giuseppe,   123. 


Buoninsegni  Pietro,   124. 

Buono,   124. 

Buriasco  (Ferreri  Henrici  a),   186. 

Busca  Antonio,  ■  124. 

Busetti  De  Rallo  Gio.   Battista,   124. 

Busto  Arsizio.  Bossi  Giuseppe,  116. 

Buti  Rinaldo,   125. 

Buzan  Giuseppe  Saverio,   125. 

Cacherano,  125. 

Cacherano  Malabaila  d'Osasco  Enrico,  419. 

Caetani...,   126. 

Caetani  Enrico,  126. 

Caetani  Gelasio,   126. 

Caetani  Leone,  419. 

Caetani  Livio,  126. 

Cantarelli,   126. 

Cagnoni,  127. 

Cagnoni  Domenico.  Linati  Filippo  (N.  1), 

227.  -  Verri  Vicenza,  401. 
Caisotti  Francesco  Giacinto,  127. 
Calderini  Carlo  Ampellio,   129. 
Caleppi  Lorenzo,   130. 
Calogerà  Angelo,   266. 
Calvi  Felice,   130. 
Camerano  Lorenzo,   130. 
Cameroni  Carlo,   131. 
Camozzi  Elisabetta,   131. 
Campo  Bruno,   187. 
Campostrini  Antonio,    131. 
Carnuti  Giuseppe,   132. 
Canali  Fortunato,   132. 
Candia  Nicola,  419. 
Candida,  132. 
Canini  (Princeps),   106. 
Canterzani  Sebastiano,   132. 
Capecelatro  Giuseppe,   133. 
Capp.  Gio.  Vinc,   134. 
Cappa  Giuseppe,   133. 
Capparelli  Leonzio,   134. 
Capponi  Gio.  Vincenzo,   134. 
Capponi  Vincenzo  Maria,   134. 
Capredoni  Luigi,   134. 
Caprio  (De)  Carlo,  135. 
Capua.   Leonetti  Leonida,   226. 
Caracciolo  Domenico,   135. 
Caracciolo  Ferdinando,   136. 
Caracciolo  Giuseppe,   135. 
Caracciolo  Nicola  Maria,    136. 
Carafa  della  Spina.  .  .  .,   136. 
Carafa  della  Spina  Francesco,   137. 
Carafa   della    Spina  Francesco  (Duca   di 

Forlì),   137. 
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Caraglio  (Piemonte).  Isnardi  Angelo  Fran- 
cesco, 222. 

Carburi  Marco,   137. 

Carcani  Alessandro,   138. 

Carcano  Francesco,   138. 

Carcegna.  Frate  (Del)  Pietro,   196. 

Cardenas  (De)  Giuseppe,   138. 

Carena  Gian  Giuseppe,   139. 

Carenzi  Gio.  Saverio,   139. 

Carignan  (Charles  de),  341. 

Carignano  (Giuseppina  di),  340. 

Carletti,   139. 

Carli  Rubbi  Agostino,  139. 

Carlini  Francesco,   140. 

Carmagnola.  Ferragatta  Francesco  Maria, 
186. 

Carnevale,   140. 

Carozzi  Luigi,   140. 

Carozzi  Luigi.  Carozzi  Luigi  (N.  1),   140. 

Carpi  Francesco,   141. 

Carrascosa  Michele,  419. 

Carratis  (De)  Baldassare,    141. 

Carrega  Francesco,   141. 

Casale  Monferrato.  Bonfilio  Giacinto,  107. 
-  Degiovanni  Ignazio,  167.  -  Magno- 
cavalli,   237.   -  Millo  Giacomo,   259. 

Casalgrasso,  356. 

Casali  Gaspare,  420. 

Casalis  Carlo,  375. 

Casanova,   141. 

Casate   Vecchio,   217. 

Casati  a  Mediolano,   256. 

Casella  Francesco,    141. 

Casella  Francesco  Antonio,   142. 

Caserta  Nicola,   142. 

Casorati   Enea,    142. 

Cassa  di  Risparmio  (Con  l'assegno  della), 

257- 

Cassano  Serra,    142. 

Castagni  Pierfrancesco,  420. 

Castel  del  Piano  .(prov .  di  Perugia).  Spe- 
lei lo  Aurelj,   360. 

Castellani  Angelo  Domenico,    143. 

Castellani  Giuseppe,   143. 

Castelli,   143. 

Caslclnuovo  Scriviti.  Costa   Luigi,    160. 

Castiglione,   143. 

Castil.,    143. 

Castracani  degli  Antelminelli  Castruccio, 
420. 

Cataneo.  C.  Carata  Francesco,  137. -Car- 
rascosa Michele,  419. 


Catena  (De)  P.   Francesco,   143. 

Cattani.  Gherardini  di  Chàteau-Neuf,  206. 

Cavalieri  (De),   279. 

Cavalieri  Emilio  Giacomo,   144. 

Cavalieri  Giuseppe,   144. 

Cavalli  Leonardo,   144. 

Cavalli  Lodovico,  144. 

Cavazza  Francesco,    145. 

Cavazzi    Della    Somaglia    Gian    Giacomo, 

145- 
Cavazzi  Della  Somaglia  Giovanni  Antonio, 

420. 
Cavriani,  420. 
Ceccopieri,   146. 
Cefalonia.  Carburi  Marco,    137. 
Cenci  Francesco,   146. 
Centius  Frane,   146. 
Centurione  Adamo,    146. 
Cepparuli  Francesco.  Colonna  Avalos, 

156.  -  Mahony  Giacomo,   237. 
Cerchi  (De'),   146. 
Ceresa  Alessandro,   147. 
Ceroni  Giuseppe  Antonio,    147. 
Cerutti  Tomaso,    147. 
Cesana  e  Collée,  148. 
Ceschi  a  Santa  Croce  Francesco  Antonio, 

148. 
Cesena  (Biblioteca  Comunale),  14S. 
Cesena.   Buti  Rinaldo,    125.    -   Massa  (De) 

Carlo  Bernardo,  248.  -  Moro,  264.  -  Sal- 

viani  Giacomo,   331. 
Challiol  Giuseppe,   149. 
Chclli  Francesco,  149. 
Cherasco.  Salmatoris  Carlo,   329. 
Chi  ungi  Vincenzo,   149. 
Chieri  (Convento  dei  Gesuiti),  149. 
Chieri  (Convento  di  S.  Domenico),    149. 
Chieri  (Convento  di  S.  M.  Della  l'acci,  149. 
Chieri.  Bertone-Balbis  Marco  Aurelio,  97. 

Chiesa  (Della) 149. 

Chiesa  (Della)   Ignazio,    150. 

Chiesa  (Della)  di    Pon/.an  Giuseppe,    151. 

Chiesa  (Della)  Roero,    150. 

Chiesa  Giovan  Battista,   151. 

Chiesi  Tito,    151. 

Chicli.  Petroni   Francesco  Saverio,  294. 

Chivasso.   Actis  Giuseppe,   63. 

Ciacchi  Francesco,   151. 

Cibrario  Luigi,   151. 

Cicalotti-Paoletti,  152. 

Cigliano  (prov.   di    Novara).    Perracchino 

Giorgio,  291. 


A.  Bbrtarelli.  -  D.  H.  Prior. 
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Cimarelli.  Sarno  Mattia,  335. 

Cipelli  Luigi,  152. 

Cirella  Clemente,   152. 

Cito  Filomarino,   153. 

Città  di  Castello.  Pacciarini  Camillo,   281. 

-  Vitelli  Francesco,  406. 
Civeri  Francesco  Antonio,  153. 
Clemente,   153. 
Codenotti  F.  Maggi  Giac.  Filippo  (N.  1). 

235- 
Colajanni,   153. 
Collalto  .  .  .  .,   153. 
Collalto  Antonio  Rambaldo,   153. 
Collalto  Massimiliano  I,   154. 
Colonna  Avalos,  156. 
Comitibus  (De),   157. 
Como.  Baliacca  Giuseppe,  82. 
Compiano  Giuseppe,  155. 
Comucci  (De)  Tommaso,   157. 
Comune  (Con  l'assegno  del),   257. 
Conegliano.  Malvolti  Francesco  Maria,  240. 
Congregatio  Oblatorum  B.  V.  M.,  302. 
Consolo  Vito,  157. 
Contarmi  Giacomo,   155. 
Conti  (De)  Giuseppe,   157. 
Contri  Giovanni,   158. 
Controni  Giovanni,   158. 
Coppoli  Ranieri,   158. 
Cora  Luigi,   158. 

Corboli  Lorenzo  ed  Everardo,  158. 
Cornaro,  159. 
Cornaro  Flaminio,   159. 
Cornelius,   159,   267. 
Corneto-  Tarquinia.    Falzacappa   Ruggero, 

183. 
Correnti  Cesare,  420. 
Correr,   160. 

Correr  e  Civico  (Museo),  398. 
Cortesi  Ferdinando,   160. 
Corti  Giulio,  213. 
Cortona.    Laparelli  -  Baldacchini    Niccolò , 

225. 
Cospi  Ferdinando,   160. 
Costa  Della  Trinità,  160. 
Costa  Luigi,  160. 
Costadoni  Pietro,   161. 
Costerbosa  Antonio,   161. 
Cotti,   161. 

Cottini  Giovanni,   161. 
Cottolengo  Giuseppe,   161. 
Cotugno  Domenico,   162. 
Crema.  Sanseverino  Faustino,  334. 


Cremona  (Convento  di  S.  Domenico),  162. 

Cremona.  Arisi  Francesco,  76.  -  Schizzi, 
347.  -  Sfondrati  della  Riviera,  350.  - 
Sommi-Picenardi  Guido,  357. 

Crevenna  Agostino  e  Giacomo,  162. 

Crevenna  Agostino.  Crevenna  Agostino, 
162. 

Crippa  Lodovico,   163. 

Crispo,  163. 

Crivelli  Carlo,   163. 

Crivelli-Serbelloni,   164. 

Cunego  Domenico.  Pindemonte  Deside- 
rato, 301. 

Cuneo.  Baudi  di  Vesme  Carlo,  88.  -  Pa- 
store Giuseppe,   290. 

Curti,  164. 

Curti.  Spreti,  360. 

Cusani,   164. 

Cybo,  420. 

Damiani  Lazzaro,   165. 

Danieli  Giuseppe,  166. 

Dati  della  Somaglia,  356. 

Debernardi  Marcello,  166. 

Deccaro  Maria,   167. 

Decio  Carlo,  166. 

Degiovanni  Ignazio,   167. 

Delfino  (Cav.),  169. 

Demidoff  Anatolio,   168. 

Deputazione  (Reale)  di  Storia  Patria,  375. 

Desideratus  (Octavi  filius),  301. 

Deyé  (Premiat.   Litog.),   160. 

Doepler  Emil.  Sola  Andrea,  433. 

Dolfin.  .  .  .,   169. 

Dolfin  Caterina,   169,  421. 

Donaudi  Ignazio,   170. 

Dondi  Dell'Orologio,   170. 

Donnarumma  Francesco,   171. 

Dossena  Giorgio,   171. 

Doyen  Camillo,   171. 

Dragoni  Antonio,   171. 

Dr onero.  Marchetti  Giovanni,   242. 

Du  Clou  Sebastiano,   171. 

Duminique  (De)  Massimiliano,   172. 

Dumolard  Luigi,  172. 

Duodo  Pietro,  173. 

Duprè  Giacinto,  421. 

Durando  Felice,   173. 

Duranti  Durante,   174. 

Duranti  F.  Casella  Francesco,  141. 

Durazzo.  .  .  .,   176. 

Durazzo  Gerolamo,   176. 

Durazzo  Gerolamo  (Abate),    175. 
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Durazzo  Jacopo,  174. 

Durig.  Fabri  de  Bonnepart,   181. 

Durini  Angelo  Maria,   176. 

Eandi  Giovanni,   177. 

Ecclesia  (Igna.  ab),   150. 

Elsa  (Villa),  65. 

Empoli.  (Convento  di  S.  Stefano),   177. 

Envie  (Jac.   Comte  d'),  68. 

Escole  (D')  Maurizio,    179. 

Este  (Alberigo  XII  d'),  84. 

Estouteville  De  Ligneville  Francesco,  179. 

Etruria  (S.  M.  il  Re  d'),   107. 

Evangelisti  Filippo,   180. 

Fabbri  Vincenzo,    181. 

Fabri  de  Bonnepart,   181. 

Fabricius  Vincentius,   181. 

Facipecora  Pavesi  Antonio,   181. 

Faenza  (S.  Andrea),   182. 

Faenza.  Laderchi  Achille,  224.  -  Laderchi 
G.  Battista,  224.  -  Spada  Giacomo  Fi- 
lippo, 358. 

Fagnani,  182. 

Falletti  di  Barolo,   182. 

Falletti  di  Champagny,   183. 

Falzacappa  Ruggero,   183. 

Fano.  Bonucci  Anicio,  418.  -  Castellani 
Giuseppe,   143. 

Fanti  Luca,   183. 

Fantuzzi,   183,  421. 

Fanzago  Filippo,   184. 

Farsetti  Tommaso,   184. 

Fatati  Mario,  184. 

Fau.  Jos.  Ba.  Va.,  80. 

Faussone  di  Clavesana  G.  Annibale,  185. 

Fauzon  de  Clavesane,  185. 

Favaro  Antonio,   185. 

Federighi  Matteo,  185. 

Federighi  Mattia,  421. 

Felitz  De  Luna  Vincenzo,   185. 

Fenesirelle.  Challiol  Giuseppe,   149. 

Fermo.  Brancadoro  Lodovico,    120. 

Feroni,  186. 

Ferragatta  Francesco  Maria,   186. 

Ferrara.  Bellini  Vincenzo,  89.  -  Cava- 
lieri Giuseppe,  144.  -  Gulinelli  Lodo- 
vico,  219.  -  Romei,  323. 

Ferrari  R.,  422. 

Ferraris  Giuseppe,  186. 

Ferrerò  di  Buriasco  Enrico,   186. 

Ferrerò   Filippo  conte  della  Marmora,  187. 

Ferrerò  Vincenzo,    187. 

Ferretti  Corrado,   187. 


Festi  Giuseppe,  187. 

Fiandrini  Benedetto,  316. 

Fibbia-Fabri  Camillo,   188. 

Filippi  Luigi,   188. 

Filonardi,   188. 

Filosi  G.  Torre  (Della)  Leopoldo  Otta- 
vio, 379. 

Finalmarina.  (Cong.  del  S.  Redentore),  189. 

Fiorentini  Antonio,   189. 

Fiorenzuola.  Bassano  Giuseppe,  416. 

Firenze.  Antinori  Roberto,  73.  -  Baldo- 
vinetti,  82.  -  Bandini  Angelo,  82.  -  Ban- 
dini  Ottavio,  82.  -Barbèra  Piero  e  Luigi, 
84.  -  Bologna-Canossa,  417.  -  Bourbon 
Del  Monte,  117.  -  Boutourlin  Demetrio, 
118.  -  Capponi  Gio.  Vincenzo,  134.  - 
Capponi  Vincenzo  Maria,  134.  -  Catena 
(De)  Pietro  Francesco,  143.  -  Cerchi  (De'), 
146.  -  Ciacchi  Francesco,  151.  -  Corboli 
Lorenzo  ed  Everardo,  158.  -  Demidoff 
Anatolio,   168.  -  Federighi  Matteo,  185. 

-  Federighi  Mattia,  421.  -  Feroni,  186. 
Fiske  Willard,  189.  -  Follini  Vincenzo, 
190.  -  Frescobaldi  Lorenzo,  197.  -  Fu- 
magalli Giuseppe,  198.  -  Gerini  Bon- 
ciani  Gerolamo,  206.  -  Gherardesca 
(Della)  Ugolino,  206.  -  Gherardini  de 
Chàteau-neuf,  206.  -  Ghiselli  France- 
sco, 207.  -  Giraldi  Giovanni,  210.  -  Gori 
Anton  Francesco,  212.  -  Grandi  B.,  215. 

-  Guadagni,  217.  -  Maganzi  Giuseppe, 
235.  425-  -  Martelli,  247.  -  Moreni  Do- 
menico,  263.  -  Nencini  Giovanni,    264. 

-  Nobili  (De)  Nicolao,  276.  -  Orsi,  279. 

-  Pasqui 288.    -    Pasqui    Rodolfo, 

288.  -  Passerini  Silvio,  2S9.  -  Passerini 
Landò  Cerretesi  Giuseppe,  2S9.  -  Pe- 
ruzzi.  .  .  .,  291.  -  Peruzzi  Carlo,  292.  - 
Peruzzi  Simone  Luigi,  291.  -  Ricasoli, 
317.  -  Riccardi  De  Vernaccia  Francesco, 

317.  -  Ricci,   31S.  -  Riccio  (Deb  Giulio, 

318.  -  Rinuccini  Antinori,  319.  -  Serri- 
stori-Guadagni,  349.  -  Soderini,  354.  - 
Tolomei-Gucci,  435.  -  Tonerinis  (De) 
Michele,  435. 

Fiske  Willard,   189. 

Flauti  Giovanni,  189. 

Floncel  Alberto  Francesco,    189. 

Foligno.  Barnabò 87.  -  Barnabò  Ales- 
sandro, 87.  -  Barnabò  Pietro  Marino, 
87.  -  Boccolini  Gio.   Battista,    104. 

Follini  Vincenzo,   190. 


—    452     — 


Fontana.  Cybo,  420.  -  Rasini,  315. 

Fontanellati  (Comes),  335. 

Fontanelli  Alfonso,   191. 

Foppa  Giuseppe,  192. 

Forlì  (Convento  S.  Teresa),    192. 

Forlì.  Paolucci    De  Calboli   Luigi,   290.  - 

Scandii  Lucio,  347. 
Formenti  Pietro,   192. 
Fornari  (De)  Jeannette,   193. 
Forni  Giambattista,   193. 
Foroc.  (Min.   Con.),   220. 
Forol.   (Biblioth.   P.P.  Carm.),    192. 
Forti  Giambattista,   193. 
Foscarini  Nicolò,   194. 
Foschi  Gabriele,   69. 
Fossano.  Odetti,   277. 
Foucard  C,   194. 
Fourcault,   194. 
Fraggianni  Nicola,   195. 
Franceschi,   195. 
Franchi  Alessandro,   196. 
Francisci  Caesaris  (Munificentia),   no. 
Francone,   196. 

Franconum  Familiae  (Insignia),  196. 
Fransoni  Agostino,   196. 
Frate  (Del)  Pietro,  196. 
Freddi  Giuseppe,  197. 
Frescobaldi  Lorenzo,   197. 
Fresia  di  Oddalengo,   197. 
Frigerio  Nepomuceno,   197. 
Friozzi  Pasquale,   197. 
Fumagalli  Giuseppe,   198. 
Fustinoni  Alessandro  Carlo,   198. 
Gabaleone  Casimiro,   199. 
Gabaleone  Ruggero,   199. 
Gabbi  Antonio,   199. 
Gabrielli  Mario,   199. 

Gabrielli  Mario  e  Cristina  Bonaparte,  200. 
Galante  Andrea  (a),  200. 
Galante  Andrea  (ò),  200. 
Galbiate    (Lombardia).    Crippa    Lodovico, 

163. 
Galdi  Francesco  Maria,   200. 
Galeazzi,  200. 
Galliziano  d'Arache,   200. 
Gallizioli,  422. 
Gallotta  Luigi,   201. 
Galvani  Domenico,  201. 
Galvani  Giovanni,   201. 
Galvano  Domenico,  201. 
Gamb.  (Ces.  ex  Comit.),   202. 
Gamba  della  Perosa  Giangiacomo,   201. 


Gambara  Cesare,  202. 

Gambini  Nicolò,   202. 

Gandini.  Archinto  (N.  3),  74. 

Garampi  Giuseppe,   202. 

Gargallia  (Bibliotheca),   203. 

Gargallo  Francesco,   203. 

Garibaldi  Nicola,   203. 

Garimberti  Venceslao,  422. 

Garofalo.  Speciale  Gregorio,  359. 

Gasco    di    Bourget    e  Villarodino    Guido, 

203. 
Gay.  Caissotti    Francesco   (N.    1),    127.    - 

Faussone  di  Clavesana  G.  Annibale,  185. 

-  Maiibni  Luigi,  235.  -  Mollignatti,  262. 
Gay  Vittorio,  203. 

Gays  Giacomo  Maria,   203. 

Gelli  Jacopo,  204. 

Gene  Giuseppe,  204. 

Genetti  Nicola,  205. 

Geneys  (De),   247. 

Genova  (S.    Ambrogio),   205. 

Genova  (Scuole  Pie),   205. 

Genova.  Alizeri  Federico,  67.  -  Balbi,  81. 

-  Centurione  Adamo,   146.  -  Cybo,  420. 

-  Durazzo,  176.  -  Durazzo  Gerolamo, 
176.  -  Durazzo  Gerolamo  (abate),  175.  - 
Durazzo  Jacopo,  174.  -  Fornari  (De)  Jean- 
nette,  193.  -  Fransoni  Agostino,  196.  - 
Imperiali  Lercari,  220.  -  Lambruschini 
Luigi,  225.  -  Levreri  Antonio,  227.  - 
Pallavicino  Niccolò  Ignazio,  283.  -  Ri- 
colti, 319.  -  Scagno  Francesco,  344.  - 
Serra  Gio.  Battista,  349.  -  Spinola  Carlo, 
360. 

Genova  (Duca  di),  342,  344. 
Genova  (Duchi  di),  342. 
Gentili  Ferdinando,   205. 
Gentilini,   205. 

Geografica  Italiana  (Società),  322. 
Gerini  Bonciani  Gerolamo,   206. 
Germani  Gio.   Battista,   206. 
Gessi,   206. 

Gherardesca  (Della)  Ugolino,   206. 
Gherardini  De  Chàteau-Neuf,   206. 
Ghiringhello  Giuseppe,    206. 
Ghiselli  Francesco,   207. 
Giacchetti-Merlo,   254. 
Giacomelli  Giuseppe,  207. 
Giacomelli  Michele  Antonio,   207. 
Giacomo  (Di)  Salvatore,   208,  422. 
Giannini  Domenico,   208.     - 
Giannini  Francesco,  208. 
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Giffart  G.  Mezzabarba  Gio.  Antonio,  254. 

Gigli  Ignazio,   209. 

Ginanni  Pietro  Paolo,  315. 

Gioberti  Vincenzo,   210. 

Giorgi,   210. 

Giorgi  di  Vistarino,   210. 

Giorgi  di  Vistarino  Gaetano  e  Carlo,  210. 

Giovanelli  Alberto,  423. 

Giraldi  Giovanni,   210. 

Girardi  (De')  Ferdinando,   210. 

Giudici  (De')  Giuseppe,  211. 

Giuliani  Antonio  Maria,   211. 

Giulio  Aristide,   336. 

Giusti,  211. 

Giusti  Antonio,   211. 

Giustiniani,  211. 

Giustiniani  Pier  Maria,   211. 

Gnerri  Gio.  Battista,   212. 

Gnocchi  Giuseppe,  212,  423. 

Godio  Alessandro,   212. 

Gondi  Felice,  212. 

Goretti  (De)  Flaminiis  Giuseppe,   212. 

Gori  Anton  Francesco,   212. 

Gori  Pannilini,   213. 

Gori  Pannilini   Fabio,   213. 

Gozzadini.  .  .  .,   213,   214. 

Gozzadini  Ulisse,  213. 

Gradenigo  Giovanni  Agostino,  214. 

Grado.   Lombardi  Giacomo,   232. 

Grado  (De).  Fraggianni  Nicola,  195.  - 
Vargas  Macciucca  Francesco  (N.  3,  4), 
390.  -Wirtz  De  Rudentz,  435. 

Gradonicus  (Joh.  Aug.),  214. 

Grampini  Ottavio,  .215. 

Grandi  B.,  215. 

Graneri    Marco  Antonio,   215. 

Grassi  (De)  Camillo,   215. 

Gregorio  XV,  431. 

Greppi  Giuseppe  e   Lorenzo,   217. 

Grifeo  Ferdinando,  217. 

Grimani  Giovanni  Pietro,  423. 

ditti  Bonvicini,  217. 

Guadagni,  217. 

Gualandi,  324. 

Guasti  Claudio,   217. 

Gubernatis  (De)  Girolamo,  218. 

(  Nubiani  Giuseppe,  424. 

GtTELMI  Augusto.  Rosa  Morando  Dome- 
nico,  323. 

Guerra,  218. 

Guerra  D.,  Gàrgallo  Francesco,  203. 

Guerra    Niccolò,    427. 


Guerrieri  Tulio  Maria,   219. 

Guevara  Gennaro,   272. 

Guidi  Ulisse,  219. 

Guindani  Raimondo,  424. 

Guizzetti,   219. 

Gulinelli  Lodovico,  219. 

Gurgo  Raffaele,  220. 

Guttwein  W.  Laderchi  Gio.  Battista,  224. 

-  Spada  Giac.   Filippo,  358. 
Hercolani,   220. 
Hoepli  Ulrico,  424. 
Ildefonso  P.,  321. 
Imola  (Minori  Conventuali),   220. 
Imola.    Angeli    Luigi,    72.    -    Vespignani 

Francesco  Martino,  402.  -  Volpe,  407. 
Imperiali  Lercari  Luigi  e  Domenico,   220. 
Innocenzi  della  Torre  Francesco,  424. 
Intrigila  Benedetto,   221. 
Inviziati  Guttuaro  Antonio,   221. 
Isnardi  Angelo  Francesco,  222. 
Isola  Bella.  Borromeo-Arese,   115. 
Ivrea.  Bertinatti  Giuseppe  Luigi,  97. 
Jacobelli  Domenico,   223. 
Joannis  (Dej  Ignatius,    167. 
Junot  Duca  d'Abrantes,   223. 
Juvo  Gerolamo,   223. 
Laboratorio  (Regio)  Chimico,  373. 
Lacinio  Pietro,   224. 
Laderchi  Achille,   224. 
Laderchi  Gio.   Battista,   224. 
Lagnasc  (Comte  de),  367. 
Lais  (  ì-iuseppe,  224. 
Lama  (De)  Pietro  224. 
Lamberti  Suardo  Francesco,  225. 
Lambruschini   Luigi,   225. 
Lanfranchini,  225. 
Lanfranconi  Pietro,  70. 
Laparelli-Baldacchini  Niccolò,  225. 
Lasinio  (Tiglio).    Rullo  di  Calabria  (N.  2), 

438. 
Latuada  Lodovico,  425. 
Laurin  (De),  226. 
Lavy  Amedeo,  ?26. 
Lavy  Carlo,   226. 
Lazzari   Andrea,    226. 
Leone  XI 11   (Pontefice),   425. 
Leonetti   Leonida,    226. 
Leoni   Lorenzo,   227. 
Lesegno.  Sciavo  Gaspare,  347. 
Leverà   Domenico,   227. 
1  e\  reri  Antonio,  227. 
1  [nati  Filippo  227. 
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Lion,   228. 

Lipona  (Comtesse  de),   269. 

Lipparini  Giuseppe,  425. 

Lisi  Francesco,   228. 

Litta  Alberto,  230. 

Litta  Alessandro,   228. 

Litta  Gherardini,   230. 

Litta-Modignani  Alessandro,   228. 

Litta-Visconti-Arese  Alberto,   230. 

Litta- Visconti-Arese  Antonio  (Duca),   231. 

Litta-Visconti-Arese  Antonio  (Marchese), 
229. 

Litta-Visconti-Arese  Camilla,  230. 

Litta-Visconti-Arese  Teresa,  230. 

Livorno.  Baldasseroni,  81.  -  Bonamici  Dio- 
mede, 417.  -  Damiani  Lazzaro,  165.  - 
Du  Clou  Sebastiano,  171.  -  Mimbelli 
Luca,  260. 

Lodi.  Astorri  Carlo,  78.  -  Astorri  Gero- 
lamo, 78.  -  Sommariva,  357.  -  Vignati 
Gaetano,  403. 

Lombardi  Giacomo,  232. 

Lombardia.  Giannini  Francesco,  208. 

Lomellini  in  Litta,   230. 

Londonio  Maria,   232. 

Lucca.  Borbone  Carlo  Lodovico  (Principe 
Ereditario,  108.  Duca  di  Lucca,  109. 
Conte  di  Villafranca,  109).  -  Borbone 
Carlo  Luigi  (Re  d'Etruria),  107.  -  Bor- 
bone Maria  Luisa  (Duchessa  di  Lucca), 
108.  -  Borbone  Roberto  I  (Duca  di 
Parma),  no.-  Gigli  Ignazio,  209. -Mar- 
tini Giuseppe,  248.  -  Mazzarosa  Maria 
Aurora,  251. 

Lucca  (S.  A.  R.  il  Duca  di),  108. 

Lucca  (S.  M.  la  Duchessa  di),  108. 

Lucchesi-Palli,  427. 

Luchini  Paolo,  292. 

Lucini-Passalacqua,   232. 

Lucretiis  (De)  Gaetano,  232. 

Ludolf  Guglielmo,  232. 

Lugo.   Manzoni  Giacomo,   241. 

Lumbrosiana  (Bibliotheca),   233. 

Lumbroso  Alberto,  233. 

Luosi  Giuseppe,   233. 

Luperano  (di),  270. 

Luserna,  234. 

Macerata.  Marefoschi  Mario,  243. 

Maderna,   234. 

Madiis  (Jac.  Philippus  de),  235. 

Maffoni   Luigi,   235. 

Maganzi  Giuseppe,  235,  425. 


Maggi  Giacomo  Filippo,   235. 

Maggia  Paolo  ed  Amedeo,  236. 

Magini.  Marcolini-Zanibelli,   242. 

Magliano   Alba.  Borlengo  Luigi,   113. 

Magnocavalli,  237. 

Mahony  Giacomo  Giuseppe,  237. 

Maillard  Giuseppe.  Francone,  196. 

Mal.na  Frane. co,   239. 

Malaguzzi-Valeri  Alfonso,    238. 

Malaguzzi- Valeri  Ippolito,   238. 

Malanotte  Concini  Camilla,  425. 

Malaspina 240. 

Malaspina  Gianfrancesco,   239. 

Malaspina  Giuseppe,  238. 

Malaspina  Giuseppe,   239. 

Malipieri,   240. 

Malvezzi  De'  Medici,  240. 

Malvolti  Francesco  Maria,  240, 

Mangilli  Benedetto,  240. 

Manin,   241. 

Manno  Antonio,  241,  375. 

Mantova.  Andreasi,  71.  -  Benintendi  Livio, 
91.  -  Cavriani,  420.  -  Facipecora  Pa- 
vesi Antonio,  181.  -  Freddi  Giuseppe, 
197.  -  Guerrieri  Tulio  Maria,  219.  -  Va- 
lenti-Gonzaga Luigi,  387.  -  Volta  Leo- 
poldo Camillo,  409.  -  Zanardi  della  Vir- 
giliano Ignazio,  410. 

Manzoni  Giacomo,   241. 

Marchetti  Giovanni,  242. 

Marci  (Divi)  Venetiarum  Bibliotheca,  394. 

Marcolini-Zanibelli,  242. 

Marefoschi  Mario,  243. 

Marescalchi  Ferdinando,   243. 

Marescotti  Annibale,  244. 

Mari  Gio.   Battista,   245. 

Maria  Teresa  (Regina  Madre  \  341. 

Mariani  Giuseppe,   245. 

Mariani  Pietro,  246. 

Marignano,  252. 

Marini  Callisto,  425. 

Marini  Domenico,   246. 

Marini  Vincenzo,   246. 

Marotta  Giovanni,   246. 

Marsciano  (Di),   246. 

Marsici-novi  (Princeps),  299. 

Marsuzi  Luigi,   246. 

Martelli,   247. 

Martelli  Giacinto,  247. 

Martin  d'Orfengo  Cristina,   247. 

Martini  Giuseppe,   248. 

Martini  (Comes  S.i),  334. 
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Marzolini  Raffaele,  248. 
Masi  Giuseppe,   248. 

Masini  Filippo,   248. 

Massa  (De)  Carlo  Bernardo,   248. 

Massari  Giulio,   248. 

Massimino  di  Ceva  Casimiro,   248. 

Massimo  .  .  .  .,   250. 

Massimo  Camillo,  249. 

Massimo  Camillo  Vittorio,  250. 

Massimo  Carlo,  249. 

Massone  G.  B.,  250. 

Mastrozzi  Felice,  251. 

Mataloni.  Pica  Vittorio,  297. 

Mazzarella-Pharao  Francesco,   251. 

Mazzarosa  Maria  Aurora,   251. 

Mazzolani  D.,   251. 

Mazzoni,   251. 

Mazzoni  Francesco.  Ancajani  Francesco, 
69. 

Mayer.   Budan  Emilio,   123. 

Mecenate   Raffaele,   251,   435. 

Medici,   252. 

Medici  Niccolò,  252. 

Medico  (Principe  del),   188. 

Mediobarbi  J.  A.  (Ad  usimi),  254. 

Melano  di  Portula  Angelo,  252. 

Melegnano.  Medici  di  Marignano  Niccolò, 
252. 

Meli-Lupi  di  Soragna,  253. 

Mellarede,  253. 

Mellini.  Fibbia-Fabri  Camillo,  188. 

Melzi  Gaetano,  253. 

Mercoli  Giacomo.  Borromeo-Arese  Gi- 
berto (N.  1),  113.  -  Milano  (Zucca  Reale), 
258.  -  Neny  (De)  -  Tanzy  (De)  Antonio, 
365. 

Merlo-Giacchetti  Filippo,   254. 

Mestre.  Budan  Emilio,   123. 

Mezzabarba  Gio.   Antonio,   254. 

Mezzi  Paolo,   255. 

Miari,  255. 

Michela  Ignazio,  425. 

Michelis  (De)  Giovanni,   255. 

Michiel  Domenico,  255. 

Milano  Principe  d'Ardore,   259. 

Milano  (Biblioteca  Nazionale  di  Brera),  257. 

Milano  (Circolo  Filologico),  426. 

Milano  (Convento  di  San  Carlo),   256. 

Milano  (Convento  di  San   Dionigi),  256. 

Milano  (Nostra  Signora  del  Cenacolo),  259. 

Milano  (Ospedale   Maggiore),   258. 

Milano  (Reale  Zecca),   258. 


Milano  (R.  Scuola  Veterinaria),  426. 

Milano  (San  Simpliciano),  257. 

Milano  (Santo  Officio),   257. 

Milano.  Agrati  Cesare,  415.  -  Andreani 
(Fratelli),  71.  -  Archinto  Carlo,  74.  - 
Archinto  Giuseppe,  74.  -  Arese  Barto- 
lomeo, 75.  -  Arese-Lucini  Marco,  416.  - 
Arrigoni  Luigi,  77.  -  Assandri  Ortensio, 
78.  -  Bagatti-Valsecchi  Fausto  e  Giu- 
seppe, 80.  -  Barbiano  di  Belgiojoso  Al- 
berigo XII  d'Este,  84.  -  Beltrami  Luca, 
90,  417.  -  Bertarelli  Achille,  97.  -  Bo- 
nanomi  Giuseppe,  106.  -Borromeo-Arese 
Edoardo,  115.  -  Borromeo- Arese  Gi- 
berto, 113,  115.  -  Borromeo-Arese  Vi- 
taliano, 114.  -  Bosisio  Vincenzo,  116.  - 
Bossi  Luigi,  116.  -  Bourcard-Valentine, 
117.  -  Breuner  Massimiliano,  120.  -  Bu- 
sca Antonio,  124.  -  Cagnoni,  127.  -  Cal- 
derini  Carlo  Ampellio,  129.  -  Calvi  Fe- 
lice, 130.  -  Carcani  Alessandro,  138.  - 
Carcano  Alessandro  ,  138.  -  Carena 
Gian  Giuseppe,  139.  -  Castiglioni,  143.  - 
Cavazzi  della  Somaglia  Gian  Giacomo, 
145.  -  Cavazzi  della  Somaglia  Giovanni 
Antonio,  420.  -  Cerutti  Tommaso,  147. 

-  Corrrenti  Cesare,  420.  -  Crevenna 
Giacomo  ed  Agostino,  162.  -  Crivelli 
Carlo,    163.    -  Crivelli -Serbelloni,    164. 

-  Decio  Carlo,  166.  -  Dossena  Gior- 
gio, 171.  -  Dragoni  Antonio,  171.  - 
Dumolard  Luigi,  172.  -  Durini  Angelo 
Maria,  176.  -  Fagnani  1S2.  -  Ferrari  R., 
422.  -  Franceschi,  195.  -  Frigerio  Ne- 
pomuceno,  197.  -  Hoepli  Ulrico,  424.  - 
Latuada  Lodovico,  425.  -  Litta-Modigna- 
ni  Alessandro,  228.  -  Litta-Visconti-Arese 
Alberto,  230.  -Litta-Visconti-Arese  Anto- 
nio, 229,  231.  -  Litta-Visconti-Arese  Ca- 
milla, 230.  -  Litta-Visconti-Arese  Te- 
resa, 230.  -  Londonio  Maria,  232.  - 
Lucini-Passalacqua  Giovanni,  232.  -  Ma- 
derna,  234.  -  Maggi  Giacomo  Filippo, 
235.  -  Melzi  Gaetano,  253.  -  Mezzabarba 
Giovanni,  254.  -  Moretti  Giuseppe,  264. 
Mylius  Enrico,  271.  -  Oppizzoni  Carlo, 
279.  -Orto (Dell') Ortensio,  280.  -Osnago 
Enrico,  280.  -  Padroni,  281.  -  Pagani 
Francesco,  282.  -  Panigarola,  283.  -  Pic- 
caglia  Giacomo,  429.  -  Piuri  Carlo,  303. 

-  Porro-Lambertenghi  Giulio,  306.  - 
Prior  David-Henry,    307.    -  Pullè    Leo 
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poldo,  309.  -  Radetzky,  312.  -  Rasini, 
315.  -  Rosales-Cigalini  Luigi,  320.  -  Ro- 
vida  Cesare,  327.  -  Samoyloff  Pahlen 
Contessa  Giulia,  33i.-Sangiorgio  Paolo, 
333.  -  Savini  Giuseppe,  338.  -  Segrè 
Remo,  348.  -  Sessa  Rodolfo,  350.  -  Silva 
Donato,  351.  -  Silva  Ercole,  351.  -  Silva 
Luigi,  352.  -  Sola  Andrea,  354,  433.  - 
Solanges  Paolo,  354.  -  Sormani-Busca- 
Arconati-Visconti,  358.  -  Sormani-Gius- 
sani,  357.  -  Stampa  di  Solicino  .  .  .  .  , 
362.  -  Stampa  di  Soncino  Massimiliano 
Giuseppe,  361.  -  Stanga  Giorgio,  362.  - 
Stoppani  Gianfrancesco,  362.  -Tanzy(De) 
Antonio,  365.  -  Torelli- Viollier  Eugenio, 
371.  -  Trivulzio  Gerolamo,  382.  -  Tri- 
vulzio  Gian  Giacomo  (a),  383.  -  Tri- 
vulzio Gian  Giacomo  (b),  383.  -  Trotti- 
Bentivoglio  Lorenzo  Galeazzo,  384.  -Vago 
Francesco  Carlo,  3S6.- Vanbianchi  Carlo, 
389.  Vandoni  Carlo,  390.  -  Verme  (Dal) 
Carlo,  399.  -  Verri  Vicenza,  401.  -  Vi- 
sconti-Borromeo-Arese  Pirro,  405.  -  Vi- 
sconti Faustino,  405.  -  Visconti  di  Sali- 
ceto Annibale,  405.  -  Visconti  di  S.  Vito 
Carlo  Ermes,  406.  -  Vitali  Gaetano  (?), 
406.  -  Weill-Schott  Leone,  409. 

Millo  Giacomo  Giuseppe,  259. 

Millo  Pietro  Bartolomeo,   260. 

Mimbelli  Luca,   260. 

Minerva  Luigi,   260. 

Minetti  Filippo,  260. 

Minieri-Riccio  Camillo,  260. 

Mirando/a.  Luosi  Giuseppe,   233. 

Misciattelli  Lorenzo,   261. 

Missiaglia  Gio.   Battista,   261. 

Mittarelli  Gio.  Benedetto,   266. 

Mocenigo,  426. 

Modena  (Biblioteca  Estense),   261. 

Modena.  Agnani  Gian  Domenico,  64.  - 
Araldi  Michele,  73.  -  Fabbri  Vincenzo, 
181.  -  Genetti  Nicola,  205.  -  Munarini 
Giambattista,  266.  -  Rangoni-Macchia- 
velli,   313. 

Modesti  Gerolamo,  261. 

Molin.   Ruffo  di  Calabria,   433. 

Molin  Gio.  Battista,   262. 

Molin  Marco  397. 

Molina  Sebastiano,   262. 

Molini  Luigi,  262. 

Mollignatti,   262. 

Molmenti  Pompeo,  426. 


Mologni  Francesco,   262. 

Molto  Cristoforo,   262. 

Monaldini  Giuliano,  427. 

Monasterolo,  356. 

Mondolfo.  Convento  degli  Agostiniani,  427. 

Mondovì.  Vegnaben   Filippo,  393. 

Montali  Antonio,   263. 

Montalti.  Fumagalli  Giuseppe,  198.  - 
Solanges  Paolo,  354. 

Montemayor  (Di),   263. 

Montepulciano  (Convento  dei  Domenica- 
ni),  263. 

Montepulciano.  Samuelli  Claudio,  332. 

Monza.  (Biblioteca  Reale),  344. 

Morandi  Ildefonso,   263. 

Morelli  di  Ticineto  Bernardino,  263. 

Morelli  Domenico,   263. 

Moretti  Giuseppe,   264. 

Morghen  Raffaello.  Cassano  Serra,  142. 

Morigi,   264. 

Moro,   264. 

Morosini  Nicolò,  264. 

Mortara,   265. 

Mosconi  Giovanni,  265. 

Mosso  Angelo,   265. 

Mottae  (Comes),  334. 

Mozzi,   265. 

Mugnoz  Gioachino,   265. 

Munarini  Giambattista,   266. 

Murano.  San  Michele  (Convento  di),  266. 

Murat  Achille,   269. 

Murat  Carolina,   268. 

Murat  Gioachino,  267. 

Muratori  Casalgrandi  Giuseppe,   270. 

Muriano  (S.   Michaelis  de),   266. 

Muscettola  Giambattista,   270. 

Musitelli.  Campostrini,   131. 

Musotti  Alessandro,   270. 

Muzzi,    270. 

Mylius  Enrico,   271. 

Nani  Bernardo,   272. 

Nani  Jacopo,   272. 

Napoléon  Achille,  269. 

Napoli  (Biblioteca  Lucchesi-Palli),   427. 

Napoli  (Biblioteca  Provinciale),   273. 

Napoli  (Biblioteca  Universitaria),   273. 

Napoli  (Collegio  Militare),   274. 

Napoli  (Istituto  di  Belle  Arti),    273. 

Napoli  (S.   Pietro    e    Caterina),   272. 

Napoli  (S.   Severino    e    Sosio),  272. 

Napoli.  Aloe  (D')  Stanislao,  68.  -  An- 
drea (D')  Raffaele,  415.  -  Aquino,  73.  - 
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Belmonte  Ventimiglia  Giuseppe,  90.  - 
Brancaccio  Gerardo  Giuseppe,  419.  -  Bu- 
detta  Ferdinando,  123.  -  Buono,  124.  - 
Candida  (Duca  di  Satriano),  132.  -  Ca- 
pecelatro  Giuseppe,  133.  -  Capparelli 
Leonzio,  134.  -   Caracciolo    Domenico, 

135.  -  Caracciolo  Ferdinando,  136.  -  Ca- 
racciolo Giuseppe,  135.  -  Caracciolo  Ni- 
cola Maria,  136.  -  Carafa  della  Spina..., 

136.  -   Carafa    della    Spina  Francesco, 

137.  -  Carafa  della  Spina  Francesco 
(Duca  di  Forlì),  137.  -  Carrascosa  Mi- 
chele, 419.  -  Casella  Francesco,  141.  - 
Casella  Francesco  Antonio,  142.  -  Cas- 
sano Serra,  142.  -  Chelli  Francesco,  149. 
Cirella  Clemente,  152.  -  Cito  Filoma- 
rino, 153.  -  Colajanni,  153.  -  Estoute- 
ville  de  Ligneville  Francesco,  179.  - 
Felitz  De  Luna  Vincenzo,  185.  -  Fio- 
rentini Antonio  (?),  189.  -  Francone, 
196.  -  Friozzi  Pasquale,  197.  -  Gargallo 
Francesco,  203.  -  Giacomo  (Di)  .Salva- 
tore, 208,  422.-  Girardi (De'j  Ferdinando, 
210.  -  Grifeo  Ferdinando,  217.  -  Gurgo 
Raffaele,    220.    -  Juvo    Gerolamo,    223. 

-  Laurin  (De),  226.  -  Lucretiis  Gae- 
tano, 232.  -  Ludolf  Guglielmo,  232.  - 
Mahony  Giacomo  Giuseppe,  237.  - 
Mari  Gio.  Battista,  245.  -  Marotta  Gio- 
vanni, 246.  -  Mazzarella-Pharao  Fran- 
cesco, 251.  -  Milano,  principe  d'Ardore, 
259.  -  Minieri-Riccio  Camillo,  260.  - 
Montemayor  (Di),  263.  -  Murat  Achille, 
269.  -  Murat  Carolina,  268.  -  Murat 
Gioachino,  267.  -  Muscettola  Giambat- 
tista, 270.  -  Pantano  Enrico,  284.  -  Pa- 
rascandolo  Gius.  Maria,  286.  -  Pessina 
Giuseppe,  293.  -  Pica  Vittorio,  297.  - 
Ruberti  Domenico,  327.  -  Rullo  di  Ca- 
labria, 432.  -  Ruggieri)  Paolo  Francesco, 
327..-  Salsa,  329.  -  Sangro,  333.  -Santan- 
gelo,  335.  -  .Sarno  Mattia,  335.  -  Sersale 
Sergio,  349.  -  Sersale  Gaetano,  350.  -  Si- 
sinni  Angelo,  352.  -  Sortis(De)  Edoardo, 
358.  -  Tata  Domenico,  368.  -  Thibet, 
369.  -  Tocco  (Di)  Leonardo,  371.  -  Toh- 
toli  Andrea,   371.  -  Traili  Angelo,  380. 

-  Trani  Raffaele,  380.  -  Vargas  Mac- 
ciucca  Francesco,  390.  -  Vargas  Mar- 
ciucca  Tommasq ,  390.  -  Volpicelia 
Vincenzo,  408.  -  Wirtz  De  Rudentz, 
435- 


Nappi  Francesco,  274. 
Nardei  Antonio,  428. 
Narducci,   274. 
Natta-Isola,   274. 
Negri  Gaspare,   274. 
Nencini  Giovanni,   274. 
Neny  (De),  428. 

Nicolis  di  Brandizzo  Ignazio,   275. 
Nicosia.  Speciale  Gregorio,   359. 
Nigra,   276. 

Nigris  (De)  Gaspare,   274. 
Nina  Lorenzo,   276. 
Nistri  Francesco,   276. 
Nizza.  Galvano  Domenico  (?),    201. 
Nizzati,   276. 

Nobili  (De)  Nicolao,   276. 
Nobili  Vitelleschi,   277. 
Novara.  Natta-Isola,   274.. 
Nuvolone  Pergamo  di   Scandeluzza,    277. 
Oblin.  Archinto  (N.   1,   2),   74. 
Odescalchi,   277. 
Odetti,  277. 

Olgiati  Alessandro,   277. 
Oliva  De  Turco  Nicola,   278. 
Oliva  Nicola,   278. 
Oliveriana  Bibl.,   293. 
Olivieri  Domenico,   27S. 
Oppizzoni  Carlo,   279. 
Orbetello.  Gelli  Jacopo,    204. 
Orfengo,  247. 
Orsi,  279. 
Orsini,    279. 

Orsini  Ulderico  De  Cavalieri,   279. 
Orto  (Dell'i  Ortensio,  280. 
Osasqué  (Comte  de),  419. 
Osnago   Enrico,   280. 
Ottino  Giuseppe,  280. 
Paccazzocchi  Giovanni,  281. 
Pacciarini  Camillo,   281. 
Padova  (Casa  del   S.   Cuore),    281. 
Padova  (S.  Giustina),  286. 
Padova.   Baruffaldi  Antonio  Eugenio,  416. 
-  Dondi  Dell'Orologio,  170.  -  Fanzago 

Filippo,  [84.  -  Favaro  Antonio,  185.  - 
Papafava  dei  Carraresi,  285.  -  Papafava 
Francesco  e  Alessandro,  429.  -  l'iazza 
Antonio,  296.  -  Speroni  degli  Alvarotti 
Arnaldo,    360. 

Padroni,   2S1. 

Padua  1 1  .aurentius  a),  307. 

Paduino,   281. 

l'a:jan  Teodoro,   282. 


A.    BERTARELLI,  -  D.   H.   Prior. 
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Pagani  Francesco,   282. 

Palectonius  Alphonsus,  283. 

Palermo  (Biblioteca  Comunale),  282. 

Palermo.  Airoldi  Alfonso,  64.  -  Intrigila 
Benedetto,   221. 

Palestro.  Galante  Andrea,   200. 

Palettoni  Alfonso,  283. 

Pallavicino  Niccolò  Ignazio,  283. 

Palma,   283. 

Palma  Luigi,   283. 

Pancalieri  (Piemonte).  Debernardi  Mar- 
cello,  166. 

Panciatichi,   283. 

Panciera,  283. 

Panfilj  Pio.  Sanzij  Francesco,  335. 

Panigarola,   283. 

Pannilini,   284. 

Pantano  Enrico,   284. 

RavT^iaruiCùv,  283. 

Papadopoli  Niccolò  ed  Angelo,  284. 

Papafava  dei  Carraresi,   285. 

Papafava  Francesco  ed  Alessandro,  429. 

Parascandolo  Giuseppe  Maria,   286. 

Parma  (Biblioteca    Nazionale),   286. 

Parma  (S.  Giovanni  Evangelista,   287.) 

Parma.  Barezzi  Marco  Antonio,  416.  - 
Bergonzi.  .  .  .,  95.  -  Bergonzi  Ettore,  95. 

-  Bernieri  Giovanni,  96.  -  Carnuti  Giu- 
seppe, 13?.  -  Cipelli,  Luigi,  152.  -  Co- 
sterbosa  Antonio,  161.  -  Fourcault,  194. 

-  Garimberti  Venceslao,  422.  -  Junot 
duca  d'Abrantes,  223.  -  Lama  (De)  Pie- 
tro, 224.  -  Linati  Filippo,  227.  -  Meli- 
Lupi  di  Soragna,  253.  -  Olivieri  Dome- 
nico, 278.  -  Rosa  (Dalla)  Prati  Filippo, 
323.  -  Sanvitali  Alessandro,  335.  -  Si- 
corè  Giovanni,  351. 

Parme  (Monseigneur  le  Due  de),   no. 

Pasca,   2S7. 

Pasini  L.  Gelli  Jacopo,  204. 

Pasolini  Maria,  2S8. 

Pasqui.  .  .  .,   288. 

Pasqui  Rodolfo,   288. 

Passerini  (Biblioteca  Comunitativa),   296. 

Passerini  Cerretesi,   289. 

Passerini  Landò  Cerretesi  Giuseppe,  289. 

Passerini  Paolo,  289. 

Passerini  Pietro  Francesco,  288. 

Passerini  Silvio,   289. 

Passeriniana  (Ex  haereditate),   295. 

Pastore  Giuseppe,  290. 

Pastour,  290. 


Paulucci  de'  Calboli  Luigi,  290. 

Pavia.  Belcredi  Antonio,  88.  -  Bellingeri, 
89.  -  Bellingeri  Dionigi,  89.  -  Bellisomi 
Carlo,  89.  -  Bellisomi  Pio,  90.  -  Brera 
Valeriano  Luigi,   120.    -   Giorgi   di    Vi- 

starino 210.   -  Giorgi  di  Vistarino 

Gaetano  e  Carlo,  210. 

Pavia  e  Lunigiana.  Malaspina  Giuseppe, 
238.  -  Malaspina  Gianfrancesco,  239.  - 
Malaspina  Giuseppe  (Fosdinovo),  239.  - 
Malaspina.  .  .  .,  240.  -  Vimercati,  403. 

Pedretti  Giacomo,  290. 

Pepoli  Giuseppe,  290. 

Peregrini  M.,   291. 

Perrachino  Giorgio,  291. 

Perrotta  Isidoro,  291. 

Pertingue  (Comte  de),  385. 

Perugia.  Modesti  Gerolamo,   261. 

Peruzzi,   291. 

Peruzzi  Carlo,   292. 

Peruzzi  Simone  Luigi,   291. 

Pesaro  (Biblioteca  Oliveriana),   293.  ' 

Pesaro  (Convento  di  S.  Agostino),  292. 

Pesaro.  Marini  Callisto,  425. 

Pessina  Giuseppe,   293. 

Petitti  di  Roretto  Gius.  Antonio,  293. 

Petrarca  Giuseppe.  Breuner  Massimi- 
liano,  120. 

Petroni  Francesco  Saverio;  294. 

Petrucci,  294. 

Piacenza  (Biblioteca  Comunale),   296. 

Piacenza  (Collegio  dei  Gesuiti),  295. 

Piacenza  (Collegio  di  S.   Lazzaro),   295. 

Piacenza  (Collegio  Teologico),  295. 

Piacenza  (Convento  dei  Cappuccini),    294. 

Piacenza  (Convento  di  S.  M.  di  Campa- 
gna),  296. 

Piacenza.  Barattieri  Ercole  Giambattista, 
83.  -  Duminique(De)  Massimiliano,  172. 
-  Marzolini  Raffaele,  248.  -  Morandi  II- 
defonso,  263.  -  Passerini  Paolo,  289.  - 
Passerini  Pietro  Francesco,  288.  -  So- 
maglia  Rossane,  357.  -  Volpini  Carlo, 
408. 

Piazza  Antonio,   296. 

Piazza  Giacomo,    297. 

Pica  Vittorio,   297. 

Piccaglia  Giacomo,   429. 

Piccolomini  Francesco  Maria,    297. 

Picenardi  (De  Summo)  Guido,  357. 

Piemonte.  Alli  (Degli)  Silvio,  68.  -  Barolo 
Ferdinando,    87.    -    Boschis    Giuseppe, 
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115.  -  Escole  (1)')  Maurizio,  171).  -  C'urli, 
164.  Cusani,  -  164.  -  Kabri  de  Bon- 
nepart,  181.  -  Forni  Giambattista,  C93. 
-  Galli/iano  d'Arache,  200.  -  Gamba 
della  Perosa  Giangiacomo,  201.  -  (Ira- 
neri  Marco  Antonio,  215.  -  Luserna, 
234.  -  Melano  di  Pórtula  Angelo,  252.  - 
Mellarede,  253.  -  Nigra,  276.  -  Nizzati, 


276.  -  Raimondi  Michele, 


Roero- 


Trotti,  327.  -  Romagnano  (Marchese  di), 
323.  -  Rossi  (De)  Giovanni  Tommaso 
Domenico,  325.  -  Ternengo  di  Tron- 
sano,  368.  -  Villa  Giuseppe,  403. 

Piergiovanni  G.  B.,   29S. 

Pieri  Luigi  Fortunato,   298. 

Pietramellara  Pietro,   298. 

Pietroboni  Ignazio,   298. 

Righetti  Luigi,   298. 

Pignatelli.  .  .  .,   298. 

Pignatelli  de  Cavaniglia,  299. 

Pignatelli  Diego,   299. 

Pignatelli-Egmond  Casimiro,   29S. 

Pignatelli  Giovanni,   299. 

Pilli  Niccolò,  300. 

Pilotti  Antonio,  301. 

Pindemonte  Desiderato,  301. 

Pinerolo  ^  Congregazione  degli  Oblati),  302. 

Pinerolo.  Ferrerò  di  Buriasco  Enrico,  186. 

Piossasco  Asinari  De  Rossi  di  None,  302. 

Piossasco  Carlo  Luigi,  302. 

Piossasque  Charles  Louis,  302. 

Pirelli  Flavio,  303. 

Pironi  Emanuele,  303. 

Pisa.  Chiesi  Tito,  151.  -  Rosselmini-Gua- 
landi  Alessandro,  324.  -  Rosselmini  Pie- 
tro Leopoldo,  324.  -  Tignoso,  370. 

Pisani,  303. 

Pistoia.  Giacomelli  Michele  Antonio.  207. 
-  Panciatichi,   283.  -  Pilli  Niccolò,  300. 

Piuri  Carlo,  303. 

Pizzardi,  304. 

Pizzi  Gioachino,  304. 

Pizzo  Lodovico,  305. 

Plac.  Colleg.  Soc.  Jes.,  295. 

Polacchi  Giorgio,  305,  430. 

Poliziano  Lodovico,  305. 

Polverigi  (Ancona).   Pighetti    Luigi,   298. 

Pomarede.  Fantuzzi,   183. 

Pomba  Giuseppe,  305. 

Ponte  (Da)  Lorenzo  Antonio,  305. 

Ponti  Andrea,  3r6,  417. 

Porro,   306. 


Porro  l  .ambertenghi  <  riulió, 

Porta  (  ì-iulio,    :  « 

Pozzolini,    \o6 

Fraglia  (prov.   di  Padova).  Monastero  dì 

S.    Maria,   307. 
Pratatea  (Monast.  S.  Mai  iae  .    $07. 
Pialo  in  Toscana.  Targioni  Giuseppe,  368. 

-  Zaririi   Giuseppe,   ,|  10. 

Pressuti  Pietro,  307. 

Prie  (Polixene  Pérouse),  385. 

Principe  Ereditario  (S.  A.  R.  ih,    [08. 

Prior  David-Henry,  307. 

Prioribus  (De),  307. 

Promis  Vincenzo,  307. 

Prosperi  Natale,  430. 

Provana  Enrico,  308. 

Provana  Giuseppe  Gio.  Battista,  308. 

Provana  Michele  Saverio,  308. 

Provinciale  (Biblioteca),   273. 

Provinciar.  (R.   C),  373. 

Pullè  Leopoldo,  309. 

Pullini  Giuseppe  e  Carlo,  309. 

Pullini  Massimo,  310. 

Puppo  (Del)  Giovanni.  Leonetti  Leonida, 
226. 

Pylius  N.,  300. 

Quaglia  Angelo,  310. 

Ouagliarelliana  (Bib.),  310. 

Quercia  Domenico,   310 

Querenghi  Francesco  Maria,  430. 

Querini  Andrea,  311. 

Quirini,  311. 

Raby  Paolo  Luigi,  311. 

Racconigi.  Ferrerò  Vincenzo,   1S7. 

Radetzky  Giuseppe,  312. 

Radogna  Michele,  313. 

Raimondi  Michele,  313. 

Raisi,  313. 

Rangoni  Macchiavelli,  313. 

Rangoni-Malherba  Carlo  Francesco,   313. 

Panica  (prov.  di  Bergamo).  Ravasio  Cri- 
stoforo, 315. 

Rannucci,  314. 

Ranza  Buonincontro  Giovanni,  314. 

Rasini,  315. 

Ravasio  Cristoforo,  315. 

Ravenna  (Biblioteca  storica),  316. 

Ravenna  (Convento  di  S.  Vitale),  315. 

Ravenna.  Albicini,  65.  -  Mazzolani  D., 
251.  -  Monaldini  Giuliano,  427.  -  Mo- 
rigi,  264.  -  Pasolini  Maria,  288.  -  Raisi, 
313.    -    Ricci  Corrado,  318.    -    Saverni 
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Domenico,  337.  -  Spreti.  .  .  .,  360.  - 
Spreti  Camillo,  361.  -  Spreti  Sigismondo, 
361. 

Recanati.  Nina  Lorenzo,   276. 

Reggio  Emilia.   Fontanelli    Alfonso,    191. 

-  Gabbi  Antonio,  199.  -  Malaguzzi- Va- 
leri Alfonso,  238.  -  Malaguzzi-Valeri 
Ippolito,   238.  -  Sarri  Luigi,   335. 

Renghieri  Ottavio,  317. 

Reynaudi  Carlo,   317. 

Ricasoli,  317. 

Riccardi  De  Vernaccia  Francesco,  317. 

Riccati,  317. 

Ricci,  318. 

Ricci  Corrado,  318. 

Ricci  S.  Paolo  Gaetana,  318. 

Riccio  (Del)  Giulio,  318. 

Ricolti,  319. 

Rieti.  Vincentini  Cesare  Lodovico,  403. 

Rimassa  Raimondo,  319. 

Rimini.  Teatini  (Biblioteca  dei),  319. 

Rimini.  Garampi  Guiseppe,   202. 

Rinaldi  Domenico,  319. 

Ringhiera,   303. 

Rinuccini-Antinori,  319. 

Ritorni  Giuseppe,  319. 

Riva,  319. 

Rivarolo  Canavese.  Palma  Luigi,   283. 

Rivero  Antonio,  320. 

Roberti  Emilio,  320. 

Roddi  (Marchese  di),  149. 

Roero-Trotti,  327. 

Roi  (S.  M.  le),  267. 

Rom.   Doni.   Probat.,   321. 

Roma  (Collegio  S.  Carlo),   322. 

Roma  (Scuole  Pie),   321. 

Roma  (Senato  del  Regno).  322. 

Roma  (Società  Geografica  Italiana),  322. 

Roma  (Vaticana)  (fondo  Palatino),  341. 

Roma.  Agincourt  (Seroux  D'),  63.  -  Bar- 
berini, 84.  -  Belli  Andrea,  88.  -  Belli 
Giacomo,  416.  -  Borghese  Marco  An- 
tonio, 112.  -  Crispo  (?),  163.  -  Caetani..., 
126.  -  Caetani  Enrico,  126.  -  Caetani 
Gelasio,  126.  -  Caetani  Leone,  419.  - 
Caetani  Livio,  126.  -  Caffarelli,  126.  - 
Cenci  Francesco  (?),  146.  -  Cicalotti-Pao- 
letti,  152.  -  Filonardi,  188.  -  Franchi 
Alessandro,   196.  -  Gabrielli  Mario,  199, 

-  Gabrielli  Mario  e  Cristina  Bonaparte, 
200.  -  Grampini  Ottavio,  215.  -  Leo- 
ne XIII  (Pontefice),    425.    -    Lumbroso 


Alberto,  233.  -  Marini  Domenico,  246. 

-  Marini  Vincenzo,  246.  -  Marsciano  (Di), 
246.  —  Marsuzi  Luigi,  246.  -  Massimo..., 
250.  -  Massimo  Camillo,  249.  -  Mas- 
simo Camillo  Vittorio,  250.  -  Massi- 
mo Carlo,  249.  -  Misciattelli  Lorenzo, 
261.  -  Nobili- Vitelleschi,  277.  -  Ode- 
scalchi,  277.  -  Orsini.  .  .  .,  279.  -  Orsini 
Ulderico  De  Cavalieri,  279.  -  Pigna- 
telli....,   298.  -    Pignatelli    Diego,  299. 

-  Pignatelli-Egmond  Casimiro,  298.  - 
Pignatelli  Giovanni,  299.  -  Pizzi  Gioa- 
chino, 304.  -  Prosperi  Natale,  430.  - 
Rinaldi  Domenico,  319.  -  Rospigliosi 
Fanny,  324.  -  Rossi  Stefano,  325.  -  Ru- 
spoli  Francesco,  328.  -  Sartorio  Giulio 
Aristide,  336.  -  Sciarra,  347.  -  Tesini 
Gerolamo,  434.  -  Visconti  Pietro  Ercole, 
405.  -  Zelada  (De)  Francesco  Saverio, 
411. 

Romagnano.  Tettoni  Carlo,  369.  -  Tettoni 
Lorenzo  Maria,  368. 

Romagnano  (Marchese  di),  323. 

Romae  (Domus),  321. 

Romei,  323. 

Rosa  (Dalla)  Prati  Filippo,  323. 

Rosa  Morando  Domenico,  323. 

Rosales  (Biblioteca),  320. 

Rosales-Cigalini  Luigi,  320. 

Rosarii  (Collegium  Sancti),  397. 

Rosny  (Bibliothèque  de),   in. 

Rospigliosi  Fanny,  324. 

Rosselmini  Gualandi  Alessandro,  324. 

Rosselmini  Pietro  Leopoldo,  324. 

Rossi  (a),  324. 

Rossi  (ò),  324. 

Rossi  (De),  432. 

Rossi  (De)  Giovanni  Tommaso  Domenico, 
325- 

Rossi  Giovanni,   325. 

Rossi  Stefano,  325. 

Rossillion,  329. 

Rossini,  326. 

Rossini  Andrea,  326. 

Rota  Francesco,  326. 

Rota  Pompeo,  326. 

Rougier  Carillo,  326. 

Rovero-Trotti,  327. 

Rovida  Cesare,  327. 

Rovigo.  Bonifacio  Baldassarre,  418.  -  Gnoc- 
chi Giuseppe,   212,  423. 

Ruberti  Domenico,  327. 


461     — 


Ruffano,  419. 

Ruffo  di  Calabria,  432. 

Ruggieri  Cesare,  327. 

Ruggieri  Paolo  Francesco,  327. 

Rusconi  Vincenzo  Paolo,  328. 

Ruspoli  Francesco,  328. 

Rusteghelli  Francesco,  328. 

Rusteghelli  Lorenzo,  328. 

Rusteghello,  328.  . 

Ruvo  (prov.  di  Bari).  Cotugno  Domenico, 
162. 

Sabellis  (De),  329. 

Salmatoris  Carlo,  329. 

Salmincio  Andrea.  Marescotti  Annibale, 
244. 

Salmor  (Cav.  di),   199. 

Salmour  (C.te  de),   199. 

Salsa,  329. 

Saluces,  330. 

Saluzzo  Alessandro,  330. 

Saluzzo  Cesare,  330. 

Saluzzo  Francesco    Gaetano,  330. 

Saluzzo-Menusiglio  Giuseppe,  433. 

Saluzzo.  Chiesa(Della),  149.  -  Chiesa(Della) 
Ignazio,  150.  -  Chiesa  (Della)  e  Roero, 
150.  -  Eandi  Giovanni,  177.  -  Pagan 
Teodoro,  282.  -  Reynaudi  Carlo,  317.  - 
Rivero  Antonio,  320.  -  Torre  (Della) 
Carlo  Giacinto,  378. 

Salviani  Giacomo,  331. 

Samoyloff  Pahlen  Giulia,   331. 

Sampieri,  332. 

Samuelli  Claudio,  332. 

San  Colombano.  Callotta  Luigi,   201. 

San  Gimignano.  Venerosi-Pesciolini  Gio. 
Giacomo,  393. 

San  Marco  (Biblioteca  Nazionale),  394. 

San  Martino    della    Motta  Giuseppe,  334. 

San  Martino  d'Agliè,  333. 

San  Marzano,  77. 

Sanfrè.  Mattoni  Luigi,  235. 

Sangiorgio  Paolo,  333. 

Sangro,  333. 

Sanseverino  Faustino,  334. 

Santangelo,  335. 

Santarelli.   Massimo  (N.  5),  250. 

Sanvitale  Alessandro,  335. 

Sanzij   Francesco  Maria,  335. 

Sarno  Mattia,  335. 

Sarri  Luigi,  335. 

Sartorio  Giulio  Aristide,  336. 

Sassari.  Azuni  Alberto,   79. 


Sassi,  337. 

Sasso  G.  A.  Costa  della  Trinità,  160. 

Satriano  (Duca  di),   132. 

Saverni  Domenico,  337. 

Savini  Aurelio,  337. 

Savini  Giuseppe,  338. 

Savioli  Fontana,   338. 

Savoia  (Amedeo  Duca  d'Aosta),  343. 

Savoia  (Biblioteca  Reale    di  Monza),  344. 

Savoia  (Carlo  Alberto),  341. 

Savoia  (Carlo  Emanuele  I),  339. 

Savoia  (Duchi  di  Savoia  e  Genova),  342. 

Savoia  (Ferdinando,  Duca  di  Genova),  342. 

Savoia  (Giuseppina  di  Carignano),  340. 

Savoia  (Margherita),  344. 

Savoia  (Maria  Teresa),   341. 

Savoia  (Tommaso  Duca  di  Genova),  342. 

Savoia  (Umberto  I),  343. 

Savoia  (Vittorio  Emanuele  II),  342. 

Sbarra  Antonio,  344. 

Scaglia  Gio.  Battista  344. 

Scagno  Francesco,  344. 

Scandii  Lucio,  347. 

Schizzi,  347. 

Schwendiman  Giuseppe.  Valenti-Gonzaga 
Luigi  (N.  4),  387. 

Sciarra,   347. 

Sciavo  Gaspare,   347. 

Sclopis  Federico,  347. 

Scoffo  Luigi,   348. 

Scotto.   Boutourlin  Demetrio  (N.  5),  119. 

Scurcola.  Quercia  Domenico,  310. 

Segala  Gio.   Battista,  34S. 

Segrè  Remo,  348. 

Selli  Modesto,  349. 

Selli   Prospero,  34S. 

Sempronio,  349. 

Senato  del  Regno,  322. 

Serodino  Gio.  Battista,  349. 

Serra  Felice,  349. 

Serra  Gio.  Battista,  349. 

Serristori  Guadagni,  349. 

Sersale  Gaetano,   350. 

Sersale  Sergio,   349. 

Sessa  Rodolfo,  350. 

Seyssel  d'Aix,  350. 

Sfondrati  Della  Riviera,  350. 

Siccoli   Luigi,   350. 

Sicorè  Giovanni,  351. 

Siena.  Alberti,  65.  -  Bichi  Antonio,  99.  - 
Bichi  Vincenzo,  99.  -  Buoninscgni  Pie- 
tro,   124.  -  Gori  Pannilini,   213.  -   Gori 
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Pannilini  Fabio,  213.  -  Oliva  Nicola, 
278.  -  Pannilini,  284.  -  Petrucci,  294.  - 
Piccolomini  Francesco  Maria,  297.  - 

Silva  Donato,  351. 

Silva  Ercole,  351. 

Silva  Luigi,   352. 

Simondi  Gio.  Battista,  352. 

Simonetti  G.   B.,   352. 

Sirotti  Pio,  352. 

Sisinni  Angelo,   352. 

Smith  Giuseppe,   352. 

Soderini,  354. 

Sola  Andrea,   354,  433. 

Sola-Busca-Serbelloni,  354. 

Solanges  Paolo,  354. 

Solar  Giuseppe,   356. 

Solaro  Casalgrasso  Camilla,   356. 

Solaro  di  Villanova  Giuseppe,  356. 

Solaro  Enrico,  356. 

Solaro  Giambattista,  354. 

Somaglia  Rossane,   357. 

Somalea  Joannes  Antonius,  420. 

Sommariva,  357. 

Sommi-Picenardi  Guido,  357. 

Sordevolo.  Vercellone,  398. 

Soresìna.  Capredoni  Luigi,   134. 

Sorniani- Busca -Arconati  Visconti  Luisa, 
358. 

Sormani-Giussani,  357. 

Sortis  (De)  Edoardo,   358. 

Sospetto.  Gubernatis  (De)  Girolamo  Mar- 
cello, 218. 

Spada  Giacomo  Filippo,  358. 

Speciale  Gregorio,  359. 

Speirani  Giulio,   359. 

Spello.  (Minori  Conventuali),  359. 

Sperello  Aurelj,  360. 

Speroni  degli  Alvarotti  Arnaldo,  360. 

Speroniana  (Bibliotheca),  360. 

Spinola  Carlo,  360. 

Spiriti  Gerolamo,  360. 

Spoleto.  Ancajani  Francesco,  69.  -  Anto- 
nelli  Angelo,  73. 

Spreti,  360. 

Spreti  Camillo,  361. 

Spreti  Sigismondo,  361. 

Stagnon.  Asinari  di  S.  Marzano,  77.  - 
Caissotti  Francesco  (N.  2),  128.  -  Cotti, 
161.  -  Curti,  164.  -  Cusani  (N.  4),  165. 
-  Fresia  di  Oddalengo,  197.  -  Raby 
Paolo  Luigi,  311.  -  Rivero  Antonio,  320. 

Stagnon  e  Chianale.  Deccaro  Maria,  167. 


Stampa  di  Soncino  .  .  .  .,  362. 

Stampa  di  Soncino  Massimiliano  Giuseppe, 
361. 

Stanga  Giorgio,  362. 

Stern.   Papadopoli,   284. 

Stoppani  Gian  Francesco,   362. 

Storia  Patria  (Deputazioni  di),  375. 

Suardi  Antonia,   363. 

Suardi  Gian  Ruggero,  363. 

Suardi  Guido,  363. 

Suardo  Lamberti  Francesco,  363. 

Super ga.  (Biblioteca  della  Reale  Congrega- 
zione), 364. 

Svajer  Amedeo,   364. 

Sylva,  351. 

Talento  Pietro,  365. 

Tanzi  A.  M.  (Conventus  S.   Dionisiij,   256. 

Tanzy  (De)  Antonio,  365. 

Taparelli 366. 

Taparelli    Massimo    marchese    d'Azeglio, 

367- 

Taparelli  Roberto,  367. 

Targioni  Giuseppe,  368. 

Tasnière.  Biandrate  -  Aldobrandini  G. 
Francesco,  98.  -  Graneri.  215.  -  Guber- 
natis(De)Girolamo,  218. -Malaspina  Giu- 
seppe (N.  1),  238.  -  Romagnano,  323.  - 
Solaro  Giambattista,  354. 

Tata  Domenico,  368. 

Tau.  (P.   P.  M.  M.),  377- 

Taur.  (Coli.   Soc.  Jesu),  378. 

Telfener,  368. 

Ternengo  di  Tronsano,  368. 

Terni  Giuseppe.  Barattieri  Ercole,  83. 

Terzi,  434. 

Tesini  Gerolamo,  434. 

Testa  (Tignoso  dal),  370. 

Tettoni  Carlo,  369. 

Tettoni  Lorenzo  Maria,  368. 

Thibet,  369. 

Thomas  Antonio,  369. 

Tiepolo  Lorenzo,  369,  394. 

Tignoso,  370. 

Tinney  L.  Turinetti  di  Priero  (N.  1),  385. 

Tivoli.  (Santa  Maria    Maggiore),   371- 

Tocco  (Di)  Leonardo,  371  • 

Todi.  Leoni  Lorenzo,  227. 

Tolomei-Gucci,  435. 

Tommaso  (principe),  .434- 

Tonerinis  (De)  Michele,  435- 

Tontoli  Andrea,  371. 

Torella  (Principe  di),  136. 
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Torelli-Viollier  Eugenio,   371. 

Torino  (Casa  Regnante  di  Savoia).  Ame- 
deo Duca  d' Aosta,  343.  -  Biblioteca 
Reale  di  Monza,  344.  -  Carlo  Alberto, 

341.  -  Carlo  Emanuele  I,  339.  -  Duchi 
di  Savoia  e  Genova,  342.  -  Ferdinando 
Duca  di  Genova,  342.  -  Giuseppina 
di  Carignano,    340.    -    Margherita,   344. 

-  Maria  'Teresa,  341.  -  Tommaso  Duca 
di  Genova,  344.  -  Vittorio  Emanuele  II, 

342.  -  Umberto  I,  343. 

Torino  (Accademia  delle  Scienze),  373. 

Torino  (Accademia  d'Agricoltura),  374. 

Torino  (Amministrazione  delle  Regie  Zec- 
che),  375. 

Torino  (Carmelitani),   377. 

Torino  (Circolo  Filologico),  376. 

Torino  (Civica  Biblioteca),  372. 

Torino  (Collegio  dei  Nobili;,  378. 

Torino  (Collegio  dei  SS.  Martiri),   378. 

Torino  (Collegio  delle  Provincie),  373. 

Torino  (Collegio  di  S.  Francesco  da  Paola), 

i     378. 

Torino  (Deputazione  di  Storia  Patria),  375. 

Torino  (Laboratorio  Chimico),  373. 

Torino  (Minori  Conventuali),   377. 

Torino  (Minori  Riformati  di  S.  Lazzaro;, 
378. 

Torino  (Minori  Riformati  di  S.  Maria  de- 
gli Angeli;,   377. 

Torino  (.Museo  di  Zoologia  ed  Astrono- 
mia), 376. 

Torino  (Osservatorio  Astronomico;,    376. 

Torino  (Reale   Biblioteca),  373. 

Torino  (Regio  Archivio  di   Stato;,   376. 

Torino  (San  Domenico).  377. 

Torino  (Società  degli  Unanimi),  374. 

Tornito  (Universitaria   Biblioteca),   372. 

Torino.  Amoretti  Giacinto,  68.  -  Alfieri..., 

•  415.  -  Alfieri  Vittorio  66.  -  Armando 
Vincenzo,  76.  -  Asinari  di  S.  Mar/ano,  77. 

-  Beraudo  di  Pralormo  Carlo,  93.  -  Be- 
raudo  di  Pralormo  Domenico,  92,  -  Be- 
raudo di  Pralormo  Vincenzo,  92,  -  Beria 
d'Argentine,  95.  -  Bertalazone d'Arache 
G.B.,  96.-  Biandrate-Aldobrandini  Guido 
Francesco,  98.  -  Blancardi  della  Turbia, 

103.   -    Boasso,   103.    -    BòCCa   Carlo,   lo.(. 

-  Bongiovanni,  117.  -  Mosco  Vittorio, 
1 15.  -  Bracco  Ettore,  1 19.  -  Brizio  della  Ve- 
glia Gio.  Antonio,  I22j-Buzan  Giuseppe 

Saverio,  1  25.  -  Cai  heiano 125.  -  Ca- 


cherano  Malabaila  d'Osasco  Enrico,  419. 

-  Caissotti  Francesco  Giacomo,  127.  - 
Cappa  Giuseppe,  133.  -  Cardenas  (De) 
Giuseppe,  138.  -  Ceresa  Alessandro,  147. 

-  Ceroni  Giuseppe  Antonio,  147.  -  Chiesa 
Gio.  Battista,  151.  -  Chiesa  (Della)  di 
Ponzan  Giuseppe,  151.  -  Cibrario  Luigi, 
151.  -  Cora  Luigi,  158.  -  Costa  della 
Trinità,  160.  -  Cotti,  161.  -  Deccaro 
Maria,  167.  -  Donaudi  Ignazio,  170.  - 
Doyen  Camillo,  171.  -  Duprè  Giacinto, 
421.  -  Durando  Felice,  173.  -  Falletti 
di  Barolo,  182.  -  Falletti  di  Champagny, 
183.  -  Faussone  di  Clavesana  G.  Anni- 
bale, 185.  -  Ferraris  Giuseppe,  1S6.  - 
Ferrerò  Filippo  conte  della  Marmora, 
187.  -  Fresia  di  Oddalengo,  197.  -  Gaba- 
leone  Casimiro,  199.  -  Gabaleone  Rug- 
gero, 199.  -  Gasco  di  Bourget  Guido, 
203.  -  Ghiringhello  Giuseppe,  206.  -  Gio- 
berti Vincenzo,  210.  -  Lavy  Amedeo,  226. 

-  Lavy  Carlo,  226.  -  Maggia  Paolo  ed 
Amedeo,  236. -Manno  Antonio,  241,375.- 
Martin  d'Orfengo  Cristina,  247.  -  Massi- 
mino  di  Ceva  Casimiro,  248.  -  Merlo- 
Giacchetti  Filippo,  254.  -  Michela  Igna- 
zio, 425.  -  Molina  Sebastiano,  262.  -  Mol- 
lignatti,  262. -Morelli  di  Ticineto  Bernar- 
dino, 263.  -  Mosso  Angelo,  265.  -  Nicolis 
di  Brandizzo  conte  Ignazio,  275.  -  Nu- 
volone Pergamo  di  Scandeluzza,  277.  - 
Ottino  Giuseppe,  280.  -  Petitti  di  Roretto 
Gius.  Antonio,  293.  -  Piossasco  Asinari 
De  Rossi  di  None,  302.  -  Piossasco  Carlo 
Luigi,  302.  -  Pomba  Giuseppe,  305.  - 
Promis  Vincenzo,  307.  -  Provana  Illi- 
rico, 308.  -  Provana  Gius.  Gio.  Battista, 
308.  -  Provana  Michele  Saverio,  308.  - 
Pullini  Giuseppe  e  Carlo,  309.  -  Pullini 
Massimo,  310.   -   Raby  Paolo  Luigi,  311. 

-  Saluzzo  Alessandro,  yy^.  -  Saluzzo  Ce- 
sare, 330.  -  Saluzzo  Francesco  Gaetano, 
330.  -  Saluzzo-Menusiglio  <  riuseppe,  433. 

-  San  Martino  d'Aglio,  333.  -  San  Mar- 
tino della  Molta  Giuseppe,  331.  -  Sclo- 

pis  federico,  347.  -  Seyssel  d'Aix,  350.  - 

Simondi  Gio.  Battista,  352.  -  Solaro-Ca- 
salgrasso  Camilla,  356.  -  Solaro  Enrico, 
356.  -  Solaro  Giambattista,  354.-  Solaro 
di  Villanova  Giuseppe,  356.  -  Speirani 
<  riulio,  359.  -  Taparelli...,  366.  -  Taparelli 

Massimo  marchese  d'Azeglio,  367.  -  Ta- 
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parelli  Roberto,  367.  -  Turinetti  di  Prie- 
ro...,  385.  -  Turinetti  di  Priero  Polissena 
385.  -  Valperga  di  Masino...,  389.  -  Val- 
perga  di  Masino  Carlo  Francesco,  388. 

-  Valperga  di  Masino  Giulio  Cesare,  389. 

-  Valperga  di  Masino  Tommaso  abate, 

389- 
Torre  (Della)  Carlo  Giacinto,  378. 
Torre  (Della)  Leopoldo  Ottavio,  379. 
Tortolini  Stefano,   177. 
Trani  Angelo,   380. 
Trani  Raffaele,  380. 
Trento.    Busetti    Gio.    Battista    de    Rallo, 

124.  -  Ceschi  a  Santa  Croce  Francesco, 

148. 
trevisani,   380. 
Trevisani  Carlo,   381. 
Treviso.  (Capitolo  della  Cattedrale),  381. 
Treviso.  Cesana  e  Collée,  148.  -  Collalto..., 

153.  -  Collalto  Antonio  Rambaldo,  153. 

-  Collalto  Massimiliano  I,  154.  -  Ruste- 
ghelli  Francesco,  328.  -  Rusteghelli  Lo- 
renzo, 328. 

Trieste.  Paduino,   281. 

Trinità  (Conte  della),   160. 

Trino.  (Convento   di   S.  Francesco),  382. 

Trivulzio  Gerolamo,  382. 

Trivulzio  Gian  Giacomo  (a),  383. 

Trivulzio  Gian  Giacomo  (b),  383. 

Trotti-Bentivoglio  Lorenzo  Galeazzo,  384. 

Turbia  (Barone  della),   103. 

Turbigo  (prov.  di  Milano).  Gene  Giu- 
seppe, 204. 

Turinetti  di  Priero  .  .  .  .,  385. 

Turinetti  di  Priero  Polissena,   3S5. 

Turri  (Baptista  a),   281. 

Turri  (Comes  De),  379. 

Turturini  (De)  Steph.,   177. 

Uberti  (De)  Hiarca  Francesco,  386. 

Ubicini  Pietro,  386. 

Udine.  Braida,  119.  -  Mangilli  Benedetto, 
240. 

Umbria.  Castelli,  143. 

Unanimi  (Società  degli),  374. 

Urbino.  Carenzi  Giovanni  Saverio,  139.  - 
Castracani  degli  Antelminelli  Castruccio, 
420.  -  Palma,   283. 

Vago  Francesco  Carlo,  386. 

Valaresso,   386. 

Valenti-Gonzaga  Luigi,   387. 

Valle  Pietro  Antonio,  388. 

Valmarana  Benedetto,  388. 


Valperga.  Blancardi  della  Turbia,  103. 

Valperga  di  Masino.  .  .  .,   389. 

Valperga  di  Masino  Carlo  Francesco,  388. 

Valperga  di  Masino   Giulio  Cesare,  389. 

Valperga  di  Masino  Tommaso,   389. 

Vanbianchi  Carlo,   389. 

Vandoni  Carlo,  390. 

Vargas  Macciucca  Francesco,   390. 

Vargas  Macciucca    Tommaso,   390. 

Vegnaben  Filippo,   393. 

Velletri.  Borgia,   113. 

Vendramin,  393. 

Venerius  Hieronymus,  394. 

Venerosi-Pesciolini  Gio.   Giacomo,   393. 

Venezia  (Biblioteca  Marciana),  394. 

Venezia  (Collegio  del  SS.  Rosario),  397. 

Venezia  (Congregazione  dei  P.P.  dell'O- 
ratorio), 397. 

Venezia  (Museo  Civico  e  Raccolta  Cor- 
rer),  398. 

Venezia  (San  Benedetto),  396. 

Venezia  (San  Giorgio  Maggiore),  397. 

Venezia  (Santa  Teresa),  397. 

Venezia  (Scuola  di  Carità  del  SS.  Rosa- 
rio), 397. 

Venezia.  Albrizzi  Elsa,  65.  -  Balbi  Niccolò, 
Si.  -  Barbaro  Alessandro,  84.  -  Ber- 
gonci  Giorgio,  95.  -  Bizzarro  Giovanni, 
102.  -  Boldrin  Giuseppe,  105.  -  Brose 
Carlo  Federico,  122. -Canali  Fortunato, 
132.  -  Carli  Rubbi  Agostino,  139.  - 
Contarini  Giacomo,  155.  -  Cornaro,  159. 
Cornare  Flaminio,   159.  -   Correr,    160. 

-  Costadoni  Pietro,  161.  -  Dolfin. 
169.  -  Dolfin  Caterina,  169,  421.  -  Duo- 
do  Pietro,  173.  -  Fanti  Luca,  183.  - 
Farsetti  Tommaso  Giuseppe,  184.  -  Fe- 
sti  (De)  Giuseppe,  187.  -  Formenti  Pie- 
tro, 192.  -  Foscarini  Niccolò,  194.  -  Fu- 
stinoni  Alessandro,  198.  -  Galvani  Do- 
menico,  201.  -  Giovanelli  Alberto,  423. 

-  Giustiniani,  211.  -  Gradenigo  Giovanni 
Agostino,  214.  -  Grimani  Giovanni  Pie- 
tro, 423.  -  Gritti-Bonvicini,  217.  -  Lion, 
228.  -  Malanotte  Concini  Camilla,  425. 

-  Malipieri,  240.  -  Manin,  241.  -  Mi- 
chael Domenico,  255.  -  Missiaglia  Gio. 
Battista,  261.  -  Mocenigo,  426.  -  Molin 
Gio.  Battista,  262.  -  Molmenti  Pompeo, 
426.  -  Morosini  Niccolò,  264.  -  Nani 
Bernardo,  272.  -  Nani  Jacopo,  272.  - 
Nardei  Antonio,  428.  -  Negri  Gaspare, 
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274-  -  Oliva  de  Turco  Nicola,  278.  -  Pan- 
ciera, 283.  -  Papadopoli  Niccolò  e  An- 
gelo, 284.  -  Pisani,  303.  -  Pizzo  Lodo- 
vico, 305.  -  Polacchi,  305,  430.  -  Ponte 
(Da)  Lorenzo  Antonio,  305.  -  Ouerini 
Andrea,  311.  -  Riva,  319.  -  Rossi  Gio- 
vanni, 325.  -  Rossini  Andrea,  326.  - 
Rota  Francesco,  326.  -  Rota  Pompeo, 
326.  -  Ruggieri  Paolo,  327.  -  Scoffo 
Luigi,  348.  -  Smith  Giuseppe,  352.  - 
Svajer  Amedeo,  364.  -  Thomas  Anto- 
nio, 369.  -  Tiepolo  Lorenzo,  369.  -  Tre- 
visani Carlo,  381.  -  Uberti  (De)  Fran- 
cesco Hiarca,  386.  -  Valaresso,  386.  - 
Valmarana  Benedetto,  388.  -  Vendra- 
min,  393-  -  Vetturi  Bartolomeo,  402.  - 
Viani  Giovanni,  403.  -  Volpi  Ernesto, 
407.  -  Widman  Luigi,  409.  -  Zeno  Apo- 
stolo, 411. 

Ventimiglia.  Giustiniani  Pier  Maria,   211. 

Venturi  Paolo,  398. 

Vercelli.  Gays  Giacomo  Maria,  203.  - 
Ranza  Buonincontro  Giovanni,  314. 

Vercellone,  398. 

Verità  Giacomo  Battista,  398. 

Verme  (Dal)  Carlo,   399. 

Vernaccia,  317. 

Vernazza  Giuseppe,  399. 

Verona.  Campostrini  Antonio,  131.  -  Ca- 
valli Leonardo,  144.  -  Giusti,  211.  - 
Pindemonte  Desiderato,  301.  -  Rosa  Mo- 
rando Domenico,  323.  -  Segala  Gio.  Bat- 
tista, 348.  -  Verità  Giacomo  Battista,  398. 

Verri  Vicenza,  401 

Vesme  Carlo,  88. 

Vespeniani  Martino,  402. 

Vespignani  Francesco  Martino,  402. 

Vetturi  Bartolomeo,  402. 

Viani  Giovanni,  403. 

Vicenza.  Bissari  Luigi,  102. 

Viccomercati,  403. 


Viero  Teodoro.    Bergamo    (Cappuccini), 

93.  -  Collalto  (N.  3),  154. 
Vigani,  403. 
Vignati  Gaetano,  403. 
Villa  Giuseppe,  403. 
Villafranca  (Comte  de),  109. 
Vimercati,  403. 
Vimercati-Sozzi  Paolo,  403. 
Vincentini  Cesare  Lodovico,  403. 
Visconti-Borromeo-Arese  Pirro,  405. 
Visconti  Faustino,  405. 
Visconti  Pietro  Ercole,  405. 
Visconti  di  Saliceto  Annibale,  405. 
Visconti  di  San  Vito  Carlo  Ermes,  406. 
Vitali  Gaetano,  406. 
Vitelli  Francesco,  406. 
Viterbo.  Rannucci,  314. 
Voghera.  Galante  Andrea  (?),  200. 
Volpe  (Della),  407. 
Volpi  Ernesto,  407. 
Volpicella  Vincenzo,  408. 
Volpini  Carlo,  408. 
Volta  Leopoldo  Camillo,  409. 
Weill-Schott  Leone,  409. 
Widman   Luigi,  409. 
Wirtz  de  Rudentz,  435. 
Wyon  A.  Caetani  Leone,  419. 
Zambeccari.  .  .  .,  409. 
Zambeccari  Francesco,  410. 
Zanardi  della  Virgiliana  Ignazio,  410. 
Zancon  P.   Malaspina  (N.  4),   240. 
Zanibelli,   242. 
Zanoli  Nicolao,  410. 
Zarini  Giuseppe,  410. 
Zecche    (Amministrazione    Centrale   delle 

R-),  375- 

Zelada  (De)  Francesco  Saverio,  411. 
Zeno  Apostolo  411., 
Zola  Giuseppe,  412. 

Zucchi.  Venezia,  Bibliot.  Marciana  (N.  3), 
394- 


A.  B.  (Barnabò  Alessandro),  87.  " 

A.  B.  (Bertarelli  Achille),  97. 

A.  B.  (Torino,   Universitaria),   372. 

A.  B.  T.  (Torino,   Universitaria),  372. 

A.C.J.d).  (Caissotti  Francesco  Giacinto), 

127. 
A.C.L.S.  V.  (Heltrami  Luca),   417. 
A.  D.  D.  G.  H.  (Doridi  dell'Orologio),  170. 


A.  F.  (Fontanelli  Alfonso),   191. 

A.  G.  (Angelelli  Giuseppe),  71. 

A.  R.   (Torino,  Archivio  di  Stato),  376. 

A.  S.  (Sola  Andrea),  433. 

A.  V.  (Visconti  Annibale),  405. 

B.  (Beltrami  Luca),  417. 

B.  B.  B.  (Bonaparte  Luciano),  107. 

C.  V.  (Valmarana     Benedetto),  3SS. 


A.  Bertarelli.  -  D.  H.  Prior. 
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B.  G.  S.  (Bellingerii,  89. 
B.  L.  (Beltrami  Luca),  90. 
B.L.  (Bossi  Luigi),   116. 
B .  M.  (Bergonzi),  95 . 
B.N.P.  (Balbi  Nicola),  81. 

B.  S.  V.  (Venezia,  Bib.  Marciana),  396. 

C.  (Murat  Carolina),  268. 
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